PRIMA PARTE 




DELLA GEOGRAFIA 

DI STRABONE, DI GRECO 

TRADOTTA IN. VOLGARE ITALIANO 

DA M. ALFONSO BVONACCIVOLI 

GENTILHVOMO FERRARESE, 


CON D VE COPIOSISSIME TAVOLE 

l'ima de’ nomi Antichi & Moderni, l’altra di tutti i nomi, 

& cofc notabili, che in quello libro lì contengono. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO, 

ET REVERENDISSIMO SIGNORE 

ET PATRON M IO OSSERVANDISSIMO, 

IL SIGNOR CARDINALE GONZAGA. 






s s en d o m i venuto in animo , Illufti ifi. 
Rcuercndifs. Signor mio, di tradurr 
re Strabono greco involgare Italiano; 
tantediffìcultàmifi parauano dinanzi, 
ch’io fui quafi per rimanermene. Io priV 
uberamente confideraua quato Ha ma/ 
lagcuole il bcn’cfprimere,invna lingua, 
concetti eccellenti, &altid’vn’altra in 
tutto diuerfa. Et i concetti malsimamente d’un’Auttorecofi 
graue,&fcofidifficile,comequcfto. Ilquale ( oltre la pro- 
pria facultà di Geografìa) non folo tocca l’hiftorie , & lefa- 
uole , che gli tornano a propofito , mcttendoui anche l’auto/ 
ritàdeipiuantichi, ofcuripocti,8£(crittori, diches’hab- 
bia memoria alcuna ; Ma fi ferue della Filofofìa , si' morale , 
comenaturaIe,dclla Geometria, dell’Aftronomia.Sè dimol- 
t’altre faenze . alla cognitionc di cialcuna delle quali fi richie 
del’lntieraetà d’vn’huomo. A ciòs’aggiungcuai’efiTerc que/ 
fto Autore il piu (corretto, Sèdiffettofodi quanti libri hab/ 
biamo nella lingua greca, talché bilògna, il piu delle volte, 
andar’ indignando come fìpoffa acconciamente corregge/ 
re il tcfto , in vecedipenlàreall’elpofitione di quelle guafte, 
8C corrotte parole. Pareua , oltre a ciò , che vana douefleri- 
ulcire quella mia fatica, poiché ( per teftimonio dell’iftcf- 
fo Strabone )non èia Geografia da elTere maneggiata per 
huomini volgari . ma per coloro folamente , ch’in tutte quel- 
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Ic fetenze , dette poco di (opra , (bno piu che mezaftamenfe 
eflfercitati. Ma quelli rali fi potranno ferirne, de forfè piu 
volontierifìfèruiranno di Strabone greco, oal meno della 
tradiamone latina, che della volgare. Quelle, de l’altredif- 
ftculcà, che mi s’apprefentarono, da principio , nella mente, 
mi pareuano tali , che a volerle fuperare fufièbifognod’in/ 
telletto affai piu alto che non è il mio . Et di dottrina molto 
piu profónda di quella che polla in me ritrouarfi. II quale, 
da quei pochi principi! in fuorf, che nella fanciullezza s’im- 
parano, non ho potuto attendere a gli ftudii delle buone let- 
tere, fe non come faccia vn cortigiano, tuttauia occupato 
ne’ Temigli , & negotiidiqueiSignori, nelle corti de* quali 
confuma tutto il meglio de gli anni Tuoi . come dalla mia 
pueritia , fin quali a quella età , ho fatt’io continuamente » 
Nondimeno faftettione , da me portata a quefto lodatifsimo 
Autore, de il defideriodi vederlo con la maggiore diligen- 
za ch’io potefsi , de di fargli quel tanto di giouamento* , che’l 
mio debile ingegno mi concedere ; m’hanno dato animo, fit 
che fenza falciar mi fpauentarea qual fi voglia difficultà, oim 
pedimento che venire mi potette ; mi fia>nfbluto d impiega- • 
re il tempo, de ogni mia fatica , OC ftudio in quefta tradutrio- 
nc . Senza però volere reftringermia quella Totale otterua/ 
tione dello fcriuere Tofcano , che forfè da qualch’uno fi de- 
fìderarebbe. perciò ch’io fono di parere (3£cofì veggo vfa- 
to da huomini giuditiofi) che in limili fòggetti, doue piu 
s’hanno a mirare le colè , chele parole , fia piulodeuoleil par 
fare comune, de ordinario, pure che fia ( per dir coli Jefpref/ 
fiuo;che il troppo artificiofò, de efquifìto , fi ch’auiluppi, 
molte volte , l’intelletto de’ Lettori . 1 quali mi fono sforza/ 
to di condurre, per quefta piana ftrada, a quella maggior* 
intelligenza , de chiarezza che m’è (fata pois ibile, de glial/ 
ti concetti di quefto grauifsimo Autore . Alle feorrettioni ho 
cercato di proueder’ al meglio che s’è potuto , parte con l’ac/ 
cozzare infieme diuerfi tefti , de diuerfì luoghi dillui medefi- 
mo.fiò parte con l’andarci imaginando, con l’aiuto di qual- 
ch'altro autore, quello ch’egli habbia voluto dire. Etdoue, 
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6 per queftò , o per altro , io non mi fono b«n bent Todisfat/ 
to ; ho ialciato un legno nel margine, OC per auertirnechi leg- 
- ge, Stanche per la tpcranza c’ho di douere, inbreue,hauer 
vn tefto , piu corretto di quefl’altri , coi mezo del quale 
(concedendomelo Iddio) potrò forfè meglio fodisfare OC a 
me. Sbagli altri anchora . Ne in tutto vana lira' perauentura 
giudicata quella imprefa da chi haur à patienza di leggere in- 
tieramente tutto Strabone . percioche ( da quei due primili - 
bri in fuori , iquali , in vero fono di materia , per la maggior 
parte , non molto piaceuole ) tutti gli altri fi trqueranno pieni 
ditantofrutto,&dicofivarii, dC vaghi fiori; che ogni me/ 
diocre ingegno, non che vn molto feientiato , potrà fperare 
non meno vtile , che diletto diremo di quella mia traduttio- 
nc. Della quale mi trouaua hormaihaucr’ cipedita la prima 
pai te, quando venne la lieta nuoua del Cardinalato di V . S . 
Illuftrilsima. Onde per la lòucrchia allegrezza farci fubito 
corfo a fare con lei queU’humile vfHtiodi congratulatione , 
ch’io fón debitore , le la molta mia età , 8C le poche forze me 
l’haucllero concedo . ma selle ritengono il corpo come debi- 
le ; non hauranno al meno- potere d/impedire la prontezza 
dell’ahimo miò , ògn’hora piu gagliardo a fornirla . Non po- 
tendo adunque cóme vorrei J vengo come pollò afarleriue/ 
renza col mezodiquella mia creatura. Anzi purfua. poi 
ch’elle natad’vn fuo foruitore, 6^ concerta ( fi può dire) in 
cala fua. Ne ho voluto indugiare tanto a mandargliela che 
(ìa finita la Seconda parte, anchora ch’ella Ha già ridurta in afo 
(ài buon termine i per nò lafciare fuggirei! tempo di cofi buo 
naoccafionc. Eirend’ioficuroche(quarellafi fia)da V.S. 
llluft.fàrà con quell’animo raccolta, &: tenuta in quella protet 
tione,chc all’humanità fua infinita, et alla vera feruitu mia fi ri/ 
chiede. Senza fdegnarfi ch’io habbiahauuto ardire di m fidar 
vna traduttione volgare airei, Iaquale,et per la perfetta cogn» 
Clóne c’ha delle lingue, fin dalla fua prima pueritia,cpcr la dot 
trina delle foienze, nelle quali, con tato frutto, s ’c' cótinuamen 
te eficrcitata > non Ibi’ ella non ha bifogno di coll cieca guida, 
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nrapotr èbb’eflere altrui certisfima (corta nelle pfu intricate 
diffìcultà di qual fi voglia graue autore Greco, o Latino* 
Ilche, fi comc( appreflò f altre fue rare qualità , le arreca Iiora 
tutta quella rep.utatione,3É gloria, che à ben virtuofo Signo/ 
reficonuiene; coli mi gioua di fperare,che doppo quello 
honoratisfìmogrado , la debbia fìnalmente inalzare alla piu 
elleuata cima di tutti gli honori* Douc à N. S. Iddio piaccia 
di condurla , quando Tara' il tempo . Et in tanto conferuarla 
fana , OC contenta d’ognifuo defìderio. Di Ferrara. Il 
X XV. d’Aprile. Del MDLX1I. 


j tic K) ^ nv 

‘OlÌJtih ■. ■ rf i - : virjiixì"!' ■» w 

* 

tTin t-l .hbwii':- vjui .ì jurcijc.’! ; 'u • 

' '• ,! • ’ l . 


f • ^ 

/•v . 


£, . 


— 4 • • 

:,n. or. TO'jiit ai ■ ib 

. i ' ■ . 

rniv oLr.-cwp t ?7 "q 

> « • • , • ri 

• * • v - 




*•» «Lpq .i 

- ! ebb o < ;iqì oq iQ j ! : 

t: r.i „;ì' 

-o&n&H . t!;un»u. 
v ’ v 

^ i & - i I ài - * • 1 ■ . J» 

é V- 

r , » - ìL *»*j r ;.4 




L’humiltfsimo , & vero fuo Seruitorc 
Alfonfo Buonacciuoli . 
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TAVOLA DE I NOMI ANTICHI 

MODERNI: OLTRE A QUELLI, CHE 
( col fegno della Parente fi) fono dichiarati nel Libro. 
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r.. A 

Antichi 

Abdera 
A bella i r 

A bia -A 

Abido ir 
A caia " ,si 
Acque Sextie 
Acraganto t o Agrigento,Gergento. 
Adriatico mare di V enet ia 

Adula monte 
Africo uento 
Afrodifia ì: . 

A gatirfo 
AguftancSalafii 
AlbiyOAlbioF. ' 

Albingauno 
AÌbio intemelio 
Alejfa 
AlfeoP. j 
Allobrogi popoli 
Alonefo ifola 
Aitino i . t. 

Amarinto 
.Amboni popoli 
Ambracia 
Ameria un 

Amifo 

Amorgoifola 
A na F. 

Anchiala 
Andro ifola 
Anfiffa v 
Anione f. i 


A 


Moderni 

Ajprofa 

Auellino 

Prefica 

Anco 

Liuadia 

Affaix 


dtS.oott.trdo 
Ponente Garbino 
Terachich 
Piraino 
Ofla 
E Ib 

Arbenga \ g 
V intimigli* 
Coroni* 

Darbon 


Antichi 


Moderni 


Antedone Talandì 

Antio Nettuno 

Antipoli Ragni 

Antirrkio promont. C.scandrea 
A pollonia in Tracia Apolline 
Apollonia in Macedonia Sijfopoti 


ApfoP. 

A qui toni* 

Arar F. 

Araffo promont. 

Aretio 
Argefle uento 
Argiroipio.poi 
Argiripaàndi Arpi Afcoli 
Argod’Anfiloco Nicopoli 
Argo di Macedonia A miro 

• A ria Hctia 

Arida LaRizza 


P olino, o V ardori* 
Guafcogna 
La sona 
C.Chiarenz* 
Arezzo di Tofcana 
Ponente Mocfiro 


del Delfinato 

Arimino 

Rimine 

Pe lagnifi 

Ameni* maggiore 

Turcomatn* 

TorceUo 

Ameni a minore 

Anaduolc . ; 

Armilo 

A fi* minore 

Natoli a v £ 

d’Amiens 

A fine d’ Argia 

Panari 

L ’arta 

Àfopo F. 

Ofopo j 

Amelia 

A firia 

> Azimia 

Simifo 

Afta 

XfTft 

. norgo 

A [ferii ifola 

Didafcatio 

Guadiana 

AjlipJeo ifola 

Stampali a 

Strauico , 

A tabi t a 

Talandì 

Andri 

. Atela,ruinata 

Horauè Anuerfa] • 

Vidrignizz* 

Ateneo prement. 

C. Minerua 

. il Teucrone t 

Albo monte 

uonte santo 


J 


n -x 


Antichi 

3 H 0.' 

Moderni 

'9 f T' 

Antichi 

Moderni 

A tributi popoli 

iCArtoit 


C 

Attici 

il Ducato et Atene 

Cabillino 

Challon 

Attio promontorio 

C.rigo,o Alcipo 

Cadurci popoli 

di Cuori, o Cadurcefl 

A ufidio F. 

Lofante 

Calciai fola 

Carchi 

Aulone 

Vallona • 

Calefi popoli 

di Colei 

Auremo 

P efeara 

Callaici popoli 

di Gallicia 

A uff uno città 

Ofìmo Anconitano 

Campania 

Terra di lauoro 

Au tomaia 

Licudia 

Campoiuno 

Kempteni 

B 


Canmifto 

Cannofa in Puglia 

Babilonc itEgitto 

Cairo 

Canopo 

Bichieri 

Babilone <f Afiiria 

Babeldi(irutta,crfct 

i Cantabri popoli 

Bifcaini 

condo il Giouioy 

B agadal 

Cuprea if ola 

capri A 

Barbaro promont. 

c. Pichclcs 

Carambi promont. 

Comma 

Bario 

Bari 

Cardamiù 

Paroma 

Baritoni popoli 

del Regno di m urtid Carifto 

carejle 

Belgica contimela Normandia, Picardia , 

Carmania 

Turquejlan 

er Pianini 


Carni popoli 

della Marca rreuifana 

Bcllonaci popoli 

di Beaotmis 

Carni fra terra popoli di carinthia 

Belone citta ><dtramente T arifa 

Carnuti 

chartret 

Belone F. 

Rio Varuater 

carpato ifota 

Scarpanto 

Ben's F. 

Mino 

carpetani popoli 

del Regno di Toledo 

BetiF . 

Guadalquibir 

Cartagine rucoua 

cariogena 

Beticd 

Granata 

carteia 

Tariffa 

Bilbili cittì 

calataiud 

Cafìlino 

caRcllicccio ' \ 

Biltera 

Bcfiersjccodo alcuni cafbio monte 

di Baca u 

Bit urigi popoli 

di Bourges 

cajiiope porto 

CaffopO 

Bitur gi Cubi popoli 

Viturigi 

c~sfìope citta, et promot. Sparii dtxxffoùo 

B oij popoli 

Romagnuoli 

c afianco 

Moneflier \ 

Borea uento 

Greco Tramontana 

catana in Sicilia 

Catania 

Bononia 

Bologna 

cattiteridiifole 

di B mona v 

BretijpopoH 

della calmeria alta 

canno 

la Beffa 

Briganti/} 

Bregnitz 

cecia uento 

Greco leuante 

Buca 

Trattole 

Ctfaledio 

Cefali 

Bum 

Voftica, Gardichi 

Ccltibcria 

Caftiglufècddo alcuni 

BurdigdU 

Bordaci 

Ceneo promont. 

C. Litar 

Butroto 

Butrinto. 

Ccncrea 

Sutica 



tavola db’ nomi antichi', et moderni." 


Antichi 

moderni \ 

Antichi 

moderni 

Ceni 

Sciglio 


D 

Centoripa 

Contorbi 

Calmiti popoli 

Ragufei, CT Catxrim 

Cherronefo 

Peni fola, quafi ifoli 

dulia 

Cianato 

Chic ifola 

Sio,ifola,cr città 

Dcmetriade 

Cimitradi 

adiriamoli 

Elbtru 

C ertone 

Tortona 

deludi ifole 

tifale delt Arcipehgo D crtofji 

Tortofa -r 

Cidonia 

la Conia 

Didima ifoli 

Saline 

Cilicii 

Commonii 

D io ifoli 

Scandei 

Ombri popoli 

Bad ò Dani t di Canìf-Cioptra è wìftromento da mifurar akez&t 


mora 

C r altre distanze, di lontano 

C'mnio Lago 

L.di Vico 

Ciofcuriade 

Sauato poli 

dmolaifoli 

Sicandro 

la Dramma uale un Giulio papale 

Cinocefale 

Capidicane 

Cubi F. 

le Doulx 

Citerà ifoli 

Cerigo 

D uricorton 

Rems 

Ciparifirta 

N ico 

Curio f. 

Citerò 

Ciparifiio promont. 

C. Concilo 


E 

Circeo monte 

CerccUo Janta Velleità E a città 

Li potano 

Città <U gli ber oi 

P ofìdio 

E buri 

Eborea 

Cinico 

SpigiyZelii 

Eburoni popoli 

di liege 

chilidio 

Chuj leggio 

Echinati ifole 

Salie,òCuzohri 

Clazomcne 

Grina 

Egeflano mercato 

C afidi’ amaro 

Cliterna 

Quaderna 

Egina ifoli 

Legina 

Clufìo 

Chùtfì nel Senefe 

Egnatii 

NaceuiUi 

Cnojfo cittì 

Ginojfo in Candii 

E lutea 

E nello 

Contieni popoli 

Bigorrcp,ej Bicrnejì Eleufa ifoli 

Guadelono 

Co ifoh 

Longo 

Elide 

Bclucdere 

Coffa, rollinoti 

dotte OrleteUo 

Emporio cajieUo 

tAmpuria 

Cofura ifoli 

Cofcin 

Enna in Sicilia 

Anna città «■ 

Corei r a negra J foli 

Curzoli 

E no F. 

Solfa 

Corifijìo 

C. di Modon 

Epidauro in Argia 

Efculapio 

Corinto 

Coranto 

Epidauro nella Morea M aluafìa 

Corone 

Coron . - 

Epidauro in Dalnutia Ragufa uecchìi 

Calchi popoli 

i Mcngrcti 

Eporedu 

turca 

Colchide regione 

Calput 

Eretrii 

Rocho 

cor jfiu ifola 

Stapodii 

EriF. 

ilGiriglumo j 

Crimctopo potn. 

. C.di Leone 

Ericufa ifoUjCT 

t. ; 
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TÀVOLA DE* NOMI ANTICHI, ET MODERNI'. 


Antichi 


Moderni 


Antichi 


Moderni X 


t\ 


E ricode 
Entra 
Efaro f. 

E/ÌF. 

Etna monte 
Etna picciola terra 
Euonima ifola 
Eupatorio cittì 
EhripodiCalcidc 
Euro ucnto 
Eurota F. 


E ac fu 
s tolar 
il serchio 
il fi urne fino 
Mongibcllo 
cange 
Vulcanetto 
Pompciopoli 


Galattofagi popoli ' che uiuono di latti. 
Gargano promòtorio 'Mente fanto Angela j 

t- 

i tòtani) 


Garuna F. -G arena 

Gorra ■ ■ V Mafcli 

Geti popoli i Tartari ■ ’ "J 

GiaZigi M ctonafli popoli de fette cafleUi 
Golfo Ambracio G. dell Arto . 

Golfo Arabico ilmareRoffo * > 

il Canale di segrop. Golfo Argolico G. di Napoli 

siroco Lcuante Golfo C helonite G.d’ A re adia 

Vafilipotamo. Gblfo di Corinto ' G.di Lepanto 

F Golfo Hipponiate c. della Matia,òdifa/t 

ralcr io, fecondo alcuni è mute tiafeone, v taEufemia 

altri uogliono, che foffe nel piano, er che Golfo Laconico G. di Colochina 


Falifco fujfe 
Eanagoria 
F ano di Fortuna 
F aro ifola 
Earfalo 

Faft F.C r città 


nonte Fiafcone Golfo Melano.cioc Negro. G.di caridia 
uiapotrinica Golfo Meffeniaco GÀi Coron 

tono città ■ Golfo saronico G.diLcgina 

tie fena Golfo sciUetico G.di squilla^#) 

F afa ■' Gortina Cortina 

F affo Grea da Tolom.Tanagra. T alanti 


Fauentia 

Faenza 


H 

Fenicufa,ò Fcnicode Fenicor ifola 

H aliarto 

Arcadia 

Fere 

Calanuta 

Hcbro F. 

M iriza 

Ferentio 

- rcrentino 

H eletta ifola 

Macronifi 

Firmo città 

termo nella Marca 

Hclice 

Niora, ó Calaurita 

Flio 

roica 

H elicone 

Eialia 

F olecandró ifola 

Poluio ,01 ' 

Henetia 

la Marca Treuigiana 

Foro Cornelio 

1 Imola 

Hcneti popoli 

di quella Marca 

Foro riamino 

ruligno 

H eraclio in Sicilia 

yiacca 

Foro Giulio 

trdgius 

tìermione 

M aria 

toro sempronio < 

rofembrunt 

H idrunte 

Otranto 

Frigia 

i saufta 

Himera F. 

solfo 

Fruftno 

Frofelonc ‘ 

. • tìippemolgi popoli di scithia che uiuono di Ut 

Fthia 

“ ’D omichi 


tecauallino 

t , 

G 

Hircania 

Cafjan 

Godi ifola * 

Calit V 

I Flirta 

BejUce 


I aplglO 


mg* - 


- 


Vf 
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Antichi 


Moderni \ Antichi 


Moderni 


•A 


j s ~ Lamia 

japigio prom. in itali a fin. Miri a dell'acqua Lamia.?, 
iiheuea 

lapido prom.in Codia. Capo tfotronto 
Jjpidia tastiria -• -r ■ . 

I apodi popoli gli stir ionia 

ìbero P. lEbro , 

1 bla Mettili -v 

Icario i fola N icario 

ldubcdamonte sterra Balbanera 

1 ferii L erida 

ìlihirri solfai 

lina ifola l'Elba 

lmbro I foli Lembro 


lnfubri popoli dello flato di Milano 


lnteramnu 

Ionia 

lop: 

ìfapi.F. 

ifare.F. 

fiali 

ìfpeUo 


Terni 
Quifco 
Z afa 
il Sauio 
ihifere 
Seuiglia 
Spello 


Itaca ijol, 

Italica 

lulia 

I uroffo monte, 
Vogefo 

Libico 

Lacedemone 

Sparta 

Laconica fra terra 
Lago di Sabota 


D omochi 
Blanda 

Lanuuio Città indiana , 

Lao.F. ' , ’ Sopri 

tariffa , Gordica 

■Latini fra terra popoli di compagno di rcwij . . 


Lecheo Leélciocori 

Lemno ifola Stilimene ■ : .. 

Lesbo if ola MeteUino 

Letica ifola Sant a Maura 

truca promontorio C. Bigatto 
truce Attediai lito bianco, da Tolomeo 
Caleatte,cioc ito bello Piatari 
Lilio uento Ponente Garbino 

Libumia il cotado di Zara,ìfìemc 

congliEufcodri 
Licia vriquia 

LigeriP. L ocre 

Lilibeo promotorio Cuoco, ouero di narfala 


1 simo.Vno flretto di terrafra due mari, 
iffa ifola liffa 

Val compare / „ 
Vtrera 
Beltà 

lura ZT da Cefare . 


Limea.F. 

Litigoni popoli 
tUffo città 
Lijfo.F. 

Locri 

■y Lodduno ne comuni 
■jLucania 

, AI. 

j Macra.F. 


lamio 

del Ducato di Borgogna 

Alcfito 

Luccu 

JaKocetta , 
v O loro 
Bollicata 


'.iì: A 


li Magra 
Calabria 
Mot ina. 


Le montdesfauciles. Magna Grecia 
, . ’ Mantinea 

Val montone Mare nircano,o Caffio M.dcl Bacati 

Già -Mare Icario M.di N (caria 

Mifijlrato,o Mijìtra Mare Mirtoo ' AI .di Mandria 

H ecatopoli Marfi popoli \bruzzefi 

L.di Bracciano Medimno. Mina, mifwra di tre flora fioritine 


Laguna uicina ai aHì lài Branda MediolaniodegliEburoni Orleans 


Medio * 


TAVOLA De’ NON I ANTICHI, ET MODERNI'.' 


Antichi 


Moderni 


Antichi 


Moderni 


Mediobaàode’ fantom "Kaintes N arane.?. N drente 

Mediolano Milano Najfoifola Nicpa 

Mediomatrici popoli di Metz Nm città delle Gadi,cioè Nuoua 

Medouaco.F. Labrcnta,ofecodoal*Nepita Kepi 

cimi il Bariglione ticrio promontorio c .definitene 


Megara in Sicilia A ugufra 

Megera in Grecia M egra 

Megalopoli Mudi 

Melai/ola MiUo 

Melane.?. ouero negro La nella 
M clima 
1\en.ipij popoli 
Meotide palude 
Mefopotamia 
Mcfena 
Mcjjena 
Metaponto 


Mctauro.T. 


tieruif popoli Tornacefì 

Nuca Nizza 

Nicopoli la Preuefa 

Nicopoli predai moderno . tiene il nome 
Nino • nrful,dijbutta in parte 

Reger de Mdana Nifea de l Megarefe Saline 

Gbeldrefì Nomadi pop.cofi detti dal pafeere beftiami 

il Mare delle Zabucche Nomento Lamentane 

Regno di Diarbech Noto uento OJlro 

Mofenicchia Nonuntia t itti Sori* 

Mesfrna O . > 

Mefajìd t horau’c Obulcone Vbeda 

Manfredonia Odijfea,da Tolomeo Oliofippo Lisbona ■ 

... «.C f . e ** 


il Metro 


Mctawro.f. ne’ locrefr Seminerà • 
Melone Modone 

Metropoli, cioè città principale d'ima 

Pronùncia 

Micalejjò 
Mite 
Minoa 

Mifra fuperiort 
Mlfia inferiore 
Miformo 
Mnefteo porto 
Moneco porto 
Mormi popoli 

Nabriffa 
ìdar. F. 

Narna " " 


ofiuja ijola 
Olbia 
O lena 

Olimpo monte 


Fomenterà 
E res 

Conigriza 

M.Laca 


MaUacafa 


bino, fina Rimine, 


MilazZO 

Ontani popoli 

diLamancan 


Ricoma 

Onochefmo porto 

Santiquaranta ■ 


la Scruta 

Oropo 

Sucammo 

a 

la Valachia 

Orofpeda monte 

Sierra di segouia 


Menfwria 

. P- 

<*£'. y 


di Santa Maria 

Pachino promontorio C.Pajjaro 


Monaco 

Palarne città 

Mallorca 

T 

Fiamenghi 

Pandaria ifola 

Palmaria ' 

J 

N. 

Panfilia regione 

SettcUia 


ilGromo 

Pannoniafopcriore 

lAUftru 


La Nera 

pennoni a inferiore 

T Vngheria 

A 

*• Nomi 

• * Panormo 

Palermo 

1 



Panormo 





TATÓLA DE* NOMI ANTICHI, ET MODE UNI* 


Antichi 

Moderni 

Antichi 

Moderni 

Panomo porto nella Morea P. Panama 

Poploniopromont. 

C. Campana 

Pannr.no porto nel mare 

Porto degli Atenicfi 

P.Stttines 

diCoflantirtopoli P. Stellar 

Potentia 

A Icudia 

Paro ifola 

Vario 

Prajia 

Pe ceri 

Parthi popoli 

lexdi nel regno del Soft P renefle 

Faleflina 

Patauio 

Padoua 

Prepefìnto ifola 

Antiporto 

Patmo ifola 

Palamofa 

P tokmaide delle fiere Suachin 

Potrà 

Patras 

R 

Peligni popoli 

Valucfì 

Reato 

Rieti 

Pellene 

Tarfo 

Regio Lepido 

Reggio di Lombardia 

Pelodeporto 

P.P agonia 

Remi popoli 

R emenfì 

Peloro promontorio 

C.del raro 

Rhio promontorio 

C.D ardanello 

Penifol.t,quafi ifola , ò P olcfwe 

Rodope 

R ofes 

Penifola occidentale 


Rubicone f. 

P ijfatcllo 

di Candia 

Comito 

Rufcinone 

Rof ciglio, 6 Perpignan 

Penifola orientale 


S 


di Candia 

Settia 

Sabbotia città 

Sauona 

Pepareto ifola, et città Optila, ò Saraqmo 

Sabbata 

Ceua città, cr contado 

Perfepoli 

Sirat 

Sagra r. 

Sagriano 

Perufìa 

Perugia 

Sagunto 

Monuiedro 

Peffuntepramont. 

Policafbro 

Salammo ifola 

Bfetta 

P etrocorij popoli 

Periagorij 

Salafii popoli C T da 



Peuceti popoli di terra di Bari Tolomeo S alasi j 

Vicentini popoli della Marca S Ancona Salentini popoli 

Salij popoli 


Vicentinijungo il mare 

Tirreno, popoli della cofla di Melfi 
Vilo Zonichia 

Vitiufe i fole fono lcuiza,cr Tormenterà 


di Val Sofia 
di terra Sotr anta 
del Marchefatodi SO» 
luzzo 
Almidcjfo 
C.Salamon 
Sammadrachi 
Abruzzcfi 
di Saintognc 


Salmideffo 
Samoniopromont. 

Vireeo porto P.Lion Samotracia ifola 

Vitecufaifola ■ ìfchia Sanniti popoli 

Pittoni popoli Pittane fi Santoni popoli 

Placentia P iafenza Samati S Afta popoli di Polonia 

Planaria ifola Pianofa Scarfea Pondiniza 

Pmbeìone Pamplona ‘ Scepfi E brucata 

Pontia ifola Ponte Sciato ifola,CT città Schiati 

Ponto regione fi cotiene nella Hatolia Scilla, O" Cariddi il Taro di Melina 

Sette* 




TAVOLA DB* NOMI ANTICHI, ET MODERNI. 


Antichi 

Moderni 

SciUco promontorio 

iin Italia C. della Volpe 

Scitico promani. nella Morrà C. Setti 

Scttctto,Gr Scttacio SquilliZZO 

Sciro ifola 

Sirna 

Scithià 

la Tartaria 

Scotufà 

Licojlomo 

Segefama 

Sepulueda 

Segobriga 

Segorbe 

Selene porto ,cr città di L utut 

Sena 

Sinigaglia 

Sennoni popoli della M archia in a lemagna 

Semoni fra terra in ltalÌJ,popoli della m ar* 


ca d'Ancona 

Sequani popoli 

borgognoni 

Serbonide palude 

il Golfo di Tenefe 

Serifo ifola 

Scrfino 

Setabi 

Xatiua 

sfagia,oucro Sfragia ifola,sapicntià 

Sibari.F. 

Nrco 

Sibota porto 

C iuita 

Sidone 

Vafìlica 

Sicionia 

Chiarenza 

Sifno ifolà 

Sifano 

Sigio monte 

Mompolieri 

Silori.p. 

Sale 

Sina 

Cefena 

Sinope 

sinopi 

sinueffa, minata dou'cMonir agone 

siracufa 

s aragofa 

sirene ifole 

Galle 

siri. F. 

il s irò 

sirti 

le secche di Barbaria 

sora 

Ponte cor uo 

sor atlo monte di santo silueftro 

sperchio.F. 

a griomelas 

sfora. F. 

A dura 


Antichi 

Moderni 

Stufalo 

Vi fi 

stnmone.F. 

Radino 

strofade ifole 

Lijlriuali 

strongilc ifola 

Stromboli 

sucrone.F.cr città 

Xucar 

sue jjula 

setfa 

sugambri popoli poi Fruconi , bora cheldrefì 

stimo promontorio 

C. delle Colombe 

sufa 

Baliach 

s utrio 

sutri ■ i. . « 

T. 

Tago.F. 

T aio 

Talao.F. 

sapri i 

Talento , detto f empiamente , ualeua 

d c .feudi 

Talento Euboico ne ualeua cccc. 

Tanagra 

Talandi 

Tanai.F. 

la Tana 

Taprobana ifola 

samotra 

Tarbclli 

Turba 

T aurentio 

Tollon 

Taurini popoli 

di Torino 

Tauromcvio 

Taormina 

Teano di Puglia 

Cedonia 

Tebe di Bcotia 

stibes >*! 

Tegcate 

Teate 

Timfa 

la scalea 

Temijcira 

simifo 

Tempio di Venere 

Pirenea 

C.decrur 

Tépio di vulcanoifola Vulcanetto 

Tenaro 

Cercapoli 

Tenaro promont. 

C. Maina 

Tenea. F. 

il Topino 

Teno ifola 

T ine 

T era ifola 

a n timido 

> Terapa 


TATO! A DE* NOMI ANTICHI, ET MODERNI. 



Antichi 


Moderni 


Antichi 


Moderni 


Ter afta ifola 
Tendone 
Tergere 
T effalonica 
Tettof agi popoli 


Tire fio 
Calatroa 
Tricfle 
s alonichi 
di Linguadoca 


Termopile,}/ n pafjo flretto duna montagli a 
che diuidc la Grecia. Cofi detto da i bagni 
caldi.pofli fu quella foce federano unti * 
carne te le porte, hoggi detto Terremoto. 


Tibure 
Ticino .F. 

Tindari 
Tirambe 
Tiro 

Toiofìa cittì 
Traciaregione 
Tragurio i-ola 
Trapezunte 

Trafìmenolagodi Perugia 
T riballi popoli Bulgari 


T iuoli 

il Tefwo,et la città di vauia 
T indoro 
Trarimagno 
il sur 
Coffa 
Romania 
Buia 

Tribifonda 


T nei 

Tuder 

Turdetania 

Turduh popoli 

Tufcia 

Turia 

Velitre 
Ve reto 


V. 


Mar tot 
Todi 

il regno di Murcid in 
Andaluva t CT 
<T Andalusia 
Tofcana 
Chioret 

nelletri 

nari 


Vefuuio monte di soma 
Vettoni popoli di Cafligliala nuoua 
Vibona fecondo alcuni B ibbona 


Vlfinio 
Volotera 
Vriafiucro H irta 

Zacinto ifola 
Zf/jri'o promont. 
Zefiro uento 


Bolfcna 
Volterra 
nejlice 
;. 

il Zante 
C. Borfano 
Ponente . 


IL FINE. 
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TAVOLA DI TVTTI I NOMI* 

ET COSE NOTABILI CHE IN QVESTO 

LIBRO SI CONTENGONO. 


. Banti popoli 181. 

A b 

mJLA^Abantide ìfola 1 8 1 

« 

Abari 

124.4 

Abdera città 

65.6 

Abella città 

101.6 

Abia d' Arcadia 

113.4 

Abido città 

46.6 

Abij 

122.4 

Abilice monte 

70.4 

Aborigini popoli 

946 

Abfìrtidi ifole.ei 

.6.129.6 

Abftrto fratello di Medea. 

129.6 


Acacefio 

125.6 

A cadmia ad Atene. 162.4 
AftJÙ rf£IÒM 37 . 4 .I 49.4 

Acalandro F. 

115.4 

Acara caflcllo 

89.6 

Acariafontana 

1544 

Acamam perche fono cofi 

chiamati 

190.4 

Acamani popoli 

ni. 6. 


i 3 3.4.1 $6.6.18 3.6 


Acarnania 132.4.135.6 

183.6 

Achei f lioti 149.4.174.6 
Acheipopoli 15.4.135.6 
136.4 

Acfeeo figliuolo di Xuto. 
136.4 

A cheloo P. in piu luoghi 
13.6.17.4,134.4. 139. 

4.183.6 




Achcre città, toì.b.ioi.b 
Acheronte F. 105.6.133.4 


140.4 

Acheronte palude 11 .4 

Acherufu palude 100.6 

133.4 

Achille 20.6 

Achilleo uilla 117.6 

Addotte F. 141.6 

Aciri F. 108.6 

Acf/i 176.6 

Acmeiubo mercato 79.4 

Aconiti popoli 93.4 

Acontio monte 1 69.6 


Acqua che muta in [affo, 
ciò che ui fi fommerge. 

103.6 

Acqua Martia bonifima 
donde uiene 9 9.4 
Acqua f aiutifera per l'ins 
fermiti de 1 befliami . 

116.6 

Acgwe ciWr <f Edcffo.i'j.4 
Acque calde chiamate Ege 
liane m.6 

Acque calde chiamate Se* 
linuntie 112.6 

Acque Seflie 74.4 
Acque Seltie/ecodo alcuni 
di calde mutate \ in fred- 
de 74.6 

Acque di Statella 89.6 
Acqua Stigia 158.6 

Acragante città 111.6 
Aera j 3 9-6 


Acrefia città.t67.b. 1 68.4 
Acrifìo fece l'ordine degli 
A nfìttioni 1 71.4 
Acrita promotorio. 146.6 
Acroconto fortezza. 14 7 . 
154.6 

Acroliffo città 129.6 
Afte ^ 160.4 

Adei . / 148.4 

Adecni 162.4 

Adica 1 60.4.1*62.4 
Acufilao Argiuo 1 93.6 
Acutea città 63.6 
ArfiF. 84.4.86.4 
A dramittene I936 
Adria mare 9.6 

Adria caflcllo 88.6 

gii ifltt/lre «W 4 , 4/ me- 
rfe/ìmo luogo. 

Adriatico mare. 9.6. 150.4 
Adrio monte 129.6 
AduaP. 79.6.84.4 
Aeria città j6,b 

Afcta città 177.4 

Afidnacittà 162.4.6 
Ajidnecittà. 147.6.162.6 
A fnetide palude zr.a 
Afranio,cr Petreio dotte 
uintidaCefare. 67.4 
Africa regione. 1.6.54. 
6.200.4 

Africa di tre differen • 
Zt. 55.4 

Africa piu uniforme, che 
le altre due parti della 
b 


' fi* 

f 


Una f! 6 

Afri p utnto 13.6.101.6 
Agiti cittì 75<* 

Agatirfo in Sicilia 109.6 
Agatoclc tiràro.io'y.l’.tlS.i 
Ag illa città , poi chiamata 
Certa, cr per qtulc OC- 
CaflonC 95.6 

Agoracrito P ario [culto* 
re 161.4 

Agra 163.6 

Agrei popoli. 18 3 .6.190.4 
A grimi popoli 130.6 
Agrio città 190.6 
Agrippi conduffe gli Vbij 
nelle interiori porti del 
Reno So .a 

AgrippJ, doue ruppe il Re 
Bcgo 146.6 

A grippi tagliò i bofehi 
dell' Alterno io t.a 
Aiace Re de’ Locri. 173.4 
A ioce Telamonio 16 t.a 
Alatomene caflcllo. 1 61 b. 

186.6 

Alatomene città 134.4. 

168.6 

Alba città Latina 94.6. 

95.4 

Alba Città della focide. 
< 181.6 

AÌ64/IÌ popoli 50.4 
Albania d’Europa 52 .a. 

56.4.132.6 

Albano monte 94.6 
Alberi Urani inpiultoghi 
72.a.b 

Albero Urano di Francia. 

82.4 

A/6i F, 6.6.199.6 


T A V 0 

L A 

Aìbie 

84.4 

Albicò popoli 

87.6 

Albi j popoli 

83.6 

Albij monti 

119.4 

Albingauno città 

83.4 

Albio intemelio città, 8 3 .4 

Albio monte 

83.4 

Albule acque fredde de' ba * 

giu 

98.6 

Alceo 

1 7.4 

Alcefle figlia di Peli.t.2 1 .a 

A le if ante citta 

I73.6 

Alcmattc 

19 6 

Alcmconc 

133.6 

A leudia prouincia 

58.4 

Alemagna 6.654.4 

Alemanni popoli. 5.4.119. 

4.111.4 


Alemanni fono molto funi/ 

li a’ trance fi 

119.6 


Alefa di Sicilia.xo^.b.m.b 
Alefìo F. 139.4 

Alefìo, ouer Aleftco. 1 39.4 
A leffandri popoli 193.6 
Alcjfaiidria d'Egitto 3.6. 

26.6 

Aleffandro feoperfe gran 
parte deR’ Afìa 6.6 
Aleffandro , cioè Paride, 
18 b. 163.4 

Aleffandro il tAoloffo, do «* 
ue fu morto 105.4 
Aletefece babitore Qorin* 
to «J 9.4 

Aletrio città 98.4 
AlfeoP. 109.6.136.6 
Algido caftello. 97.6.98.6 
Adorni 27.6 

Alice P. 1074 

Alifc città 98.4 


Alio anello 98/4 

Alizia città. 183.6.187.6 
AUitrocade 31.6 

ARobrogi popoli 77.4 

A Uotrigi popoli 64.6 


Alocittà 175.4.176.4. 
177.4 

Alone fo ifòL^c cittàji77 . 6 


Alopeiitpiuluoghi. 27 . b. 
173.4.6 

Aioria palude 141.6 
A Ipi della Francia, dotte 
cominciano s >.4 
A /pi come fi chiamati ano 
anticamente 8 3. 4 
A/pi //j FiMnciu 54.4. 
83 .4 

A Ipie 83.4 

Al picnic 8 3.4 

Altare di M inerita 9 6. 4 


Altare marauigliofo .19 9.6 
AtaW </e’ Fi/rni 70.6 
Alternate figliuolo di Ciffo 
1 97.4 

Aitino città 88.6 

A marincio principe degli 
E pei 138.4 

Amar intoP. *45-6 
Amar intornila 182.6 
AmaftaP. 119.6 

Amatici popoli 124.4 
Amafitia contrada. 193.6 
a marito 179.4 

Amajlri città 1 17.4 
Amato città 148.4 
Amato F.i 3 6.6.140.4.1474 
Amatufij popoli 138.6 
Ambaruile [acri fido. 9J.4 
Ambiarti popoli 80.4 
Ambrifci popoli \72.b 
Ambrifo 


Ambrifo i due luogbi.iyza 


Ambroni popoli 7 6 . a 

Amenano F. 59-4 

Anuria cittì 94 - 4 

Amicle cittì 148.4 

Amiclco IH* 4 

Aminone fon tona 151.& 

Ambita Re 174.4 

Ami/o JJ.4 

Amitano cittì 94 4 

/.mmc to 1 81.6 

A morgoifdd 1 99 .fr 

A rodomonte 200.4 

Arapfani popoli ìzo.a 

Amidiorcd\iba 94-4 

Ana.r. 58.4 


Anacarfi 124.4.C7 diche 
cofa fu inuctore 1 25.4 
A nucnont c Poeti 63 .4 
Anafe i;ofa n.a.198.4 


AnajìijUj popoli 162.fr 
A/ufiliìo 1 62.fr 

A nagirasij popoli i6z.b 
a nagna cittì 98-4 
Anapia uo.b 

Anafe habitationi 5 J .4 


AtUjìnandro Mt/f/ìo 1.4 
Anafmùd.fu lpruclx def 
fé fuori tauole di Geo- 


gru. 3 -b 

Anufiilao tirino 10j.fr 

Muttorio cittì i5ij.fr 

Anchiala catello 1 3 1 .4 

Anchife padre dEncu-is^.b 
Andra cittì l~ b 

A ncoe lago 166.4 

a ncoe luogo 166.4 


Anco Marito Redi Roma. 

90. b. edificò ho/ tu. 9j.fr 
Ancona cuti 87.4.99.4 


TAVOLA- 

Ancone cittì 87.4 

Andanti caflelio in tre ito* 
gbi.i 42 .fr.i 47 . 4 . 182.fr 
Andanti cittì 1 8 2.fr 
Andi&tij popoli 129.4 
Andretno Luogo for. 1 10.fr 
Atldriaca cittì 131.4 
Andriotfola 182.fr 
Androijola 19S.fr.199.fr 
A ndrocoto j i.fr 

Andromeda 19.fr 

Androne cittì -k 

Ancmolia cuti 172.fr 
Ammorta cittì 172.4 
Anf apalu una terra 194 .6 
A apula promont. 161.fr 
Anfigcnea cuti 142.fr 
Anplocbi cittì -65.4 
An fiochi pop. 1n.fr.lj3.fr 
Anfinomo ' 34-4 

Anppoh cittì 74.fr.i4z.fr 
\npjcij 55.fr. j 6.4 
AiifiJJacitti I 7 j.fr 

Anpjp'i popoli i70.fr 
Atipttioni J 70 .fr 

Anjitt ionia congregai ione, 
quale Jj2.fr 

AnpijoF. 176.4.177.4 
Alila f . 138.fr 

Anigriadi ninfe 141.4 
AnigroF. 141.4 

Ammali , che na/cono nella 
Spagna 67.fr 

Animali di forma inuftiata 
neh' alpi 85.fr 

Amene F. 97.4 

Annibale liebbe difficile il 
pajJoinTofcanapcr ca 
gwne delle paludi di Lo 
bar du S9.I 


Antibole rumò Sagimto 

66 . 4 

Annibaie ruppe Flaminio 
fulTrafimeno 9j.fr 
Annio cittì 140.4 

Am»;o ricetto ianaui.19 J4 
Antaccipefci Ii6.fr 
Antandro cittì I9i.fr 
Antea cittì 137.4 

Antedoner /. b . i6 }. b . i6 j .4 
Antemie ij ola t86.fr 
Antcmnc cittì 95.4 
Antenore Troiano zza 
A nticira cittì in ducluo/ 
ghi z 69 -b.i 70 A 
Aiitichde autore 91.fr 
Antifone 44.4 

Antimnefìo 50.fr.98.fr 
A ntinomo 110.fr. 2. b 
Antio cittì 9j.fr.98.fr 
Antiochia città 112.fr 
AlUioco autore 9i.fr. 100.4 
Antioco Re «info Rom4 
ni 1 1 8.4 

Antipera 18J.4 

Antipoli città 56.0.76. a 
Antirrhio promont. 1 j 6. 

fr.ij 8.4. 188.4 
Aiitiffagià ifola, horacittì 
di Lesbo 27. 4 

Antonio,cr Cleopatra, dos 
ue furono rotti da Cefo 
reAuguflo 13 j. 4 
Antrone cittì 141.fr. 

176.4 


Aom popoli 1 j i.fr.161.4. 


164.4 

129.fr 

«aooF. 

Ap amia cittì 

112.fr 

Apcliotc ucnto 

«É 

b i 

Apclle 


A pelle plofofo 7 A 
A pennini monti 54.4. 
83.4.85.4 

Apetuacittì 59.4 
Apu,cr A pidoni 151 .6 
Apidanot. t^q.b.t7q.b 
A polline 19 1 .4 

A poUocrate figliuol di dìo 
Rifioriranno 197. a 
Apollodoro 14.6.104.6 


Apollodoro di Artemifia. 

50.4 

A polloni a città. 56.(1.130. 

4. 131.4 

Appiani monti 116.4 
Ap/oF. 1 29.6 

Apu'ia rcgMWC.45.6.114 a 
A puli proprimcte. 1 17.4 
Aquilciacittì 51.4.88.6 
Aquino cittì 98.4 
Aquilani popoli, j 1.4.784 
A qui fonia regione 6 7 .4 
Arabeofignore de' Linci • 
fti 1 9.6 

• Arabi popoli 19.4.54.6 
Arabi Trogloditi 1.6 
Arabile t di cui nata. 1 9.6 
Arabia relice 1 3.4.54.6 
\r acinto mÓte.it 3.6.18 8.4 
Ar amine i popoli 1 9.4 

Arare F. 78.4 

Arafima regione 31.6 

Ar affo promontorio. 136. 

4.158.4 

Arato a/f ronomo.2.4.44.6 
Arato tiranno di Corinto 
la mife in libertà. 1 5 6.4 
Aratro f. *33-4. 

Araufione cittì 76 6 
Arbcli popoli 35.4 


TAVOLA 


Arcaci popoli 1 37.4 

Arcadia cittì 
Arcadia regioe.9 5.4. 136 

6.138.4 

Arcadico p. 140.4 

Arcefilao filofofo 7.4 

Archia andò a prender De 
moftene 1 51.6 


Arcfcia di Corinto edifici 
Sir ac u fa. i o 8.4. 1 10.6. 
155.4 

a rchidamo figliuolo i Ago* 
filao 115.4 

Archiloco poeta *199.6 
A rchimaco di Negropons 


te 

jyo.a 

a rchimede 

14.6 

\rchitafilofofo 

115.4 

Architettura parte della 

matematica 

24.6 

Arcipelago 13.4.131.6 

a rifa città antica. 94.6. 

96.4 


\r dea regione 

12 8.6 

Ardennafelua 

70.4 

Ardiri popoli 

129.6 

Arduennafelua 

80.4 

Arcgonte dipintore. 

139.6 

nr date città 

75.4 

Arena città 

141.4 

Arene (foro ne' fiumi della 

Spagna 

63.6 

Arci io cittì 

92.4 

Aretina cittì 

156.4 

Aretuja fonte. 1 6.4. 1 8 3 .4 

ArgantonioRe 

63.4 

Argeo monte 

33-4 

Argcjtiucnti 13.4. 160.4 

Argia 

52.6 

Argilic habitat ioni. 100.6 


Argine fatto da Uercole 

101.4 

Arginusfi popoli 95.6 
Argiripa cittì , prima a r- 
girripio,poi Mp1.11 6. b 
Krgiffa cittì 178.6 
Argini pispoli. 1 6.4.151.4. 

155.6 

Argo cittì 151.4.6.153.6 
Argo d' Anfilocojcitti.il 3. 

6.183.6 

Argo d'urrfie città. 133.6 
Argo Pelafgico è chiamata 
la Teffalia 91.4 

ArgoperlaMorea 149.4 
Argo Acaico 150.6 

Argo Hippio 88.6.150.6 

Argo \a[o 150.6 

a rgonaue 11.6.91.6 
Argo Pelafgico 150.6 

Argo pianura 151.6 

Argonauti 9.6.10.6. 

141.4 

Argonauti chiamati Mi • 
niefi 169.4 

Arga/a 178 3 

Aria regione 31.6 

Ariani popoli 1914.54.6 
Aricu cittì 95.6.98.6 
Arico 173.4 

Aricomifc i popoli 77 .4 
a muffi popoli 10 .4 
Arimino cittì. 87.4.89.6. 
93.6. 

Arijlarcanobilisfima don/ 
na , cr jua biporti . 

74.4 

a riftarcho Grammatico. 

14.4 

Artòea di Proconcffo. io. a 
a riftidc 


ArìftUe dipintore ifT.fi 
Annottate Re 1 47.fi 
Arijìone filofofo.y.a.19 94 
Ari/lone [omtore, cr foa 
hijìoria 1 07.4 

Arinone tiranno i Atene . 

1tf2.fi 

Armonico grimatico* I7.fi 
A rifloffeno filofofo 7 .4 

Arinotele filofofo. 15.fi.Ei 
cofe itane fante da lui. 
nj.fi 

Arlicitti 75.4 

Armata di Agamennone'^ 
per errore , focheggia 
la m ifìa,in ucce del con • 
tado di Troia 5.4 
Armeni popoli 19-4.54.fi 
Armenia regioe.i 1 .4.54.4 
Armonia 21. a. ijj.fi 
Ama Teffalia 167.fi 

Arnarioluogo 157.4 
Arne città 27.4.168.4 
Ame in due luoghi ltf{?.4 
Amei popoli 164.4 

'ArnoF. 9'-.d 

A rotrebe popoli 64.4 
Arot ria città 182.fi 

Arpago capitano di Ciro. 

104.4 

Arrabco ij jfi 

Ar/mo F. 1 51.fi 

Arfmoe città iSS .4 

Arta città ij 3.4.1 83.fi 
Artabri popoli. 51.4.64.4 
A rtafferfe 2z.fi 

Artemia già ifolajhora ter 
raferma 17.4 

Artemijìo monte , cr fol* 
«M 
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Artemifio tempio 6 tf .4 
Arturo {iella j 6.4 
Aruati popoli 67.4 
Aruer ni popoli 78.4.6 
A rupino città. 8 5.4. 129.4 
A fallirò fortificò l'ijlmo 
con muraglia 12.fi 
Afc4uiUa 139.fi 

Afcanio figliuolo di Enea. 
94 b 

Afclepiade Mirleanomae - 
flrodifcuola 63.4 
A fera , patria d'tìtfiodo. 

167.4 

A fculo Piceno città 99.fi 
Afdr ubale padre d’Anniba 
Ufdificò Cartagine nuo 
ua 65.fi 

Afta una delle parti della 
terra 544 

A/?4 e meno uniforme , efee 
tAfrica 516 

A/Ì4 propria , cr portico» 
lar mente 53.4 

A/t/o confettato 4 Hettus 
no 15z.fi 

A/ì/o /ttogo /acro n Roma. 
95-<* 

A/mj cicca 1/1 due luoghi. 

146.6.143.4 
Afìnattilla 152.4 

A folio yg.b 

A/opia contrada. 1 5 6.4. 

ltftf.fi 

A/òpo cicca «48.4 

A /opo F. w diuerfi luoghi. 

1,6.4 

Afopo E. di Sidone ni.fi 
1; 6.4.166.5 

Afflile città uj.fi 


Affledone città 169 A 
Affeno mare , poi Enfino. 

123.4 

AfooF. 3.4.134.4 
Aforij popoli 19.4 
A fot uni popoli 
Affopei popoli ljl.fi 
Ajlacittà 58.fi.59-4 
Attaco città in due luoghi. 
l87.fi 

A {tenacità 59.4 

Afteria, da Homcro A/leA 
rideifola 27.4. 18tf.fi 
Aflerio città 178.fi 
Afo popoli iji.fi 

Adipaleaifola 200.4 
Aflipaleapromont. 162.fi 
A#rro *14 

Antoni popoli j8.fi 
A Huri popoli tf j.fi.67.4 
Atabiri 185.6 

AfaccF. 75.4.78.4 
AtagiV. 85.4 

Atalanta ifola in due luo / 
ghi 16i.fi.17j. 4 
Atamani popoli iji.fi. 
13j.fi.18j.fi 

ACcaiRe 12tf.fi 

A tellacittà 102.fi 
Atene città tfut.tfi.b. 

162.4 

Atene Diade 181.fi 
Ateneo 1 99.fi 

Ateneo premo. 27. 4. ifc 1,4 
A tenicf ipopoli 1tf2.fi 
Atenodwo 3.4 

A te fino F. ' 85.4 

A t intani popoli ijj.fi 
Ano difendente cf Herco- 
le 9°.fi 

fi 3 Atlan 


Atlantide i fola 44-4 
Atlantic ornare 2.4 
Attintili 141.4 

Atmoni popoli i 16.4 
A to monte 3.4.182.4 
A trace 178.6 

Atrebati popoli 80 .4 

Af reo n.a 

Attera 19®-“ 

Attica regione. 11.6.52.6. 
» 59 & 

Attici popoli *55-6 
Attidc città 161. a 

Aitile figliuolo di Cranae, 
161. a 

Attio città, c r promonto » 
rio 18 4. a 

Afflo tempio et Apolline. 

184.4 

A udmi; popoli 114.4 
Auenione città 76.6 
Auerno lago *2.4 

Aufidio F. 116.6 

AufidoF. 96.4 

Augar iati popoli 118.6 
Augufta città ne iSalafii. 


84.6 

Augufta Emerita 63.4 
Auignonc città 76.b 
Aulite città 4.6.163.6. 

164.6 

Aulonia città 107 .6 
Aufcij popoli 79.4 
A ufoni popoli. 100.4.105.4 
Aufonij popoli 9 6 -4 
Au fimo città 99-4 
Auttariati popoli 119 -6. 
*30.6 

Auter no città 99 -6 

Automala ifola 51.4 


TAVOLA 

A ufoni popoli 85.6 
A^ani popoli. 136.6.158.4 
A zenefi popoli 162.6 
Agrocittà 134.4 
B 

Bdbilonc città 3.6.34.6 
Babilonia regione 3 5.6 
Babilonij popoli 54.6 
Babrona città 151.4 
Baccanti 1 9 1 .6 

B acchiadi 133.6.154.4 
Bacchi, cioè Cureti 190.6 
B acchilide i</ 9 * 

Bacco 12.4.1 9 1.6 

B agadania pianura 3 3 .4 
Bagni caldi di Baie. 1 00.6 
Bagni caldi <t Hercole.rp 3 4 
Bagni caldi di ulata.ittz.a 
Bagni caldi per mal di pie / 
tra 1016 

Bagni caldi di napoli. 101 .6 
Bagni aldi di Nijìro.zoo.a 
Bagni caldi di Sinucffi9 6 b 
Bagni caldi deUeTermopile 
còf cerati ad Hercole 1 744 
Bagni Ceretani molto fre/ 
quell tati ' 9i-4 

Bagni d'acque dette labani. 
98.6 

Bagni /rcitói (facile chia- 
male Albule 98.6 
B agni freddi nelle coti /co» 
lie 94.4 

Baia compagno di Vlijje. 

101.4 

Baie 12.4.100.6 

Baiar ipopoli 93 -4 

Balbo G aditane 69. b 
Balearidi ifole 51 .4.69.4 
Balearidi non producono 


animali nocini 9.6 
Ballila città 1 3 0.4 
Barbarica regione 1.6 
Barbaro premont. 63.4 
Barca capitano Cartagine- 
fc n.b 

Bardi una forte di Bronce» 
fi. 81.6 

Bardici popoli 6-j.a 
Bardtcfi popo/i.64. 6.67.4 
BargoF. i3°-h 

Bari picciola città 1 15.6 
BarnichioF. 145-6 

Barnunte 132.6 

B a filicata prouincia 86.6 
B afilij popoli 126.4 
B aftarni popoli 40.6. 

50.4.54.4.175.4 
Ballctani popoli 58.6. 

65.4.67.# 

B aftetania 64.6 

B jfiuli popoli 58.6.6 6.4 
Batta città 133.4 

Batone capitano 119.4 
Bat tra città 40.6 

Bit truiia regione. 6. 6. 16 .4 
Battriana è abondantifima 
1 fogni co fa , da ogho in 
fuori 3 1.6 

B attriani popoli. 15.0.5 4. b 
Bebe picciola terra. 177.6 
Bcbeide lago 175.4 
Bebrici popoli lXl.b 
Beibina ifola. 1 5 3 .4. 1 6 3 .4 
Beibina uiHa 154-4 
Belgi popoli 73.4.79.4. 

80.4 

Belgi fono i migliori laida» 
ti di tutta la Francia. 

8 1.4 

Belgi 


' Belgi fono diuift itt dodici 

nadoni 

81.4 

Belico delU terra 

170.6 

Bellone F. 

63.6 

Bellouaci popoli So.4 81.4 

Belo Re 

19.6 

belone F> 

58.6 

Belone città 

58.6 

Belorcfontc 

155 -* 

Bcneucnto città 

102.6 

B enis F. 

63.6 

Beo città 

195.4 

Bronco 

137.4 

Beoti popoli. 1 3 1.6. 136.6 

Bcotiarcgicnc. 27.4.1 31.6 

163.6 


Beote 

109.4 

Berecinti chi fono 

191-6 

ncrecinthia 

1936 

Berenice città 


Bergco 2 1 

- 6-4 3 -a 

Bcronipopoh 65.6.67.4 

Befafontana 

» 45 -& 

bèf ci popoli 

1/ 3.6 

Beffa pianura 

173.6 

Btjit popoli 

130.6 

Beri città 

59.4 

ued F. 

58.4 

Bcllca prouincia 

58.4 

Bettlo città 

146.6 

Bettori popoli 

66.6 

Beturia 

59-6 

Bianchi monti 

194.6 

vibrata fortezza 

79.6 

bis bili città 

67.6 

Billioni popoli . 

133.6 

b r/cc ra circa 

75 -4 

Bioor ajlrologo 

13.6 

Bionefilofofo 7.4.199.4 

Bircani ijola 

no, a 


*P A V O L A 

Bercbifla principe de Gi- 
ti 123.4 

Et il bene , che fece alla 
fua lutiate 125.4 
nirfì popoli 134.4 
tifacij popoli 55 .4 

Bijtorude palude • 17.4 

BifurgtF. 1 20.4 

Bit ini popoli 54.6.121.6 
Ritto capitano 79.4 
Btturigi Cubi popoli 78.6 
hiturigi ìofei 7 $.b 

Binando città 9 .6. 1 2 .b 
BiZiO-ra natura de' Cantar 
• bri 68 6 

Bizona città 13 1.4 
tizona inohiottitadalla ter 
ra 24 .b 

RUfcne i fola 75.4 
tlcnimatide 13 9.6 

zlcraticaflell 0 93 .b 

B’.eftmone caflcllo 92 .b 
noa? no F« 2 7.6 

hoc-alta f. 1 61.4 

jsocaroF. 161.4 

tocca dii golfo dell'Arto. 
133.4 

Bocca del golfo ionio, c r 
deli Adriatico 130.4 
Bocca della Meotide palu- 
de m.b 

nocca di (lagno nome prò/ 
p rio 36,4 

BOgO R< 43.4 

Botro città 148.6 

Boiano città 103.4 

Boteji popoli U4 .4 

Bcij popoli So. 6.88,4. 

j 121.4 

noto città 133.6.173.6 


Bologna città *9.6 

hononia città 89.6 

hoof aula (f cionca 181.6 

Borea uento 13.4 

Boriitene città 126.4 


Boriitene F. 28.4.126.4 
Bofoo di Diana E tolta. 88.6 
Bofcodi Giunone Argina. 
88.6 

bo/co d'Hercole 187 .6 
bo/co de' lauri dei recefì. 
27. b 

Bofco di Nettuno 141.6 
b ofco,oue le fiere fi dome/ 
fticano infieme 88.6 

bo/co /acro d' Achille. 1266 
Bosforo Cimmeria) 3 .4. 
127.6 

Bottica 115.6 

Braccio di. s. Georgio. 21. a 
tranditio città 96. 4 

Brauróe città 162.6. . 634 
b rtnehi popoli 84.6 

Brrw/o fece guerra a Del- 
fo 77.6 

Brente fio città 96. 4 

Brctefio in lingua de’iaeffa * 
pii, che lignifica 116.4 
Bre sita città 88.4 

Brctij popoli 87.6.105.4 
Brcuct popoli 129.4 

bt ionio città 134,4 

Briganti] popoli 54.6 

Brigando città 85.4 

Bngantto uilla 74.4 

Bugi popoli 121.6.134.4 
urtleffo monte 163.4 

nrindefi città 96.4.115.6 
Brttaniaifola 28.4 

Brttomarte donna 196.4 
6 4 Bronchi 


tronchi pefci , dotti gran* 
d'fiimi 60.6 

Brutijpopoli. S7.6.94.6. 


105.4 


Brwlo Callaico Capitano 

Romano 

63.4 

B :tca cittì 

99.6 

tucano 

117.4 

Buccine marine gràlifiime 

60.6 


Buchtf .0 

133.4 

Ruderi popoli 

120.4 

Ruderi minori popoli.tio 4 

Eudoro P. 

1S1.6 

Eudoro monte 

181.6 

Euiafmo 

1196 

Eugei popoli 

114.6 

Elicone cittì 

59.4 

Buone qualità della Lòbar 

dia 

90.4 

Buprafij popoli 

138.4 

Buprafìo città 

13S.4 

Buprajìo paefe 

138.4 

Bura citta inghiottita dalla 

terra 24 ./ 

1.157.6 

Bur digala città 

78.6 

Bufoni popoli 

119.6 

Butrio cadetto 

8s.6 

Butroto 

133.4 

C 


C aa cittì 

141.6 

Cabcrafemina,cr figliuola 

di Vulcano 

193.6 

Cabcro monte 

193.6 

Cablino cittì 

79.6 

Caccia di conigli con don » 

nolcfcluatiche 

6 0.4 

Cadmea 131.6.164.4 

Cadmia pietra 

67.6 

C 4 Ìmo 8.6.131.6.164.4 
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Cadurci popoli 7 8.6 

Cafarco 1 50 .6 

Cape cittì ijS.6 

Cagione della diuifione in 
Zone 41 .6 

Cagioni de mouimcnti del 
mare 23.4 

Cagioni del flufjo , er re» 
flnffodel mare. 15.4.71.6 
Cagione perche il Sole pa- 
re maggiore nel leuarei 
et nel tramontare. 17. b. 

58.4 

Calabri popoli 114.4 
Calabria prouincia 115.6 
Calamiic i lattario 1 3 1 .4 
CalapiF. 129.4 

Calaricitti 93.4 

Cala{ orna cittì 105.4 
Calati cittì 130.6.131.4 
Calauriaifola 5 z.b.i)0.b . 
Calbio 29. 4 

Calce città 102.6 

Calccdonia 131.6 

Calcedoni] popoli 131.4 
Calcia ifoù,et cittì, zoo. 4 
Calcia monte 188.4 
Calcile città di Negropon 
te 25.4.182.4 

Calcile (ir/ Locrefe. 173.6 
i74-« 

Calcile F. 130.6. 143.4 
Calcile habitatione. 13 9.6 
Calcile monte 184.4. 

188.4 


Ca/ciie picciola terra. 


184.4 


Caldei popoli 

11.4 

Coleri popoli 

80.4 

Calibe cittì 

131.6 


— r - ^ ’T'* 

mtk- — * 

Calibìti popoli 

1306 

c alidio cinà 

102.6 

calidncifola 

200.4 

calidot.tj 3 .6. 1 8 3 .6.188.4 

caliguri città 

67.4 

colmnaifola 

200.4 

callaici popoli. 6 3 .6.67.4 

collante F. 

l8l.6 

callateria città 

102.6 

Catturo città 

173.6 

calhdr omo monte 

174.4 

Cai 1 inuco grammatico. 2 0. 

6.89.4 


callipoli città di 

Sicilia. 

112.4 


cai/tftj tfola 

141.4 

Calpeci f i 

58.6 

c alpe monte 46.6.58.6 

calpctani popoli 

58.6 

Carnarina città 

109.6. 

111.6 


Cam arino cittì 

936 

corner te città 

94.4 

Campania prouincia. 90. a. 

99.6 


campani popoli 

103.4 

campi cadetto 

89.6 


campiElifi] 1.6.62.6 
campoiuno cittì 85.4 


campo giuncario 

66.6 

campo Mar rio, O'fuadc* 

fcrittionc 

97. b 

campo Spartario 

66, 6 

Campioni popoli 

120.4 

Comuni popoli 

84.6 

Canale di Negroponte. 

182. 4 


Candauia monte 

132.6 

Candia ifola 

u.6. 

194.4 



Cane 


Cerne dtU'EolU 181 .6 

Consto 181.4 

Cernì pefei 1 1 .4 

Cetili ufiti nella battaglia. 

8 2.6 

Cannsrie ifole 6i.b 

Canopo foce del silo. 29.4 
Canopo imagine cclcjlc.i.a 
jo .b 

Càtabriconijcipop. 67 A 
• Cantobria 6ya 

Cantare in ucce del recitare 
eraufato da gli antichi. 
8 .b 

Cantiopromont. 28.6 
Cantori chiamati Ce mori 
da H omero 7. a 
Canufij popoli 116. b 
Canufìo città 11 6. a 
Caoni popoli 132.6 
Caoniarcgione 54 .b 

Capeduno, 130.6 

C apitolio di Roma. 1 »J.4. 

96.6 

» 

Capo d'Eifrifico luoco 134 a 
C. de finis terra promont. 
I 7 .b 

C .di Mtnerua promon. 1 o.b 
C. diS. Vicenzo promont. 

50.6.57.6 

Cappadocia regione 33.4. 

54.6 

Capre di Siro 177.6 
Copriamola 10.6.51.4. 
102.4 

Capita città. 97.6.100.4. 

102.6 

Carace cafiello 92.6 
Cor aira città 147.4 
Caribi promot. 52.6.117.4 


TAVOLA 

Carchedonecittà 1 9.4 
Cor damile città 147.0 
Carfc 27.6 

C4ri popoli 27.6.1 j 1.4 
Caria regione. 1 01.19. b. 

54.6 

Cariddi 20.4.! 10.4 
Cariddi cottemi 112.6 
C ariflie colonne 181.6 
Cartfio città 169.6 
Cdrijlo luogo 181.4 
Coment i madre iEuan • 
dro 9^.b 

Canno Leone di Marfilia. 

* 68.4 

C armonia regione 3 4.6. 

34.6 

Camona città 59.4 
C amiate monte 156.4 
Carni popoli .3 82.4.13 2.6 
C4r/iù prouincia 129.4 
Carnufi popoli 80 .4 
Carpatolo' Crapito ifola. 

200.4 

Carpetani popoli 38 .4 

69.6.67.4 

Cor pctania 59.6 

C arfeoli città 98.4 
Carfuli città 94-4 
Cartagine città.i 9 Ml 8 .4 
Cartagine minata da R 0* 
mani 118.4 

Cartaginefì marauigliofi 
nel gouerno della Re- 
publica Z9.b 

Cartaginefì popoli 35.4 
Cartag.nuoua città. 65. a. b 
C art alia città 66.0 
Corteo città 199.4 
Cortei* città 59.4 


Cullino città 98.4.101.6 
enfino citt 4 97.6 

Cafino.E. 9 8.4 

Cafio monte 23.4 

C4/0 ifola , ef cifù 2 00.4 
CoffiU 16.4.126.4 
Cajpie porte 39- 6 

Cajbio monte 95.6 
Calandra 108.6 

Caff andrò 162.6 

Casfiope porto 133.4 
Cafiiopea imagine celefte 
5 6.4 

Cassiopei popoli 1 3 2.6 
Casfìteridi ifole 71.6 
Cafialio fonte 170.4 
Cananea uilla 180.4 
Cadaone città 61.6 
Calore er PoIJwce pcrc&e 
chiamati cufiodi deima 
re,et faluatori de naui* 
ganti 22.4 

Cafiorei nafeono ne fiumi 
della Spagna 67 .b 

Catana città 99-4. 

110.4.111.6 
Cataonia 24.4.56.4 
catello fìàza da naui 99-b 
cathiari popoli 77.4 

corifei popoli 1 10. 4 

catopterio luogo precipi • 
tofo 172.6 

c atorigi popoli 84.4 

catti popoli 119 . 6 

cattiteridi ifole. 31 .4.71.6 
C attuarij popoli no .4 
cauaUioric città • 74.4 

caualli che mutano colore 
paffando in altro pae* 
fe 97 a 


GumDi feerie di ndui 42.6 
caubi popoli . 1 20.4 

Caucafi monti 70.6 
caucafo • 5 6.<< 

cauri popoli no.b 

caucona.F. ijg.4 

caucone.r. 15 8. <1 

c auconipopo. ijiA137.1i 
cauconia regione 140.6 

cauconiati popoli 140.6 

cattici popoli 1 10.4 

caulonia cittì 107.6 

c . tunij popoli 1 1 <5.4 

canno 20.6.181.6 
c aucofortezza 118.4 
cecia uento 13.6 

cecilio fcrittore deU'hifio* 
rie Romane 9J.4 
cicrope 16 1.4 

cecropia città 162.6 
cecubo 95.6.96.6 
cefalcchio di Sicilia 109.6 

1 1 1.6 

cefallcni popoli 1 84.6 
cefaUcnia ifola 52.6 
ij 6.4.186..! b 
cefalo figliuolo di Diicnco 

184.6.1 86. 4.187.6 
ce/èi/l 196 
cefifo.F. 7.6.169.6 
ccji/o. F.in piu luoghi 

172.6 

cefifiidc lago 167.6 
c e fi fio fontana 172.6 
celadonte. F. 1 j 9.6.141.6 
celia città 116.4 

celoffamonte 156.4 
celj a colonia di Spagna 
67.a 

celi popoli di Francia. 
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1 5 * 6 . 7 ] .4 

ceffi popoli di Spagna 1 5. 

6.58.4 

celtiberi popoli occiden • 
tali - 15.6.6 j. 4 

celtiberi fono diuifi in cjuat 
tro parti (tja 

celtibcria prouincia 07. a 
celtica prouincia 3.6 
celtica interiore 79.6 
celtici popoli dell'ultima 
Spagna 64.4 

celto/cichi popoli 1 5 6 
cemenno monte 5^.4 
cenerea 150.6.153.6 
ccnerea mila , c r porlo 

155.4 

ceneomago 115.4 
ceneo promontorio 27.4 
17J.4.181.6 

cenerca 25.4 

ccnerio cadetto 1 4 2.4 
cinghiale Qaliionio 15 5.4 
ce ni promontorio 105.6 
centauri popoli 178.6 
c entoripe città m.b 
ccoifcla 198.6.199.6 
cerata monti 1 6 1 .6 
cerato città^.F. 195.4 
ceraunia 158.4 

ccraunij monti .'9.6.116. 

4.130.4 

cerceteo monte 100.4 
cercinaifola 52.4 
cerciraifola 45.4 
cercira negra ifola J 0.6 

129.6 

cerdcnia città 116.4 
cercale citta 98.4 
cereo.F. 183.4 


Cerere 1 191.6 

ceretani popoli ltalioni,et 
che fecero per li Roma- 
ni 90.6 

ceret ipopoli 79.6 

ceriti tea ifola 52.6 
cenili popoli 105.4 
cerinto cajlcllo 181.6 
cerne ifola 22.4 

cerretani popoli di Spa* 
gna 67.4 « 

ce/are aggiufe habitatori 
. 4 Como 88.4 

Cefare augufia città 6}. 4 
ce/are Augurio diligete net 
r accodare le tira. 48 .4 
cr/jre AWg. riempie Regio 
d'habitatori 106.6 
ecfore a ug.fcggiogò i con 
tabri 65.4 

ce/ore a ug. foggiogògli 
lapodi 8 5.4 

ce/àrc .\ug.fecnfe,c uen 
de 1 salafil S.j.6 
ce/are a ug.uinfe Antonio , 
er cleopatra in batta* 
glia di mare 133 .4 
ce/arc AUguJlo usò già di* 
ligenza in remediare a’. 
dtffcttidiRoma. 97.4 
cefarefccegrandifi. uiag e 
gio in poco tempo 66. 
6.82.4 

ce/jre manrfò colonia in 
AUgufia de Salafil. 

84.6. 

ce/are r edificò Corinto. 

155.6 

cetirizi promonto, iji .4 
cctul» città 6], 6 
ceu troni 


Ceutroni popoli 

*4 .4 

Chelònata promonto. 456. 

• 4.157.4 


Cherilo poeta 

U4.6 

Cheronea città 

166 , 4 . 

i_6£Jl 


Che ronefi popoli 

I72.fr 

Cherroncfo città 

66.4 

Cherfìcrate 

no.fr 

Chcrufci popoli 

119 .fr 


Chimerio promonto. i j ;.4 
C bio fola ii.b.i 97. b 

toQ.a 

Chiotti! di Berenice imagi » 
necelefle 1^4 

Chi trono Lgiuochi Olirn» 
pij. 144.fc.14T. 
Chi trouò pe fi, moneta , e r 
tfkro 146.4 

C ianee i/ole g.fr.i; 1.4 

Ciafcun circolo in ciclo ha 
( oggetto un circulo in 
terra dclmcdcfìmo no» 
me 47.fr 

Cicefìo cittì I4T-6 
Cichiro cittì 

Cicinetoifola l~ 7 .b 
Cicineto piccola terra 

■ i ~ 7 .fr : 

Chiudi ifole 16.451.fr. 

•: » 9 ' 8 .fc 

Ciclopi c'hanno tm fol'oc» 


: cfcio 1 s.a 

Ciclopi erano fette 1 5 1.4 


C icrco i6o.fr 

ticria ifola i 6u.fr 

Cicriode ferpente 1 6o.fr 
Olino. V. 1 1 ,fc 

Coorti popoli 1_ 9-t.fr 
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Cidonia cittì 15 3.6.195.4 
Ciarle città 1 44.4 

Cifcfta cittì iAjl. 1 l 

Cifo monte , er una terra 

1 79,4.180.4 

Cilicij popoli 44. fc 

Cilicia regione zaJl 

C illene cittì 137.4 

Cillcnc monte 137.4. i_L_ 
CiUene jlanza da s»ui 

L j7.4 

Cillene uilla ijt^_ 
Cillenio capitano 137.4 
Cimaro promonto. 1946 
Cimfcri partiti da cafapcr 
Finondationi del mare 
■ 44 

Cimbri popoli (F Alemagna 

79-b. iZS).a^ 

Cimmcride città LLj.fc. 

Cimmerijpop. 9. b. 177. a 
Cimmerij chiamati T rero * 


' ni : xzA_ 

Cimmerio monte ny.a 

Cimolia terra 1_ 9S.fr 

Omo/o ifola ihìJl 

Cinedio L 46.6 

Cineta cittì i58.fr, 

Cini a palude l # 7 .fr 

Cwir4 liLi_ 


Cwo promontorio i~.fr 

yjA. 

Cinocefalo,o tapidicane 

1 79. fc 

Cinofuria i ti .4 153.6 
Cimala 1 51 .4 

Ciò ifola l8t.fr 

Cipariffci.Y. t i_4l_ji_ 

Ciparijiia laconica 
Qipansfu di mffcnia. 


14 i.fr. i4^-fc 
Ciparifiij popoli 143.4 

I 42.6 

Capar ij^ina città i_4ufc_ 
Cipariffo 1 41.4 

Cipro ifola 4. a. l£a_ 

5 ^. 4 . 100.4 

Cipfelo tiranno lji.fr 

144.4.154.4 

tiratile a ifola l 19.6 
Cubante facerdotc 1 9 3 .4 
Cirbanti 19 3.6 

Circe 9-fc.ii _.fc_ 

Circeo monte 96,4 
Circeo promontorio 9,5.4 
Circuito del golfo di cos 
ùnto 1 36-6 

Circuito del lago copaide 

I£Jl 4 

Circuito del mare maggio» 
re tjJl. 

Circuito dell t_pa!udc mco « 
fide 5 3-4 

Circulo Artico come s in • 
tende 

Cirenaica regione 194.6 
Cirene città r_ 5.fc.5T-4 
tir ji città I69.fr 

Ctr/ì monte - 1 70.4 

Cimo ifola 51*4. 91 fc 
Ciro.F. t7.fr 

Circre ■ 17.fr 

tifone 1 044 

dira cittì 1 69.fr 170.4 
C//i>mo rirfnffo da naui 

tjLÓa 

citerà ifcla 5 1 fc.194.fr 
citerà ifola,(t citta 14 J.4 
ci'feri fopo/i 104 
tit<.ÙO.¥. ì- 4 5-6 

ut ira 


citerò cittì 161.6 
citeronr mott.ll.b.\ 66 .b 
citrino cittì 173 .6.195.4 
cito morte 198.6 

oro ifola 1 98. b 

cittì de gli Achei 159.4 
cittì degli Adriani 99.6 
cittì degli a rgiui 151.4 
cittì il meco 1 25.6 

citi 1 de' caletti 98.4 
cittì de gli Elei ij 7 .b 
cittì de gli Epei 1 $ 9.6 

cittì de gli EsfìtMli 65.J 
cittì de’ caditani 5 9.4 
cittì degli Hcracl/o, 117.4 
cittì de Rizci U 9 .b 
cittì di Spaga fecondo al» 

cuni fono piu di mille. 

67 ,b 

città nocchia ifolt 6 6.b 
ciane .F. 85.4 

callidio cittì 8 9.6 

elulione cittì 59.4 

dando ifola 12?. 6 

claufìnatij popoli 84.6 
c lazomcne 26.6 

clcondriacapitano 108.6 
cleoni. F. 96.6.97.4 
cleante dipintore 159.6 

ckrr.broto 137.4 

cleono cajlello 154.4 

cifonei popoli 154.4 

cleotiim 137.4.115.4 
clcopatra moglie deU’suer 
gete 42.6 

Cleopatra minata da Ro* 
«uni 1 1 8.4 

dimene 15.6 

clipeo ifola. 113.6 

diurto fi. b 


moi 

A 

clitenncftra 

7.4 

ditema cuflello 

89.6 

clitore cittì 

158.6 

clufio cittì 

936 

cnemide luogo forte 

1 * 3.4 


cttidij popoli 

113.4 

cnido 

50.6 

cnopia 

165.4 

ateffo cittì 

> 95-4 

co ifola, ex cittì 

52.6. 

199 6 


coara fi.?. 

27.6 

coaffie.r. 

22.4 

cobotroiano 

27.6 

cocalo Re 

Il 2.4 

codro re delt Attica. 1606 

cogeono.F. 

123.4 


cogconomote 123.4 
colchi popoli 9.6 

colchide regione 3 .4. 6 . 6 . 
54.6 

coltiteli popoli 119.6 
co/i/fo 19.4 

collatia 95.4 

colo animale frano 118.6 
cotona <f a le fio 139.4 
colonia Ionica 18 6.6 
colonna fulTifmo di co» 
Ùnto 70.6. j6i5,4 
colonne et Hercole 3.4 
70.6 

colonne podeda diuerf 
per confini 72.6 
colonnella fu lo fretto di 
Regio 70.6.106.4 
c oloffo grandifiimo ì Ta* 
vanto 11 4.4 

comedia 8.6 

corno cù ;4 79.6.88.4 


Lf concorrenti ifolt 9 -i 
1 con/ìni della Trancia 
73.4 

I c onfini del T Italia io 5.4 
1 confini della Lombare 
dia 87.4.90.4 
I confini della Narb. 

73.6 

I còfini della Spagna.f 7 .b 
coni popolile cittìa 04.6 


conia contrada 105.4 

coniaci popoli 65.4 

conigli nelle Balearidi in 
grìdisfima copia 69. 6 
ccniflorft cittì 59-4 
c onopauilla 188.4 
confcntia cittì 105.6 
contado di circne 52.4 
confio 74.4 

L< contrada che produce 
ileinammomo 28.6 
conueni popoli 78.6 

copaide lago,o fiagno 17. 
4. 1 66.4 

cope cittì 166.4.167.6 
copia cittì 108.6 
copia lito 110.4 

cota cittì 98.4 

cor ace monte 170.4 

183.6 

cor alio. r. 167.6 

cora/Zi popoli 1 3 0.6 
c orafi 60.4 

c or asfia ifola 199.6 

corbilone cittì 78.6 

corbiffà 1936 

corcira ifola 20.6. 

‘ 45.4 

Corcor4.F. 29-4 

corifa popoli 121.4 

cor* 


Cord uba cittì 59-4 
Cortbo uincitorc delld prì* 
ma Olimpi ide 145.4 
Corfinio cittì 98.4.99.6 
Corfu ifola 45. 4.51. 6 
C oribati,et cabcri 190.6 
Coribìnti onde nominati. 
1 93-4.6 

Caribo promontorio. 

148.4 

C oricio /pelone* delle nói» 
fe in due luoghi 170.4 
Co ridalefe popolo 161.6 
C ondalo monte 161.6 

1 63.4 

Cori fa fio fortezza 141.6 

146.6 

Corimbi] fecero uiUaniaa 
gli ambafeiadori R 0* 
«uni 1 55.6 

Corinto cittì 154.4 
Corinto perche intitolato 
ricco 1 54.4 

Corintota promontorio 

187.6 

C orisfia cittì 1996 
Cornelio Siila capitano 

181.4 

Corno dAmaltea 1 87.6 
Corno C ojlantinopoli 

13 1.4 

Corone cittì *47-4 
Corone a cittì in piu luo » 
g6i 167.6.176.6 
Coronejì popoli j 67.6 
Coroni] popoli 167.6 
Corftcaifola 52.4.91.6 
Cor/o Achille promon* 
torio 126.6 

C0/4.F. 98.4 
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Cofmi magiflrati in Con/ 
dia 1 97.4 

Coffa cittì 91.6.93.4 
C ojlantinopoli 22.61 31 .6 
C ojlitutione de cretefi ne’ 
configli t 9 8.4 

Cojlitutione de crete fi ne 
gli Amori 1 97.6 
Coliamo proprio de Dal 
maei 129.6 

Collume de fanciulli 114/ 
/«rie» 69.6 

Coll urne de’ Letica. 184.6 
Coflume et ufanz a de'Cim * 
bri 111.4 

Coturni bcftiali degli fpa* 
gnuoli 68. a 

Cofl umide gli Inglcft 81.6 
Coturni de gli Irlàd. 82.6 
Cojlime fiero di certi Sci • 


thi 

123.4 

Celiami, er aita de Sueui 

80.4 


Cofura ifola 12.4.11 3 .6 

Cotina 

59.4 

Cotifcolie 

94-4 

Cottio 

74.4 

Cottuta cittì 

89.6 

Cotuanti) popoli 

84.6 

Cranac ifola 

163.4 

Cranai popoli 

162.4 

Crani/ cittì 

186.4 

Crani] popoli 

186.6 

Crannone 

179.6 

Crànonij pop. 137. 6. 179-6 

Cratere promot. 

100.4 

Cratetegràmat. 

2.4.14.4 

Crati.F. 

157.6 

Cratifiro principe de Boij 


125.4 


Cremona cittì 

86.6 

Crtonc 

101.6 

Crcontiade 

104.4 

Creopo'.o 

153.6 

Cresfontc fece 

habitare 

Me fina 

159.4 

Creta ifola 

12.6.21.4 

Cretefi natiti 

194.6 

C retefiro re de Trtnceft 

128.6 


Creufa cittì 

165.6. cr 

Creufa la meief. 1 67.4 

Crùrn/j cittì 0- promon* 

torio 

104.6 

Cùneo cittì 

195.* 

Crifppo 

114.4 

Criffa città in due luoghi 

169.6 



Criffea càpag. 170.4.173 .6 
C riffeoruinò Ciran. 170.6 
Critotain due luoghi 1S7.6 
Criumetopo promot. 45.6 


Crobici popoli 130.6 

Crocia pianu. 

Crocilia cittì 153.6 

Crocili* i fola 153.6 

C rommione uiHd 155.4 


Crotone città. 106. bj07.b 
Crudeltà di Siila 102.6 
Crudeltà de gli fpag. 68. 6 
Crudeltà de v incielici, 8 5.4 
Crulij cittì 13 1.4 

Crumi fiumicctlo 143.4 
Cruni fonte 13 9.6 

Ctenunte 117.4.118.4 
Ctefa 20.4 

Ctipanfa caftello 140.4 
Cttjli popoli mai 
Curio.F. in due luoghi 
167.6.177,4 


C« 6 i popoli 

78.6 

Cuculo città 

98.4 

Cuna città 12.4.100.4 

Cumini popoli 

100.4 

Cuneo , 0 ceppa luogo di 

Spagna 

57.6 

Curalio. F. 

178.4 

Curtjì popoli 184.4.189.6 

Cureti perche cofi 

nomina * 

ti 

190.4.6 

Cureti balij di cioue. 193.4 

Climi regione 

190.4 

Curi Mila , £14 città illu » 

jWe 

94.4 

curio monte 184.4.190.4 

curili popo/i 

132.4 

D. 


Daci popoli 

125.6 

Dafmmte città 

169.6. 

172.6.173.4 


D4Ì popoli 

125.6 

Dahone.F. 

140.4 

Dalmata popoli 

129-6 

Dalmatia regione 

129.6 

Dalminio città 

1 29.6 

Damaj'u città 

85.4 

Damajle 

21.6 

D amaflio 

133.6 

Dannata città 

16.6 

Danai popoli 

151.6 

D anao 11.4.131.6.151.6 

Danubio.F. 3.4.6.6.54.4 


119.4 

Danubio maggiore de fili 
mi ddàucropa. 1x9.4 
Danubio dota che nafte. 
119.4 

Di mubpropriamcte 1 25.6 
Daoriu popoli 119 b 

Dardani popoli 184.6 
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D ardanij popoli 129.6 
Dardano 141.4 

Dario Re 42.4 

Dario douhcbbe a morire 
di fcte 125.6 

D afar e ti] popoli 119 b. 
1 jo. 6 

Dati capitano 1634 
Dallo 27.6 

Dani popoli 1256 
Dauli piccola terra 169.6 

172.4 

D aulici popoli 172.6 
oaulide c r luulia c 2 .4 
Dattilo condufje colonia in 
Mctapontio 109.4 
D aitilo monte 172.6 
Dattili/ popoli 99.6 

D autchtt popoli ijo6 
Decciti popoli 83.4 
Decclea città 161.6 
Dcccnco faccrdote 123.4 
Decimo Br/ifo pjgò la ta- 
glia a Salaci. 84.6 
Damato 3 r .4 

Delfi popoli 170.4 
Dci/mi pefei u.a 

Delfocittà 169.6.170.4 
Delio caccilo 164.6 
Delio de Lacedcmo. 150.4 
Dcloifola 198.6 

Delta parte deU'igit. 14.4 
Demarato da conino 90.6 

154.6 

Demarchi 101.6 

Dcmctriode città 177.4 
Demetrio calatiano i7.a 
Demetr.daScepfi 20.6 
Demetrio Falcrco 61,4. 

162.6 


Demetrio rario 129.6 
Demetrio manda i cor/ali 
prefi a' Romani 96.4 
DÒnet.voUoncte 177.4 
Demetrio tempio di cere * 


re 177.4 

Dcmct.uolle tagliare lift* 
mo de! velopon. 24.6 
Démodé 26.6 

Democrito lilofofo 1.4 
Difflofft nc 5 1.6 

Dettone città 89.6 
Dcrtcjja colonia 66 . 4 


Deferiti ione dell Affrica 

54.6 

Dfcrnt. £ a fene 161.6 

Dcfcrittionc della Candia . 

194 •<* 

Deferii, di corinto 154.6 
Dcjcritt. dell cica 135.4 

Dcfcrittionc ddlvuropa m 
generale 53 .4 

Dcjcrtttionc dcliitiropa ut 
particolare 5 3 .6 

Deferii notte della Francia 

53.6 

Dcfcrittionc dclT lfolad' In- 
ghilterra 82.4 

Dejcrutionc dell ifola di 
Kegroponte 2 8 1 .4 
Def annone del mare Medi 
terraneo )yb 

Defaittionc della marma 
dd golfo ionio 132.6 
uefcrittmtde mòti Ape • 
nini 54.4 

Dcfcrittionc del mòte ctr.a. 

112.4 

DcfcrittJcllaMorea 136.4 
Deferiti. di Miwhia 161.6 


Txfcrittione delC Oracolo 
rithio 170.6 

mfcrittiont particolare di 
Roma 9 b-b 

Defcrittionc della prima 
parte d’Italia &7.b 
Defcrittionc della feconda 
parte d Italia 90. a 
Defrittione della terza 
par te<C Italia 9 o.a 
Defcrittionc della Spagna 
particolarmente 57.4 
Defcrittionc del Tempio 
d'olimpia 144.4 
Dtfcrit. della Tejfal. 174.6 
oifcrtide’ v.oij 110.6 
D iferti de gli Scithi 25.4 
Diferto de’ ceti 12 $.6 

Dcfttiati popoli li 9 a 

Dejpontio cittì 145.6 
Detto notabile di Platone 

107.4 

Deucalione ifolt 1 77 . a 
veuriopi popoli 1 3 4.4 

Deuriopo città 133.6 
vaiola tyS.b 

dì ac uni a città 98.6 
Diagebri popoli 9 3.4 

Diana Alfe onta, 0 Alfe ut a 

139.6 

Diana nafria 139.6 
Diana Ehfia 1396 
via/u t auropola d Arida 
9 *.b 

dì anio Tempio 6 6 . a 

Diafconi popoli 129.4 
Dtcearchia città 1 2.4 

42.6 

DÌcearco Filofofo 1 .4 

44 -* 
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Dicelia 1 5r .4 

Didima città 59.6 
Didima ifola 113.4 
Differenza tra la diuifme 
fatta per membra , er 
quella che fi fa per par- 
ti 3 5.4 

Dima città 137.4.155.4 

157.6.158.4 
Dima perche cofi nomina* 
ta 158.4 

dìo città 181.6 

Diodoto fcultore 152.4 
Diofantc Capitano 12 5.4 
oiomede edificò a rpi , CT 
carni fio 1 1 6.6 

Diomedee ifole 52.6 
Dione 103.4 

d ionifìo tirano (fogliò il 
Tèpio di Lucina 93 6 
oiopoli città 66. b 

viafeuriade 22.4.52.6 
Dietimo 21.6 

diVj.f. 174.4 

Dircc fontana in due luoghi 

158.4.155.6 

dirrachio città 129.6 
iifcorfode' ucnti 13.6 
diffiofìtione di perfona de 
gli Alemanni 119.6 
diùanza da Sicilia a cara 
t agiti e 5 2. 4 

di&an 34 maggiore d alt tu* 
rapa in a fi. 43.4.52.4 
dijlanza tra i carabi, cr il 
fi orite di montone prò • 
montorij 52.6 

dittami popoli 67. a 
ditte luogo 193-6 
ditte mòte \9}b.t^6.a 


diurna 1 95.4 

diuerfe apparenze nel eie / 
lo, fecondo diuer fi clima 
ti. 55.6.^4/55.6 
diuerft ottenimenti d'acque 
in diuer fi luoghi 2 5.4 
final 17 6 

rf/«cr/e cofefauolofe di 
cimbri 120.6 

diuerfe feRe 192.6 
diuerft luoghi dedicati alle 
mtife 19 3 .4 

diuerfe maniere di Sig. 5.4 
diuerft modi di diuiderc la 
terra 2 9.4 

i/iMcr/ì Homi di Rea 191 .6 
diuerfe openioni di coriban 
ti,V de caberi 793.4 
diuerfe openioni del fine di 
Diomede 1 1 5.6 
diuerfe openioni del Tarlai 

45.4 

diuerfe opcni :ni del tenni • 
n : tra f a/Ì 4,C5* i’ a f ica 
15.4.1G.6 

• diuerfe openioni delle zone 
della Urrà 41.4 
diuerfe opinioni de gli He 
noli 87.6 

diuifme del cielo, er della 
terra in quattro partì 

. 1 y b 

diuifwnc della Francia di 
Giulio Qefare 73.4 
diuifme della medefima di 
Cefare a ug. 73 6 

diuifrorte fecondo il goucr- 
node’ Romani 69.4 
diuifwnc della Ttffalia 


Diuipone in cingue zone : 
C T chi ne fu autore 41 .a 
Dodeci furono le prime cit 
tà edificate nella Tir* 
tenia 60.6 

Dodonc 13.6.1$ 4 4.179.4 
Dodone de P errcbi irp.a 
Eolica ifola 187.4 
Dolopi popoli 13.6.175.4 
17 6.6.18 $.6 
Dolopia regione 175-4 
D omitio Enobarbo capita - 


no di Domitiano 794 
Donne piene dello ffirito 


di tacco 

81.6 

Dorici popoli 

135.6 

Doride regione 

177.6 

Doriefì popoli 

170.4 

Dorij popoli 

27.6 

Dono monterò pianura 

142.6 


Doro, che ii«i'ie i/ nome a 


vorioft 156.4 

D otia pianura 179.6 
Dowe cefarefabricò iar * 
mata per pajfare in In- 
ghilterra 79 6 
D ouefu fatta la giornata 
di ce/are 11 7.4 

Don e la corta firada all in 
fcrno 151-6 

Dow nacquero GÌunon,et 
CTMtnerua 168.6 

Douenon nafeono agitile 

128.4 

Doue piu fretta la Er ang- 
ela et la Spagna 54.4.57.4 
Dotte prima fu battuto ar * 
gento 153-6 

Drotto.P. li 9.4 
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Drcpano promont. 136.6 


Drilone F. 119.6 

Drimo luogo 181.6 

Brio colle 116.6 

Driopide 176.6 


Driopipop. 1 3 1 6.152.6 
Dromichete re di Getiusò 
cortcfiaa Lifimaco 
123.6 

Druentia F. 74.4.89.6 
Druidi una forte di Fran * 
cefi 81.6 

D rufo doue ruppe Formata 
de Buéleri 119.6 

Drtt/o Germanico doue 


mori 

120.4 

Dubi F. 

77.4 

Dulichio ifola 

13 6.4. 

185.4 187.4 

Dunace monte 

85.6 

Dura F. 

85.4 

Duralo citti 

40.4 

Duri 

27.4 

Duria F. 

63.6.89.6 

Duricotora citt 4 80.4 

Durio F. 

63.6 

Durione città 

76.6 

E. 


Ed città 

9.6.11.4 

Eaco 

153.4 

Eane fontana 

173.4 

Eane ammazzato da Par 

troclo 

173.4 

E ante F. 

IU.6.I3O.4 

E6«r4 citti 

58.6 

Eburoni popoli 

80.4 

E bufo città 

69.4 

Ebufo ifola 

52.4. 69.4 


Ecaliad'Eurico 137.6. 
142.6 


Ecalia uiUa già città in trt 
luoghi 178.4.182.6 
Ecbat ano città 35.4 
Echea città 14 7.4 

Echinadi ifole 52.6. 

136.4.187.4 

Echino città 27.4.179.6 
Ecidio pietra 26.6 
Edepfo 173.4.181.6 
Edefa città • 132.6 
Edifja città 183.4 
Edtficatio.diRoma 95.4 
Edipo 155-6 

Fitti popoli -j-j.a 

E età 21.4 

Efebiaci 101.6 

E/e/ìo ne //4 rocc 4 di Mar • 

filia 74.4 

Effetti diuerjt di diuerfe 
acque 112.6 

Efialte 5.4 

E/ìr4 fitti 1 3 3 .6.137.4 
EfirauiUa 13-7.6 

Efìri popoli 1796 
Efirij popoli 137.6 
Efori magijlrato di Lace» 
demonij 197.4 
E foro filefofo 1 .4 

Eg4 città ficaia 1 57.4 6 
Ega di Kegropòte 157.6 

165.4 

Egalci popoli 152.4 
Egaleo monte 146.6 
Egea città 148.6 

Egei popoli 157.6 

Egclaftì popoli 66.6 
Egeo , er di if onte fecero 
habitare la marina della 
Morea 159.4 

Egejla città 105.4.11». 6 


Egefto Troiano 

105.4 

Eghe cittì 

157.fr 

Egialea regione 

156.fr 

Egialeft popoli 

1 5 6.4.6 

Egiaha cittì 

156.4 

Egulocittd. 142.fr.! 56.4 

E gieft popoli 

157.fr 

Egilipa 

184.4 

Egimuro ifola 

52.4.U3.6 

Egina cittì 

15 J . 4 

Egina ifola 

25.4.52.4. 

150.fr 


Egrn* luogo 

. 153.4 

Egtne/ì popoli 

192 .fr 

Eginio cittì 

I34.4 

Egio citta 136.4.157.6 

Egl >4 

I5 1.4 

Egirufa 

l 67 .fr 

Egijlo 

7.6 

Egitti] popoli 

54.fr 

Egitto regione 

3.4 

Egitto è chiamato dono del 

Nilo 

14.4 

Egitto è un ifola di fiume. 

15.4 


Eglete 

U.4.I98.4 

E gnatia cittì 

i 16.4 

Ego E. 

li7.fr 

Egua cittì 

59.4 

Etonauilla 

15l.fr 

Elajìone cittì 

6tf.fr 

Eiatea cittì 

166 . 4 . 

170.4.171.6 

E latta città 

27.4 

Elatria cittì 

*33.4 

Elea 

<36.4.6 

EleetcF. 

IO4.4 

Elei popoli 1 

36.4.148.6 

fc icone cittì 

167.4 

E leone pie dola terra , in 
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due luoghi 

l78.fr. 

179.4 


E leone uilla 

165.4 

Eletani popoli 

65.4 

Eleufa ifola 

l62.fr 

Elettine cittì 

1 60.4. 

161.frM62.fr 


Eleutera 153.4.168.4 

Eli cittì 

189.fr 

Elice cittì 

2 6.fr 

Elide caua 

l36.fr 

Elide cittì 

l36.fr 


Eltmiote popoli 176.fr 
Elio Cj to conduffe colonia 
dcati 125.4 

E Ho Gallo capitano R orna» 
no, cr amico di Strabo * 
«e 50.4 

Elifij Campi da Homero po 
fti in Ponente i.fr 
E hf[o,o Eliffa F. 137.4. 
r99.fr 

Ella.o Elea cittì 104.4 
Elleboro domejlico, doue 


nafee 170.4 

Elopacfc, erótti 142.fr 
Elone cittì 178.fr 

e luetij popoli 78.fr 
Ematina 12.fr 

Emù 1544 

Emo monte 85.fr. 

128.6,131.4 

Emonia la Teff olia l8o.fr 
E mpedocle jaltò nella boc * 
ca d'Etna 1 2.fr 
Emporio cittì 6 6. a 
Emporio riatto da nani. 
10j.fr 

Enariobofco 158.4 

Encbclt] popoli 133.fr 


Enea cittì 183. f 

Ent 4 Troùne 22.4 

E/im Menalo nella Italia. 

94* 

Eniadi ifole i87.4.fr 
Enùni popoli » 7 *fr. 

173.fr.183.fr 

Eniconie caflello 92.fr 
Enipeo?. US* 

Eniffe cittì 1 8j.fr 

Ernia cittì tn.fr 

Enmo port4 , doue nacque. 
11j.fr 

E no òtti 13 t .4 

Eno e. 8j.4 

Enoa fortezza 15J.4 
Enoc ciff 4 1 37.4 

Enomao principe' de' Pif a* 
fi M 5-4 

Enoneifola 153.4 

Enope cittì 14 7. 4 

Enotria 86,6.105.4 
Enotridi ifole 104.4 

Enotrij popoli Italiani. 
104.fr 

Eo fortezza 27 .fr 
Eoli popoli 7-fr.135.fr 
Eolia regione 18.fr 
Eolide regione 54.fr 
EoloRediupari 9.6 
Eolo , perche tenuto Re de' 
uenti ir .4 

Eordi popoli 13 2.6 

Epacria cittì I62.fr 
EpahoRe 173.fr 

Epaminonda Capitano. 

1 58.fr 

Epafia pianura 141.fr 
Epcj affi 147.4 

EpebrodwiouiUa 74.4 
c Epci 


Epehpopoli 


Epto 

1 SU 

E pi città 

1 fi^l 

E pidamno città 

40.4. 

tp9.l1 


Epidauro città 


1 52.6. 


Ep^oii .4^5^164^ 

EjV «4 eifM 


E piedritti 

ì^-6 

Epiro preuincia 

5 a.< 


Epiro in due jigiùputh 
i 85.4 

Epifciropfacripclj i 4 qA 
Epkalio luogo 142.4^ 


appuro ritti . 151.6 

Epherpo capello $8J> 
Epizeprio città 106.4 
E pomo colle voi .4 

E por e di a colonia de’ Ro« 

vani S.\A 

E qui popoli 94 .6 

Erana città 147.4 
Errino F. 115.4.1514 
Erafìjlrato medico 49 9.4 
Era tira città 135.6 
Eratofkyie filofofo 1.4 
■Lr unii popoli 1.4.4. 

17.6 

Treni eliti 142.4 

E retouilU 9^.4 


Erefrù antica città. 164.6 
1.81.6 

Err 4 rù e qutp {4 maggior 
città di Negropome . 

l8i.* 

Ert tri. td Atene 1S1.4 

Eretriimcdcrtn 164.6. 
\8c.b 

Eretrie dìitifc. 176.6.18 1.6 
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Entrino popolo 

180.6 

Ergino tiranno 

169.4 

Erif. 

96.6 

Ericf r!>f,ì 

103. 4 

tir ice àn Sicilia 

111.6 

Ericoit ifola, qt 


Ericufaifola 

113.6 

E ridano v. 88.6.161.4 

Frigo. ter. 

134 -* 

Erimanto F. 

139J1 

Erinsocictè. 147.6.1^3.6 

En'wi.i 

180.4 

EHthia ifol* 61.6.70.4 

Eritre di Beoti* 

167.4 

E riira di Spagna 

61.4 

Eritrei petroli 

102.4 

trin co città di ionia. 165. a 

Erranti ifole 

9.6 

Errore 4 ' Arijìot ile circa i 

flusp, cr refiusftdel ma 

re 

y 63 ^ 

EfareE. 

90.4 

Éfaro F. 

107.6 

Ej chilo poeta 1 

5.6.7 ji. 

106.4 


Efculapio 

* 51 4 * 

Ef ernia città 

98.4 

Efcrnina cittì 

103.4 

E/Ìf. 90.4.95-6 

Epocitta 

94.4 

E/opi poggio 

io 6 A 


Effercitio quàto pojja^^a 
Ejfercito de Fenici mPc= 
nente 62.4 

Efferato d Hercole in Po * 
nente 6z.a 

Effercito de’ Rom. contri i 
e emani, et i tràccpj.a 
Effercito de Romani , con * 
traiPartbi 5.4 


Effercito dvhffe in Ponen- 
te Gza 

F sfìtani popoli 63.4 
Effomci popoli 16 lA 

Effonij popoli i A 

Efiieotiic parte della Tef- 
-fedia ^3.4 

Elioni popoli 84.6 
E&fmo/iK 170.4477.4 
Et aliai fola 52,4 

Etaloentetorrentc. if\A 
Etci monti 169.6.170.4 
Elei popoli 169.6185.6 
Etcocle Re 36941 

E teorie 1 * 5.6 

Etefie ucnti 42.4 

E tbiopi Eterei fi >4 
Etbtqpi pop. Africani. 45.6 
Ethiopi pop. Apatici, f t\A 
Etlriopi uh uni pi toccano, 
fecondo nomerà a A 
E tbiopu regione 1.6 
Etiact popoli 1 53.6 
Elice città 154,4 

Eticep popoli 178.6 
Etici popoli 17 6 A 
Eticia città 1 54.4 

WW 4 cif 14 pri 4 catana. iio.a 
Etna monte 9.6.24.6. 
1126 

EKJ4 picciolo, terre ui.ct 
E toh popoli 1 3 1 . 4 . 1 3 6 .6. 
170.4.185.6 

Etolu regioe. 13 2.4.183,6 
Etolia in due parti 1 8 j .6 
Etolia acqui/ tata 183.6 
Etolia Antica 1 8 3.6 
Et olici monti 16 9 A 
Etolo pgliuolo d'En diimo* 
nc 189.6 

Etrufci 


H trofei popoli 90.5 

BtOJtif popoli 79.fr 

Euandro d' Arcadia còduf * 
fc colonia in Italia.' 9 5 .a 
Euanto conduce colonia Ue‘ 
Uteri jo SzJr 

Euboea di SiciLu 112 . 4 .. 
l8j.fr 

Euboea t piu luoghi. 18 ji» 

EuboeajfoU 1 26.4.181.4 

B ubuefi popoli 183.4 
Euclide di) et polo di Socra 
to i6o.fr 

Eudte lo città 169.5 
I udojfoda Cizieo, cr fua 
hijloria • 4 2 -. 5 
Rndojjo filcfcfo La 

Euan.roAnjJcnio zi ,5 
Eueno F. 1 34.4.184.4. 
< 8 -.5 

E «frate F. l 8.fr.54.fr 

humelo lux 

E umetto 44 .a 

Euman dori popoli H9.fr 
E unto 1 9-a 

Eunocjpode pjjìon ribtl 
lò parte della Sicilia. iti vi 
lutiamo fonatole , cr fua 
hijloria ±07,4 

Eto/inna ifoit 114.fr 
Eupalia città, 183.fr 
Eupatorio nb’.-i 

E Hporo 154.4 

Eie tdice madre i'Amuai 

i4j.fr 

E urie t efie urnti <ro.a 
Enne ntc F.cr uilla 19 
E urdoco di Tcffalia.i7Xt.b 
Euripide poeta. 11.fr.15.fr 
Euripo di CalctdeK 5.4. 
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’ 16 .fr. 163 .fr 

Turijìchei popoli 188.4 

E urijlaic,o~ Proclo fecero 
hjbitjr l acedemoe.i 5 3 .4 
Eurijko 154.4- 

Euritant pop. 184.4.190.4 
E uro uento 13. 4.186 .fr 

Europa è piu nanamente 
formata , che l’ altre due 
parti della terra 5t.fr 1 
Europa fin douc arriwt,stlc 
fue bone codi noni 53.4 


Europa ha poche fiere 

noctue 


F.urora F.113.4 

Eairr/ì mila 

JE 

1 67 .fr 

Fabio hiflorico 

mA 

Fabio Mas fimo prefe T 4* 

ranto 

114.4 

rabratcria città 

98.4 

faetonte 

88 i> 

talacro promont. 

133.4 

Talavna cittì 

Ì 7 8.fr 

Talami: fi popoli 

1 Z &.5 

Palautocapode' congiurati 

di Taranto 

II4.4 

Talora 

177 . 4 : 

talamo 

27,4 

fjLf.tr ita 

IJiLft 

falce fece bahitareSictone. 

x * 52 d 


Tdluicpcfci grandi. 

6o.fr 

balen o popolo 

-161. b 

fakrij popoli 

SLÌ-h 

tallir w castello 

2i-fr 

palanco 

163.fr 

Palerò città 

1 6?. 4 

Foli fci popoli 

145 .fr. 

tahjco capello 

aiA 


ranagoria cittì n6.fr* 

Tanarea 334' 

Tanereo cittì lóti. a 

Tono cittì 2 J>fr- 

vanopeo cittì 172.4 

Tinopefì popoli 17-2.fr 

tara cittì in due luoghi . 

158.4 

Tarati popoli 1 

Fareft popoli Uh* 

Faricadone 1 zS.a 

F aride cittì 14S-A 

F arie fi popoli 138.4 


ha ripe cittì in due 1 , luoghi. 

J JZiA 

f arigio promont. 171*4. 
Earmacufeifolctte 161.fr 
Earntcia città 54. 4.13 1.4 
Faród'Egitto 144 
Faro era già fra mare.ig.a. 

17.4 

Foro 1/ÒI4 ({Europa. 51.fr. 

1 19 -fr 

Farfalla regione < 44.fr 
Farfalla antica , ej moder- 
na T75.fr 

Farfalij popoli 1 76.4 
Farfalo 176.4 

Tarfalbitna terra 175.fr. 
17 aJz 

Tafir: 10.fr 

Fattoci' arme di mettilo^ cr 
. disertano.. - 67 fr. 

Fauentu città 
Fattola del? Alf otyCr dei * 
FElirotaV. 115.4 
Fan ola dell'Amo ,er <frfr 
lUfarcF. yzJt 

Fauoia de' co pagai di i) 10^ 

.x j#(ic . i c 6 . fr 

Fano 


c 


•Muoia di Gioue per troiai* 
re il nuzo dcWhabitabi» 
le iro.b 

Vaiola i Htrcole , cr <f A « 
cheloo '187.4 

Tauoli <f Hcrcole, cr de' gi* 
gatti 1 1 j.6 

Vaiola dcltifola diNifìro. 
200.4 

Vaiola di Menta conuerfa 
in berla 140.4 
Votola di Perfeo y cr di oa* 
noe fua madre 199.6 
Vauole aprono la Strada al 
Capere 8.6 

Fauole tenute in pregio. 8.1 
Vauraifola i6i.b 

Vaujìeio por caro alle uà Ro 
mulo, cr Remo 9 fot 
Feacittà 141.6 

Tea promontorio 13 9 .6 
Fe aci popoli 11 . 4 . 171.4 
Febea città , cioè Regio. 

106.6 

Vedoe di che fu inuc. 146.4 
Vedoe difcepolo diSoc.i 6 ob 
tedro capitana 182.4 
fellone 140.4 

temonoe fu la prima Pithia 

170.6 

terreo citta 158.6 

fenice città 133.4 

renici di Làpeocittà.t 94 -b 
fenice f. 174.4 

fenice Re 175.4 

renici città 167.6 

fenici popoli 164.4 
fen/ci f coperto il me- 

glio della Spagna . cr 
dkll’Afcica 62.6 
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Fenici fi f cruirono deir orfa 
maggiore nel nauigarc . 

1.4 


Tenie La regione 

3A4.4 

fenicio monte 

167.6 

Venìcodi , cr venicufa ifola . 

113.6 


Frr4 ciffi 1 46.6.147.4. 

150.4.177.4 


rtrafiumicello 

143.4 

rcra rulla 

165.6 

rerea città 

145.6 

rcrecide autore 

8.6.70.4 

rerecide Babio 

*99-6 

f erti popoli 

178.6 

ver catino caflello 


f trentino città 

98.4 

ternani popoli 

99.6 

feri popoli 

*49-6 

reronia città 

93.6 

ftronia Vata 

93.6 

fertilità £ HÌreania , cr di 

altri patfi 

32.6 

fertilità grandisfìma di Si - 

cilia 

Ili. 4 

f ejle Bcndidic , Or/ice , cr 


Cotitie *92.6 . 

F</b de' cauallieri in hono* 


redi settimo 95.4 
refi a di Hiacinto U4.4 
rejìe della Madre de gli Id- 
di} 190.6 

fejli confino del territorio 
Romano 95.4 

reflo terra det paefe di 
Candia 1 96.4 

fichi alberi marauigliofa • 
mente fruttiferi 32.6 
ficuntepromont . 148.4 

fidenati popoli 93.6 


ridene città 95.4 

ridia fcultore 144.4.6 
Fier4 naturade' Cor/1.9 2.6 
FÌer 4 uftnza de' Francefì 
nelle guerre 81.6 
rigalia 141.6 

figliuole di Preto 1 41.4 
figliuole del Solcconucrfe 
in pioppe 8S.6 

figliuoli di Sciluro quanti 
furono iir.4 

figliuoli di Pompeo, doue 
furono rotti 59.4 
figura delt Africa 34.6 
Fis>«r4 del C. di fan Viitcen 
ZO %-r.b 

figura delP india 34.6 
figura del mare maggiore . 

52.6 

FÌg«r4 <fc/Ì4 m cfopotmia. 

35.4 

figura della Morea 36.4» 

136.4 

figura della Sicilia 3 6.4* 

109.4 

figura della Spagna. 3 6.4» 
53-6.f7-« 

figura della terra 48 a. 

5«*.4 

figura, cr grandezza del* 
[Adriatico è fìmilc alla 
Italia 87.4 

fila città 18.6 

filate città 176.4.177.4 ' 
fìlarchi 54.6 

File popola 162.4 

F/ie /4 69.6 

rilippo figliuolo tf Aminta, 
CT la fua generai ione. 

133.6 

ifcipp» 


Filippo Re uintò da Roma- 
ni 118.4 

Filiftide tiranno 181.6 
rilitio 3 8.6 

F iUo 177.4 

filocoro IJ4-4 

Tilonomo 149.4 

Filopomene capitano. 1 57 .4 
Filottte 104.6 

Fifunte if 4-4 

Tineo » dout fu tratto dalle 
Arpie 114.6 

Firmo Piceno città 99.6 
Fifìteri ptfci grandmimi. 
6oJf 

Fiumi della Turdetania 
portano oro 60.6 
fiumi ne’ Taurifci portano 
oro 85.6 

Flaminio rotto da Anniba • 
IcalTrafimeno 95.6 
Flegetonte F. affocato. 1 2-4 
Fltgij popoli 179.6 
Flegrea pianura 100.4 
Tliafia città 156.4 
F liunte città 156.4 
Fligadia monte ' 85.4 

Foce Canobica 1 1 1 .6 
Foce del t. A cbeloo. 13 6.6. 
183.6 

Foce del r.Alfeo 139.6 
Foci deir. Ano. 58.4.6 
Foce del r.Afopo 166.6 
Foci deh. Reti 58.6 
Foce del P.Boagrio 173.4 
Foce del f.Borijlene. 116 .a 
Foce delACcfifo 6f.a 
Foci del*. Danubio 116.4 
Focedelr.Eurota nfS.a 
Foce del r.Pamifo 147.4 


t'a roir 

Foce deir. Penco 137.4 
Foci deir. Reno 18.6 
Foci del r. Rodano 76.4 
Foce del f. Sciunte 1 j 7.4 
Foce dW r.Spercbio. » 74.4 
Foci del r. t ago. 5 8 .4. 6 3 .4 
Foce deir. Tira 116.4 
Focefi popoli 65.4.136.6 
Foccfì edificarono Marfilia. 

174.4 

Focide regione 155.4. 

1 64.4.1 69.6 
Tolegandro tfcla 198.4 
Folce f. 137.4 

F oloemonte 145.6.158.6 
Fondi città 96.6 

Fòt una d'acqua calda. 16.6 
Fontana d’acqua dolce nella 
marina 100.6 

Fontana £ acqua puzzolcn « 
te 115.6.173.6 

Fontana del r. Alfeo. 139.6 
rontana del F.Empeo.145.6 
rótonj del F.E wrota.li 9.6 
rontana del r.Nedea. I4I.6 
Fontana cr madre del ma * 
re 88.6 

rontana Locria 106.6 
rontane di bitume tepido. 

130.4 

Fontane mar aingliofe del r. 

Scamandro 116.6 
tonte Aretufa 111.4 

ronte deir. Ada 88.4 

tonte del r.Cefifo 
ròte del Damò, i 5.4.110 A 
tonte del v.urHcntia. 8 3 .6 
tonte del r.ouria 83.6 

ronte del r.lnaco 151.4 

tonti del r. Penco 134.4 


Potiti del b.R erto 
84.4.88.4.110.6 
Fonte del f. Rodano. 84.4 
Fonti del r.Sequana 79 . 4 
Fonti cr foce del F. Sper ■ 
chio 1 76.4 

Fotidei F.T450.45.6.63.6 
Fonte nelle Gadi di mouimé 
to contrario a quel del 
mare 7 1 .4 

Formiche che cauano l’oro. 

31 6 . 

Forntie città $6.a.b 
Tormenterà ifola 69.4 
Foro Cornelio caflello. 8 y .6 
Foro Flaminio città 94.4 
Foro G iulio città 76.4 
r oro Sempronio 94.4 
Tortezza duna doma Ge* 
nouefe 68.4 

Tornii 94.4' 

trance fi popoli 46.4 
Frane efi fono migliori fol * 
dati a cauaUo,chc a pica 
di 81.4 

Frace/ì fono fimili agli Ale 
inaimi 80.6 

rr.incù,etfuoi cofini. 53.6. 

73-*, 

Trancia è diuifa da diuerfi, 
diuerfamcntc 7j.a.6 
rregelle uiUa 56.6.98.4 
Fregenu cafletlo 93.4 
F renani popoli 99.6 
rriconide 17 9.4 

Frigi prpoft <fi Schiauonia. 

!3JÌ» 

Frigia bafja 21.6 

Fregia d HdUffsonto 5 4.6 
Frigia mediterranea 5*4.6 
C 3 Frigia 


frigi* regione • 

77J 

Triff, 

139-6 

Tuffo 

21.4 

Fronte di montone promon 

torto 

45.6 

52.6.127.4.1946 

Frufino città 

98.4 

Fthiaif A caia 

20.6 

Fthia regione 

175.4 

Tthif popoli 

175.6 

F tlrio hi popoli 

156.6 

Fthiotide parte della 


glia 

175.4 

Ttinopoli città 

13 1.4 

G 


Gabali popoli 

78.6 

Gabii popoli 

9 8.4 

Gabrctafdua 

noi 

Gadi città t c r fua edifica « 

tione 

70.4 


Gadiifola 43.4.54,4. 
5S .6.69.6 

Gjdire ifola 43.4 
Gadiritani popoli 42 .6 
Gaditani popoli digràdif* 
ftmo numero 6 9 .b 
Gj gliar dia ielle donne Spa 
gnuole 68.4 

Gaio Antonio, zio di M sr* 
co Antonio 186.4 
Gaio Flaminio co/olo.S <j.b 
Gaio Scipione aggiunfe ha « 
bitatoriaCo.no 88.4 
Galabrij popoli 119.6 
G alati popoli z 76-7 8 .b 
Gdatiaprouincia 54 .b 
Galattofagi popoli _ z.4. 

< 112.4 

Galea Iettata dal uentofuo* 
ri dettar fanale 1 7.6 


TATO! A 

G aleota pefee, &fua cac- 
cia Il .4 

Galogreci popoli 54.6 
Gamambrini popoli 119.6 
Gangame 126.4 

G or amanti popoli 55.4 
Gargano promont. 11 6.6 
Gargeti 154.4 

Garunar. 73.4.78.4 
Gaudo ifola iif.b 

Gaugaim li popoli 3 5.4 
Gedrofìa alta 56.4 

Gedrofìa regione 54.4 
Gefira.cr Gefirifmi.i 6 j .6 
Gr/ìrc» 165.4 

Gcgenij canotti del cenoue 
fato 83.6 

Gela città 112.4 

Gelone 41.6 

Gcnoua città 83.4.87.4 
Game fi alpigiani 74 .6 
Gcnoucfi fon migliori a pie 
di, che acauallo 83.6 
Genua città 83 .4 

Geografia 4 cui /ì /criuc. 
6.4.47.4 

Geografìa, come s'ha a con • 
fiderare 6.6 

Geografia di grandisfima 
utilità 4.4 

Geografia ricerca altre fai 
ze 3.6.5. 6 

Geografia s’accomoda Me 
attioni de capitani. 4 .6 
Geografia è fiata trattata 
dahuomini illuflri 3.6 
Geografia utile ne’ maneggi 
delle città 4.6 

Geografico ha a prefupor* 
re molte eofe. 3.6.46.6 


G erano luogo * 

- 15 

(jcrcna.o Gercnia 


Gerenij popoli 

i 47 -f 

Gerenio 

138.4 

Gerefio promont. 

181.4. 

182.4 


Gergouia città 

79.4 

Gerina città 

138.4. 

GerioneRe 106.61.6 

Germani popoli. 5, 

.4.119.6 

Germania prouincia 6.b 

Germanico,?? nr ufo figli* 

uoli di Tiberio 

118.6 

Gemo 

74.4 

Geronte F. 

138.4 

Gemi 

* 3 -f 

Gerreni popoli 

123.6 

Gefati popoli 

88.4 

Gcti popoli 40.6.50.4. 

54.4.121.6 


G etuh popoli 


Ghiacci grosfisfimi 

I 3 -* 

curo ifola 

198.V 

G iarouiUctta 

199.4 

ciafone 

9 b . 

cige 

171.4 

gùwi afieifole 52 .4.69.4 

cingano monte 

93.6 

Gtoiie Lariffeo 

1794 

Girolamo autore 

154.6. 

1946 


Girtone città 

178.6 

cirtonij popoli 

I7 9 Ì 

gì thio 

I48.4 

Giunone chiamata Cipra da 

i Tofcani 

99* 

Giuochi Attij 

I3J.6 

Giuochi de'cauallieri.\ 7 i.b. 

Giuochi Gimnici, 0 liberai 

t U : 

16 S,P. 

» • • 

Giuochi 


Giuòchi I fintici i 54.6 

ciucchi olimpi) 13) -6. 

• * 44 ^ 

Giuochi Olimpi j , da chi ri • 

• trottati 144.6.14.6.4 

Giuochi Pitici 170 . 6 . 

171.6 

olauco mutato in baleni. 

' 165.4 

dauco Potnico sbranato 
■ 1 dalle proprie caualle. 
- 166.6 

dauco pio in Atene, 123.6 
alcconc fortezza 171.6 
diceria cortigianafomoja. 

167.4 

olifante una terra 167. 6. 

168.4 

cn«o Carbone fi affrontò 

• co’ Cimbri 88.6 
Gnf o[ Enobarbo ruppe i f ri 

cefi 76.6 

crieo P ifone gouematorc 
dell'Africa 54.6 
eneo Pópco tagliato apez • 
« 59.4 

cnojfo 115.6 

Golfi principali fatti dallo 
; Oceano fono quattro. 
5 ‘*6 

G0//0 Adriatico 40.4 
Golfo Ambracio jz .4 
Golfo Arabico 14.4. 
1. 16.4.51.6] 

Golfo Arabico è aguifadi 
un fiume lungo, cr jlret 
to 43.6 

Golfo Arabico freduto un 
lago uà 

Golfo Arabico c tenuto per 


T X tr Ò t A " 

piu couucnicnte termi • 
ne tra l'Afta , ©■ i'A/ri» 
cache’lsilo 16.6 
Golfo Argolico 1 j 6.4. 

1 50.4 

Golfo A finto 146.6 

Golfo Ajlaceno 187.6 

Golfo Auerno J10O.6 

Golfo Coiatta,oucr caieta. 

9 *>.b 

Golfo Cratere 100.4.101. a 
Golfo Criffco i)i.6 
G0//0] C nmano.o Cumeo. 
10.6 

Golfodclt Arf4.52.4. 131.6 
Golfo di Corinto 25.4. 

52.4.1)1.6.1 3 6.6 

Golfo di Laiazzo 22.4 
Golfo diMarfìlia^ 5.6.75.4 
Golfo de’ Per fi 34.4 
GolfodiPefio IO). 6 
Golfo di Policaftro 9 .6 
Golfo di Pofìdàia. 9.6.103.6 
Golfo de' Sardi 60.4 
G0//0 <6 Taranto 104.6. 

107.6.114.4 

Golfo Eleufuiiaco 1J5.4 
GolfoEnoa 155.4 

Golfi) [Galatico meridiona- 
le 45.6.54.4.78.6 
Golfo Galatico fettentrio / 
naie 54.4.78.6 

Golfo Hem ionico 26.6. 

116.4.150.4 

goJ/d Hippontate , 0 sopi- 
tolo 105.4 

Golfo ionio 5 2.4. 1 3 0.4 
Golfo isfico 21.4 

Golfo lacóico. 1 3 6.4.148.4 
Golfo Locruia 103.6 


Golfo Maliaco.iyOA.iy J 
Golfo Marfilie fa 75.4 
Golfo Melano 13 .4 
Golfo Mefftn. 13 6.4.146.6 
Golfo segro 13.4.52.6 
Golfo Opótìo.\ 69 .b .\7 3 .4 
colfoPagafetico 178.4 
G0//0 Pclafgico 177.6 
Golfo Pcrfico.o Pcrfo. 51.6 
Golfo l duco 175.4 

collo Kizico,o Rizco.iiyb 
Golfo Rizcntco l'.'j.a.ò 
Golfo SaLminiaco 1 3 6.4 
col fu S aronu 0 156.4. 

150.6.155.4 

Golfo Sci'dctko.loj.a.ioy.b 
GolfoTalao 104.4 
colfoTamirace 126.6 
Golfo Tcrmjfco.40.4.52 .4 
Golfo Tofcano 40.4 ' 

Golfo Turiate 147.4 

confo fortezza 178.4 

g onno città 179.4 

Gorgo edifichi Arto. 133.4 •’ 
Gorgoni 10.6,155.4 
cortina cittì 195.4 

Gort ine fi popoli 35.6 

Gortini] 196.4- 

Grandezza di rnior. (*9 a 
G randezza di Siracufa.m.a 
Grand.zzadclb Turdeta - 
nia . 58.6 

Grafftzza mirabile delle 
cadi 70.4 

Gratie hauer fatto unopa, 
che uogliainferirc.iy.a 
crautfea coltello 9} A 

crea luogo 16541167.4 
Grecia città i*)-6 

Grecia regione. 7.6.17 5 6 
c 4 G«<r 


Guerra de Celtiberi cotti 
Ro mani , che durò tanti 
anni 67.A 

Guerra delle gru contra i 
Pigmei 31.6 

Gitefra M orfici tonde me 
que * 99. b 

Guerra de' Romani cantra 
francefi,che durò ottan 
t a anni 83 b 

H 

Habitat ione delle Gorgoni, 
et dell Hefper ili. il 3.6 
Habitatori del Gertouefato. 


*4 a 


Habitatori delle Gadi.Ai.b 

Habitode’ Belli 

81.4 

H abito de gli ifolani delle 

Casflteridi 

72.6 

Hata Arafenia 

182.4 

HrfitF. 53.4.118.4 

Haliarto cittì 7.6. 1 66. 

4.6 


Halicarnajfo città 

132.6 

Haliefi popoli 

152.4. 

l 6 i.b 


Halimufi popoli 

162.6 

Haliunte città 

176.4 

Harma 

167.4 

Harmate et Attica 

165.4 

HarmatediBeotia 

165.4 

H arm ile lòlla 

165.4 

HtbroP. 

132.6 

Hccate 

191.6 

Hecateo filofofo 

1.4.3.6 

Hecatompoli 

148.4 

Hcdiofmohcrba 

140.4 

Hegefia 

161.6 

Hdcna donna 

18.6 

Hdenaifola 163.4.198.6 

1. _ . 


TAVOLI 

H elcont tàlli . 165.6 
Hf leufto l 66 . i 

Helioe città 156.6.157.4 
H elicefi popoli . 157.4 

Helicona mòte.n.b. 1 53.4. 

'167.4.193.4 
Heliefì di dentro popoli. 
134-6 

Hellade regione. 7.6.180.6 
Hcll.inico . 20 .4 

H elle 134.4 

Hellene cittì 65.4 

Hellenc figliuolo di oeuca - 
lione 156.4.180.6 
Hdlejponto 11.6 

udii popoli 134.4 
h ellopia 134.4.181.6 
Hcllopidclifola di Negro- 
ponte ìSi.b 

Ftellopicft popoli 181.6 
Helouillj,giìcittà. 148.4. 

165.6 

h doti 114.4.148.6 
Hemerofcopeo una terra. 
6 6 ai 

Hemifperìj quali fono , CT 
come nominati 42.4. 

47.6 

tiene ti popoli Italiani. 87.6 
h cacti tonde uenuti 27.6 
Hcnetica regione 129.4 
neniochi popoli 54.6 
h corta città 130.6 
Hcraclea città 145.6 
Heraclea del territorio di 
Taranto 108.6 
neradca di Tracima. 27. 
4. 1 74.4 

neraclea fortezza 174.4 
Hcradea,hora Calpe cita 


ti : ‘ J8.4 

aeradco fortezza 101.6 • 
Hcracleo ricetto da naui. 
t 9 U 

neraclide di Ponto 42 .4 
Hcraclidi 136.6.144.6 
titraclio di Sicilia 109.6 
ucradito filofofo 2.4 
ncrcinia jelua 119.6.120.6 
nercole conduce efcrcito 
nella Spagna 1.6 
Hcrcole uno degli idei Dat- 
tili 144.6 

Htrculeo promont. 106.6 
aerea cittì '158.6 

Hrrro 150.4 

nermaone 19.6 

Hcrmine cittì 150.6 
Hermione città 152.6 
h ermomtto utili 1 26.4 
nemici popoli 94.6 
Hcro 4 cittì 1 37.4 

HrroJofo 20.4 115.6 
nero loto chioma l'Egitto 
dono del Nilo 14.4 
Hcfiodo poeta 106 
tvfperidi 6 a.6 

»ejf>eridi ifole.^t.a.\ 87.4 
h etcrofcij chi fono 35 -6. 
56.6 

maicti popoli 78.4 
Hiampoli città in due luo* 
ghi 169.6.172.6 
manti popoli. 172.6.1 90.4 
mbcrniaifola 28.6 
nibriani popoli 130.6 
nido città 199.6 

Hitfr 4 tigo 188.4 

nidr unte città 1156 
Mela cittì . . 103.4 

mera 


_ H ieraifola lift » 

H ierapitna città 193.6 
l94.lt 

HicrapHnij popoli 196.4 
Hicrna promontorio 57.6 
Hiernia 1/0/4 18.6 

Uieront tiranno 101.4 

110.4 

Hicronftcma foce del d 4 » 
nubio 116.4 

Hifanteo 171.6 

Hilacittà 1 66.6 

Hila primogenito fumo- 
ir. If 7 .lt 

Rilico Ugo 166.6 
Htmera città nz .4 
Himero-F. 109.6 

H imettia contrada 163.4 
Himetto monte 163.4 
IHipana cafleUo 140.4 
Hipane.F. 46.4.116.4 
Hi pato monte 168.4 
Hiprr borei popoli 1 1 1 .6 
Hiperefta città 136.4 
H iperia fontana 1 3 7.6 

178.6 

Hipe fu contrada 141.4 
Hipocalcide cafleUo 184.4 


Hipparco 1.4 

tìipomolgi popoli 1.4 

111.4 

Hippoloti 1S1.4 

H ippocle conduffe colonia 
a cima 100.4 
H ippocorona 193.6 
H ippocoronio 193.6 


Hippocrene fontana ijj .4 

167.4 

H ipponace poeta 138.6 
Hipponio città 105.6 


TAVOLA 

H ipfìcrate 1 *9.6 

Hipfoente.P. 141.6 

Hira città 147.4 

Hircjni popoli 54.6 

Hircania regione 6.6 

Hirù ««4 4.6. 1 1 5.6. 

Il 6. 4 


H irmine 

138.6 

Hirpini popoli 

103.4 

H irria città 

163.4 

Hirrieo , cr fuafauola 

163.4 


Hirricfi popoli 

163.4 

Hifia,cr uirria 

133.6. 

163.4 


Hijta nell' Argia 

165.4 

Hifiati popoli 

165.4 


Hi/pania prouincia 68.6 
Hijìoria dell'origine de ro 
mani, cr delTedificatio 
ne di Roma 94 6.95.4 
Hijìoria fauolofa de r onu 
ni 93.4 

Hijlorie diuerfe deU’edifi» 
. catione di Taranto 
114.4.6 

Ho/mio 167.6 

H omero fudefiderofo di 
fapere , cr fondare 
attorno per imparare 
> 6.6 

H omero poeta 1.4 
Homero principale autore 
di Geografia 1.4 
Ho molio,o 1 tomoli 180.4 
Honorati gouernanoi Mar 
filitfi 74.4 

Horizpnte quaic x .4 
uormonio caftcHo 17 6.4 
• 177.6 


Hontlie città '* 9 6.6 

h ormino, 0 uirmina prom 
montorio 1 38.6 
H ortide' filofofi ad a thè» 
ne 1 61.4 

umtodcKueffieridi 6 iJ> 
h uomini che no hanno fpar 
tite le dita de piedi 19 Jt 

1 15.6 

Huomini che fnUe carro fan 
no la iuta loro 53.6 

122.4 £ 

uuomini che uiuono fol di 
pefee 41.4 

uuomini col capo lungo 

19.6. 123.4 

uuomini con gambe lun* 
gbisftme 31.6 

uuomini con gli occhi nel 
petto 20.4.113 A 
uuomini con tefta di cane 

20.4.123.6 

momini con le dita de ptem 
di riuolttaU' indietro 

31.6 

uuomini con V orecchie cofì 
grandi che tutti fe ne 
cuoprono,et bufano per 
letti 3 1.6 

uuomini confuti occhio fo • 
lo 20.4.31.6.113.6 
uuomini mezo cani 19.6 

113.4 

uuomini fenza bocca 31.6 
uuomini fenza nafo 31.6 


I 


14 fitti della locide » 

1646 


. l 4 cco,cr Bacco 

* 91.6 

. ladani popoli 

6}.4 

lacigi 


lìctgi popoli ir .d.xtf.d 
lode ont temente, bora f a t 

' ■ tic A \ 6 Q.A 

Dimeno \ aóo.b 

lanci popoli Ir 1.6.164.4 
tuoni popoli 

’ » 9-Q-6 • * « - ' : 

htpigt popoli toS.J 
. » 14 ìl 

htpigta regione 45.6 

' li j.b ■ 

I Apigio il territorio di T 4 « 
ranto 1 of.J’ 

lapigto territorio u±cA 
lupigto figliuolo di DedJ * 

10 U4-b 
\apodi popoli * V6 .1 

11 9.4 •• V . 

lardane.?. i|2.-k 

v >41.6 - - -1 

1 <fidi popoli >51 .b 

] beri popoli occidentali 

' *jA 

lberi occidentali andati ad 
babitare fora il Pone 
to •T-l-b- 

lbcri pop.detl' Afra y o.a 
1 beri pnpo.in Sicilia mut 
'iberi popoli partitola) idi 
Spagna t' i b 

iberia prouincia l.6. $8-6 
ibico E. 6 .111. 

ìbla città ho . 4 

) bici popoli di Megera 
£ a cS.a l ~." 


TAVOLA 

lda monte di Càdia ìpj.b 
1 da monte di troia to.a. 

190.6.193.6 


1 danuja 
Idei Dattili 

4 6.195.6 

ideo monte 
ìdomenco 
tdi’uja ifola 
ìdubeda monte 

Iella, città . 


6 7.4 ’ 
144.6,190. ; 

»S>4-6 
» <51.J 
Idi Jl 
66,b 
$ 9.6 
l ZZA. 
195-rf 
ji.a 

ìjjUn 
68,6 


1C4T> a ifola 
Ica ifota,CT città 
leoni jpopdi 
1 ibof agi popoli 
UiumuuilU . . 


\ 39 À 

>■ 177.6 

41 j 
4 904 


lena citta 
teotide 
lenite a ifola . 

] ficrate 
Igleti popoli 
Ignoranti fi contano per 
fanciulli *i.a 

llcrda città 67.4 

lleofca città 67 .a 

llergeti popoli 6 7.4 

llcfio }6 7,4 

lltùtrri città 7M 

Ilio città 1 7 S -4 

1 lipa città 59J 

llijfo.F. ò. .lAité. 
lllefia città • . 7 'Jk 4 

lliimenif >7.6 

1U1 ride regione 
llua ifola . - 5- 

Jmjo monfe 54-6 

Imbrafo.F. LLiA 

i ù6.b 

imbre fi popoli L B7.4 

imbro ifola i ^.a.^i.b 
Huco t. dell’ Ac amatila 

Inaco.F. degli Anfilochi 

InacohArgouco uil 


India regione lzA 54 -Lt 
I ndia è la maggior e natio* 
ne che fila fuori del tou* . 
ro 54-fr 

indiani popoli z.b. 124 -* 
Ìndica regione 1 7.6 
Indigcti popoli 6^.4 
mdo.F. 2 Jl£: 

Inghilterra ifola ziLi 
Hl.J ? 

Inghilterra è lunga quan* 

- to USrancia 8 2.a 
Ingratitudine de' Romani 
uerfo iCeretani fi M. 
Innefa in Sicilia no.* 
Jnopo.F. . . 1 9 8 .6 
ìnfubri popoli SS, 4 
Intemelij popoli Sta 
tntentione di Strabono nel 
loferiuere quejlo libro 
(L.6. 


lnter amia città 

944 

lntercafia città 

67.6* 

InteracreauiUa 

• 2ii 

lò doue partorì E pafa 

■ . aiSi.6 ' 

*>•5 * • i»r j IT 

lo ifola 

ìfi.E.6 

Idaefi popoli 

. sid: 

lolaofect babitare la Sor / 

digna 

: 

laico 2 

O.6.169.4 

'ITA 

• « 


lolco Ut 0 \77.b 

Ideo picciola terra 

1 77 . b 

Ione figliuolo di Xuto 

I (> 1.4 

Ione ordinò larepublica ; 
Athcniefe 156.4.6 

lone.F. 


Ione.?. t}4 .4 

Jonr poeti 27.4 

Ioni popoli 27.6.13 5-6 
Ionia anticamente fi chia « 
' mjuat Attica i 6 x.a 
Ionia cittì 162.4 

ionia in diuerfi luoghi 

156.6 

Ionia regione 3 .a. 54.6 
lope cittì 19 -b 

lofici popoli 7 8.6 

ìprunte luogo 180.4 
ìride.?. 24.4 

Irlanda ifold 2$ .b 

8i ,b 

ina 1 33.6 

ìfa cittì 165.6 

ìfjpi.T. 896 

ìfme.F. 76.6 

ìfchia ifold i 6 .a 

ìfca cittì 67. d 

ìfdiceo fondatore di Sibd • 
ri X08.4 

1 fid 27.4 

ìfione,cr Piritoo 178.6 
Ishn dai fola 28.4.83.6 
1 [maro 176.6 

ìfmeno.F. 166.6 

ìfo cittì . 165.4 

ifolede beati iJb 

ìfole che producono lam* 
« 6ra 88.6 

ìfole de’ casi) 200.4 
ifold de' ciziceni 53.4 
Ìfole Diomedee 52.6. 

88.6.116.6 

I/0/4 g/c Egitti/. 2 8 . 6 , 

50.6 

ìfole d'Eolo 26.4.52.4 
; 105.6.113.4 


T A V a L A 

ìfole fortunate 1.6. 

62.6. 

ifold di Giunone 69.6 

ifold tnercole 6 6 . a 

ìfole de' tiparei n 3.4 

1 fole de Magnefi 1 77.6 

ìfole di Meleagro 88.6 

l/òMe’ sifìrij 200.4 

ìfole ) piccate da diuerfi 
promontori) 27.4 

ifolede Tafii,giìde' Tr- 
leboi 187.6 

ìfole Toe 143.4 

ìffiali cittì 59. 4 

lJfeUo cittì 94.4 

ìffa ifold 52.6. 

129.6 

iffeipopoli ll9.b 

ihien cittì 181.6 

ifliefi popoli 177 . 6 . 

1816 

iftieotide 177.6 

ifiri popoli 129.4 

iflrùprouincid 8 6.6. 

89.4 

iflro eajleUo 131 .4 

ijlro.E. 3.4 

ijlro. F.propridmentc 

125.6 

itaca cittì ' 185.6 

itaca ifola io. et. 

52.6. 136.4.185.6. 

186.4 , 

itacefì popoli 1I8.6 

Italia c ampliata da quel • 

lo che era anticamente 

86.6 

Italia è come penifeda 54. 

4 . 117.4 

Italia; non è facile ì de* 


7 fcriuere in figura . 

86.6 

Italia quale fecondo Ah* 
tioco 105.4 

Italia regione 9 .b. 

21.4.5 2.4.86.6. 

Italia fecondo alcuni è di 
figura triangulare 

86.6 

Italia eie tì q9-d 

itome fortezza 146.6. 

'147.6.178.4 
itone cittì 176.4. 

177.4 . 

itoro cittì 94 .4 

itt/no 161.6 

11164 Re 11 14 

lulia cittì di Spagna 

59.4 

lulia loza cittì 58.6 
1 ulidc cittì 199.4 

neramente 85.6 

ìur affo monte 80.4 
> L. 

Labico terra antica 98.4 
Labirinti ne gliArgiui 

150.6 

labcrintodiCadia 195.4 
L acedcmonc , perche chia- 
mata cctoeffificetecf » 

f * H9.4 

Lacedemonia 148.4 
Lacedemoni) 148.6 
Lacinio promoto. 115.6 
Lacinio tempio di Giuno* 
ne 107.6 

ìAcmo.F. ni. 6 

Ladone.F, 27.4.158.6 
Inerte i 6.6 

Ldgariafbrfeifti io 8 .i 
Lago 


LOgàmbeide 177.6 
Lago benaco 85 .6 

Lago borgo 14 8.4 

Lago cintino 93.6 

Lago di corno 8 6.4 

Lago di Garda 85 .b 

Lago di Gettona 84 .a 

Lago di Sabota 93 -6 

Lago fucino 99 4 

Lago lario. 79.6J4.tf 
- S6.4. 8 8.4 
Lagolcmario 84.4 
Lago maggiore 8tì.a 

Lago trafimeno 9 J -6 

LagoVcrbino 86.4 
Le Lagune di Spagna , che 
cof afono 58.6 
Lagufa ifola 198.6 
Lambirei popoli 162.6 
Lamia città 176.4.183.6 
Lainpiamote 13 9-4 

Ld/icitttf 148-6 

Lancofargi popoli 119.6 
L ondi popoli 120.4 
Latiticelo città 9^.6 
LdO.F. ioj.4 

Lape 173.6 

Laperjt nottue di cajlor, et 
Polluce 148.6 


Lapiti popoli 4.4.178.6 
Larghezza dello flretto 
di Gibilterra 5 1.6 

Larghezza dello flretto di 
Sicilia uerjo l'Africa 
52.4 

Larghezza dello flretto di 
Sicilia uerfo l'Italia 

52.4 

Larghezza deUhabit abile 

48.6.49.4 


r a r o r A' 

Larghezza del lago filila 
foce 63. 4 

L4ri«/ì popoli 27.6 

Larinna città di vcotia 

165.4 

Larinna del tocrefc 166.4 
Lariffa Attica 179.4 

Lartjja città 1 76.4 

Ltfnj/i città in candia 

179.4 

L4r//Ji tfepa 179.4 

Lariffa luogo nell'Offa 

170.4 

Lariffa la pendente 177 A 

179.4 

Lariffa la torta 179.4 
Lariffarocca 151.4179.4 


Lariffa uiUa 179.4 

Lariffa pianura 17 9 A 

Lariffa pò] o'i 179 A 

Loriffeifafii 179.4 

Lanjfo. F. 179.4 

Larolo città 94.4 

La* folcili popoli 66.4 
Latini popoli 90.4 

Ltflino paefe 90.4 

Latino re de gli kbongi/ 
ni 94*6 

Lauinia moglie {Enea 
94.6 

Lamio città 94.6.96.4 
Ldwno 9J.4 

Laurento cittì 946 

Leaftro 99.4 

Lebadia i6t.b 


Lebtno jlanza da Nani 

1 96.4 

Leberidi conigli nocini 

40.4 

Ltbinto i/ola 199.6 


Lfc&ro 25.6.1? 
Leetani popoli 66 A 
Legge Mia de’ Sanniti 

103.4 

Legge di ceoifola 199.4 
Lebanto pianura 2 6.6 
Lelegt popoli ftgt«6j|* 

4.164.4 

iclego l)l.« 

temone cittì 179.4 
tcmotrici popoli 78.6 
te lene di Bacco 191.6 
uneifaijFranccfì 81.4 
unno ifólai 3 .4.10.6.51.6 


uocono 

161 A 

teone città : 

73. 4.77 .4 

79.4.85.6 


Leone Nemeo 

154.6 

Leonida re di tacedemoe 

nia 

J *4 

uomini popoli 

9.6 

Leoni ino territorio 112.4 

Leordi popoli 

133.6 

Lcojlenc Capitano 176.6 

tepontij popoli 

84.6 

l epreo città 

140.4 

uri] popoli tenuti tritìi 

199.6 


LCT 714 .F. 

X5O.4 

urna palude 

150.4 

151.6 


terno ifola 

200.4 

uro if ola 

J99.6 

ter one ifola 

76.6 

usboifola 20.6.27.4 


52.6.200.4 

uff obi] popoli 78.4.80.4 
lc (trigoni popoli 9.6. 1 0.4 
Late. Foli Spagna 63.6 
ufro.F, 169-4 

lanca 


JL 


Ltuca ifola i6.fr.ji. 
fr.li.fr b 

Leuca picchia terra uj.fr 
Leuc ode città , e r penifo • 
la 45.4. i8j.fr 

leueadij popoli iji. 
tf.1S4.fr 

Leucemia prouincia Sri.fr 
Leucafiaifola jx.tf 
Leucata/affo 174.fr 
Leuce pianura 148.4 
Leuceattepromont. 16 3 .4 
Leuci montijcioc bianchi 
194 -fr 

Leuci popoli 80.4 
L cucinane promont. 1 $3.4 
Leucippo inganna i Tarcn 
tini 109.4 

Leucone 114.4 

Leuconoto uento i3.fr 
Leucopetra promontorio 
87.fr.r06.fr 

Leucofìa ifola 1 04.4 
leuternìa marina 115.fr 
Lcuteriiij giganti u5.fr 
Leuttra 166.fr. 158. 

tf.l68.fr 

L euttri popoli 146.fr 
Leuttro città 147.4 
Leuttro Laconico città 


147.4 


Libetro fontana 

167.4 

Libetro monte 

193-4 

libi* regione 

l.fr. Il.fr 

Libami popoli 

Ilo.fr 

Liburnia regione 

XI 9.4 

Liburnidi ifole 

5i.fr. 

1i9.fr 


Licabeto monte 

165.4. 

185.fr 



v 


T A V 

OLA 

Licadi ifole 

17.tf.173.tf 

Licaone 

19-4 

Licaoni popoli 

J 4 .fr 

Licaonta regione J9.4 

Licafto città 

169.4 

Licatij popoli 

84.fr 

Liceo 161.4.163.4 

Liceo monte 

8j.fr.141.fr 

od 


Licia regione 

3.4.11.4 

54.fr 


Liei popoli 

1844 

Licimna rocca 

151.4 

Licimnio 

151.4 

LicirnauiUa 

188.4 

Licnidio città 

l31.fr 

Licnidunte 

134.4 

Lic » 

3 M 

Licoria città 

170.4 

Licorma. F. 134.4.184.4 

Litio città 

195.4 

Licurgio uiHa, c T un mon » 

te 

I 53 .fr 

Licurgo 149.4.197.4 

Licurgo Ei ione 

19 J -4 

Lidi popoli 


Lidi popoli detti Tirreni 


91.4 

Lidia prouincia 17.fr. 
54.fr 

Lido figliuolo £ A tio 90. b 
Ligdami conduce colonie 
i-j.b 

Ligere. F. 73.fr.78.tf 
Ligij ingauni popoli 83.4 
LigijpofH>li 54.4. 83.fr 
Ligirifci popoli m.tf 
Ligijlica prouincia 40. 
tf.83.fr 

Lilanta pianura 181.4 


Lilea città j.b.1664. 

171 .fr 

Lilibeo promont. 1 09 4 

Limerà di Duratzo 150.4 


Limia città 1 33.fr 
Limia.F. 63.fr 

Lmvie 106.4 

Limneopacfe 148.fr 
Lincasij popoli 77.4 
Lincijli popoli 131.fr 
iJJ-fr 

L incurio doueaboda 83.fr 
tingoni popoli 804.8j.fr 
Linternocittà 100.4 
Ltnterno.F. 100.4 
Lt'para ifola g.b 

Lipxrce ifole 51.tf.10j.fr 
ùpari ifola 9^.113.4 
Liprobij popoli i30.fr 
Lir ciò monte I 7 i.fr 
uri. F. 98.4 

lif machia città 5 6.4 

188.4 

l ifmachio lago 188.4 
ufimaco prefo da Dromi* 
chete nj.fr 

lifìppo (tatuano 1 1 4.4 
187.fr 

• Liffo città 1i9.fr 

U0Ò.F. 41.fr 

l ito bianco 100.4 
lùo di terrdferma 184.4 
lòtto città 195.4 


tocrefe particolarmente 
169.fr.171.fr 
Locri Epicnemidij popoli 
169.fr.171.fr.173.tf 
tocri E pizefirij popoli 
,105.4. 169.fr. 171.fr. 
17 J.fr 

uteri 


Ebm Tph'fìrió atti 
106.6 

Locri furono ì primi ch'u* 
f afferò kggi fcritte 

106.6 

Locri Opuntij popoli iotf. 

6.169.6.177-6 
Locri Ozoli popoli 169. 
b.ìyz.b 

LcZri' popoli jz.rf. 
. 1^1.4.169.6 
Locri a fontana io 6 . ir 
Locridc regione ì$ 6 .b 
Locullo fa una burla ÌLu 
ciò mmmio 155.6» 
loie d,' Atene 191.6 
Lorfe rfc fld Bcotia 163.6 
Lode di Campania regione 
too.a 

Lode di corinto 155.* 
Lode c r biafmi di M/noe 
Re i 95 -<« 

Lode dcll'ifola i Egizia 

lyi.rf 

Loie delT Italia ìty.à 
Lode della Lombardia 8 7. 
6.90.ÌI 

Lode delle marine del Me* 
ditcrraneo 5 1.6 
loie (Mk Morrj 15 6.* 
Lode della n jafìca 19 1 A 
^Logea pietra ifi.b 
Lòbardi popo. 79-6.87.6 
Lobardìa prouuu %9-b 
Loto ber fra Gq.b 

1 lotofagi popoli £ Africa 

65.6 

Lotofagi popoli di t-ienin* 

' ge u.b.ó^.b 

Luca città * 9 .b 


TAVOLA 

Lucani popoli fra terra 

104.6 

Lucani popoli fui marcii 
Tofana #7.6.94.6. 
«4.6 

Lucania prcuhtcia 104.4. 
10J.4 

Lueedubia , cioè Lttcifer 

58.6 

Luceria cittì nG.<t 

Luciowmmio rumò eoe 
rimo 155.6 

Lucomonc fatto Re de ro 
mani, et chiamato Lucio 
rarquinio prifeo 90.6 
LucoHtta città 80 4 

Lucrio ricchisfmo (farge 
denari 79.4 

luerione.T. 83.6 

Lugduno cittì 73.4 

Lugeo palude 119 a 

Luij popoli 119.6 

Luna città, cr porto 8 9. 
fr.91.6 

Lunghezza dell *lpi 85.6 
L ughezza deli a peni. 54.4 
Lughezza della Fra c. j 3 , 6 
Lunghezza del golfo Ara • 
bico 43.6 

Lunghezza dell' habitat ile 
44.4.49.4 

Lunghezza del mare Me * 
diterraneo 51.4 
L unghezÀcl Rf/io.P.79.6 
Lunghezza della felua di 
Ardeima # 0.4 

1 ughez.della Spagna 45.6 
Lunghezze della terra è 
due uolte quàto la lars 

ghezz* 28.6 


LugheZ-detla rofeani 91.fr.» 
Lunghcz. della nia a ppia 

116.4 

Lunghezza . & larghezza 

come sbornio a pigliare 
nel tutto , er contendi? 
parti 37.4 

Lunghezza , & larghezza 

dtNrgroponte 18 1 a 

Lunghezza, CT larghezza 
deh; ilo 1 5.4 

Luoghi mutano nome , er 
perefre 70.fr 

LupiaF. 1 10.4 

Lupie città 115.fr 

L urcio monte 151.4 
Lujìtani popo'i 58.4 
Lufi tatua prouincia 5 1 .4 
Lufoni popoli 67, k 
M 

Macare città 145.6 
Macario patfe J47.4 
Macedoni popoli 132.fr 
Macedoni bafii 1754 
Macedonia prouincia ijX 

4.54.4 

MacedAlta 134.4.1754 
Macedonia libera 134.4 
Macinio città 18 4.4.18 s .4 
Macijlia regione 139.6. 

142.6 

Macijlij popoli 139-6 
AUritfo 141.4 

MaajlodcUa Trifiha 18i.fr 

Njtf* F.cr fua contrada 

9 1.6 

maona if ola 181 4 

Macrino.P. 996 

Macrino (lonza da mài : 
99-6 

Madio 


M adio Rf de c immcrij 

1 . 7 . b. 

Magi 11.4 

AI agne fu regione I7$.a 
Magneti ^0^0.1 3.6.174.6 
Maiol ica ifoLt 5 2.4.69.4 
Maioricaìcr MÌnorca do* 
midano aiuto a Roma • 
ni centra iconigli 60. 
. 6.69.6 

Malaca cittì > 61 .a 

Malta promani. 54. 

■1. } 6,4.148.6 

miccio Re de’pehfoi. 93.4 


TAVOLA 

Marcello edificatore di 
corduba 5 9 -4 

M areina cittì u> 3.6 

Marco Agrippa 97.4 
Marco Lepido co folo 8 ,9.6 
Marco tocullo leuò un co* 
loffi £ A pollonia m.a 
Marcomam popoli 1 19.6 
Marco Marcello impone tri 
buto a celtiberi 6 y.b 
Mar dento capitano t óS# 
Mare Adriatico 2 1.4. 
SJL6. 130.4 

Mare Agghiacciato 28 a 
Mare \ldonide 16 o .6 


Mavedc’vnjì -19 A 

M are di S ordigni 45^ 

J2.4 

Mare delle Sirti %lJÌ 

Mare di Spagna 5 2.4 

Mare dirofeana 51.4 
Mare igeo 11,4,52.6 
Marc Egeo noiafo 1 37.6 
Marc Eritreo 14.4 
Mare Hircano j jTZT 

Mare icario 1 3.6.52.6 
More Maggiore 34 
Mare Maggiore anìlcimen 
te era prefo per un' al* 
tro Oce.tno 


Atamao.P, 

140.4 

Mare Alcionio ij!L6_ 

Mare Maggi è qua fi diui fi 

Al am er tini popoli 

110.4 

Mare Athntuo lA. 

in due mari 

<2.6 

Mamertio ritti 

107,6 

Mare Atlantico è continua 

Mare Mediterraneo 2 3. a. 

Mandibuli popoli 

79.1 

to, nuflimamentc ucrfo 

MareMirtoo 52 

.6.131.6 

Mane. F. 

LZ4-.1 

melodi 15. a 

Alare nojlro 


Mantinea cittì 

Ij 7 .a. 

Alare a ufonio $1.0.96. 

Alare Panfìlio 

Ji4_ 

148JL 


<u_3j.a_ 

Mare Rojfi 

15.4 

Mantua ritti 

88.1 

Mare carpathio ja.6. 

Mare Satonico 

ijo.6 

Maratone cittì 

15>.6 

2004, 

Mare Siciliano 

524. 

3 «(>24.1634 


Marecafiio 29.4.1214, 

ijjuL 


Maratone picchia terra 

Mare cajfìh è golfo Jecon 

Margaie ritti 

141.4.6 


Marauigliofa proprietà 
i deiti fola Palmofa 92.4 
cMarauigliofa pruoua de' fa 
*• cerio!/ il ferocia 9j.lL 

• Marauigltoft ucciditi m di 
uerfe parti i6.a 
: Marauighofo autienimcnto 
nell' t fole d uolo 101. 

113.6, 

Marca d'Ancona prouincia 

8 6_1_ 

bUrcarreuifana premiti * 
eia 66 b- 


do Str abone y. 1.6 

Mare ìWì’a /r/ca,o Amica- 
no 2.6.S2.4, 132.6 
Mare di Baioni 54.4 
Mare di Barba. J.b.zoo.a 
Mare di candii $ 2 b. 

1 3 2. .6.100, a 
Mare di cipro 1 a 
Mare di còftàtinop. 3 . 4 
Mare di dentro j.a.$i.b 
Mare d'Egitto 14.442. 

4 . 2 C.P .4 • . *t 

Mare di fuori 14.1 
Mare di Gcnoua 45.6.514 


Margrana regione 3 2.6 
Mariandini popoli i_il 6_ 
Mari che fanno l’Italia pe- 
ncola 54.4 

Marina dd golfo ionio 
l Ì2.0. ' 

Marina del mare maggiore 

• 1306, 

Marina ir D’Oceano, è tut • 
ta fchietta , eccetto in 
quattro golfi principali 

S’-a 

Mare ione»» jJL6 
Marifo.Fi. 1 25 b 

unita 


ttarlao monte 1*3.6 

M armaridi popoli 5 5. a 
Mormorio 181.6 

Marmo Porto 199.6 

Morobulo Re <fe’ Suecij 
TI9.6.' 

Marfì popoli <f \lemagna 

119.6 

Marfì popoli Italiani 90. 

4.99.6 

Marfta 19 *.6 

Marfilia cittì 28.6.54. 

4.74.4 

Marfiliefì potenti d'arma* 
ta di mare t o" di firmi 
ti da guerra 74.6 
Marfiliefì fi dilettano di 
lettere 74.6 

M4rto.F. 130.6 

Marucini popoli 99.6 
Maruuio città 99.6 
MafceUa d.' afino promon/ 
torio 148.4 

Mafe fili] popoli 55.4 
MafetacitU 152.4. 
x 53-6 

Maff alia città 28.6 
Maffalij popoli deff Africa 

55.4 

Mutuarla regione 31.6 
M attieni popoli 22.6 
Mauritania regione 1.6 
' Mauri tanie regioni J5 .4 
Maurusij popoli 55.4 
Maufolco di campo Mar* 
tio,cr fua difcretione 
91-b 

Mocci popoli 11901 
Mcdama città 105.6 
fontana 105.6 


TAVOLA 

Medea città 27 .4 

Mrt/fd incantatrice 9.6. 

11.4 

Medeene Beofu 

167.6 

Medeone della Focide 

167.6 

Medi popoli 13.4.54.6 
Meii popoli di Tracia 

129.6 

Media regione 21.4.56.4 
Mediobitini popoli 1 21.6 
Mediolamo città di Fran* 
da 78.6 

Mediolanio città il Italia 

88.4 

Medionutrici popoli 80.4 
Merfojeo.F. 88.4 
Medoaco porto 88 .4 
Medoah popoli 83.6 

84.4 

Medone.F. 144.4 
Medufa 155 4 

Megabato Capitano d or* 
mata 164.6 

Megalopoli dttà 1 3 9 Jr 
Megalopoli d’Arcadia 

147.4.157.4.158.4 

M egara città 109.6. 

160.4 

Megarefe paefe 159.6. 

160.6 

Megarefi popoli iji.6 
Megaflene 31.* 

Megaflene conduffe Colo» 
niaaCuma 100.4 
MekF. 137.4.169.6 

174.4 

Melagunii fola, poi lipari 

113.4 


Melana.F. 

166.4 

Melaneide 

182.6 

Melanjìlo ifola 

166.6 

Melanippe 

109.4 

Melano citta d’Italia 88.4 

Melano già era una uiUa 

88.4 

* ifM 

Melanto Re 

146.6 

MeWi popoli 

80.4 

Mele Attico 

163.6. 

200.6 

1 


Me/e ibleo famofo 1104 
Me le del monte nonetto bo 
nisfìmo 163.4 

Mele perfettisfimo 200.6 
Meleagro 190.6 

Melcmborio uento 7J.6 
Meleta palude 187.6 
Melibea 104.6.180.4 
Meliti ifola 113.6.193.6 
Meliti palude 187.6 

Melitea città 176.6 
Melitefì popoli 175.6 
M diaria città 58.6 
Melo ifola 198.6 

Melone Capitano 1 io.a 
Melpi.F. 98.4 

Mclfa.F. 69.4 

Menace dttà 6ya 

Menalo città 158.6 

Menalo monte 158.6 

Menandro Poeta 111.1 
Menapij popoli So. a 
Mencbrta città 131.4 
Menedcmo Eritreo fìlofo • 
fo 160.6.182.6 
Menelao i.b 

Mtncflio capitano 176.6 
Meninge ifola 11.6.52.4 
■Menio.F, >37.4 

Mai oh 


Ken oba cittì 6o<4 
Menante i*b 

Ment «monte »4 0< * 
Metti Sduromatt pop. 5 4 fr 
Meotide palude 23.fr.534 
Mrof«/i popoli 6.fr 
neretto Ker agitino. io^.b 
Mercato de' Canufìj. n 6.fr 
Mercato de li Egeftet.i 09 . 
fc.ill.fr 

Meri irforrfi de’ Irancefu 
1 81.4 

Menda città 6}.a 

Mtroe ifola,CT città. 15.4 
M erope r e S Btbiopu . 1 5 <fc 
Meropide terra 1z3.fr 
Mefembria città 131*4 
Mtfmbriani popoli. 13 1 .4 
Me/cna prouincu 37.4 
Mejoapaefe 148.fr 
Me fola cittì 147.4 
Mf fopotamia. 19.4.37.4 
« 54* 

lìeffa cittì 148.fr 
buffala è cofbetto a pagar 
te legne a i Salasft. 84.fr 


neffapiaprouincia. 114.4. 

117.fr 

buffapio monte 16 7 .4 

Mtffapo 165.4 

Me/ fa popoli i49.fr 
<Mf jfeide fontana 173.fr 
Meffena città.109 J>. 146. b 
Meffenepaefe I46.fr 
JAeffenia regione 1 3 6.4. 
.. i46.fr 

JAeffenij popoli 136.4 


Metaboja medeftma , cbe 
Metapontio . 109.4 
JActagomo popvb 704 

£. w 


T jA V«0 L A- 

lUtalwfa cittì \7%b 
Metallo ricetto da ttaui . 
1964 

M ciana luogo forte. 173.4 
Metana peni fola 1 3 3.4 

Me taponuo città 105.4. 
icS.fr 

Metaponto io 9.4 

MeftittroF. 93.fr.107.fr 
Metello Balearico 6 9 .4 

Metello c r Sertorto , rfo«e 
ribatterono infìeme.iy.b 
Me t imm l 7 j.fr 

Mf tour cittì. 1 4 6.fr.i 3 3.4 
Melone cittì in piu luoghi. 

>77* 

Melone ifola 26.fr 

Metridio cittì 158.fr 

Metropoli fortezza 178 al 

Mettilo cittì. 8 5.4.119.4 
MfuanucùU 94.4 

Mie ale fot 

MicalcffouiUa 1674!, 
167.4 

Micaletto uiUa 165.4 
Micetta cittì JfM, 1 7 2 .4. 
« 53 * 

Mitilo principe di Meffe* 
n a 104.4 

Micone cittì ì^.a 
Miconi ifolani fono molto 
colui 1 99.fr 

MÌceno,ifola. i98.fr.! 99.fr 
Mòla frette fanguc di toro * 
17. b . 

Mirff 4 cittì 15 M 

Midi acittì 151.4.168.4 
M igdoni popoli i*I.fr 
Miledt Sicilia 1 09 J> 
M ilejia #ii .4 


Milito cittì 196* 
Milone Atleta famoftfiimo. 

108.4 

Mi'uiade capitano 163.4 . 
M imalloni di Bacco 19 < * 
Mimnermo ziA 

MintioP. • 

AlwfOF. 138.4 

Mi/ifre (falttine in Lipari. 

1 13.4 

Minerc i argento , rfi DJ< 
moflio 133.fr 

Mineradi Ulantamaraui* 
gliofa 182.4 

Minere di metalli di Spa* 
gna J9- 4 

Minerà (foro , crii r4me. 
59-4 

Minere gii (foro ne’ T4 mb 
rifei 85.6 

Minere iforo nei Salasji. 

84.4 

Minere nelTifolc Cattiti 
ridi 72.fr 

Minere fono ne’ luoghi Rea 
rili 79* 

ninieio F. 141.4 

MÒifr^ì popoli 1 69.4 
mì/iì/ popoli 137.4.164.4 
Mimo F. 6 3-fr 

Minijlr idi piu iddi j. I9i.fr 
toinoa fortezza di L acede* 
mone 150.4 

Mimu di Mfgara 170.4 
jainoa porto 1 94.fr 
tmoepromont. 160.4 
MR'oe re (fi c4rf.62.fr. 195 4 
MWoeKf potente in mare. 

22.4.195.4 

uinoe ridotto da nautico. 4 
4 Mino* 


Mtnorìcd ifola 11.4.69.4 
Slinotauro 1 95.4- 

Min ter io r . 141.4 

Minturne città 96. a. b. 
9S.4 

Mionnifo ifolt 1 77 À- 

Mirinunte cittì 1634 
Mimctio caftello 127.6 
Mimiioni popoli 151.4 
Mirini toni perche copino* 
minati 153.4 

M trfìlao 1 r.a 

Mirfino , oucr Mirtuntio. 

1 1 3 8.6 

Mirtunfio laguna 187.6 
Mificllo edificò Crotone. 

• 158.4 

Mi fino compaio dvliffi. 
ior.4 

Mifino promontorio, ti.it. 

• ioo.b j v; 

Mifi popoli dell'Afta. 14.6 
Mifi popoli di Tràcia, j .4. 

M 1.6.11 (.6.150.6 
Mifia città 145.6 

Mijfa prouincia 56. 4 
Mtfomo 50.4 

Mtf ara del Bosforo Tracio 

JJ.4 ‘ 

M ifura della Candii 1 9-1 .6 
Mifura del circuito della 
Sicilia 109.6 

Mifara della Corfica 91.6 
Mifura della Francia. 74.4 
Mifura delle cidi 69.6 
Mifura dclgolfo Arabico. 
16. a 

Mifura dell'Italia , CT rfrf- 
l'Adriatico . yi-6. 

7.4.6S 

rfl-i 6« 


t'atoìa * 

Mi/wm del lago di Como. 

85.4 

Mifura del Ugo di Garda. 

66.4 

Mifura dellago maggiore. 

• 85.4 '■■■'■' •* 

Mifura di Motor ica ifola. 

6 9. a 

Mifura del mare di Caftan 
tvtopoli 53.4 

Mifura del mare Egeo. 

* 1.6 

Mifura del mare maggiore 
52.6 

Mifura del mare Mirtoo. 

*1.6 

Mifura del mare Siciliano. 

5 ì.b 

Mifura della Morca.n 6. a 
Mifura di Negroponte . 
Mifnta deU'Ombrica.94.4 
Mifura della palude Meo* 

■ tide '53.4.127.6 
Mifura delU S ordigno. 926 
Mifura della Spagna, s j.6 
•t» 57.4.65.4 •- : 

Mifura della terrahabita • 
bile r j‘ 28.4.55. 4 
Mifura della Tofcana:<ji.b 
Mitinna 179.4 

Mitridate E upatore , er 
quello , che feoperfi'. 1 
6b 

Mitridate Eupatori fratto 
da Romani 118.4 
Mnafalce poeta 168.4 
Modi dijfolHti di Dionifio 
tiranno 106.6 

Modi de’ erancefi di facri- 
ficare gli huomwi.Ui.b 


Modi inhumani de gli Sci-’, 
thij ne’ facri fid) , cr in 
altro 123.4 

Modi ufati dalle donne de’ 
Sanniti 81.6 

Modo barbaro di fortifica*- 
rea Diana in quello di 
Arida 98.6 

Modo <f affinare l'argento., 
6ub 

Modo d'armarede’ Trance*. 

fi 81.4 

Moib d ormare , crdi ue- 
fiire degli \ap0di.u9.* 
Modo damare de’ Porta « 
ghefi 64.4 

Modo d’amare de’ Rojfani 
: 1x6.4 

Modo damare de' Sardi. 

93.4 

Modo d'armare, CT diguer 
reggiar de gli Spaglino 
li 67.b 

Modo dì combattere de B4 
learici 69.6 

Modo deffercitarc ifanciul 
li Baie arici 69.6 
Modo di fabricare le cafe 
de' v rari cefi 81.4 
Modo di fare il fole 130.6 
Modo di formare la sfera 
materiale y o tauola di geo 
grafia 48.4.49.6 
Modo di gomito de' Cre* 
tefì • 196.6 

Modo di gouerno,ch'ufaua * 
nóiFrancefi Sito 
Modo digouerno de’ M arr 
filicjì 74.4 

Modo dt gomitare cauM. 

crdi 


\ tr dì cacciare de gli Sci 
tbi,et de’ Sarmati. izS.lt 
Mododifacrificij, & dì an> 
gurij dilli Portugbcfi . 
64.4.6 

Modo di Jacrtficio de Ro- 
» nani , c r delli Latini. 
94* 

Modo di uefiire de Trance - 

• fi 1 8».d 

Modo di uiuere deDjrdanij 

129 .6 

Modo di uiuere , diguerreg 
giare, et <f bastar de gli 
inglejì Si.b 

Modo di uiuere degliìfo* 

: 'bai delle Catt iter idi . 

« rz.b 

Modo di uiuere modejlo de’ 

• Marfiliefi 75-4 

Modo di utuere-'de i Mifi. 

.izz.a 

Modo di uiuere de’ monta* 
. non deliultima Spagna. 

64 .6 

■Modo tenuto da cefare nel 
1 iincere l'armata de' Ve* 
y nell di trancia, et la ma/ 

■ nicra dell’armata So *a 

.Modo tenuto da’ Trùce fi ne’ 
, publici parlameli. Si. a 
iModo tenuto nel dij)imre le 
liti con due cor ui Si. a 

Modon città 146.6 

Modona città 84 ,b.S 9 .b 
Molicriacajlcllo 173.6. 
184.4.188.4. 

. Molicrio prornnt. 136,6 
Molosfì popoli 131.6. 
: l|U* 

A-»*. ' l 
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Moltitudine di topi 63.6 
Honarchia èneceffariaper 
gouernarc un grande 
Imperio 118.6 

tfionaflcrio di uergini a mì- 
nerna 161.6 

m onetio cittì 85.4.129.4 
Montagne de Salif 75 .4 
m onte d' Alucrgnc 54.4. 
73-<* 

Monte dì Antrone 177.4 

MO/iff Sacro ivj *4 

Monte Tauro lo.a 

Monte della Trifilia. 1 3 9 .6 
Monti Apennini,ouecomin 
ciano 83.4 

Mowiiucto di Lerone. 7 6. 6 
Monumento di sarcijfo ta* 
diurno 165.4 

Monumento di Peloro 5.4 
m ontaneto dÌTÌrtfia.167 6 
Mpfio 179.6 

Mopfopia città 162.4 
Mopfopo 162.4 

Marea regione. 12.6.131. 
6.136.4 

Morene pe/ci , ouegrandif* 
fimi 60.6 

m or gantio città 106.4. 
* 111.4 

Morseti popo/. 1 o 6.4. 1 11.4 
Moruii popoli 80.4 
Morone città 63.4 
Morte dt Demolirne, ijz.6 
Morte di Leonida 5.4 
Morte di M itone Athleta. 
; C 108.J 

Morte di Pirro Jle. 1 5 3 :6 


vwf/ fatti intomo a maga 
gior circolo fono i piu 
uelocutra i moti d'egua 
Icdijlanza 41.4 
m ugiloni popoli 1196 
Muliada F. 63.6 

Munda città 39.4 

.M uniebia 161.6 

M«/e Dee 191.4 

Mu/e hauer fatto un’opera, 
come s’intende 19.4 
Mufeo 193.4 

Mufica Pithia , le fue parti, 
. et da chi trouata. 1 7 1 .6 
Mufici antichi 193.4 
Mafia iflromenti 193.4 
mm/Ìcì / ono chiamati nuca 
fin, et correttori de co 
fiumi 7 *t 

mfmoni {fette {brano di 
montoni 9301 

vuitat ione del Beti in llipa. 

72.4 

m ut at ione di uxta de gli 
Allobrogi 77-4 
mt ina città 84.6 

N 

Nabriffa città 58.6.600» 
N acri catello 89.6 
Naiadi di Bacco 191.6 
Nomiti popoli 7 SJ> 
N ape 173.6 

Napoletani popoli 12.4 
Napoli città ìo.b.ioub 
Napoli di Romania città. 

150.4 

NarF. 94.4.67.4 
Narbona città 45.4. 


, Morte dt. nettario 67.4 54-<*-75-4 

Mof chi meriti 17. b Narbonc città __ 4 

4 i Nar «4 


Noma cittì 94 j 

ttdmtfF. 119.6 

N sfammi popoli 55.4 
Nafrra 119.6 

Naffo città 109.6 

Nafjoifola. 198.6.199.6 
Natio :idclC Africa fon po 
co conofcintc J 5 .et 

Cationi Gjliticefono qua • 
• torieti 7$. a 

Notifone?. 88.6 

ÌHatolù regione 169.6 
Natura del pae/e Laconico 
1 cr MeJJcniaco 149.4 
Natura del paefe di Mar» 
filia 74.4 

Natura diuerfa, crnura* 
uigl. di due fiumi (83.4 
Natura de F ranccfì, et co» 
Rum e nelle gtterrc.tio.b 
datura et dijfoftione del- 


■ f Inghilterra 81.6 
Natura cr qualità de pop. 

delcenouefato 8 3.6 
Nauloco c fello 13 1 .4 
' N oupatto città.i 7 }b.l S 3 6 
Nouplia città 150.4 
Nauplio - 150.4 

Nauponto città 119.4 
NaaroF. 1 177.6 

Naticuti popoli 84.4 
Ncj ciffJ 69.6 

Nfxniro 193.6 

' Neonte da Cinico 10.6 
• Nespoli città. ioJ>. 101.4 
Nespoli fortezza iz8.4 
: Nfjrco 31.6 

Ncbrofi monti 112.6 
Ne<fcF. 140.4 

Nedeof. 147.4 


y A r y 0 

t A" 

jfre dante luogo 

147.4 

Nceto f. 

107.6 

Nfg4 Ctff4 

^9.4 

Nf griti popoli 

55-4 

Ncgroponte città 

25.4 

NcgropcntcifoU 

16. a. 

52.6.163.4 


Neio monte 

185.6 


Nf/co padre di seflore . 

145.6 

Nr/ù cajlello 177.4 
Nell' Africa fono trediffe» 
renze 55.4 

Nelle cofe gradi Je picciole 
non fono in confiderdtio 
ne 12.6.51.6 

Nemaufo città. 74.4.77.4 
N«wc4F. 156.4 

Nemeareg.etf(hid. 154.4 
Nemee feflc 154.4 
Nf mojfofittà 79.4 
NeoncnclParnafo. 178.6 
Neottolemoeapitào. 116.6 
Nepita c addio 93.6 
Nerico tittà 16.6.184.4. 

1 85.6 

Ntrio promont. 64.4 
Nf rito monte 184.6. 

185.4.6 

Neruij popoli 80 .4 
Nf/b f. 132.6 

Neffo centauro, doue fu om 
mozzato da Hercole . 
184. 

Neffonide lago 175.4. 
179.4 

Ncftore 91.6 

Netio città 1 16.4 
Niceucitti 56.4.74.6. 
17 74 


Nicea fortezza 174.4 
Nicomedùi 187.6 

Niconia città 126.4 
Nicopoli città 133.4 
Nicopoli moderna 183.6 
Nicfrata madre <f Buon- 
dro 95-4 

N i/co p. «1 18 3.4 

NiTof. 1L4 

Nife è chiamato co'l nome 
V di quella regione 16. 6 
N imes città * 77.4 

Nw/è Anigriadi 14M 
ninfe Caberidi 195.6 
■ninfe Ortadi 195.4 
ninfeo città H 7<6 
Ninf-ofaffo ljo .4 

Ninia città lig.b 

sinoRe ' • jtf .4 

Nifa uilla 1 165.6 

sifea città ' ‘ ifii» 
sifda ndutto da nani . 

160.4 

Ni/rro rtffi w Carpato . 

200.4 

Ntfrro ifola.crcittà.ioóat 
Nitiobrigi popoli 78.6 
NÙteo 165.4 

Nit ?4 città 7*5 .6.7 6.4 
NOtiroF. 119.4 . 

noi forno animali da terra, 
CT da mure 4:6 
Nola città ioi.6.(o’.6 
Nomadi popoli 1.4 

Nomadi popoli deli' Africa. 

55.4 

Nomadi orano chiamate da 
H omero tutte le ustióni 
Settentrionali j.f.6 
Nomo-Uia città. ( -.k/ 6 -j.a 

: 1-VMÌ 


*4 


Urna tini coftanti sfinii nel- 
l'affcdio loro 67. 4 
Somento cafiello 94 -d 
Nomi barbari di ftromcnti 
mfici 193.4 

Nomi de gli Idei Dattili . 

194.4 

N orni de Serui,come fi met 
tettano loro 125.6 
Nomi diuerfì della ’ teff 4» 
Ha 1 80.4 

Nomi fimili in diuerfì luo* 
gki 193.6 

Non è poffibile Sedere in 
amendue gli hmijperij. 

47.6 

N orcu città 88. 6 

Sorici popoli. 84.6. 

180.6 

Solo unito 13.1 

Sonella d’un lupo grato al 
fuomallcuadore 89.4 
N ouocomrfi popoli 88.4 
Nowocomo città 88.4 
Suceria città 94.4. 

101.6. 101.6 

Suina Pompilio Re de R 0 
mani 94.4 

N umitore Re di Alba . 

*■. 94.6 

Suona città 69.6 

Sujìpi popoli ìio.a 

o 

Obri f. 75.4 

Obulcone città 66 .b 
Ocale città 167.6 

' Ocale F. 1 67.6 

Oceano circonda tutta la 
terra 2.4 

Oceano prefo per [Roti * 


TAVOLA 


*onfe 

2.4 

Ocr/o città 

74.4.89.6 

oche ifola 

181.6 

Oche monte 

181.6 

ochecli 

93.6 

Ocra la parte piu baffo deU 

l'Alpi 

85.4 

Otricoli città 

94.4 

Oda, che cofa fignifica. 

S.b 


Odeffo città 

13 1.4 

Ofiefì popoli 

184.4 

Ofbifa città 

126.4 

Ofiufa ifola 

69.4 

Ogigia poi BcotU 166.4 

O gito monte 

I23.6 

Ognigreci popoli 151.4 

O gololapi F. 

85.6 

Olbia città 

74.6.76.4. 

116.4 


Oleatro città 

66.4 

Olena 

158.4 

denia capra 

, c6c mtfri 

c ione 

158.4 

Oleniomontcfifaffo. 138. 


6. .58.4 


Oidio città d’ Et alia. 157. 

6.184.4.188.4 
Oleno della Morea. 156.6. 


157.6.158.4 

OliaroifoU 198.6 

Olimpia contrada 137.4. 

H4.4 

Olimpio 161.4 

Olimpo monte. izJb. 

145.6 

Olimpo nome di quattro 
colli 192.6 


Olinto città ft.b.KMJi. 
181.4 


Olijja terra di Candid. 

196.4 

Olizone cafiello 177.6 
Otnro f. 166.4 

Olirne premont. 155-4 
Olooffone città 178-6. 

179.4 

doride madre di sejlore. 

141.4 

Oluri,oOlura 142.6 
Ombricaprouincia 90.4. 

93.6 

Ombrici popoli. 89.6.90.6 
O nclxflo città 167.6. 

168.4 H 

O nchimo porto 133.4 
Onde nacque la feconda 
guerra Cart agili. 6 6. 4 
Oneadi popoli 176.6 
Onci monti 160.6 

O nefìcrito 31.6 

O nefij popoli 78.6 
O nijmonti 155.4 

ono&j cirf<i 60.4 

O nonurco udle fpogliarc 
iltempioPtthto 171.4 
Onugnato promontorio. 

148.4 

O penione,che cifoffero due 
fiumi nominati litro, z 6 . a 
Openione de Bronce f, cir * 
cail mondo ,1 anima, il 
fuoco,*? tacqui 81.6 
Openionidiucrfc delle cor 
lonncd’Hercolc 70.4 
Opcnioni diuerfe de' Cure* 


ti 18 9.a.i9}. a 

Opi uiUa 35.6 

Opici popoli 100.4 

Opfìcdla città 65.4 

d 3 op/ì- 


otfìctlloTtoum tff .4 
O punte città. 27.fr. 169.fr. 

173.4 

Opuntij dElea 173.4 
Qpurttij popoli 173.4 
Oracolo et Afre 171.4 
Oracolo i Artimone z 3.4 
Oracolo d'Anfiarno.i6j.a 
Oracolo tf A polline appref 
fo il monte Ttoo. 1 68.4 
Oracolo d'ApoUine P itbio. 

170.4 

Oratolo d' Apolline Selinun 
tio 1S1.fr 

Oracolo apprefjo Alterno, 
too.b 

Oracolo dato a CalcidefL 

183.4 

Oracolo in D odone. 105.fr. 

13 i.fr. 1 34.4 
Oracolo dato a filanto . 

Il 4 . 4 

Oracolo dato del f.P tramo. 
X4.4 

Oracolo di oioue Olimpio. 
H4.4 

■Oracolo di Gioite Tropo* 
riio 168.fr 

Oracolo di Giunone Aerea 

IJ J .4 

Orticolo dato a Mi f cello. 

108.4 

Oracolo di Mnefieo. 58 -fr* 
1 « 9-4 

Oracolo ifOrobia -181.fr 
Oracolo fopra il baratto di 
Nettuno 152 fr 

Orjcofo fopra Pandofta . 
•10j.fr 

Orcomenij popoli 1 69.4 


TAVOLA 

Orcomeno antico 166.4 
Orcomenio apprefjo Caria 
fio 169. b 

Orcomeno città < 37.fr 
Orcomeno Min ito lji.fr 
Orcomeno tr off orlato. 
169.fr 

Ordia caftello 83 . a 
Ordine degli Anfittioni. 

171 . 

Orce/ì popoli l6z.fr 
Orco arti 27.4.18 i.fr 
Orefle ijyb 

Orefli popoli 1 3 yb 
OrejUade 133.fr 

Ontani popoli.- j 8.4.6 3 .fr. 
67_4.fr 

Oretanidi negropoteaSib 
Oretaniaprouincia 67.4 


Or/co 1 93.4 

Oria città 63.fr 

Oriba ^ 

O rico città 130.4 


Origi pefei grondili. 60. fr 
Orione, V fuo naf cimento. 
|6 j .4 

Orione dotte allettato , cr 
pfrefre co/? nominato. 
181.fr 

Orione {Iella . 1.4 

Orithia rapita da Borea . 
121.fr 

Ormenio, cr O minio uUa 

178.4 

Ormrno atytcò Ormeno. 
178.4 

Orn 4 di' r 4 me rolla iti/ fred 
do 33.4 

Ornamenti delle Spagnuo- 
Je 6S.4 


Ornea città Ui-b.ijd.a 
Orneauilla 1j3.fr 

Or obia città 181.fr 

Oronfe f. 112.fr 

Oropij popoli 163.4 

Oropocittà 29.4j59.fr. 

1 63.4.164.6 

O rofpcda monte 66.b: 

Orfano carro ccleflc fi pi* 
glia per il circolo Arti- 
co 1 .fr 

Or/4 maggiore imagine ce 
lcftc ’ jj.fr 

Qrle rocc4 178.fr 

Orttgia ifoli lo fr.i IL4. 

199.4 

Orione i làza de'ladri.99.b 
Ofci popoli 96.4 

Offa monte 12.fr.14j.fr 
Osfìbi ì popoli. 7 6.fr. 83.4 
Osfìeifole 18 j.4 

Osftlo.i 3 j .fr 144.fr. ! 8 j.fr 
Os filo fece habitare f E Me. 

IJ9.4 

Os fuu j città i? 4-4 
OjfoF. ^ 33“ 

Oftia città do fr.9j.fr 
Ojlidanif 19. a 

Odici i 8 .fr 

Oilro ./.''ilo x8.l 

Otidi uccelli di Spagna 67 fr 
Otriomote 145.fr. 176.4 
P 

Pachino promont. 45.6. 




Paio f. 79.fr.84-4 
Padoudni popoli 69.fr 
Paefc de' Latini 9 0.4 
Paflagonipop. 27.fr.j4.fr 
Pafljgoniareg. 27.fr. 56.4 


pafo I 8.6 

pagafa riiutto da naui. 

77 .A 

? ago fortezza 1 55 .a 

Palacio fortezza uS.4 
PaLico Scleitco il fi. a 

PaLma città 69.4 

P alamede 1 50.4 

Palazzo in Roma 95.4 
Palerocittà . 183.6.1 S7.6 
Pd lefi popoli -iS 6.6 

Polimbotra $i.b 

Patinino promont. 1 04 .4 
Pallide bauere fatto un epe 
ranche uucl inferire. 19.4 
Pallantia città 67. a 
Vallentin taactdo!iia.iSi.a 
VAmojaifola 91.4.6 
Palude Mcotide 46.4 
Palude Harbomfc 75.4 
Pambeotiafcftc 167.6 
Pamtfo F. 136.6.140.4 
Poimfo torrente 147.4 
PamportoF. 85.4 

PanchrCeni popoli 151.6 
Fonderia ifolì 51.4 
P andino dipintore 144.6 
P andione, cr i figliuoli, cr 
come fofje tra loro par- 
tita l'Attica (60.4 
Pandora parte della Teff a* 
ha 180.6 

Pòndofìa città 133.4 
Pd/Mo/ ìd fortezza 1 05.6 
Ponfilij popoli 54.6 
Pani co i capo acuto 31.6 
Panionij faenfieij 156.6 
Panni Pcllenejì 157.6 
Fallitemi popoli 85.6. 
129.4 
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Paiwpca città 169.6. 

172.4 

P anopei popoli \ 7 iJb 

Panopide 171.6 

Panormo città. 1S.6.IH.6 

p onormo porto. 130,4. 

«J 3-4 


Pantaleone capitano, 

*47 * . , 

Panticopco citta v.6.b. 

117.6 

panticapco colle 117.6 
paolo Emilio ruinòfettaiua 
città 151.4 

rarachcloidc contrada. 
187.4 

voracheloiti popoli in due 
luoghi 176.6 

p arapotamij popoli. 9. b. 

172.6 

parapotamio città 166 A 
varofopij popoli 1 6 6.6. 
1-6.6 

varofopij uilla 166.6 
psretanica 35.6 

Parigi città 80.4 

parij popoli 199-6 
porro città 199.6 

varifadc 127.6 

p or ifi] popoli 80.4 
varifov. 128.6 

Parma città 89.6 

Parmenide flofofo , doue 
nacque 104.4 

r arruffo monte. 11.6. 

135.6.167.4.169.6 

p amemonte \6ya 

paro città i if 6 -* 
paro ifola TpS J>. 

199.6 


paronati popoli 1414 
paropanii/adi popoli. 54.6 
p ararci popoli 133.6 
parraft) popoli 136.6. 
158.4 

vartaonidi popoli 190.6 
parteniar. 145.6 

partetlia ifola 186.6 
p artenie 114.4 

vartenio F. 186.6 

portento monte 158.6 
vartenio promontorio. 
117. a 

rartenio uilla 117.6 
vortenope wta delle Sirene 
dotte fepolta 106 
varthi popoli ■ 6 .b. 

54.6 


parli ài lenirò del Taurp. 
54.4 

parli ài fuori delTauro. 
54 * 

varthiiti popoli 133.6 
patauio città | 88.4 
palmo ifola 199 -b 

Patracittà 136,6.158.4 
pjtrefì popoli 157.6 
potrocle 30.6.173.4 


PJWM CÌ 114 

103.4 

Pedafo città 

146.6 

pedicli popoli 

1144 

P edili popoli 

76.6.114.4 

peccjla città 

199.4 

Pcgdfocauallo alato 155.4 

p (lagoni popoli 

176.6 

Ptlagonia il T ripolLl 33.6 

134.4 


r clamidi ptfei 

I3I. 4 

pelano città 

147-4 

velanti contrada 

157.6 

i 4 

PC. '4/ 


Felafgi popoli 

134.4.151.5 
Felafgi da che nominati. 

91 .5 

Felafgi di Teffalia edifica- 
rono Cerea 91 .a 
Fclafgi,& lor origine.91.4 
Felafgi fono dadiuerfichia 
mate diucrfe nationi . 

91.4.5 

Felafgia la medefima, che 
Lariffa 91.5.177.4 
Velafgica una parte d'Ate* 
ne 164.4 

Felafgioti popoli 175.4. 

179.5 

P elafgiotide parte della 
Teffalia 175.4 

Velia 11 .4 

P diade tonda <f Achille. 

18 $.4 

Peligni popoli 90.4. 9 9-5 
Pelinneo fortezza «78.4 
Pelio monte 10.5.174. 5 
Fella città i)Z.5 

P elleno dflello 1)7.5 
Fellona uilla 157.5 
Pelope 1 ) 1 .5.145.4 
Petoponnefo regione 4.4. 

131.5 

P doriade io.5 

P cloro promontorio io.5. 

105.5.109.4 

Pf /oro tagliato a pezzi da 
gli Africani 5-4 

Pclufio città i6.5 

Penco p. 3 .4.134.4. 

178.4 

Penino monte 84.4 
Peni fola citta 127.4 
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venifola della Tbracia . 
52.5 

penif.ridutto da nauti 96. a 


vcntco 166.5 

peritilo 164.4 

peo monte 134.4 

rccm popo/i 3.4.13.5. 

131.5 

peonia regione 13.4. 

128.5 

pcpareto ifola , CT a>14. 

ji.5. 177.5 

peretonio 18. 5 

periodo città i 8 i .5 

pcrifade fignore del Bosfo- 
ro 127.4 

pcrifadij popoli 133.4 

pcrifcij 56 .5 

permeffo 167.5 

permiffo F. 13 9.4 

peroF. 139 

pcrrebia regione 178.5. 

179.4 


pcrrcbij popoli. 27.5.137. 

5.178.5.183.5 
per/fo imagine cclefte. 
36.4 

rrr/co Re tinto da Roma- 


ni 118.4 

perfcpoli 95.4 

per fi popoli J.4.19.5. 

54.5 

pcrfiarcgione 35.4 

perfide regione 35 .4 

rernfia città 9$à 


pef cagione de' cefali 7 5 .4 
vefcejfada, erfua caccia, 
li. a 

pefci calamari grandisfimi. 
6o.5 


Pf/c i grandisfimi t clinmol 
ta quantità, nel mare del 
la Turditania 60. 5 
peffunte f . 104.4 

icffuntc porto 104.4 
peffunte promotorio.io^..a 
ptjlo città 103.5 

vetalia 181.4 

pctclia città 104.5 
vetrone F. 167.5 

peteonetilla i 66.5 ,i 67.5 
petrocorij popoli 78 J> 
petti luogo 23.4 

Pince ifola del Danubio. 

114.115.5 

p cuce ti ì popoli. 87 J>. 11 +.4 
peucetio n 6.4 

peucini popoli 115.5 
pezaugufia città 63.4 
piano Caribo 1 79.4 
piano del finotclrio 66. 5 
piano de' Teffali 175.5 
rùno vclafgico 1 8 0.4 

pianura faffofa 75.fr 
piazza di Vulcano 101.4 
r ic<«o prouincia 99- 4 
picenti popoli I03.fr 
picentia città i03.fr 
ritentiti popoli fulT Adria 
tico 94.5.99.4 
p icentini popoli fui mare 
di Tof carta 103.5 
picentino paefe 99.4 
ride hojìaria 97 J> 
piee fa città 147.4 

rieri popoli 167.4 
Piena ii. 5 .i 67.4.I93-4 
rierioti popoli 180.4 
pirtru di che fi [annotile. 
181.4 


Pirfre 


Pietre uariatebellìfiimt da 
fabriche,in diuerfì luo- 
ghi 91.6.177.6 
Pigmei popoli 16.4.19.6. 
123.4 

Pitagora Fombafciatore de 
gli Anfittioni I 7 i . 4 
Pile Termopile 1 7 1 .4 
Pilea concilio de gli Anfit* 
trioni 171.4 

Pitene città 184.4.188.4 
Pili città fono tre 138 .4 
Pilo città 13 6.6 

Pilo di hteffen. già città 

146.6 

Pilo di Mtjfcnia fortezza 

141.6 

Pilopacfe 137.4 

Pilo Trifiliaco, & lepoca* 
rico 139.6.1426 
Pi/onc confino trala Schia 
uonia, c T la Macedonia 

132.6 

PW16/4 193.4 

Pimblea 167.4 

Pindaro 64.6.101.4.110 4 
Pindo città 173.6 

Pi/ido monte 111.6. 

134.4.176.6 
Piramo.F. 244 
Tirafo Tépio y ct cit. 177.4 
Pireeo popolo 161.6 
Piretico monte 45 6 
Pireneo diuide la Francia 

dalla Spagna 57.4 
Pirro perche co/? chiamato 
» ft .6 

Pirgicajlcllo 9}.a 
Pirgi città 141.6 

Pirgici popoli 141.4 
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Pirificgetonte 100.6 

Piritoo ix. a 

Pirra città 175.6 

Firraifola 177.4 

Pimi promont. 177.4 


Pirred la Tcffilia 1 8 0.4 

Pirrica.opirrichio 191. 

4.196.6 

Pirro doue fece la rcfiden 

za i33-<< 

Pirro N eottolcmo figlino* 
S Achille * 55-6 

Pirrcne difcepolo di So- 
crate 170.6 

Pirufti popoli 119.4 
P ifa città da chi edificata 

91.6 

Pifa cit.nclla Morex 137.4 
Pifafontana 145.6 
P fiati popoli 139.6 
P i fidi popoli 54.6 
Pifidia regione 10.4 
Pififìrato tiranno 162.4 
Pitagora filofofo 115.4 
Pitagorici filofofi 7. a 
P itane città 139.6 
Pitanit ipopoli 103.4 
Pitea fcrittore tenuto bua 
giardo 28.6.111.6 
Pitecufe ifole 24.6.52. 
4.102.4 

Pitecufci popoli 101.4 
P ithia 170.6 

P itbiade procesfme 1 7 2.4 
Pitiufaifola 16L4 
Pitiufctfde 96.4 

Pitna colle 193.6 

Pitone, detto Dracone huo* 
mo crudele 172.4 
Pittoui popoli 78.6 


Pitulo città 9 1.4 

Placcntia città 89.6 

planafiaifola 52^.76.6 
Planfteifole 9-b 

Planefiaifola 66. a 

Platamode 141 -4 

plataniflunte caft. 140.6 
pjatea città 16 5.6. 1 6 8 .4 
Plateademonumitodi ma 
falce 1 68.4 

Platee popolo 168.4 

Platee fi popoli 165.6 
Platone filofofo 44. 
4. 1 07.4 

Pierei popoli 119.6 
Plcurone antica cit. 18 3.6 
P leurone moderna città 

183.6 

Plcuronica regione 1 9 0.4 
Plcutauri pop.64.6.184.4 
Piombar iaifola 66. a 
Plutone Iddio delle ricchcz 
Ze dotte habita 61. a 
Pncuctia città 996 
Po.F. 84.4 

roefia è il fonte dell'ornato 
parlare 8.6 

rof/ìa è una prima filofo * 
fia 3-6 

poefia uenne al mondo pri / 
ma che la profa 8.6 
Pola città 21.4.89.4 
polemone 7.4.162.4 
poletronio ne IpcIìo 113.6 
polranomonte 13 4.4 

i>oir6io filofofo 1.4.1 1.4 
rohbo 155.6 

PoUboto gigante 200.4 
policajl ro città 104.4 
solijo città 108.6 


Polipo pcfce grandifiimo 
60.6 

Polirrenij popoli 196.4 
Potiflcfano ritti 9 %b 
polmone marino 4 j.b 

Polo è termine de’ boreali, 
C T t'cquinottiale de gli 
aufìraii 18. <t 

Polnóbria cittì 131.4 
Pomeri* cittì 95 b 

Pompe a ioi.b 

Pompedio capo della gnor* 
ra MjrJtca 99 .b 
Vbmpelone ritti 67. a 
Pompeo 97 .b 

Pompeo Strabono fece ha/ 
bitar corno 88.4 
Ponti* ifola 51.4.66.6 
Ponto è chiamato il golfo 
S areni co 150.6 

Ponto EuftllO $. 4/2 1.4 
Pento pclxcofì innato 9.6 
Ponto prouin. 19 .b.i 9 6.b 
Popknio citta 91.6.91.4 
Popolo d'itali* 113.6 
Porca cromioni* 155.4 
Porpore grandi finte 6o.b 
PorfenaKedi Ciuf 90.6 
p orti collina di R 0. 94.6 
Porta EfjuiUna 96. b 
Porta Viminale 9 6.b 
Porte cajpie 27.4.56.4 
Porte dell’ Armenia 35.6 
Porte delle Gadi 70 M 
Porti de gli Artabri 64.4 
Portico di Lim in Roma 
97-b 

Porto Argoo 91-b 
Porto Comsro I33.4 
Porto C temette 117.4 
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Porro et A rdania 18.6 

Porto delfinio 164.6 

Porlo di calcia 2 00.4 

Portodc’Fori 161.6 

Porto et tìercole 93.4 

105.6 

Porto di melico 58.6 
Porto di Moneco 83.4 
Porto di Hifea 160.4 
Porlo rfl Nijìro 200.4 
Porto di Selene 91.6 
Porlo Sice,o-del fico 
13 1.4 

Porto de' simboli 12 7.4 
Porto del Topo jo.4 
Porlo Giffci'o 139.6 
Porlo Glice,rioc doL 13 3.4 
Porto ifo 82.4 

Porto Leclxo 1 55.4 
Porto Mico 167.4.172.4 
Porto ofiibio 76.6 
Porlo pclode,cioc fangofo. 
153.4 

Porto Pireeo 159.6.161.6 
Porlo Popone 151.6 
Porlo profondo 1 64.6 
Porlo $4cro 164.6 
Porto Scbenunte 150.6 


P ortiigallo prouincia 51.4 
63.6 

Porttigheji popoli 58.4 
Pofìdio 133.4 

Pofidonia la medefma che 
Athcne 161.4 

Pofidonia la mtdeftma che 
Pcflo ioj.6 

Pofìdonia la medefma , efee 
Trezena i5*-6 
P ofidonio filofofo 1 .4 
Piami/ popoli 1 63,4 


Potano popólo ' 163.4 

Potcntia cittì 69.4.99.6 
Porina rit. 1 6 6 .6.168.4 
Pozzi mar auigliofì nelle 
Gaii 71. a 

Foto Sacri 151.6 
P ozzuolo Mila 4 a .6. 101. 4 
Fazzuolo perche cof chia * 
mato 101.4 

P rafia cittì 150.4.152, 

6.153.4 

P rati j popoli 196.4 
Pra/o afelio 194.6 
PrafopifiiiRa 156.4 
Praf itele scultore 1 <7.4 
P raufi popoli 77.6 
Pra«/o 77.6 

Prenefle cittì 984.6 
Prenuifo promon. 102,4 
Preprfjr.to ifcla 198.6 
prejfuppofni di diuerfefeie 
tir p la Geografìa 47. A 
Prcto 15 1.4 

Prùmonc cittì 119.6 
Frienef popoli 157.4 
1» riucrnati popoli 95.6 
Princr no città 98.4 
probalinto «>.156.4.1 6 3 .4 
p rochitaifola i 7 .a 

51.4.102.4 

rrowico 75.6 

promont.upigio 1156 
promontorio di Xifoma 

1 10.4 

prone fo cittì «86.4 
propontide 3.4.21.6 
proprietà del . F. Grali 

108.6.103.4 

Proprietà contraria di due 
fiumi di Hegrop. 183.4 


proprietà del. F. Sìbjri 
108.6 

proprietà del. F. Sitare 
1 03.6 

proprietà de i Ughi arci 
a cragmta m.6 

proprietà firana circa le ci 
cale 107.4 

rrofchie città 184.4 

vrojcrpina 105.6 
vrofinna 151.4 

protro 18.4.62.6 

trotefiho 112.4 

Prouerbio della cauiQatio* 
ne de Traci 1 64.4 
prouerbio di Corinto 154. 

6.156.4 

troutrb.de cretefi 197.4 
Prouerbio de’ c roto/iia ti 

108.4 

vroturb.di Lcma 1 51.6 
rrouerb.deUa r ialca «54.4 
prouerbio del mantello di 
pione 7.4 

prouerbio della mercontia 
diEgina 155.6 
prouerbio di m icone 19 5 .6 
prouer. della fagra.F.icrj.b 
prouerbio della /unità di 
■crotone 153.6 

Prcuerb.di Scolo 166.6 
prouer b. di Siracufa II 0.6 
prouerb.de' Teme/ani loj.b 
Prouerbio del Torrente di 


E none 133.6 

p/à/nk 163.4 

pfmitico Egiftio 27.6 

p/ausij popoli 7E.6 

pfiQi popoli 55.4 

v fu t alia ij aletta i 6 i<b 
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pttleafemo luogo 142.6 
pteleo città 142.6.177.4 
vtolomaide 55.6 

p too monte 168.4 

vubliocraffo capitano Ro 
mafia 71.6 

Puglia prouincia 45.6 
109.4.1 14.4 
vumento .405.4 
p«nfo piu occidentale non 
fola iella Spagnajtu di 
tutta la terra babitabi- 
le 57.6 

. Q-- 

Qttj/ c f ui tendone di Stra 
bone, eie maniera te* 
nuta dalli nello ferme* 
re quefio libro 6. a 
Quale il principio della 
mitra 'inabitabile uerfo 
mezo giorno 48.6 
Qwjì c il termine deli ba * 
bitabile uerfo settetrio 
ne 48.6 

Qm-j/c figura fi chiana 
propi tornente triangu* 
lo %6.b 

Quale fu la prima Colonia 
che i Romani mà laro* 
no in Spagna 59.4 
Qwa/c linea fi chiama co* 
i la 87.4 

Quale fu il paefe deli 
Schiuonia 130.4 

Quale fu il territorio di 
blarfilia 7 6. a 

Quali città crono chi ama 
te 1 ceppi deh Grecia 
174 a 

Quali città erano chioma* 


tei legami 174.6" 
Qual erano chiamate le 
corna della biorea 1 47.6 
Quali cofeintroiufferoin 
Roma i Tarquinij 90.6 
Quali cofe non fono lecite 
in Deio 199.4 

Qual' è il fine del hittoria, 
della difrofit ione ,cr del 
lafauola n.6 

Q uaP erano i minijlri di di 
uerfe Deità 191.6 
Quali fattole à diuerfe età 
conucgono 9.4 
Quali furono i primi Fran 
cefi /aggiogati da Ras 
mani 85.6 

Quali paefi baueduto Stra 
bone 49.6 

Quali paefi propone di trat 
tare Strabane 49.6 
Quali fono Lconfini del ha 
bit abile coifiderata dal 
Geo*. 48.4.50.4.55.6 
Quali fono le prime parti 
del Italia 54.4 
Quante , cr ‘fuali erano le 
lingue della Grecia 
135.6 

Quòte,?? quali fono le fo 
ci del Danubio 126.4 
Quanti, cr quali furono i 
Ciclopi 152.4 

Quante fimo le foci del 
Rodano j 6 .a 

Quanti fiadif fanno un mi* 
glio 131.6 

qui ti fiadif in terra ìporta 
ungendo in ciclo 55.6 
Quanti popoli ?6.b 
Quota 




Quattro elementi f onoro • 
tondi *5.4 

Quattro erano i luoghi da 
pjffare di Francia in 
Inghilterra 82 .a 
Quattro eftremi punti del 
mare Medi terra, 5 3.4 
Quattro fono i golfi prin* 
ripulì 51 .b 

Quattro fono i p afii del» 
[Alpi 85.6 

Quello che conuienefape • 
re al Geografo 3.6 
Quello , che fi caua della 
Turditania 6 o.a 
Quinto ce pione cadde in 
tmferia per hauere rio - 
lato il teforo t di Delfo 
77 * 

Quinto Fabio infimo E/ 
miluno con ppcbifiime 
perfone , diede una nota 
bile rotta a Frane. 77. a 
Quiriti fi chiamauano i 
Roma.cr perche 94 .a 
R 

R adamanto 6 z.b. 1 9 
Radina 141.6 

Ramnunte 162.4.165.4 
Rapfodia onde «aiata 8.6 
Rare uolte ilpaeje frutti - 
feroabondadi metalli 
6oJb 

Rafiìali popoli izi.d 
Ratoo.F. j IJ 4 •“ 
Rauenna città 8701.88.4 
Raurari.F. 75 .4 

Rea madre di Gioue 191.6 
Rea Siluri figliuola di su* 
mtore 94.4 
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Reato città 94.4 

Reci popoli 95.6 

Regio di Calabria città 

104.6 

Regio perche cofi nomina* 
to 106.4 

Regio rumato da Diomjìo 

106.6 

Regio lepido città 88.4 

89.6 

Regione del Cinnamomo 

50.6.55.6 

Romi popoli 80.4 
R enea 1/0/4 199-4 

Reno.F. 54.4.1194 
Republica de’ Carthag.ma 
rauigliof mente ben go 
uernata 16.6 

Repub. Laconica 149.4 
Re/i pop. 84.4.6.1*0.6 
Rbiocittà 147.4 

R bio promot. 156.6.158.4 
Rtfcimonti 141.6 
Rimedio alle uolatiche, cr 
a fimit altri mali 141.4 
Rimedio contrai pidocchi 
delle riti 130.4 
Ripa città 158.4 

Rtpcfi popoli 157.6 
Rifpofla duri oracolo fo * 
pr a corinto 155.4 
Rìjpofla impia dell’oracolo 
ai beoti) 164.4 
R iffroita ngorofadi Siila 
105.4 

Riffojla femplicemente fot 
tu ad. A leffand.ro 124.6 
Ri/io /erra èli c àdia 1 96.4 
Rizuntc 177.6.180.4 
Rodano.?. 7$.b.76.b 


Rodci città 115.6 
Ro doifola 11.4. 5 5.4. 

200.4 

Rodope caflcllo 66.4 
R orfopc mon/e 8 5 ,6. 1 17.6 
R oduntia luogo for. 174.4 
R omj città 40.4.94.6 
Roma pre/j p affatto 88.4 
Romani coniuffero e fiera 
cito in Spagna 1.6. 
Romani marauigliofi nel 
gouemo della Republi* 
ca 29.6 

Romani f caper fero affai 
paefe 9.6 

Rom6o /ìgwra 8i Geome* 
tria 34.6 

R onw</o,cr Remo 95.4 
Roffani popoli d\lmagit 4 

12 6.4 

Rojfolani fonogli ulani 
Scithi 48.6 

Rubicone. F. 89.6. <>4.4 
Ruc~nt ij popoli 846 

Ruf mone città 75.4 
btif cincne. ?. 75.4 

Ruteni popoli 7 lU> 
nutrii popoli 94 6 

S. 

Sabanzio 192.6 

Sa6e/ii popoli 103.4 
Sabinaprouw. 90.4.94.4 
Sa6ini popoli jCT loro pae- 
fe 90.4.94.6 

Sacaftna regione 3 2.6 
SacraEuboea 173.6 
Sacrificio Ambarualc 95.4 
Sacrificio dìm caurilo a 
Diomede — 88.6 

Sacro 6o/eo d'Acbil.u 6.6 
Sacrò 


i 


Stero promonV 45.6 

Saffo »84 fr 

Sagauro 1 * 7-6 

Sagra. ?. to7.fr 

Sagro.?. 9 9-6 

Sagunto cittì 6 6 . a 

Sóffi Sapeifi Sititi fi Sititi) 
popoli 1 87.4 

Sala.?. n 0.4 

Salamini ifola , O* cift 4 
' 52.4.1 60.fr 
Salapia cittì 1i5.fr 
Salafit popoli 84.4 
Sald/?i rubano i denari a ce 
fare, cr fanno altre ri* 
baLierie 184.fr 

^Sakntini prouin. 115.fr 
'•Salentini popoli n$.b 
Sa&nòcktà toj.fr 

‘Salganeo morto da' terfì 

Salganeo luogo 163. 

fr.164.fr 

Sali/ pop. Prie. 7 3 .fr.76.fr 
1 Sali) popoli Genouefi 74. 

5 fr.83.fr ‘ 

Salmi Jejfolito 23.4.131.4 
Salmone cittì * 45*4 
’ Salmone fontana 145.fr 
Salmoneo Principe di Pifa 
M5.4 

Salrhomo promont. 45.fr 
'Salone città i29.fr 
Sdutti 60.4 

1 Solfo cotratamore 184.fr 
1 Sane cittì 185.4.186.4 
Samci popoli 186.4 
> S4imc4 pianura 1 4i.fr 
Samico fortezza 139.fr. 
Ks v 14U 
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Stantio patfc 99.fr 
Sanniti pop.Prancefi 81.fr 
Sanniti pop.ltaliani 103.4 
Samo cittì 141 .4.6 

>85.4.186.4 
S amo ifola dell Ionia 52.fr 
Samo ifola della Tracia 
18 f .4 

Samo, cr Samotracia ifola 
186.fr 

Samo per Id cefoUenia 
i8j.4 

Sommo pianura 1 9 j .4 
Samniopromotorio 193. 

« fr.194.fr 

Samotracia ifola 1 3 .4. 5 1.6 
Sanniti popoli italiani 90. 
fr. 94 fr 

Santoni popoli 78.fr 

>Sao.F. « 8j.fr 

Sapra palude 116.6 

Saragozza cit. 63.4-66.fr 
Sardi città 27.fr 

Sardigna ifola 24 fr 
52.4 92.fr 

Sardiei popoli’ 129.4 
Sardona ifola 14.fr 
Sarmati popoli 128.fr 
Sarno.?. ioi.fr 

Sarfìna cittì 93.fr 
Safone ifola l15.fr 

Satiri, cr Sileni , ciò fono 
cureti 190.fr 

Satiri pop. di Spagna 66. b 
Satnioente. ?. 132.4 

Satropontio città 98.4 
Saturno 191.6 

Sauo.F. 119.4 

Sauromati popoli 48.fr 
54.4. iii.fr 


Sea/Ia i' «66.fr 

Scamandro.r. i6.b 

Scordone cittì 129.fr 

Scarfe cittì 17 $AJb 

Scar fa cittì 27.fr 

Scaltro, cr fue opere 89.fr 
Sceni/ popoli 54.fr 

Scbcdico i7i.fr 

Scheno contrada 4 .fr. 

166.fr 

Schenunte cittì 155.4 
Scbenunte. ?. \66.b 

Scheriaifola 1 10.fr.123.fr 
Schiauoniaprouin. 31.4 

52.4.54.4.118.6 
Sciato if ola, CTcit. 177 .fr 
Scilacio cittì i07.fr 
Scilla,cr Cariddi 9 6 

Scitico in Hermione 152.4 
198.fr 

SciUeo promont. io.fr 
Scitico fafjo 105.fr 

SciUet io cittì 107,6 
SciUunte 140.4 

Sci/uro ^«a/iti figliuoli beb 

wi fre 127,4 

Scmgonugo 74.6 
Scipione 78.fr 

Sciraifola 160.fr 
Scira un luogo 160.6 
Sciro ifola, c? città 52.fr 
li.' 177 .fr 

Scirofòrionemefe 160.fr 
Scirone , cr P itiocampo 
v. affafiini 160.4 

Sàronifcogli 13.4 
Scironiucnti 13.4.150.4 
Scironidi fafii 155.4.16 0.4 
Scitfei frano comune fin die 
moglure 118.4 
Scitbi 


tv** 


li 


ìàthipopoB 

•>3 4.6.111.6 

Sàtti pop. or tentali 48 .6 
Sciiti fi chicmtauano tutti 1 
» popoli fcttcntrio. 1 5.6 
Jcir/’ù picciola 
•Scitkia Regione 
Settica peni fola 
Scoli monte tir 
Scolio monte 
Scoile 
Scolo città 


TAVOLA 

Scimeli Cere. i JO.rf.1774 1 1 6.b., . • 

Selua di Diana nlfconu.o Sepoltura di Polite l. of.4 
tdfeufa 139.6 Sepoltura del primo Sci • 

Selua di Diana chiamata pione appellato A fi temo . 


US. a 
KLd... 

126 A- 

Jj 3 _rf 

1 j 8.6 

l Seluro capo de ladri in Si 
Scolo mila 4,6.1 66 A- cilu nz.a 

Scvrdifc. bùnutiGalati .Saturami città 35.6 


Artemijìo 
Selua Euricidia 
Selua Gabreta 
Selua Gallinaria 
Selua Hercinia 
Selua lofiij < 
Selua [aera 


' 9 «S ',6 

141.4 
1-> QÌ> 
t u 0.6 

130.11 

131.4 

9 6.6 


Seoniila,ey Scordile po* 


Si mirami Reina 
Sornioni popoli 


Ì 7 -J 

119.6 


- 100.4 

Sepoltura publica de imo? 
ti in battaglia 188.4 

- 6474.6 

Sepoltura di Salganeo 54 

15 46 ' 

Sepoltura di Scilla figline- 
la di Nf/o 1 51.6 
Sepolt.diSebedio 171.6 
Sepolt.di Temeno ìfo* 
Sepolf.diTirtfia :6.S,6 
Sepoltura di Tipici 471.4 


>' poli 

* Scordifci piccioli 

• Scotufa 
Scudo Ì Achille 

^Seàtana.f. 

^ Srgcf.'t c ittà 
e Segcjh città 
‘ Scgeflica città '■> 

Segida città 67 _a 

'‘Segni de uenti , c6t s’hanno 
a Iettare in Lipari 

7.6 


Saia città Ombrica . 93,6 iSeptempeda città* 95*6 
Senoni popoli 80.4^88.4 Stquana.F. ,. 7-Ì 


li». 4 

..-l i, 0.6 

17,4.6 Sentirlo monte 
I.X.À . . Sf piade caflello 
g o.a Sepiade titoli 
. <7.6 Sepiunte città 3 


'9v6_ 

177.6 

i8o.rf 

il6.b 


Sequanipop. 77.4.79.6 
Serbomde palude 
Serguntia città 
Sentii conuerfm -pietra 
199.6 


• r ! 


1 8 5. j < Sepoltura di Calcite j irt.6 

12 94^ •• Sepoltu.il Caucone 1 40.6 ftrr/o tfela 1 9 8.6.199.6 
Sepoltura di Circe i rti. 6 Serpenti eh' inghiotttjcoiio 
Sepoltura di Danao 1 51.6 1 cerui et i Imo l intieri 

Sepolture dei Dclicfi 1 99.4 j 1 .6 5 

Sepolt. di Bracone 1 93.6 Strtor io capitano in Spas 
< Segobrida città ‘ < 7.6 Sepoltura di Fenice 1 744 gnrf 6J.6 

' Se2ofunipop. 77.4.79.4 Scpolt.d'HcUeno 175.6 Sertorio doue combatte ut» 
« Sclone porto ■ ' 9 1.6 Sepolt.d'Homero 1 98.6 tintamente 6 ■; .4 

Scleucu Pieria 1 30.4 ■ SepolM lardane 1 41.6 Sefaratij popoli » 3 j& 

' Sclcuco diBabilone 34 Sepoltura di Nettolemo ^ Sefojlre . 1 7.6.17.6 
t- », ,, . <j . v i 7 1.6 Seftioruinòisahfacredia 

t Selibria città « j 1 * 4 _> Sepoltura di Neffó , CT di fico una città 74^ 
Selinunte città iu^l , Centauri v/j.b i Seflo città ; . . 

' Sclnur.te.r .in p in luoghi Sepoltura di Partenope Sello Pompeo dotte guer» 

1 5 8 .4 Vi ■ Sepoltura di fintar quel k.i reggiana còtra l capita 

SeUe ente.?. .8 33.4 iadiDeucalme 1 4,1 rudi Cefare 

’ Selli popoli - ij. 6.134.4 Sepoltura di Pedalino. Se&o romp.morJo .59 -* 
i..-- ;. , ScjtO 


SeJtoTompjvbeOó la Siri • 

tu io 6.4 

Sdabi ctttì 66.6 

Sdii etiti 

Sditu 95-6 

Setti cinica »ix .4 

Sdte colli di Roma 9 6.6 
Sfitteriiifoli 14 6.6 

sfagilifoU 141.6.146.6 
Sfeto cittì 162.6 

Sgombroaria ifóU 66 . a 
Si fori cittì 108.4 

Sibari.F. 108.4 

Sibinic fontani 1 $7.6 
Sibariti popoli 103.6 
Sibini popoli 119.6 
Sibotcìfole 52.6.1 $3.4 
Siculi popoli I I 1 .4 

Sicelipop. io5.4.ltl .4 
Siali* ifoti j .4 

Sietno 1/0/4 1 98.6 

Sicilia foli 3.4.109.4 

Sfeflù c li maggiore, cr U 
migliore 1/0/4 cbejìa ap 
■preffonoi 51.4 
itiotic cittì 136.4 
ùcionia regione ijy .4 
sicioni popoli 155.6 

ìietìnij popoli 83.6 

side cittì 13241 

24.4.53.4 
sidetaiii popoli 67. 6 
■Sidone 18.6.56.4 

sidoni popoli l.foi i.b 

» biotti popoli <[ Alemagna 
. 126.4 

sifcitfi ' x 98.4 
’sifrtraffcj 15.4.18.6 

sifnoifoia 198.6 

sigio monte .* 75.4 

» 


t.à'v olir 


sigma citfi 

98.4 

sili cittì 

II 7.4 

sitino hiftorico 

71.4 

sitane, f. 

103.6 

sileno 

192.6 

s i&a 92.4.101.6 

«Tocco leuintc uento 

186.6 


si 7 uio . 

116.4 

s ononide poeti iambico 

199.6 


simonide uerfificatore 

1996 


simplegidi ifolc 

9.6 

simplcgadi onde 

nominate 

62.4 


tini cittì 

89.6 

sina di Mitilene 

179.4 

s indici cittì 

118.4 

sinegaglii cittì 

94.4 

sinfalifco d'Eaco 

93-6 

sinope cittì 23.4.56.4 

sinopia terra 

60.4 

sinodo cittì 

129.6 

s òtti popoli 

55.4 

sinueffa cittì 

90.4 

96.1 


pipilo cittì rumiti 16.6 

sipunte cittì . 

n6.6 

ùracufa cittì 

26.6.52. 

• 4416.6 


s iracusij popoli 

IH . 4 

sirene 

10.6 

sirene ifole 

102.6 

sirenufe ifole 

10.6 

storco »v 

101.4 

siri etiti 

108.6 

siri.F. j ; 

[108.6 

siruifoU 

I99.6 

sirii regione 

18,6 


uriti cittì io 1.6 

s irmio . «29.4 

sirmo Rf rff Tri foli 1 14.4 
siroifoli 198.6.199-6 
sufi , CT quinto circondi * 


no 

52.4 

ùftmoide htrbi 

170.6 

sif apone etiti 

59 ‘* 

sifei fortezza 

119-4 

sifijìo 

15 )-4 

sif mij popoli 

80.6 

stimi -1 •» 

96.6 

«>o ii generale delle tre 

parti della terra 53.4 

s mintbio 

193.6 

s ocrate FilofofofaluoUui 

tu X.enofont 

e in una 

battaglia 

164.6 

soddianipop. 31.6.53.6 

sofiefì popoli 

190.4 

sofode poeta 

12.6 

soli etiti 

158.4 

solimi popoli • 

10.4 

solimi popoli di Pifidi a 

16.4 


solone 1 

44.4 

sondai cittì 

60.4 

s ora cittì 

98.4 

soratto monte 

9i-b 

sorta alta 

56.4 

sorta coita 

56.4 

s oriaregione 18.6.54.6 

soriani pop. 1 6.6.54.6 

soficrate 

194-6 

soffinoti popoli 

93.4 

sotade 

140.6 

sottotebe cafleUo 

168.4 

Spagna prouincia 

I. 6 .J 7.4 

Spagna Citeriore,® mte/ 

>■ fiore 

63.6 




Spagna è la piu oceidenta 
le parte dell’Europa 

Spagna e per la maggiore 
parte mal kabitata fx.a 
Spagna fecondo alcuni è di 
uifa in riiuj- parti 68 .fr 
Spagna tutta è copiofadi 
metalli 6o.fr 

Spagnuoli ailuti di natura » 
er ladri per terra , er 
crpcr mare 6j.fr 
Spagnuoli mal creati 67.fr 
Spagnuoli popoli 58 .a 

Spagnuoli reputati dottif > 
fimi 58.4 

Sparjeifolc Ji.fr 

S parta ritti 1 js>fr. 
1 48.4.15 j.fr 

Spelonca Eleeria 171 J 
Spelonca di Gioue 1 95 .a 
Spelonca delle ninfe 170.4 
Spelonca delle ninfe fini/ 
griadi 14*. a 

Spelonca delle ninfe Elbe* 
nidi 167.4.193.4 
SprlÓca per laquale fu trai 
to Cerbero iMmfcrno 
r : 14 8.4 - 


Sptrcku.T. 27.fr.1744 
sm>u «iflrf £w cuti forno • 
fa 88.fr 

spodio doue nafte 67.fr 
spoletto città 94-4 
spor.- di ifole Ji.fr.198.fr 
Stufilo 1 94.fr 

istalla del sole iqj> 
r sr pernia cafteUn 93.fr 
V-tfuj f ApcBinc { attoria 
BU/aU'giofa - 437.4 


T.KìV)Oì’L A 
statua iauorio grandif* 
firn 144 4 

statua tfEunomo io 7.4 
stitfiu grandi sfìma {Ex- 
colo, di rame riif .4 
sfciftti di Nemefi bcUifiima 
162.4 

statuari PaUaie daumo 
di mano di ridia 141.fr 
statue che muouono qual • 
che loro membro io8.fr 
s'atura degli Ingkfi. 81.fr 
stecadnfole 76 .b 

steccato di Prorio 163.4 
stendo IJ4 .4 

steniclaro città 147.4 
sferri 163.4 

s ttfìcoro 19.fr.61.fr.14i.fr 
stefimbrotoTafto 193.fr 
stigia acqua 100.fr 
tthnbara ritti 134-4 
stir fallde lago ijl.fr 
stinf alidi popoli l j8.fr 
stinf alidi uccelli 1j1.fr 
stinf alo ritti 11 3.4 
s Ij8.fr i 
stinf alo.?. 1j1.fr 

stinf emonte 133^1 
stira città 181.fr. 182.4 
stirefi popoli 181,4 
striati certi fragrila). 63.4 
stoni popoli 844 
storxF. , 9644 

strabono fcriffe libri {hi* 


jlorie *' 

6ut 

stratta ritti 

1j8.fr 

strado sacerdote 

33 ui 

strato ritti 158.4. 1 83.fr 
strame filofofo natura « 

fc 

ali 


. / 

stretto delle trienne ai.fr 

«retto di coffa 3-4.1a7.fr 
stretto di Gallipoli aie 

4 . 5 a.fr 

sirttf 0 di Gibeltcrraii.b 
stretti non hanno tutti Ut 
medcfima maniera di ■ 


corrente 

Z J .4 

strimone.?. 

13a.fr 

Urofadt ifole 

146.fr 

strombico 

zìi 

strongile ifola . 

l13.fr 

s ubati) popoli . 

iao.4. 

sucrcnc ritti 

66.4 

sucrone.r. 

66.4 

sueffa metropoli [de’ Voi • 

fri - 

95.fr 

sut fioni popoli 

80.4 

sutjpda città 

I 01 .fr 

sileni popoli 8 0.4.1 19.fr 

Wgmbri pop. 80ut.11 9>fr 

suizzeripop. 79.fr.no.fr 

sulchi ritti 

9 M 

sulga.P. 

76.fr 

subitone ritti 

99 -fr 

sunto popolo 

163.4 

s unto promontorio 

40.4 

19a.fr 


suf dritti i _ . 

a 1.4 

sieponi popoli 

54 * 

storio ritti. 

93 ^ 


Tafiaffo monte 18441 
18 Sul 

Tapi pop. Il6.fr. f 86.4 
Tajfio , cr T apunte ifola 
l 87 .fr . 

Tafo,ty Topo fola 1 8 6.4 
Tafaffo monticeOo 173.fr 
TVfcO.F. .45.6.58,4 
Taige 




Taigeto monte 

85.6. 

147.4.148.4 


Talamo B retto cifN. 147.4 

Talantii popoli 

133.6 

T alao F. 

104.6 

Talari popoli 

176.6 

Talasfione 

137.4 

Talctemufico, c r pro/f J/o 

re di legge 

197.4.6 

Tamaro monte 

134.4 

Tamaffo 

103.6 

Tamirace premont. ri 6.6 

Tumiri 

193.4 

T*n agra città 

163.6. 

164.6. 163.4 


' Td/lJl città 

127.6 

Ta>ij;r. 46.4.117.6 

•• Tàntalo Re 

26.6 

Tapi cba/ia ifcla 

28,6. 

70.6.34 6 


Tapfaco 

34.6 

T aracotta città 

66.4 

Twrantocittà. 96.4.104. 


6.114.4 

Torafcone città 74.4 
Tarati popoli 93.4 
Tarbclii popoli 78.6 
Torcane, da cui detta Tar- 
quinia 9o.b 

T arcone canuto da fanciul 
lo 90. b 

Tarcntini popoli 117.4 
Tome città 168.6 
Tarquinio fecondo , detto 
■' 1 Superbo , ultimo Re di 
Roma 90.6.117.6 
Tarracinacittà.p^.b.pba 
Tarfo 53.4 

Tartari popoli 3.4.61.4 
1 100 .b 

\ . 1 
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Tartaro onde detto 61A 
Tartefij popoli 17.4 
Tartcfiidepoefe 6i.b 
T arti ffo città 61 .b 

Tartelfo F. il Etti 6l.b 
Tafìo capitano 126.4 
Tafoifola 171.4.199.6 
Tuffo ij ola 13.4.726 
Taumafocittà 176.6 
Taurctio città. 74 6.76.4 
Tauri popoli 127.4 
T aurica marina 117.4 
T aurica pcmfola U6.6 
Taurini popoli 84.4 
Taunfci.^.aMl.O. V 
Taunjie popoli 122.4 
Tauro monte 14.4.118.4 
Tauromcniocittà 109. 

6.110.4 

Teano di Puglia, città. 
99,b.it7.a 

Teano Sidiceno città. 98,4. 

101.6 

Tf4Tco Ethiopo 27.6 
Tebaide 1 9.6 

Tebani popoli 163.6 
Tebe città 133.6.(64.4 
Tebe città if Egitto. 4.4.14 4 
Tf6f rthiotide. 175.6.1774 
Tremici popo/i 1 64.4 
regea città 137.4.178.6 
Tegeate città 99.6 
regeatipop. 14 0.4. 134.4 
relcbini popoli chiamati 
Curiti 190.6.193.4 
Teleboi figliuoli diTelcboa 
uintidue 132.4 
Teleboi pop. 131.4.186.4 
TeWo Re de’ Lacedemo * 
nij 114.6 


Telemaco 

f?.t 

Teletrio monte 

t8i.6 

Telcfiacittà 

103.4 

Telcflobogijpop. 

77.6 

Telline citta 

93.6 

Telo ifola 

200.4 

TembicipopoU 

131.6 

Tcmenio 

170.4 

Tcmeno fccehabitare Ar • 

g° 

* 59 “ 

Teme fa città 3.4.107.4 

Temide 

171.6 

Temide lenea 

1 * 7.4 

Ttmifcira pianura dell' A* 

mazom 

24.4 

Temijìo 

I68.4 

Tempe luogo 

> 75 “ 


Tempio <t Ammoni 22.6 
Tempio d'Anfiarao 163.4 
Tempio tf Apolline A ttio. 

133.4.183.6 

Tempio <f Apolline { Ami * 
de 148.4 

Tempio <f Apolline <f Apol- 
lonia 131,4 

Tempio cf ApoUine in calcia 

200.4 

Tempio <t Apolline chiama* 
to Delio , in due luoghi 

170.4.164.6 

Tempio d' ApoUine Delfinio. 
74J 

Tempio { ApoUine in Dtlfi», 

133.4 

Tempio <f ApoUine in Dtlo. 

198.6 

Tempio d' Apolline Fgleto. 

198.4 

Tempio tC ApoUine riileo. 

* I 77-“ 

Tempio 


e 


Tempio d Apolline de Li 
ccd moni / ,148.4 

Tempio d A polline Latteo 

188 .4 

Tempio d' A polline Letica* 
ta 18 4.6 

Tempio dApoUine h\ar/ 
marino 18 z.a 

Tempio d A polline p ithio. 

170.4 

Tempio d A polline di Smin 
teo 1 99.6 

Tempio di Apolline detto 
Tamina 181.6 

Tempio d A polline Tenea* 
te 1 f*.4 

Tempio d Apolline Tilfof « 
fio 1 67.b 

Tempio di Bacco 148.4 
Tf pio di Britomarte.196.4 
Tempio de' C abeti is >3.6 
Tempio de' Calcedonij.ì}i.a 
Tempio di Cajlore , rt Po// 
/«cf 96.4.106.4 
Tempio di Cerere 174.6 
Tempio di cerere Eleujìna. 
161.6 

Tempio di Cerere in Roma. 

JJ 5-6 

Tempio di Cipra 99.6 
Tempio di Circe 9^4 
Tèpio de’ Coribanti.\ 9 36 
Tempio de’ Cojlantinopolt • 
tani 111.4 

Tempio di Delfo focheggia 
to da’ Focefì 77 .6 
Tempio di via, do, Hcbe. 

1 56.4 

Tonp/o di Diana Amorini 
thij 182.6 
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Tfmpio Diana d Arida. 

98.6 

Tt'mp/o </i Diana Brauro* 
nia 163.4 

Tempio di Diana Efefta alle 
foci del Rodano 7 6 . a 
Tempio di Diana Efefta in 
Spagna 66,4 

re pio di Diana Efefta nella 
Rocca di t>\arfilia. 7 ±a 
Tempio di Diana Elea. 

141.6 

Tempio di Diana in E fefo. 

158.4 

Tempio di Diana nemidia. 
1 ) 9-4 

Tempio di Diana paludofo, 
in due luoghi 147.6. 
Tempio di oiomede 88.6 
Tempio di oittinna 196.4 
Tempio del dìho Ce fare. 
194 

Tempio di d odone 134.4 
Tempio Eanio 173.4 
Tempio dEfculapio de Pan 
dicapeefi 3 $.4 

Tempio dEfculapio in T rie 

ca in due luoghi. 147.4. 

177.6 

Tempio dEfculapio in piu 
luoghi 153.4 

Tempio dEfculapio uicino 
a Dima 157.6 

Tempio di Ftronia 9ì-b 
Tempio di Fortuna a P re* 
nefle 98.6 

Tempio di Fortuna città. 

93.6 

t épij due di fortuna a Cai* 
ce,craTeano Sidiceno, 


101.6 

Tempio di Fortuna inRo* 
ma 153. 

Tempio di Gioue 4 L auffa. 

15 1.4 

Tempio di Gioue d itteo. 
1946 

Tempio di Gioue Dittirmeo. 
19 < 5.4 

Tempio di Gioue Enejio. 

1 85.6 

Tempio di Gioue Liberato - 
re 168.4 

Tempio di Gioue liceo. 

158.6 

Tempio di Gioue Saltatore 

161.6 

Tempio di Giunon Argina. 

104.4 

Tempio di Giunone Farigea 

173.6 

t empio di Giunone detto 
Lacinio io 7.6 

Tempio di Giunone di Mi/ 
</c4 152.4 

Tempio di Giunone preffo a 
Micene 152.4 

Tempio delle Grafie. 1 6 9.4 
Tempio della gran madre 
Idea 20.6 

Tempio dHercole a TiuolL 

98.4 

Tempio d tìercole nel C. di 
S. Vincenzo 57-b 
Tempio d H ercole Hacijfo. 

141.6 

Tempio dHercole Moneco. 

83.6 

Tempio duercole nelle Gaa 
di 70.4 

Tempio 


Tempio (fHercole preffo 
al Rodano 77. a 

Tempio di L atona in Deio. 

198.6 

Tèpio di Latona nella Ma* 
cifìia 1 42.6 

Tempio di Licurgo 149.4 
Tempio di Luci fer 58.6 
Tempio di Lucina 9 5 .b. 

195-4 

Tempio di Lucina edificato 
da'Pelafgi 9} .b 

Tempio della Madre i/o- 
dromo 179 .a 

Tempio di Marte preffo al 
Rodano 7 7. a 

Tempio di Mineruain ita* 
lia 10 .b 

Tempio di Minerua iA- 
lalcomcnc 168.6 
Tempio di Minerua 1 o. b 
Tempio di Minerua in Lu- 
ceria 11 6 .b 

Tempio di Minerua in P u* 
glia 102.4 

Tempio di Minerua ne' Sa • 
làttini 115.6 

Tempio di Minerua inSpa 
gna 62.6.65.6 

Tempio delle Mufe. 1 67 . a 
Tempio di Nemejì 1 6 3 .4 
Tempio di Nettuno . 1 3 6.6 
Tempio di Nettuno Egeo. 

157.6 165.4 
Tempio di Nettuno fermo. 

2 6.4 

Tempio di Nettuno Heli* 
conio 156.6 

Tempio di Nettuno lftmio. 
150,6,155.4 


TAVOLA 

Tempio di Nettuno in Ne* 
groponte 18 2.4 
T empio di Nettuno in Ni* 
firn 200.4 

Tempio di Nettuno in One 
chefio 1 68.4 

Tempio diNettunoSamio. 
139-6 

Tempio di Nettuno in Tee 
no 199.6 

Tempio di Nettuno in un 
bofeo 148.4 

Tempio delle Ninfe Gonia- 
di 145.6 

Tempio d'olimpia 144.4 
Tempio di Palìadc 1 6 1 .6 
Tempio di P allude Elea. 

158.6 

Tempio di P allude 1 tomia 
in due luoghi 167 J>. 

177.4.178.4 

Tempio di P allude n edufia 
m due luoghi 147.4. 

199.6 

Tempio di PaUade Scillutia 

140.4 

Tempio di Pan 1 62.6 
Tempio di Plutone 140.4 
Tempio della Poliade.iói.b 
Tempio di Priapo 15 6.4 
Tempio di Saturno 70. a 
Tempio delle Sirene 10.6 
Tempio diTefeo 162.4 
Tempio diTetide 175.6 
Tempio Tricceb d Efcula • 
pio 177.6 

Tempio di Venere a Corin 
to 1 54.6 

Tempio di Venere Colutela. 

162.6 


Tempio di Venere Ericina 
a Roma 1 1 1 .6 

Tempio divenere Ericina 
in Sicilia n 1.6 

Tempio di Venere in LauU 
Hio 96.4 

Tempio di Venere nelC A» 
crocorinto 1 54.6 
Tempio dì Venere Pirenea 
7J.6 

Tempiodi Venere pronton* 
torio 75.4 

Tempio della vergine. 117. 4 
Tempio di Vulcano ifola. 

113.4 

Tempfacittà 103.4 
Tenaro della Laccdemonia. 

51.6 

Tenaro promotorio. 13 6.4. 

138.4 

renani popoli 846 
Tenea F. 94.4.97.4 
Teneauilla 155.4 

Ttncdo ifola 52.6. 

200.4 

Tener ico piano 168.4 
Tenero figliuolo d' Apolli» 
ne 168.4 

Tenero «n Sacerdote . 

168.4 

renio ifola 182.6 
Teno figliuolo di Ciato. 

155.6 

reno ifola 198.6 

Tcocle Ateniefc 110.4 
Tcodofia citta 117 . 4 
Teofrafio filofofo 161.6 
t eopompo 10.4.123.6 
TfT4 città di Cirene . 
141*1 

e » Ter 4 


WAÌfold i.Lé.16.4. 

141.4.198.4 

’rerapne 1 66 .b 

Tcrafij ifola 2 6 . 0 . 

198.6 

Ttredone ritti 35.6 
T erentio Varronc rem» 
pe in battàglia i Sala/» 
fi, C r li uende a lt incan- 
to 84.6 

rtreo 131 . 6 . 172.4 
rergtfle fortezza 89.4 
rergeflc uiSa 12 9.4 

t erma 105.6 

rermiffa ifola 113.4 
Termodonte r. 14.4 
Termopile 5.4.16.6. 

173 . 4 . 174.4 

Terra è difiinta in cinque 
Zone 41.4 

Terra è rotonda 22.6.41.4 
Terra habitabile c un ifola. 
2 6.48.4 

Tcrrahabitabi'c quale. 4 .6 
Terra tuttaediuifa in tre 
parti 51.6 

Terreno di Cottio 84.4 
Terreno Sliconi 84.4 
Territorio \rgiuo 1 3 6.4 
Territorio di d tirazzo, CT 
d' Apollonia 132.6 
Territorio della ritti di 
cenoua 40.4 

Territorio de' g rti 4 0.6. 

12.1.6 

Territorio di Fifa 145.4 
Ttrritor. de i Salasfi . 84. 4 
Territorio de' Tini < 31.4 
Territorio Laconico, 136.4 
Territorio Latino 60.6. 
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94 .6 

Territorio Troiano 54.6. 

193.6 

Tf/co 9.4.22.4 

\effria ritti , bora Teffrie. 

164.6. 167.4 

reffrroti popoli 3.4.13.6. 

132.6 

Teffrrotia regione 105.6 
t effali popoli 174.6 
Tcjfiilia prouincia 1 3.4 
164 4 . 175.4 

Teffalia in due parti. 1 80.6 
Teffaliotide parte della Te fi 
f alia 175.4 

Teffalonicea cittì 45.6. 

1 31.6.163.6 

Tctrapoli città 162.6. 

176.6 

Tctrapoli <C Attica 153.4 
T etrapoli dcDoricfi. 1 70 . 4 . 

173. 

Tettofagi popoli J7.b 
Teucro 6q.a 

Teucre P. 89.4. 90.4 
Teumejfo 166.6 

Tf urlili popoli 121.4 
Tcutantc F. 108.6 

Tatto habitat ione. 1 3 9.4 
TCUteas F. 1 39.4 

Thie di Bacco 191.6 
Tibarenica 54.6. 

1 * 7 . 

Tibcrcr. 89.4 

Ti6fn'o , cr Drw/o fanno 
ceffare certi popoli dal» 
le ruberie 85.4 
Xt6m*0 Gr4cco dijlruffe 
trecento città di Spa * 
gna 6-j.b 


TÌJm'o imperatore Ro» 

mano 

118.6 

Tibure città 

98.4 

richiuntc fortezza 174.4 

ricino citta 

89.6 

ricino.F. 86.4.89.6 

Tifone gigante 

102.4 

Tigri. F. 


Tigurini popoli 

121.4 

rile ifola 

2 8.4 

Tilfoffa fontana 

167 . 

b. 1 68.6 


t ilfofiio città 

167 . 

6.168.6 


rilfosfio monte 

167. 

6.168.6 


t imagene 

77.6 

rimano. f. 

88.6 

rimeo 76.4.102.4 

107.4 


Timoiti.F. 

133.4- 

t imij popoli 

So.fr 

Timoàcnc Filofofo 

136 

58.6 

. ‘ 

rimofiene JcrifJc de porti 

40.4.171.6 


TÙiiiri di Sicilia 

109.6 

1 1 1.6 

‘ :^T 

rinfei popoli 

1336 

rinfililo monte 

176.4 

Tinge città 

58.6 

t ini popoli 

121.6 

rtra.f. 6.6.46.4 

T»re 4 29.4.153.6 

Tirrf t i «4 

II.5.6 

Tir/ popoli 

65.6 

Tiride ifole 136.4.146.6 

148.4 


ririnta città 

152.4/ 


Tiro *6.6.56.4 

Tir« 


Tirregeti popoli yo.4 

; S 4 ^.in À 

T irrem popoli 90 b 

Tirrenia promncia qJl 
T irreno figliuolo <f A ttio 

■ gu.6 

Tir tee poeti 114.6 
Tif ameno figliuolo d’ore- 
fle 156 6 

Tifameno fece habitarc 
l'Attica 1 ^ 9.4 

Titbi i_6 r.b 

Tisbc 

Titani 191* 

Titano monte 178.6 
ritarefto.F. 17 9.a 
rido Immoingiuriofo 

i. IZÀ^L 

T iti ri, noe cureti igo .b 
ritiro monte )_2_6 Ll 
rito Flaminio gouerna* 
tor e della Sicilia li; .6 
rito ratio morto a tradì * 
mento 07.4 

tuo ratio Re di Roma 

94-4 t 

rtepolemo figliuolo iHer* 
cole 1 37.6 

T molo monte iA&l> 
roa.f. 183.6 

roante 1113.4 

toc if ole 1 41.6.187.4 
Tegoli certi Spagnuoli 
ì. 4 

roìgeni pop. 76.0.111.4 
Tolomeo figliuolo di lago 
1 14.6 , • , . ; 

T olofa cittì 77.6.78.4 
Tomoro.o Tro-iro mo/jle 


TAVOLA 

Tornea cittì 130.6 

Tomi cajleUo Lji .4 

Tomori indiuini di Gioue 

» 34-6 

Tonupejci iu 

Topi il grandisfima copii 
in Spagna (ULb. 
Tarefi pop. itSz.a 
Torico città 161.6.198.6 
Torico popolo Ld^.è. 

Toro surato;:io 164. 

Torre di capione 58.6 
Torre c£i vcottolcmo n 6..1 
Torre di Veleno 70.6 
Tofcanaprouincia g.b 
90 . 0.6 

Tofcani popoli 90 .4 
Trachine città 96.4 
Trachine fortezza 1^4.4 
Trachine picciola terra 

171.4 

Trachinijpop. 171.4 
Trachino 

Tracbioti popoli di Cilicia 

UÀ 

Traci popoli 13.6 

Tracia regione 13.4.46+ 

Tragedia 2 6 

T r agio città 147.4 
T ragurioifola j i.6 

i ig .4 

Tranquillità grandiifima 
_ folto Cefar Augufio 

uM ' 

rrapezunte città 1 17.4 
T rapezunte monte j 17.4 
rràfialce 13.6 

T re le ffictie delle signorie 


Tre forti ibuomini erano 
in reputatione appreffo 
Lrranccfì 81.6. 

Trtbia.f. 896 

Treri popoli zTJ 

Trero L_ - ( 

Treuir ipopoli So. 4 
TroxA città 140.6 
Trezcna citi à 151.6 
Triafia campagna \_ Co.i 
16 '.b 

T riafio lito,c ? popolo 

> I 6i.6 

Tribali papali 114.4.130.6 
T ribocchi popoli 80.4 
Tribuni una terra 
T ricca di Teff alia 

Tricot fortezza 

Tnce città 
Trichino monte 


9 U 4 
177-6 
17Q.4 

ijH 

L93.4 

Tricorij popoli rranccji 

yCA 

Tricorij popoli Genoueji . 

h-± 

T ricor ito cittì 136.4 

. ili- 4 

Tridentini popoli 84.6 
T rifilia 1 37.0.140I4 
Trifìlij popoli 144.4 
Trinacria, c r 
Trinacride la Sicilia 109.4 
T rinemij popoli idj-A 
Trio cittì 141.4 

Triofortezza 134.4 
Trioeffa cittì I41TJ 
Trionfo di Germanico , ex 
/e perfone fcgnalate.che 
ui furono codotte ilo.a 

Tripodi, ex 

lifcio 161.4 

Tri • 


I 


Tritefì popoli 157.6 
T ritti Ijp.d 

Trititi popoli 13 9-<* 
Tritone. F. 166.1t 

Trizeno,cr Pitto figliuoli 
diPelope 151.6 
Trotini popoli 77.6 
Trofei di Pompeio nel Pi* 
reneo 65.4 

Trogloditi popoli 1 30.6 
Trogloditi onde nominai 
1 96 

Troia 10.6 

Troiani popoli 13. a 121.6 
Tronij popoli 27.6 
Tronto 27.6. 173.4 
Topico eftiuo è appunto fo 
pra Siene 48.6 
Trucnto cittì 99 6 
Truffo. F. 99-6 

Trunoo.F. 99-6 

Turi cittì ^ J9.4 

T uder cittì 94.4 

Tuifì popoli 65.4 

T uleifola 28.4 

Tulio monte tj.4 

Tunati popoli 119 . 6 
Turditant popoli j8 .4 
Turiitania è abondantisfì • 
ma di buone minere 
60. b 

Turditania èfertilisfìma 
59*6 

T urduania protància 
58.4.6 

Turiitania ufaualc man • 
giatoie,(y le botti d ar 
gcnto 61.6 

Turduli popoli 5S.4 
Tutù ritti v\7.a 


tavola 

Turianopaefe toj.4 
Turij popoli Italiani 105. 

4.108.6 

Turi/ popoli Sibaritani 
i 08.6 

Tufci popoli 90.6 

Tufculo città 97.6.98.4.6 
T ufculo monte 97. 6 98.6 
Tutte le parti della terra 
non poffono effere cono 
fciute da un folo ad un 
medefìmomodo 4.6 
Tutti quattro i golfi del • 
Toccano fi nauiga per 
Hretta entrata 51.6 
V. 

Vaccei popoli 63.6.64.4 
Vacua.F» 63.6 

VadiSabbati 83.4 

Valeria città 9 8. a 

Vapane cajlcllo 92.6 
Varagli popoli 84.4 
Varali] popoli 119.6 
Varco è chiamato il golfo 
Sironico 150.6 
Vari popoli 76.6 

Varia città 67. a 

Varie openioni de uenti 

13.6 

Vario Quintilio morto da 
cherufci 1 to.4 
V4ro.F. 73.4 

Vafconi popoli f>y.a 
Vati una forte di Fr ance fi 

81.6 

V6»y popoli 80.4 

Vu'tia cajlcllo 88.6 
Veleno tifato da gli Spa * 
gnuoli 6 8.6 

V elitre cittì 98.4 


VeUdij popoli 78.6 
Venafro città fa buon olio 

98.4.100. 4 

Vendo città 85.4 

119.4 

Venere non è una fola , mi 
molte 1^8.4 

Veneti popo.FràccfiSo.a 
Veneti di Francia uennero 
ad habitare full' Adria/ 
fico, non quelli di P afta 
gonia 8 0.6 

Veneria prouincia 86.6 
Vennoni popoli 84.4.6 
Venti, zr tutti i loro piu 
neri nomi 13.6 
Ventrimani chiamauano i 
ciclopi 153.4 

Venufìa cittì 103.4.10J.4 
Vercelli uilla 90.4 

Vercingetorige combattè 
piu uolte contra i capi • 
tani Remani 7 9. a 
Vercfi.F. 98.6 

Vereto città, bora Bari 
115.6 

Veronacittà 84.6.88.4 
Verone cittì 84.6 

Verrine città 103.4 

Vcjktani popoli 67.4 
Vefltnipop. 94.4.99.6 
Veglioni popoli 90.4 

Vefuuio. F. 11.4 

Vefuuio monte 1 01.6 

Vettori popoli 5 8.4 

63.6.67.4 

V/^tio proprio del Geo • 
grafo 47.* 

Via a ppia , qua! era, et fin 
douearriuaua 97. a 
Via 


Via a ppia da chi fu fitti 
n 6.4 

Via E milia qtuXcri.cr di 
chi fu Libie iti 89.6 
Via filmimi quii' eri 89.6 
VÙ ignatia 13t.ft.1j 4.4 
VÙ Labium 9~jb 

Vìi Latina,cr quale 67. b 
Via Momentini 94.6 
Vii Prenefitna 98.4 
Vìi Salaria da chi bflri * 
coti 94 .6 

Via voleria in Sicilia 

109.4 

Vù valeria quoTera 97. 
<1.98.4 

Vibonlentia città 105.4 
Vienna città 77.4 
Villa de gli Ittumuli 90.4 
Villa del Re 93.4 

Vtlù rfi T anagrefì 
1 64. ft 

Villa de Tralei 179.4 
Vindelici pop.84.ft.! to.ft 
Vindologi popoli 79 .ft 
Vini bonisfimiin Aria 
jt .ft 

Vini piu celebrati 9<?.ft 
Vino cileno 100.4 
Vinocarijlio 182.4 
Vinocecubo 96. ft 
Vino Falerno 9 6. b 100.4 
Vino Fondino 96.b 
Vino lagaritano 108 .ft 
Vino Mcsfmefe, chiamato 
Mimcrtino, bonisfmo 

110.4 

Vino Retto 84.4 

Vino Smno pretiojìsjìmo 
9 6.4.984 
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Vino tignino reftrittiuo 
de l neutre 98.4 
Vino Sorentino 100.4 
Vino Statino 96.b 

100.4 

Vino Turino io 8.4 

Vita , ev coflwm d’ alcuni 
Tartari 100.6 

Viti cilremamente frutti • 
fereinHircanii 32. ft 
Viti gre sfisjìme.et di gran 
disfimi graffi in Mar* 
gioita j t. ft 

Vitriuolodouemfce 67 . ft 
VittoriaCadmea 62.4 
V/i/^c 7.4.10.4 

Vltffea città di Spagna 

61.4.65.4 

Vlifìnio città 9yb 
Vndalo città 76.b 
Vocontij popoli' rrancefì 
Z4.4.76.6 

Vocontij popoli Genouefì 

83.4 

Vohterra città,&fuo fìto 


92.4 

Volci popoli 77.4 

Volfci Pometij 9 5. 4 

Volfci popo.ltaliini 94.6 
Volturno città 98.4 

100.4 

Volturno. F. 98.4 

100.4 

V rad popoli 67 4 

Vrgeno 74.4 

Vrgi popoli 116.4 

Vriacahcllo 11 6.4 

Vria palude 187.4 

V riito cor J ale 6<; .b 

Vrfone città 59.4 


V forza befliale de rrancefì 
nelleguerre v 8i.ft 
Vfanza delle donede'dm 
bri , che uanno con loro 
alL guerra 111.4 
Vfanza de' Dilmitei ugb 
Vfanza di facrifìcarft per 
altri 68.4 

X. 

Xantio città 56.4 
Xantore de Beotia 
160 .4 


XantoRediLidia n.b 
Xenocle Guardarobiere 


d'Aleffandro 

' 31 ft 

Xenofonte 

158.4 

Xerfe Re 

27.6 

Xer/e rotto 4 salamini 

1 61.4 


X«fo /ree habitare delle 

città 

Ij6.4 

Z. 


Zaclnto città 

187.4 

Zacinto tfoll 

52.4 

136.4.187.4 


Zamolxi Gcta 

112.4 

Zancle,poi QSeffena] 110.4 

Zaitclci popoli (fida 


110.4 

Z anclei popoli di Milo 

I I t.4 

Z efirio promont. li 6.4 
Zefiro nento i.ft.ij.4 
Zfù dttà rf.b 

Zeleuco datore delle leggi 
de’ Locri 107.4 
Zenttft 34.4.41 .4 
Z enodoto i68.ft 

Zenone cithieo ulofofo 

7.4.123.4 


Zenone 


J 


Zenone filofofo,oue nac- 
que 104.4 

Ze retri 158.6 

Zero , CT Anfìone Re di 
Tebe «676 

Zigi popoli 54 -k 

Zoduco del cielo fio appun 


tavola 

to /opra il Zodiaco del- 
la terra 14 

Zoilo oratore IH-6 

Zone che fono diuife fe» 
condo dtucrfì autori . 
41 .a 

Zone fono cojt in terra , 


come anchora in cielo. 
47.6 

Zone in terra hanno il me* 
deftmo nome , che quel» 
le del cielo 47.6 

Zofìrepromcnt. 162.6 
Zumi popoli 11 9.6 


IL FINE. 
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DELLA GEOGRAFIA 

DI STRABONE 

i • ■ _ „ ' % ( «J . ■ •* * $ * f , : - i • ^,11 * 

* ! LIBRO PRIMO . oì 


A descr itiione del (ito della Terra, la* 
quale al preferite h abbiamo prefoa trattare , (limita 
mo, che s appartenga allaprofesfione del Eilofofo,qui 
to qual fi uoglia altra fetenza . F t che quello noflropa 
rere non fu fJfo,damolti fegni fi può chiaramente 
conof -ere .V no de’ quali è , che i primi che hebbero or 
* dire di porui mano furono Filofojì: fi come Hornero, 
Anasfimandro Milefio,Hecateo della medefi ma patria 
(fecondo Eratojlene ) Democrito, Eudoffo , Dieearm 
co,Eforo,crmolt 'altri. Et quelli parimente, che uennerodoppoloro, Eratojle s 
ne , Polibio , er Posfidonio , tutù furono Eilofofi . Poi lo fludio delle molte , e r ua- 
riefeienze , co’l mezo del quale folo ,Jì può confeguire quefla cognitionc , a ninnai 
*° tro piu s'appartiene , che a colui , il quale , cric cofe humane , tfle duine contem 
pii. La feienza delle quali è propriamente chiamata Ftlofofa . La diuerfa utilità 
medcfimamente ,che fe ne caua ( effondo parte intorno a’igouerno delle città, er 
alt attione della guerra , parte alla feienza della cofe tanto ceUfii , quanto della ter s 
ra,zx del mare , degli ammali, ciò è delle piante , de frutti , er di tutte Calere eoa 
fé finalmente che in diuerft luoghi posfiamo uedere) difegna quell ijleffo huomo tuta 
to,co i penfieri inteto a’igouemo della uita,cr olla uera felicità.K ipigltàdo adunqy 
ciafcma cofa , confideriamo anchora piu diligentemente quello che babbiam detto. 

E t primieramente dichiamo che noi cr i nofìri antcceffori ( de' quali è anco H ippar 
co ) habbiamo dirittamente giudicato H omero effere fiato il principale autore della 
fciaiza di Geografia, ilquale non folamente nella utrtu della Poefiaha trappajfato 
3 o partii dinanzi aùti,àr quanti doppo lui hanno fcritto , ma nell if per ienza ancko* 
r a di que' maneggi publici, che alla ulta dell huomo fi ricercano . Per laquale , oltre 
ch'egli nel negotiare pofe ogni diligenza per conof cere molte cofe , lequaìi conof ciu 
te , egli potejfe poi infegnare a coloro che doppo lui haueuano a ucnire, Egli ancho* 
ra cercò difapere i particolari luoghi di ciaf cuna parte del mondo , della terra,cioc t 
habitata , er del mare . P erciochc altramente egli nonhaurebbe potuto con lame* 

. moria arriuare in fin agli ultimi loro confini , per molto ch'egli ne fuffe andato cera 

eando: N e primieramente moflrare come la terra fi a tutta all intorno bagnata dal = 
t Oceano (fi come eli è neramente ) Indi di molti luoghi egli dilfe apertamente il 
o* - A proprio 
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proprio nomi , C r d' alcuni altri l'accennò piu tufcof amente . La Libia( ietta dati i • 
tini Africa ) L Ethiopia , ì fi dotti, gli F.rcmbi ( ùluli ragioneuolmente fi pojfono 
chiamare Arabi VrogloditH ) egli con le parole chtaramaite c fare ffe. Degli Oricn 
tali poi ,CT degli Occidentali ne diede occulto inditio col dire che fono bagnati dal 
f Oceano . Percioch'eglifache da lui filicui il Sole ,&cbein lui tramonti ' infiemc 
contesile. 7 

n Ddl profondo Oc con , che lento f corre , 

„ Con nuota raggi , d Solla terra adorna , c T 

„ Tuffando il Sol nel’ Oceani raggi ■ — •*» 

„ Reca la nera notte. 

, dice chele [ielle fono bagnate dal! Oceano . Egli anchor a ci dimofir ala felici* 

tà c r il buono temperamento dell'aria , W* hanno gli kabitatori del Ponente . Ha* 
uend'egli ( come fi uede )bauuto cognitione della nauigationc delllberia ( in nojlra 
lingua detta Spagna ) nella quale Hercole prima, poti Fenici conduffero gli efferci io 
ti , C T ne furono lungo tempo fgnori . Et doppo loro i\omam,poi che quitti / pira 
Zefiro . er quiui il poeta pone i campi Eltfii , ne' quali fingc,che gli iddìi habbiano 
a mandare Menelao. 

„ Ne’ campi Elifi , ut quell! e frema terra, r.-> 

Al biondo Radamanto, idei immortali 
„ Timander anno. Oue nella guazzo/, a 
■■ » P wggif , ne molta neue , ne afpro Verno 

„ Fa il uiuer grane , a quei felici H eroi 
„ Anzi giocondo , cr lieto . oue l'oceano 
•xn • Fa che Zefiro fpiri aure foaui . 

Oltre a quejlo al dirimpetto degli ultimi termini della Mauritania ( hora chia* 
mate Barberia ) uerfo Occidente la,doue cr la Spagna medefinumentetù in quefld 
parte a finire , fono l'ifoLe de beati . il nome delle quali ci mojlra che gli antichi le ^ 
ftimauano fortunate, per ejfereelleuicinea queipaefi. Dimojlrapoi gli Ethiopi 
efferegli ultimi nell 1 Oceano quando dice 
„ Gli Ethiopi, eh' in due parti diuifi, 

„ Sono di tutti gli huomini gli e firmi . 

N e forza cagione dijfe in due parti diuifì ( come fi dirà depoi ) Or4 chefiano 
fuliOceano. 

„ A f Oceano andò Gioue al conuito 
„ De’ pictofi Ethiopi il giorno auanti. 

Che poi [ultima parte, uerfo Tramontana ,fia fu f Oceano , cofi mofirò occulta 
mente , ragionando dell’ Or fa. 

„ Deli Oceano fola nonha parte, 

Conciojìa che per [or fa , cr per il carro , dimojlra il circulo artico , perciocbe 
di tante ficllejlequali sagginino tra quello [patio , ebefempre fi vede, non haureb* 

be detto 
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be detto Sola no ha parte dell'Oceano,accioche non potrffero imputarlo di pocaprtt 
tica . Come fe delle due Or/e , egli una fola tihauejfe conofciuta . Percioche non è 
ucrifimile che [ altra non fujfe anchora pofla nel numero delle ima* ini ( anzi che [ ha 
uerlautgia pofla fuffe pafjato ne' Greci , da vidi in poi che i fenici l'haueuano offers 
tuta ,crse ti erano feruiti nel nauigare ) fi come la chtonut di ìieretiice , cr Canoe, 
po, a cui poco ha , fu poflo il nome . E ffendone molte (come dice Arato ) che , al pre 
fente anchora, fono fcttza nome.Crafete adunque non bene fcriue Solo non ha parte. 
Volendo / chinare quello che non accade , che fi fchiui . M eglio , cr piu fecondo la 
mente d'Homero , dice Her adito, nominando fimilmentelOrfa invece de’lcirculo 
artico. Percioche f Orfa , dice , è il termine dell'aurora , er della fera . Et in cam 
bio deli Orfa dice Termine del fermo Gioite , effèndo , non l'Orfa , ma il circulo ars 
tico termine del ponente cr dc'l Iettante. Per l' Orfa dunque , laquale egli chiamarne 
defimamente carro ( cr dice che offerua Orione) uuole dimoflrare il circulo artico, 
CT per [Oceano CHorizonte. He’lquale , cr dal quale fi fa il tramontare , crii 
leuare . Et co’l dire che quiui s'aggira , cr che itoti ha parte nell Oceano , mojbò di 
fapere che'l circulo artico è fatto appreffo il punto piu fettcntrionale dclCHorizon 
te. in confequenza di quefto adunque,. accommodando il uerfo del Poeta , per [fiori 
Zite babbi amo a pigliare quella parte della terra,cbc piu s'auuicina alt Oceano . E£ 
per il circulo artico , quella che tocca ( quanto al fenjo ) nc'l punto piu fettentriona 
le della tarrahabitabile . Tal che quefla parte della terra fu bagnata dalfOceatio.Se 
condo poi che da lui fi cava , egli hebbe intiera cognizione di quegli huomini che has 
bitano fornitamente uerfo Tramontana, iquali egli non nomina, percioche ne ài 
prefentc anchora , hairno un nome che fa communc a tutti . Ma dalla maniera del ui « 
uere loro ceCinfegna : Alcuni deferiumdo per Nomadi , Altri per ualorofi H ippes 
rnolgi,cr altri Galattofagi , cr ricchi . Et altroue poidimojba che [Oceano fogni 
intorno circonda la terra , Quando fa dire a Giunone . 

„ louoa ueiqr'ifin de l'alma terra, 

„ Et [Oceano padre de gli Dei. 

L’Oceano , dice , è per ordinario , termine di tutti i confini , come quello che ne 
[efbrcmità , tutti gli circonda . Et nel fabricarelo feudo i Achille, nell’orlo mife 
f Oceano all'intorno, che tutto il c ircondaua . Ma medefima diligenza fi uede anchos 
rancl[hauere cono) auto quanto appartiene intorno ài ere f cere , c r allo f comare 
deli Oceano , di lui dicendo che di nuouo ritorna , cr che 
„ Tre uolte il giorno fpingel onde fuori 
„ Et altre tante le ritira, cr forbe. 

Et f e non avutene tre uolte il giorno jna due folamente ,fu forfè detto per errore 
di cui glie l’haucua referito,o per effer la frittura corrottala i in t et ione fuafupe 
rò tale. Et quello dire , che lento [corre fi a una certa forza i efpr intere il piacevole , 
cr quieto movimento de’ If ito accrcfccre non in tutto impetuofo . Et P ofidonio s ima 
girla che dàljuo dire gli [cogli bora coperti , cr bora nudi , cr chiamar fiume fo* 
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■erano , uoglia dimojlrare l'impeto che fa il mare nel fuo accref cimento . ìlchène’l 19 
primo è ben detto , nu nel fecondo non ha ragione alcuna . P ercioche il moto della * 
cr e f cimento non è punto limile alla corrente d'un fiume , er molto meno il ritir arfi, 

V femore . Onde U parlar di Cratefe c infogna nonfo che di piu uenfimile,dicendo 
che toccano con tonde fue profonde s accref ce , e T ritorna, a r cofi tutto infteme il 
chiama fiume . Et dice che una parte dell'Oceano è (ad un certo modo ) fiume , e r 
corrente di fiume. Non però di tutto Umore , ma duna parte folamcnte , quando 
parla aqueflo modo . 

„ Ma pofeia che del fiume de l’Oceano 

„ Lofi iòta natte la corrente, feorfe 
/ n L’onda de t ampio mare. 

Intendendo non di tutto , ma della corrente del fiume delt Oceano , eh' è parte di 
lui . 1 Iche Cratefe dice effere un ridutto , c r un golfo , Uguale dal tropico del uerno 
uada uerfo il poh di mezogiorno , Uguale fe bene [ huomo lafciaffe , potrebbe nondi * . 

meno effere nell Oceano , ma non potrebbe già effere nel tutto , fe il tutto lafciaffe . io 
EtHomcro dice cofi. 

„ la corrente lafciò del fiume, e feorfe V onda del mare, 

listale non è però altro che l' Oceano . Onde j e altramente fi pigli affejìauerreb* 
he che chi fujfe ufeito dell'Oceano , nell'Oceano entraffe . Ma queflo ricerca piu luti 
ga confidcratione . Ora che la terra habit abile fu tm'ifola , dalfenfo primier amena, 
te, cr dall efperienza fe ne può pigliare argométo . Percioche in tutti i luoghi,doue 
a gli huomini è flato pofsibile f andar ui,ne gli ultimi co fini dclld terra, fi ritruoua il 
mare,ilqitale noi chiamiamo Oceano . Et quello che cólfcnfo non si potuto copren 
dere fa ragione ce tinfigna.CÒciofiache dalla cofla di Uuantc,douefono gli india* 
tii,cr da quella di Poncnte,douc la Spagna, cr la Barberia,nautgàdo dalla parte dt 
mezo giorno, cr dalla parte di Tramontana , quafi il tuttofi circonda li rimanente 
non pof siamo infin ad bora nauigare,per no effere flato huomo,traquàti,partendo~ ? 0 
fi cU P certi contraricjiano proudto di ucnirjì ad incotitv areiche gli jìa ucnuto fatto . ^ 
Et no hanno nauigato molto ,fe i huomo uuole computarlo con la lontananza depa? 
r alidi , a quali sbornio propoflo damuare . Nc è uerifimilc che’l mare A tlantico 
(da noi chiamato il mare deli Africa )fia diuifo in due mari . N e che fu da lflmi cofi 
flretti fiparato , iqualt impedifeano il nauigare alt intorno , anzi piu toflofia unfo 
lo,CT cotinuatomare.lmpcroche colorojquali fi fono mefsi a mitigarlo ali intorno , 
quando poifenza effetto fono ritornati , refirifiono non d’hauere trouato in alcun 
liogo terra firma , dalla quale impediti , non habbùmo potuto fornire il loro uiag* 
gio , ma tanta folitudine , che ( per non hauerfaputo doue s anitre) hanno dato uol* 
ta . Conofcendo nondimeno che hauriano potuto andare anco piu oltre . Dagli acci * 
denti anchora dell'Oceano nell’accrefcere , cr nello femore , queflo piu apertamen 
te fi conofce, Vcdcndofi in ogni luogo, intorno a quefli cofi fatti mouimcnti, tenere 
ilmedelm ordine delle mutai ioni, ouariaredipoco, come quegli chedaunfolo. 

' mare, 
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I O , C r da una fola cagione fono mofsi . Ne ad H ipparco debbiamo credere , e] non 
do contradice à quefa openione . Quafi eh’ in tutto l’Oceano non attengano i mede fi 
mi accidenti uniunfalmcntc . Et quando anchora egli bene concede fjc che uaucnif* 
fero', non feguiterebbe perciò (fecondo lui ) che! mare dell'Africa jujje un medefì * 
mo che continuaffe all'intorno . Machei medefmii accidenti non ri attengano , addua 
ce per tcftimonc Selcuco di Babilone. N oi dall'altra parte remettiamo le noftre ragio 
ni deli Oceano , e r de fuoi accref cimenti in P cf dotilo , e r in Antenodoro . Iquali 
ne Iragionare di quejla materia fono fati a tutti gli altri digranlunga fupenori. 
Qucfìofolamente ^togliamo che per bora fa detto che per l’unione faqualci cor 
picclefi uengono ad haucre co i uapori,chef lteuanod.il mare, c T meglio quid’ egli 
pm f diffonda intorno intorno , e meglio tenere quefta openione de fintili accidenti 
del mare. Si come adunque H omero hebbe piena cognitionc di tutti gli ultimi con = 
fini intorno la terra , cr ne parlò apertamente, cefi fece anchora del mare di dentro. 
tQ llquale (cominciandoci dalle colonne dÌHercole ) c circondato doli Africa, daliEgit 
to , cr dalla Fenicia . Segue poi quello clic circonda Cipro . Indi ui fono i Solimi, la 
Licia , cr la Caria. Doppo quefte il lito eh' è tra Michale , cr il territorio di Troia, 
cr [ 1 fole itti propinqt 0, delle quali tutte egli ha fatto mentione . Poi di quelle , che 
fono intorno alla Propontide ( chiamata hoggi il mare di Coflantinopoh ) er di quel 
le del Ponto Puf sino ( bora nominato il mare maggiore ) infri à Colchide , la doue 
fu la guerra di Giafonc. Egli anchora pafsò con la cognitionc fn' a' l Bosforo Crn =• 
meno ( llquale tiara fi nomina lo fretto di Coffa ) battendo conofctuto gli habi tutori 
di quella contrada ( iquuhfono i Tartari £ hoggtdi) non ch’egli f (riamente fapeffe il 
nome loro , ne poi haueffe di coloro cognitionc , iquali al tempo fuo,o poco manzi 
feorreuano tutto il paej'e dallo fretto finali Ionia . Anzi egli accennando lofcuro 
climate di quel loro paefe , dice di quefa maniera . 

„ Di feura nube , cr da perpetua notte '* 

„ Sempr ingombrati i mi feri mortali , 

„ M.a chiaro Sol non ui feopnfe i raggi : 

I ° Facendo poimcntione de Mijì,nationc della Tracia , che babitaintomo allo lflro 

(bora nominato Danubio) dà notitiadi quel fumé. Poi dalle marine della Tracia 
fili al fumé Peneo, nominando, cri Peoni, crt Atho,crT Afsio, co Tifale loro 
uicinc. Segue doppo quefe la marina de Greci fnf ri àgli Tcfproti , dellcquah cut* 
te eghfxe mentione . De’ confili dell’ Italia futilmente , nommando Tcmcfa , cr la 
Siccità (da noi detta Sicilia ) eri conf ni della Spagna egli conobbe infime co la fc 
licitàfua (della quale poco di fopr a diceuamo ) Etf e pure qualche cofa, tra quefi 
paefì , nifi trono}) e mterlafciata > egli farebbe degno difcuja . Quando cr chi fcru 
uc proprio cr pmcipalmente di Geografa , ui laf :ia anch’egli di molti particolari, 
CT [egli perdona . Se anco qualche fauola interpone tra detti fuot ne’l raccontare 
ihijloric, o ncliinfegnare , non debbiamo perciò biafmarlo. Ne perciò c uno 
quello che dice Eratoftene, che laprincipale mtentionc cf ogni poeta fa , non dinfc* 
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gnar altrui , mi difolo recargli fpaffo , cr ielett ottone . Dj che il contrario appuri i Q 
to hanno detto tutti que'faui, che hanno ragionato della poefta, chiamandola una pri 
ma filofofia . M a contro E ratojlene rifponderemo poi piu diffu fornente , quando ac 
cader à di turno à ragionare i Homero. Ora per moftrare ch’egli teneffo il primo luo 
go di quanti hanno fcritto di Geografia , / togliamo che bafli quello che fin qui se det 
to . Non è però dubbio che coloro , iquali ( hanno feguitato ,fono flati huommi diti* 
flri , er degli (ludi di Filofofia molto fanugliari . I primi de’ quali doppo Homero 
( fecondo Eratoficne )fono flati Anafsimandro già domeflico , er della patria mede 
fimo di Taleti\cr Hecateo Milef lo. quello fu il primo che defife fuori t arnie di Geo* 
grafia . Et Hecateo lafciògli fcritti > iquali(,per un’altra fua fcrittura )jì crede che 
di luifuffcro . Ma che di mole altre feienzt fia di bi fogno , per fare ut qucfla prò* 
fito j mólti ['botino detto . Et Hiparco , la doue ferine ad Eratojlene, m/egna(cT be 
ne )che à ciafcuno , o ignorante , o letterato che fia , a’iquale appartenga di tratta* 
re di Geografia , c impofsibilc hauerne intiera cognitionejenza fi opere l ofjeruatio 2.0. 
ni de' corpi celejlt,et dell' Ec li f si. C ome(potuam cafo)non fi può conofccre Je Aleffan 
dria et Egitto fia piu uerfo Tramontando piu uerfo mezo giorno, che Babilonese in 
che dijlàzafcnza la confiderationede' clinuti.Non fi può filmimele conofccrc,quale 
luogo fia appunto più, o meno uerfo Leuante,o ucifo Ponente > fie non con le co para* 
tioni de f Eclisjì del Sole , cr della Luna . Onde egli dice . Qualunque i ìndia di fa* 
per dire le proprietà de' luoghi, allhora uer amente ne tratta quando fa dimostrare 
er le figure cclcSti er quelle di Geometria , cr le grandezze , cr le distanze , er * 
climati . Et quali filano freddi , cr quali caldi , er la natura finalmente di queft’aria 
che ne circonda.Et fe uediamo clte'l muratore hauido afabricare una cafa, ò t archi 
tetto ad edificare una città '» di tutte queSte cof : ha diligente confidtranonej che de 
uc fare l' Intorno hauendo à confiderAre la terra tutta , che s'habit attiche gli e di mol * 
to maggiore importanza . Percioche in picciolo f patio , dall’ effere fettentr tonale, 
all' effer auSlrale , non può effere molta differenza. Ma in tutto il circuito della , 0 
terra , t effere fettentrionale arriua fin all’ ultime parti della Scichia , cr della Cel* 
tki(hora chiamata Francia.') Et [effere auSlrale ir fin agli ultimi Ethiopi,di che 
non potrebbe effere la differenza maggiore . il medefimo c f habitare tra gli Indiani, 
o tra gli SpagnuoU de' quali queSti fono iti Ponente, cr quelli nell ultimo Lcuante. Et 
fi oppiamo eh: ( à certo modo )fono antipodi tra loro . Lequah tutte cof e , battendo il 
loro principio da’l moto del Sole -, cr delle altre Stelle , cr in oltre dalla naturale in 
clinatione et andare al centro , ci sforzano à riguardare uerfo il cielo , confideran* 
do quelle apparenze de’ corpi celefli , che appreffo ciafcun di noi ,fi pofforto ucderc, 
ne quali fi conofcono le grandifsime diuerfità delt habitat ioni. Et chi farà colui,ilqua 
leefponendo le differenze de luoghi i poffa ne bene , ne à bastanza infognarle non ha 
uendo , ne poco , ne moho , cura delle già dette cofo * Perciò > fe bene per effere que 
Sta fetenza put elude , non c pofsibile trattare ogni cofa , con quella diligenza , che 
ricerca il foggctto,c nondimeno ragionatole il cercare di confoguirne quel tanto. 
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J o che ad un galant'huomo fia pofvbile . Ne però lafcia di confìdcrare tutta la terra, 
chi à quefto modo ha di già la mente eleuata . Percioche non è egli da farft beffe di 
colui, ilquale, dcjìderando di dare chiara notitia di quella terra habit abile , habbid 
ardire di trattare le cofe del cielo , feruendofì di loro nell in fcgnare , cr non tenga 
poi alcuna cura di tutta la terra , di cui quella c una parte che noi habbiamo ? Ne 
quant' ella fia grande ne come fatta , ne in qual parte dell wuucrfo ella fa pojla. Ne 
feuna parte ferì habita, quella fola dico ch'habitiamnoi ,ofeptud unaparte. Et 
quanto quefta parte fa grande. Quanto fa fmilmente quello che non c habit ato 
C 7 come fatto, e r perche cagione non ui s habit a. Egli pare adunque che quefta fpe 
tic difeienza (di Geografia cioé)fa congiunta c T con quella difciplina che tratta di 
cofe alte , e r elcuate , cr con quella che tratta della terra, effondo quella ch'unifce, 
C r occópagna le cofe terrene co le celeUi : non come fcfuffero tanto lotanc,quant’c 
dillantc il cielo dalla terra , ma non altramente cheje fuffero tra loro uicimfsime. 
io A quefta dunque tanto umucrfal dottrina aggiungiamo ancora la notitia delle cofe 
terreftn,comefono animali,piante,cr Coltre tutte, che utili o non utili,porti la ter * 
ra,cr il mare , ftimando,per queite, douerc e fiere piu chiaro quello, che s’ha da dire. 
Ora che grandifsuna utilità ne debbia riportare qualunque bene intenderà quefta 
cosi fatta faenza j cr per la memoria delle cofe antiche , cr per la ragione fi può 
manifeUamente conofcere . Concicfia che quegli huomini illu&ri fuffero da' poeti 
cele brati per prudentif fimi, iquali haue fiero , con luoghi , cr fpefsi uiaggi cercato 
molto paef : , Tenendo per cofa di molta importanza 
,, L'hauer ueduto , cr le città ,ei coftioni 
„ Di molti , cr diuerfi huoimm : 

Onde Nr dorè fi uanta d'haucre conuerfato co' i Lapiti , efiendoui fiato chiama* 
to da loro. 

„ Dal territorio de'lPeloponnefo 

j 0 „ V 'andai da lungi , ch'ei ni haue an chiamato : > . 

llmedefmo fa Menelao dicendo. .O . 

„ Veni ut Cipro, c’n Fenicia, & in Egitto tv. ,'r - . 

„ Ejfcndo dato , agli Ethioptgtunf, 

„ Afsidom, agli Erembi, crneUaLibia, • , ,.i 

„ Doue gli agnelli fan tolto le corna: > 

; Agguwgcndouianchora la proprietà de Ipacfe. V - 

„ tic Canno intiero la feconda greggia P or t or if ce tre uolte. ' ; 

Et in Tebe d’Egitto dice , che 

„ Di molti frutti c fertil la campagna : Et altroue. 

„ Laquale ha cento porte, cr per ciafcuna 
„ Efcono ducent 'huomini à Cauallo , Et in carrette. 

Percioche tutte cofe le cosi fatte fono di grandtfsimo aiuto alla prudeza de Chuo 
mo ,co'lfipere U natura de' paef, cric figure cefi de gli animali come delle piante. 
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Uggiongendoui anchora le cofe di mire . Percioche noi fumo ( per modo di dire )di l • 
due maniere di uita , cioè non piu animali di terra , che di mare . Et è da\ credere , 
che per la molta fiienza , er i fpcriettz* delle cofe Hercolefuffe chiamato 
Conofiitor de i opere eccellenti 

•_/ Ora tanto per la memoria dell antichità, quanto per le ragioni , è refo tettano* 
aio à battai\za , di quello che à principio , diccuamo . M a per maggiore con firma = 
tione , di quoto bora parliamo , pormi che fio quella ragione gagliarda , Che la Geo 
grafiayil piu delle uolte è utile nelle faccnde delle città. I mperocbe il mare,et la terra 
da noi habitata , fono il luogo doue tutte le facendefì fanno . in picciolo parte de qua 
li ui fi fanno le picciole, nella grandette gràdi,CT lagrandifsima parte è l' wiiuer fiale, 
quella che noi propriamente chiamiamo la terra habit abile . In quella adunque ha da 
effere il luogo proprio delle grandifsimefacende . Et quelli fono ecccllentifsimi Co* 
pitoni ,iquali,effendofi fittiìtgn ori er della tcrrajet dc'l mtrc\pojfono ridurre i pò* 
poli , cr le città folto una Jolagiuridittione, cTgouemo di repubhca. Certa cofa è xo 
adunque che la Geografia fi referifee , c r s accomoda à tutte l attiom de' Capitanti 
. ejfcndo quella ch'ordina , er difpone la. terra firma , ej i mari , alcuni di dentro, aU 
tri di fuori di tutta l'habttabilc . Laquale difpofitione è appreffo coloro,^ quali mol 
ito importa che le cofe fono ad un modo ,oadu>ì altro . Et che fiotto conof cinte, ò 
non conofciute . Conctofìa che molto meglio potrà i'huomo trattare ciafcun negotio, 
apuani egli [appio il paefe quanto fiagràde, et come fituato, et che differire nifi ano, 
così quanto all aria come qu vito à fe tteffo.Ma per effere le diuerfe parti della terra 
fottopotte à diuerfì Signori,iqu.tli per diuerfe cagioni , et principii,pigliano à fare 
le loro imprefe , et alltrgano i confini degli ttdti loro > Non che ad efsi,ma ne anco <i i 
frofiffiori di Geografia , non è pofsibile d’haucre la medefima cogitinone di tutte le 
parti, il piu, crii meno fi conofic però bcnifsimo ne gli uni ,cr ne gli altri di loro. 
Percioche quando anchora tutta la terra habitabilefujje fi otto imo folo fignore , o ri 
dutta } otto una fola republics, appena che tutte le parti di lei potei fero effere eguaU jo 
mente conofciute . Anzi fi anco fuffero a quetto modo , delle piu uicine fi dourebbe 
hauerc piu intiera cognitionc . Et quettes'haurcbbcropiu dtffu fornente ad cj prime 
re , accioche fi fapeffero meglio . percioche fono anco piu uicme da poter fine l huo 
mo firuire . Onde non è mar .miglia fi uno s’accommoda meglio à dcfcriucre parti * 
colxrmente i luoghi degli Indiani . Vii altro quelli degli Ethiopi, altri quelli di Gre* 
eia , cr altri quelli de’ Romani . Et che ha a fare uno Geografo Indiano à uolerc cofi 
particolarmente parlare de ‘ luoghi di B oetia , come fà H omero 
„ Quei eh' habit auan Hiria , cr hi fiffofa 
„ Aulidc,crScheno,crScolo, 

A'Greciquefloèconucneuole , ma non il ragionare poi minutamente delle cofi 
degli Indiani , poiché non u’c indutto da utilità alcuna,Lqudc principalmente ha da 
effere la ucramij tira di quettaconfideratione , delle par ti delluniuerfo . ìlcheaffai 
bene fi conofie nelle cofi di pesa importane , come nella caccia , dotte colui, che fu* 
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« o pra baie come fia fatta La forerà , cr quanto grande > /uri migliore cacciatore . Et 
chi conof :e il paefe , meglio sà alloggiare l’cffer cito , meglio fare f imbofeate , e T 54 
«ur chiare piu feltro . Ma nelle cofc maggiori tanto piu chiaramente fi conof ce, qui 
to maggiori fono i premi di cui nè ben pratico , zrglt errori di cut riha poca pra» 
tica . L’armata d Agamennone , per batter faccheggiata laMifìa,m ifcambto del 
contado di Troia i fe ne ritornòcon uergogna . E/ imaginandoft i Perft , c rgli Afri 
cani che gh bracci di marefiiffero canali fecreti da nauigare j furono affai uicini i 
correre ettremo pericolo . T alche ui Ltfciarono i trofei dell ignoranza loro . 1 Perft 
lafepoltur a di Salganeo appreffo l Euri po di Calcide , ammazzato da loro , per ha» 
uer egU male guidata 1 armata dalla Male a nell Euripo.et gli Africani il monunun » 
to di Pr loro . I Iquale per la mede finta cagione , tagliarono à pezzi . Et al tempo del» 
la guerra di Xerfe ,fu la Grecia tutta piena di naufragò , e r la Colonia de gli Eoli , 
cr quella de gli ioni fecero molti errori cosi fot ti . Fecero mede fintamente molte co» 
x» ft buone, doue s abbatterono àgonemarfi con ragione,circa la cognitione de' luoghi. 
Si come dicono che bauendo Efialtc mofoato a Perfi certi uiottolifecretfne monti , 
intorno alla bocca delle Termopile -, fu cagione di fare uenirc ut loro potere Leoni » 
de con quanti ti erano con lui : CT che i Barbari paffaffero éntro à quelle porte . Ma 
bfcimdo d sportegli ejfempt degli antichi , forno cbtfi vonfirmatione di quetìo)dcb 
bia effere affai chiaro argomento i effercito de Romani , mandato , À tempi r.oftri,c 5 
traa Pdrtht. Er qucli altro parimente contrai Germanifhoggi detti Alemanni)!? 
-contrai Franciafì'. Quando difendendoft i Barbari con il uant aggio de luoghi , cr 
ritirandofi ncllepaludi , cr nc bofehi , cr ne deferti, doue à gran fatica fi potata 
ondare ,faccuano parere lontani iluoghi uicini, a coloro, che non fapeuano il pacfci 
rompendo , cr guadando le strade , cr priuandogli delle uittouaglie, cr deli altre 
cof : nccejfarie .Si che la maggiore parte di questa faiza , come habbiam detto , sap 
particne alla ulta de' Principi , cr ali utilità loro . Quello fi può medefimamente 
30 dire della morale, cr arnie ¥ilofo)ìa,delb quale il più d Signori,!? ad ufo loro fi co 
aliene . Di che ci da manifesto fcgno,che t diucrft modi èlle Signorie , per le diuerfù 
è' Signori trottiamo effere differentuti. Tal che luna Signoria facciamo queUa,do » 
ue è unfo 0 fignorc,laquale < hiamimo anchora Regno. L’altra b fignoru de nobili, 
b terza ilgouerno del popolo.Tantefomi.imo che fono lefìgnonc,chiamandole per 
M nomi che dar tuono da' fìgnori , come quelle , che da efsi hanno il principio delb for 
ma deli effere loro. Conciofìa che altre leggi fono le commifsioni dei Re. Altre 
quelle de 1 nobili , cr altre quelle del popolo . Et b forma , cr maniera delle figlio» 
rie ita nelle leggi, per quello hanno detto alcuni.llgiulto non effere altro, che l’ut ili» 
ti del Principe . Se adunque la ciuile £ ilofofa confitte (per la maggior parte ) ite fi» 
gnori , cr ut confitte anchora b Geografa , per utilità loro > quettxui potrebbe an» 
co hauerc qualche uantaggio.ilquale uant aggio confitte tutto nell' operat ioni . Vn’al 
trafpccubtionc anchora ha questa prò fcj sione di Geografia parte artificiale ,cr 
mathematica,!? naturale: parte che cor fitte ncli Inttoric , (? nelle futolc. Laquale, 


quana. 



T DELLA GEOGRAFI A' - DI STRABO NE 
quant'alle ut t toni , è diurno momento. Come chi raccontaffe i maggi d V hffe , di i o 

neluo , cr di Giafone , non porr ebbe che poteffef in cofu alcuna^gtouare 4 quella pru 
denza che fi ricerca nell' operarmi . Suino fe uenu interponete anchora utili e)fcm* 
padelle cofe neceffxric già occorfe . Apporta nodimcno,un certo gentile trattemmen 
1 0 , 4 chi con attentione uuolc intendere , cr faperc t luoghi , iquah hanno dato occa * 
fione difingerfi lefauole. Che quefio è quello che cerca chi fa qualche imprefa per glo 
r ia , CT per diletto f ito. Ma non però contanta diligenza , quantèqueUa , che sufa 
(come uuolc la ragione^nclle cofe di molta utilità. Per laqual cofa a l Geografo que * 
fie^piu che quelle debbono effere 4 cuore.llmedejìmo dico delle hiHone,cr delle difei 
phne . douc ha f buono fempre ad appigl iarfi all’utile , crai piu uertfimile . Mafo* 
pru tutto pare che , in quefta materia ,fia di bifogno(com'hò detto)delLt Geometria, 

CT deli Agronomia, cr ci fono infatti neceffarie . C onciofìa che le figure , 1 chmati, 
le grandezze ,CT Coltre cofe à qucBefimih , non fi pojTano perfettamente intendere, 
fenza l'aiuto di quelle faenze .Mafi come nell altre fi fanno demolir atiom intorno 
alla mifura di tutta la terra > così in quella di Geografia fi hanno da pref iporre , cr 
flore a quello che in effe i flato dimofhrato .Si ha da prefuporre anchor a che l mone- 
to fila rotondo , cr rotonda mcdefimamente la fuperfitie della terra . AI a prima di 
quelle, luiclinatione che hanno i corpi grani sfondare uerfo il centro. Quello fo* 
lo è uicino ch’c tu /enfi , cr ne’ comuni concetti . V olendo noi adunque br cucinane 
inferire certe cofe baffe, coni è la rotondità della terra, quelle ragioni della melma 
none , che hanno « corpi grani uerfo il centro , cr che ogni corpo inclina uerfo queU 

10 à cui egli è congiunto ) furiano prime troppo remote cr lòtane. Piu uicina cr piu 
propia c quella delf apparenze , che fi ueggono nel mare , cr nel Cielo . Pere toche et 

11 fenfo , cr il comune concetto ne poffono rendere tcflimoni anza . Conciofia che il 
colmo de'l mare manifeflamenteimpedifca che i nauiganti non poffono dalla lunga ar- 
riuare à uedere un lume , che fia poflo fui lito, alto quante la uifta loro, douefefuf* 
fe alzato piu che la uifia ( anchora che piu lontano )il uedriano . Et quando , dall’ala 

tr aparte, lauiflafuffepofta in alto, uedrebbe quello che prima (eraafeofo. llchc * 
dimoftra il Poeta, perciochc dice. 

n Da l' immcnsondafollcuato, inanzi 
„ Rimirando, con molt' acuto f guardo. 

A quelli poi che nauigandos accodano 4 terra, fi fcuoprono fempre nuoue parti 
di lei . Et quelle che prima pareuano baffe , piu fi nonno inalzando . Et il moto etra 
culare de Cieli è parimente manifiefìo,cr per altro, cr perleragioni dell'ombre. 
Dalle quali cofe poi fubito f intelletto comprende , che fe la terra fi ftendeffe in infi* 
tiito non potrebbe auenire il circulare moto de cicli . cr quello che intorno à i ciana 
ti fi ricerca , fi dimostra da’ diuerfi accidenti dell’habitationi. Ma bora bifogttafer 
tarfi di certe cofe, come già prouate : c T di quelle maf tintamente, che a l Principe, 
cr al Capitano fono utili . Poi che non è conueneuole ch’egli talmente fia ignorante 
delle cofe de’ cieli, cr del fito della terra j che accadendogli d' effere ui alcun Iwoga, 
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1.0 nelqiule truoui qualche diuerfità , tra le molte apparenze de’ deli , redi confufo,cr 
come fpaiicntato parli diquefiamanirra . 

n Hormaifcorgrr non poj[o , ò cari amici 

„ Oue [ of . uro fu , ne otte i aurora , . . u . » 

„ Ne dqiidciSol rechi la luce al mondo, , , 

„ Ne oue [otterrà fi na[conde cr cele: 

Non uoglio anchorach'eglifia tanto curio[o , che in ogni parte cerchi di[apere il 
beuante, il Ponente , il ntezo cielo, l altezza de'l Polo , i [egni che ) opra il capo ci [o 
no , e r tutte t altre particolari conditioni, intorno alla diuerfità degli horizonti,(T 
de circuii artici . co[e tutte che uariano , e r quanto ali apparenza , crper loro prò 
pria natur a. Ma di quelle , parte non ha da curare ,[e non quanto elle caggiono [ot 
to la[peculatione del hilofofo . Et par te crederle, anchor a eh’ egli non ne [appiaU 
cagione. 1 / cercare de la quale [olamente bada ej[erc proferirne di Vtlofofo. Che 
2 o ne Palici negotii è occupato , non ha tempo d attendere , cr a'I meno non fan 
pre . Bifogna nondimeno che colui , ilqualc ha da leggere quello libro , non fia tanto 
fcmplice ,cr rozo , che non fiamtrodutto nella sfera, cr non [oppiai circidi,che 
[onoinej]a,cr quali fono paralleli , quali uerfo quelli, fono retti, cr quali obliqui, 
lift o medcfimamente de' tropici, de gli equinotti,cr del Zodaico,per ilqualc feorren 
do il fole , s aggira : infegnandoci le diuerfità, cr de clamati, crde uenti.Perciocbe 
chi al contrario quelle cofeintendeffe,c? quelle, ch’intorno àgli horizonti , cr ai 
circuii artici , c 7 ali altre fpeculationi , fono appertenenti alle prime introduttioni 
delle rrutbcmaticexome potrebbe egligiamai comprendere quello che in quelli libri 
fi tratta {Et chiftmibncnte non sà che cofafia linea , ò retta, ò circuhrc , ne circulo , 
nefuperficie, o rotonda , o piana , ne ha impar ato a conofcere le fette l Ielle , che in 
ciclo formano Ìorfamaggiore,ne alcun altra di quelle cofi fatte cofe -, o che mai ito fi 
deue tr auagliar e in que) ldfcienza,o al meno infili a tato ch'egli no pof siede bene quei 
, 0 principi! Jenzaiquali noti fi può neramente fare prof ej sione diGeografia. Infoiti* 

_ madico che quell’opera è generale , cr da huomo càule , cr uniuerfalmentc gioueuo 
le à ciafcuno.Per ciuilc intendendo in quefto luogo , non un'ignorante affatto , ma chi 
ha qualche parte di quelle ordinarie àitróduttioni , che fi coilumano tra ’ gentiihuo* 
muti , cr tr agli amatori della Filofofia . P ercioche come potrà , con ragione, ne bia- 
fimare,ne lodare, ne giudicare iattioiu degne di memoru,cln nò ha maipoilojmr un 
poco di studio nelle uirtu, nò nella prudenza, ne manco neli udire ragionare delie co* 
fe uirtuofe < Chi fimi buatte piglia à trattare deporti , cr deli arte chiamata man * 
narefca,s egli non i accompagnacò quelli partedi Mathematica, erti Astronomia, 
che ncccfjariamente è [eco congiunta -, come potrà mai fare cofa , che buona fu { Per 
laqual cofa, battendo noi gu comporto libri d btitorie , affailjecondo il noilro giudi* 
tio)uttli , per la morale , tr per la càiile Yilofofia j babbiamo determinato d'aogmn 
gcrui questo anchor a , per e) fere della medejìma natura . Et àidnzzato ad huoirwii 
dell lite) fa manier a . Et agli eccellenti, cr grandi mafsmamente . Et fi come in quel 
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ti (faf dando da parte le cofc picciole , c T baffe Riabbiamo folamente fatto metuiont i' o 
degli burnirti illuHri cr dcllauita loro, cosi in quefìo trappaffando le cofe of* 
arre , cr di poco momento > nelle grandi , c r gloriofe fi firmar emo . Et in quelle 
principalmente , che con la memoria delle lodeuoh tmprefe , à chi legge apportano 
diletto . Dotte ne'l dare giuditio ,fi deue tenere la maniera mede fimi che nelle grano 
difitme ftatue,fi fuolfare . nelle quali , non ogni particella minutamente ricercano 
do , ma piu tofto confederandola coti in uniun fair, giudichiamo selle fono( quanto al 
generale sfatte con le debite ragioni . il medefimo fi deue fare in quella fiienza . La* 
quale(come fi fuffi arte da fare colofii)effamina folamente le cofe grandi , Infilando 
t altre. Salito fi non cifuffe qualche picciola cofa, che poteffi muourre ehi fu fi 
fi defiderofo de'l fapere , cr de' negotii . Per mofbrare adunque che la prefino 
te opera fia da Yilofofo , cr degna di /ìndio , qttejlo , eh' è detto , uoglio che bac- 
ili . cr quantunque cifiamo mef n à fcriuere di quella materia , dellaqualc molt'al* 
tri , prima di noi, hanno fcritto , fi bene nonnabbiamo feruato il medefimo oro 
dine , cr modo ch'eglino , nel raccontare tutte le cofe ', non ci pare però di merita* 
re reprenfione . Conciofia c bruendo diuerfi diuerfe cofe trattate, cr bene : et effin* 
doccile rimaftanchora gran parte da potere trattare-, fi potè filmo {benché poco) 
aggiunger ui qualche cofa i crederemo che quello noUro ardire doueffi effire affai 
da fiufare . L’imperio de’ Romani, cr quello de' Parthi hanno apportato molto aiti 
to à gli huomini dc'l noUro tempo , intorno d quella profif sione , Si come laguerra 
d Aleff andrò fece à quelli che furono dapoi(come dice EratoHene ) Imperoche Ale/ 
f andrò feoperfi una gran parte dell Afia,CT tutti ipaefi Settentrionali dell Euro* 
pa , infinal Danubio . Et i Romani hanno fioperto tutto il paefe Occidentale del* 
l’Europa , fin di fiume Albi , ilquak in due parti diuidt la Germania ( bora chiama* 
ta Alemagna)oltreche,paffato il Danubio, hanno fioperto tutto quel paefe, infin' al 
fiume Tira . Oltra ilquale infili alti Meotidi, cr tutte quelle marine , lequali circo* 
dando ,uanno fili a Colchide , furono fioperteda Mitridate, chiamato Eupatore, 

CT da i fuoi Capitani . I Parthi poi meglio ci fecero conofcere tutto il paefe intorno 
all’ Hir conia , cr alla Battrtana infieme con quegli Scithi , che Hanno loro fo* * 
pra . I quali tutti da i piu antichi erano meno conofiiuti . Onde potremmo hauere 
qualche cofa di più da dire , di quello che s'habbiano hauuto i noHri anteccffori. il* 
che meglio farà conofiiuto nelle ragioni , che contro loro s'adduranno . Meno pe* 
rò contro i piu antichi , che contro ifucceffori dEratolìene , cr contro lui medefi* 
mo . lquali , quanto piu furono fopra gli altri feientiati, con tanto maggiore diffi* 
culto , da noi altri moderni , ragioncnolmentc potranno effere conuiati ,fi nello fai 
nere haucranno cornmcjfo qualche errore . Onde fi in alcune cofe faremo sforzati i 
dire conno coloro , iqualt principalmente , nel! atre , habbiamo figuitato j debbia* 
mo effere fiufati . Poi che non è noHro principale intento di connadir e ad ognuno. 

Ma lafciando i più ( come uidegni d cfjne figuitatijaccojlarci à coloro , iquali nella 
maggior parte, fappiamo bauerla intefa bene. Pncioche non è lecito uolerla diffiu* 
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i o tare con ognuno . Bene c conueneuole contri E ratotoene , contri Poftdonio , Hip * 
parco , Polibio , c T con tra gli altri limili à quefli . Debbiamo nondimeno confiderà* 
re primieramente chi fu Rato Eratoftene , cr infieme la contradittione che Hippar 
co fi contra lui . Ora non è Eratotoene cofì facile a lafciarfì negli errori trafeor* 
rere, che fi poffa dire lui non hauere mai ueduto Atene , come Polmone uoircbbe di* 
mojlrarc. N e fé benefcom'egli di fé medefimo afferma ) con molti ualcnt'humini hi 
conuerfato è daflimare di tanta autorità , di quanta da molti è Rato tenuto. Per* 
cioche dentro ad un circuito di murafdice egU)cr in una fola città ,fi fono ritroua 
ti fiorire , à tempi notori , tanti F ilofofi della fetta S Arnione, cr d'Arccfilao , qui 
ti non ne fono flati giamai . I Iche non mi pare che bajli . Ma bifogna fapere intiera * 
mente giudicare .{quali piu tofto f huomo fi deue accotoare . Egli tiene Arcefilao cr 
Aritoone per li piu eccellenti , che {alt età fua ) fuffero in fiore . In molto credito an 
chora appreffo hii ,fono Appello , cr Biotte . il quale egli dice effer flatoilprimo 

2Q ai abbraciare una certa diurna fapienza . Nondimeno egli molte uolte ufaua di dire ; 
à qucjlo propofito , che'l era quale nel fuo logorò mantello è Biotte , con quetoi coft 
fatti motti , dimotorando affai bene la debilità dell'ingegno fuo . Et effend' egli fiato 
dometoico , in Atene, di Zenone citieo , non fi mentione d alcuno de fuoifucceffori; 
Anzi coloro dice , in quel tempo ejfere toatt di molta reputai ione , iquali à Zenone 
erano Rati contrarij , cr de quali non è rimafa fucccfsione alcuna. Et il trattato che 
egli mandò fuori Dt’BEN i , le declamai iom,o- 1 altre fue fonili cofe ,dimojha 
no l'intention fua , come (dimoino Uquale era ne’lmezo tra coloro che uogliono dare 
opera alla Filojojia , cr quelli a quali non bajìa d animo di metter fi à quefla cofì fot 
taprofef sione , 'ina fi contentano di procedere oltre fedamente , infili a tanto , che. 
paiano uolerui attendere , onero tdh.uierne acquijlato tanto che bafti loro , per una 
certa digrcfstonc degli altri ordinari j ragionamenti , per tratoullo , cr paffatempo 
loro . N eli altre cofe anchora eghè (ad un certo modoftale. Ma quell altre cofe deb* 

o biamo lafciare da parte , cr sforzar)! di trattare quelle ragioni , lequali poffono 
dare la diritta cogmtionc della Geografia , ilche c il notoro prefente proponimento , 
Ef di quello primieramente , chc(poco ha ) proponemmo . La principale intentione 
del Voctafdic' egli )non è d'tnfegnarc altrui , ma di dilett.irc folamente . Di che tut * 
to il contrario dicono gli antichi , che la poefia è una prima Eilofofia , laquale ddgio 
uaiu , c'induce nella nera ulta puccuobncnte infegnandoci i cotoumi , gli affetti, cr. 
[ operai ioni . Et i moderni del notoro tempo dicono ,folo il Poete ejfere fauio . Per 
laqual cofa le città della Grecia infegnauono a la giouentù loro la Poefia inanzi ai 
ogn altra cof i , non per nfpetto della fola dclettationc , ma di utrtuofo ammactora* 
mento : Quando cr i multa anchora , mentre infcgnano à cantare , cr à fuonare 
di uarij mtoromenti •> di quetoa mcdcjìma uirtù fanno profef sione , nominandefi 
maetori cr correttori di cojìumi . Et quetoo non folo dicono i Pitagorici , ma Ari* 
tooffeno mamf fornente il dimojlra . Et Hamcro appellò i cantori , per cenfori ,fì 
come dijfe de’ Igoucr untore di Ciucnnctora , 

J „ ÀI qual 
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» Alquttl molto commi fe , andando à Troia, 

•n Arride , ch'eiguardaffe la fua fpofa : 

E t mcjlrando che non prima F giflo f i, oli haucrc rittoria di lei , 

„ Che nella folit aria lfolahaucffc 
„ Laf ciato quel cantar , poi la condufje 
„ D» pari uolontà ne le fue cafe : 

Senza ch'Eratoftene contradice a’ fuoi mede fimi detti . Percioche quand egli co ■ 
mincia a trattare della Geografìa , di poco manzi la fudetta fentcnza , ne le prime 
fue parole , dice che ciaf cuno , ne principii , fi diletta dimetterei campo , quanto 
piu può , ragionamenti di qucjla materia . Et che per quejlo H omero ,pcrleJuepoe 
fe ,fparfe tutto ciò che degli Ethiopi haueua potuto conofcere , cr dell Egitto pa* 
rimente , cr dell'Africa, le cofe poi appartenenti alt Hclladc(detta da noi Grecia , ) 
cr a i luoghi a lei memi , con troppo fonile diligenza , mandò fuori . A ppellando 
Thisbe abondjntc di colombe , cr therbofa Haliarto , cr l ejlrema Antifone , cr 
làica appreffo la fonte di Cefiffo ,fenza ftirarui mai alcuno epiteto fuori di propof 
to.Ora chifcriue di quella maniera , fi può egli dire , che diletti folamcnte , o pu* 
re che infogni anchora f Che infegm ,fmza dubbio . ma Homero ha fritte quelle co 
fedi quella maniera . Quelli poi ch'eccedcuano il fent intento humano , egli, cr gli 
altri poeti hanno piene di mofruofe fauole . Cof adunque bifognaua ch'Eratojìene 
diccjfe . Che ogni Poeta fcriue , parte per dilettare folamcnte , cr parte per infc » 
gnare anchora. La onde egli del dilettare folamcnte fece mentione,e non dell' infogna 
re. Et per fare meghori le fue ragioni ,foggiunge , domandando che ha da fare con 
teff ere eccellente Poeta , l hauere pr attica di molti paefi, o dell arte militare , o dìa * 
gricoltura ,odi retorica ,odi toni altre cognitioni , che molti hanno uoluto attri» 
buire ad Homero f il cercare di attribuirgli ogni cofa f potrebbe imputare à pozza 
ambitione , Non altramente che(come diceua Hipparco)chi uolcffe biafimare le me * 
le cr lepore del fellone attico , lequali non peffono ejfere produtte da lui . il mede * 
fimo farebbe chi ad H omero uolejfe attribuire ogni feienza , C r ogni arte. Quello 
potrcjli dire con ragione , ò E ratodene , non però doureUtfenza ragione , cercare 
di leuargli quelle tante fetenze , che in lui fi conofcono , sforzandoti di prouare che 
la poefia nò fia altro che fole di ueccbiarclle. nelle quali à ciaf cuno è lecito difingerfi 
ciò, che per fpaffo , gli uicne uoglia di raccontare . Ma habbiam noi d dire , che [ha 
uere prattica di molti luoghi , ò diguerra,ò d agricoltura , o di retorica ( cofe tutte 
lequali , per [udire , è da credere che s acquij\ino)non giou t à chi afolta i poeti , si 
ch'egli ne poffa perciò imparare uirtù alcuna ! Et pure Homero attribuiffe tutte 
quelle cofe ad Vliffe , adornandolo dogai uirtù fopra tutti gli altri , Quando di 
lui dice. 
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„ Le città uidde , cr f ingegno conobbe 

„ Di molti , cr diuerfì huomiiti : Quell' c parimente colui ilquale. 

„ Seppe tutte le frodi , e i faggi auifi . 

Qutfte 
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Qufil’c cobd , che fempre è chiamato ef pugnatore della città , cr quello 
„ Da’ i cui configli , er dall afiucie , e rigarmi , 

„ Et dal faggio parlar fu prefa Troia. 

„ In compagnia del quale , laurei ardire 
„ Sicuro ufeir i ogni rouente fuoco: 

Dice di lui Diomede . Et nell! agricoltura fi uanta parlando de' l mietere le biade . 
„ Ne fherba laurei la torta falce mia, 

„ Ettulhaurcfiitale . Et nell arare futilmente . , 

„ AlTlor uedrejhfe la dura terra 
„ Col uomero fende f si in lungo folco. 

Et nonfolo Uomero , in quefio c di tale opcnione,ma tutti i letterati ufano lui p 
teflimonc , come quello eie, con fondata ragione, pruoui eie h pr attica delle già 
dette cofe giouiinfi ultamente alla prudenza dell luomo .Ne altro è la retorica, fé 
20 non prudenza ne’l dire . Laquale , per tutta la poefia d’Homero , fi uede in Vlijfe , 
cofi nelfinuejligaregli animi altrui, come nel pregare, er neliambafcierie. Ne/* 
le quali dice. 

„ Mafie fuor de’ Irobufto petto fpingc 
„ La fiera uoce, cric parole audaci, 

,, Come un torrente, che per molta pioggia, ■ 

„ O fciolta neue , ruinofo feenda ", 

„ tiuomo non c,cle fargli pojfa à fronte : 

Chi adunque farà colui che ueggendo il Poeta introdurre , ne fuoi iter fi gli huoe 
mini àfare elegantifsime or ottoni, altri prudentemente condurre efferciti , altri in 
altre uirtuofe operationi dimojlrarsi eccellenti > pojfa dire con ragione , ch’egli fin 
uno cant’in banca , ouerofrappatore 1 1 Iquale non fu buono da altro , che con fue no 
nelle ciurmare folamente , er infrafeare la tejla di chi taf colta , fenza apportargli 
3° uno utile al mondo'Dircmo noi forfè che alcun altra uirtùfia ne’l Poeta, fc non di fa 
pere , con parole , mutar l’altrui ulta i Et chi farà che la poffa bene imitare ,fe non 
h aurà ne pr attica , ne feienza della tuta i Già non habbiamo à dire che f arte del Poe 
ta fio come quella de’ l fièro , o del legnaiuolo , percioche in qucfli non è cofa alcuna 
ne buona , ne honoreuole. dotte la poefia c alla bontà dell’huomo talmente congiunta 
CT colligata i che non può effere buono poeta , chi prima non c di buona , er uirtuo 
fa aita . Et chi uoleffe dalla poefia fepar are la retorica , altro non farebbe , che un 
uolerci priuare affatto cC ogni berte . Conciofia che altro non fu la retorica , che or * 
tificamente parlare , ne altro è parimente la poefia . Et chifaprà mai con piu ara- 
te ragionare di quello, che hà fatto H omero l Ma cliuerfoc il parlar del Poeta, a 
luì particolarmente appropriato . Et ncU’ijleffa poefia fi contiene la tragedia , cr 
la comedia -, martella prof a fi contiene lo fcriuere hiftorie cr f allegare che fifa nelle 
liti, cri’ olire jìmili attioni giuditiali. Ma che i Non fi può egli dire che’ l parlare 
fia come un nome generale di cui le fpc tic fono il uerf > , y la profa i O pure il par* 
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lare , cr T ordine , e r ld uirt'u d'effo e generale , emonia retorica ! Effendo forti fi f Q 
ciofd profafper dire cosi)imitationc del poetico fauellar e . Percioche ld prima che 
uenijfo al mondo fot la poefia , cr il comporre uerfi , c rfu dagli hurnini accettato, 

C r celebrata. Effondo poifciolta quella fina mifura da coloro che [ imitar ono,confer 
Mando però intiere l' altre conditioni del uerfo > fcrijforo al tempo di Cadmo, di Fe* 
recide , cr dHecateo . D apoi effondone , da i piu moderni , leuato hor una co/i, 
hor un’altra > quafi come dalla fua altezza abbaffandola , la ridufforo alla maniero 
che hoggi s ufo . Si come fc [ huomo diceffo la comedia hauerc prefo il modo , c r lo 
forma dalla tragedia facendola da quella altezza defeedere infin allo fiile.che boga 
gi fi dice e fiere quafi un comune ragionare . Et di quefio medefimofò chiara tcjlimo* 
manza il cantare , ilqualc in luogo del recitare, ero ufato dagli antichi . Per laqual 
cofa uer amento fi può dire che la poefia fiufie il fonte , cr f origine deli ornato parlo 
re,cr dello retorica, laquale poefia , da prima ufoua i canti negli fpettacdi.CT que 
fli erano ode, che uiene 4 dire parole , c T ragionamenti cantati . Et di qui prefe* 
ro il nome quelle compofitioni , lequali Rapfodia , Tragedia cr Comedia fono chio 10 
mate . Ondc,poi che l’ornato parlare anticamente confifieua nella fanello poetica » 
effondo quefio fempre accompagnata co'l canto » fece che tanto appreffo gli hurnini 
di quel tempo , era il cantare , quanto il parlare . L’uno de'quali effondo già flato 
ufurpato nella profa-, òpoco,ò poco. fu ufurpatol altro anchora . Et quejlo nomi 
nar profa quel parlare che fifa fenza le mifure de'l uerfo ) moflra apunto una certa 
fcefa , à guifa che farebbe uno, ilquale da un luogo alto cr giu £ una carretta feen 
deffo nel piano. Ora non folamentc tratta H omero de’ paefi mani , cr di quelli 
della Grecia (come E ratoflenc diceua ) ma di molti che fono lo toni affai , ne ragiona 
diligentifsimamente , Et piu affai che gli altri tutti , iquali doppò lui habbionoferit 
to fiutole, non fempre fingendo cofemoflruofe: ma hor a con allegorie facilitando 
il modo dell iti fognare : bora dif ponendo gli animi de gli afcoltontt : cr bora guada 
gnandofi la bemuolenz* loto . llche in molti luoghi fi uede : cr tra gli altri quando 
fcriuc de uiaggi £vltfie. D oue Eratojlene è in grandifsimo errore : uolendo prona 3° 
re che cr H omero, cr i fuoi efpofìtori fiotto tutu ciarlatori . Onde la ragione uuole 
che di quefio a lungo difcorriamo.Et primieramente diremo, che nò folo i Poeti, nu 
molto prima le città , cr gli iftefii datori delle leggi , per la comune utilità , hebbe * 
ro lefauole <i cuore , Hattendo ntafiimamente riguardo al naturale affetto de II’ ani* 
male ragionatole . Perciocbe [huomo naturalmente è defiderofo difapcre à cui le fa 
uole aprono la entrata , cr fanno la firada piu agende . Di qua incominciano ifan * 
ciulli ad afcoltarc uolontieri , cr à prefiare [orecchie piu attente à i uirtuofi ragio 
namenti .Di che c cagione , che le fouole fono una certa cofa nuoua , laquale , non 
quello eh' e in uero , ma racconta cofe diuerfe , cr lontane dal uero . Et tutte le cofe 
nnottc , cr non mai piu udite dilettano , cr fanno che l huomo piu ognhora deftdera 
di fapere . Quando poi ut s’aggiungono 1 miracoli , cr i mofiri > aU’lxra piu crcfce 
il diletto , chef e ne piglia , del quale piu acuto fhmolo non fi può ritrouare , per in* 
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i o citare ibitomo adimpar* are. A dunque in quella prima er tenera età , bi fogna con 
lefauole incfcare igiouanetti , iquali effendo poi crejciuti , er perciò fatto Unge* 
gno loro piti faldo , er piu giudi tiofo -, nelle «ere faenze fi debbono ammaeftrarc, 
quando piu non hanno bifogno di lufinghe. Nel numero de' fanciulli fi pojfonoanco 
mettere (ad un certo modo )gli idioti tutti , vgli ignoranti . iquali non altramen* 
te che i fanciulli, fono di fauole defiderofi . Et non meno il mezanamente letterato, 
non hauetuC egli(per anchoraj intelletto ben confirmato nelle difcipUne , per no ef* 
fere in tutto fpogliato della confuetudine fanciullefca . Ma pcrcioche tra le mofiruo 
fe fauole alcune fono , che dilettano , er altre cbefpauentano -, dell' una , er dettai*, 
trafpetufì debbiamo feruire , così per gli fanciulli , come per gligiouani . A fan* 
ciulU racco turno fauole , che dilettano , per di f por li, er efor tarli alla uirtù.Quel* 
le che fpauent ano , per difuadere , er ritirare altrui da i uitij . Le freghe, li furiti 
folletti , lefantafme , le Beffane tutte fo>io fauole , er fittioni . La dolcezza delle fa 
*0 anchoramoln di quegli huomini , che habitano le città àfare [opere uir 

tuofe , all bora che à Poeti odono raccontare i marauigliofi fatti de Paladini come 
hmprefe di Hercole , o di Tefeo ògU bonari chef cornea idéfjfono loro attribuiti 
Ouero fe ueggono titoli , er ifcrittiom gloriofe , frtue , imagini, er fmtt altre me 
morie infegno delle lorofauolofe imprefe . Sono doli altra parte ritirati dàlmate fe 
nelle menti loro danno luogo alle pene , lequah da iddio safpettano ragioneuolmen* 
te i malfattori agli fpauéti , er alle minacele , loro , o con parole annodiate ò co'l 
me Z o dell inuifibili forme : onero che queflt mah credano ad altri efferc auenuti . \m 
peroche non far a mai pofibile , chef pojfa indurre lafciocca moltitudine delle fimi 
ne , ne la ude turba de plebei , er incitarle alla pia religione , aUafantitì , et alla fe 
de con flofof che ragioni , wfenza il tinnire d'iddio . I Iquale timore con fittioni et 
con miracoli majv imamente s imprime negli animi loro . Per quello .'antica teologia 
finje quel fulmine , er quello feudo di Gioue , il tridente , le facelle, i dragoni th i * 
30 UC < “ Bja '°’ Cr quell' altre arme degli iddij. Delle quai coffeome di Beffane) 

per ijpauent are quelle fcmplici,et fanciullefche menti fi Inumano coloro che Lori 
' m ordinarono le republtche . Effendo adunque tale la finirne delle fauole tuttari* 

uoUaalla comune , er diale forma di uiuere , er alle uere fcit nze i fcruarcno gli 
etichi queftagiouemle infiitutioncfifn all’età piu maturcyiuifandof che della poe 
JtaJi po) tono colture affai utili aimueflr amenti per tutte l'età detthuomo . Ne tem* 
pi che dapoi feguitarono lofcriuere detthifiorie , er quella filofofia, che hoggi su * 
f a ^ n f. 1 T** 0 ^/odiata . Quc)ta però in pochi huomini , ne' piu la poe fa . co* 
me quella che, a- di piu comune utilità , er meglio à gli fpettacoli , er ad empire 
* fu uccommodat f » CT 1*^ * «omero principalmente. Ne fi guardano que'pri 
m Sfiorici, zr que primi Filcfofanti dallo fcrtuerc delle fauole . Manducido Ho* 
mero le f auole a maniera <f ammaefir amenti, tenne non picctola cura delia uerita. CS 
fagwafc fe baie mef colo qualche bugia i nò lafciò per quejìo di conofcere, er d'ac* 
cenare il nero , Ma cofi fece per poter meglio ( con quel mczo)condurre la gite oue 
' •' B piu 
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piuglipiaceffe.Etficom:[huomo die uolte indora f argento > cofi egli , ne l rac* 
contare le eofe ture , Raggiunge qualcltefauola.pcr farne i hifloriafua piu dilett e * 
itole , cr piu adorna , battendo nondimeno riguardo a quello mede fimo fine a cui Chi * 
jlorico, cr chi ferme cofe uere , delie mirare . Coli baucn<Ì egli prefo 4 fcrtuere la 
guerra di Troia , landò con le fattole adornando , cr i maggi ìvliffe parimente. 

Non offendo fuo cojlumc difcriuere nani imracoli ,fenza che dependano da qualche 
Merita . Pcrcioche fcriuendo talmente ilfalfo , che con qualche ucrità fu mefcolato , 
gli potrà ragioneuolmente riti f ciré che meglio fé gli creda . il che fopra » uuggi 
ì Vhìfe afferma Polibio in con fornita di quel detto. 

„ Diffe molte bugie, fimili al nero. 

intendendo però di molte cofe , non di tutte , che a'I uero non potriano efferefi* 
nuli . Homcro adunque fu (hifloriefece il fuo fondamento . Conciofu ch’egli dica 
Eolo effere flato Re dell I fole ideine a UparaCo Lipari che bora fi chiami ) cr i Ci* 
dopi cr i Le ftrigoni , genti crudeli finte , kauerc poffeduti que' pacji , che in Sicilia - 

fono uicin ad Etna , cr a ’ Lcontini . Onde , à quel tempo , non fi poteua namgare 19 
per quello fretto : Ef Scilla , cr C ariddi cfferc occupate da ladroni , cr degli al* 
tri mtdcfimamtnte , de quali fi mentirne Komero , in diuerfi luoghi , ne habbumo 
Chijloric . SapeneCegli fimilmente che i Cintmerij hobitano lo tiretto di Caffa , fette = 
tr tonale, cr tenebrofo) fnfe accomodatamente che la loro fianca fuffe in quei luoghi 
Micini all inferno , tornandogli bene quefla fttione , per gli uiaggi fvlijje . Et che 
H omero poteffe baucrc cognitione di cojtorogli fcritton delle croniche il ditti olirà 
no , fcriuendo che a' tempi di lui , ò poco prima , kaueuano feorti tutti quei paefi.Et 
quand'egli f cr inaia, f apendo molto bene chi [uff ero fimilmente i Colchi, cr la nani * 
gationedi GiafoncinEa,cr quello che nell bijlorie,et nelle fattole, era flato fcrit 
to di Circe , cr di Medea , cosi de i loro incantefimi , come degli altri coflumi , in 
che (ìafimigliauanotfinfc che tra loro fuffe parentela, anebora che cofi lontano 
luna diali altra habitaffe : fiondo quefla nell’ultimo feno del Ponto, cr quella in Ita * . 

Ua.Et fece luna et l altra riufeire nell’Oceano, forfè per hauere Giafone fatto quel 
uiaggio,urncdo fin in italia.di che certi fegni anchora nifi ueggono.Et nell Acrocc 3® 
rauno medcfimamcnte ( cr preffo all Adrufbora chiamato il mare Adriatico , cr 
nel golfo di Pojìdonia ( detto al prefente di Policaflró) cr nellìfole della Tirami* 

(da noi detta T ofcana)fono fegnali della nauigatione de gli Argonauti. Vi saggiti* 
ge anchora qualche cofa , per [\fole Cianee(chiamate da alcuni glifcogli S impiegò* 
di , cioè concorrenti ) lequali rendono malagcuole il paf) aggio , per la bocca di B i* 
Zantio . Onde da E a città de Colchi, quella fu chiamata E a . cr dalle Simplegadi 
fono dette le Planile , cioè erratiti . Tra lequali pare uenftmile che nauigajfe Gii - 
fonc . Et per Scilla , cr Cariddi ifi conofee lui hauere nautgato tra quegli [cogli. 

Ora perche gli huomini di quel tempo pigliauanoftmpliccmente il mare Maggiore , 
per uno altro Oceano , cr chi infin là ruuig aua , pareua che non altramente ufcif= 
fe fuori , che fi f occulto coloro , iquah paffuto di mito le colonne inercole , per 


LIBO PRIMO. io 

I o effere quello (limato il maggiore di tutti i nofiri mari -, perciò il nominarono Ponto 
per eccellenza . Si come quando (i dice il Poeta , s intende , per eccellenza , Home* 
ro . Prr qiiefto rif petto , forfè , diffe dell Oceano quello che douena dire di quefto 
mare, come cofitchc facilmente poteuaeffere creduta, per [open ione cbeall'hoz 
rafe nbaueua . Pcnfo anchora che occupando i Solimi i piu alti gittogln del monte 
T auro uicin’aUa Licia > infili alla Prijìdia , cr concedendo a gli habitatori de le piu 
interne parti del Tauro, et mafiimamcntc circa il Ponto,que bracci del monte, che 
f porgono piu infuori, uerfo mezogiorno -, quefli parimentc(per una certa fimilitu * 
dine'jfacejfe riufeire nell Oceano parlando d'Vhjfe,ilquale nauigaua nella zattara. 
Mentre Nettuno dEthiopia torna 
Da lungi l uide , flauti egli ne’ monti De’ Solimi. 

Ef forfè che H omero dal hfiorie di Scithia tolfe i Ciclopi con un’occhio foto, per 
ciochediconoakunigliArimafpiefferecofifatti.de quali Arifieadi Proconcffo 
io fenue ne’ iterfi Arimafpfi . Si che tutto quefio bifogna prima prcfupporc , per uole 
re diligentemente effaminare quello che dicono coloro , iquali ( fecondo la opemone 
d Homcro)affermano Vliffe hauere nauigato , cr in Sicilia , cr in Italia , cr quel 
li parimente chel niegano. llche fi può pigliare in due modi , buonamente , cioè , cr 
malamente . Buonamente fi piglia intendendolo a quefio modo , che hauendo credu * 
to H omero ucr amente V liffc hauere nauigato in que paefi ,feruendofi di quefto ue~ 
ro [oggetto i l’habbia poi poeticamente adontato . Et quefio fi può di lui dire ra* 
gioneuolmente . P ercioche nonfolo in Italia , ma in fino nell' ultime parti della Spa* 
gna anchora ,ft ritruouano maiufefii ueftigij cr della nauigationc dvliffe,cr di 
molti altri. Malamente fi potrebbe pigliare da cui cofi uoleffe dare fede a quefie poe 
tiche inttentioni , come fi donerebbe fare à quale fi uoglia piu ucr a h fioria . Ha* 
uendegli finto f Oceano , f inferno , i buoi del Sole, le ftranicre armane delle Dee , 
le trasfigurationi la fmifurata grandezza de Ciclopi , cr de Lefirigoni,la mofiruo 
30 f* ftS ura ti Scilla , quelle lunghifiimc nauigationi , cr mid altre così fatte maraui * 
glie manifejlamente falje . Per le quali chi uoleffe dire H omero effere fiato efprefis 
fornente bugiardo , non farebbe pure degno di rifpofia , non che Ihuomo s affane afe. 
feà contradirgli . Come ne anco s’egli , di quejta medefima maniera negaffe effe * 
re fiato il ritorno dvliffc in Itaca per mare , cr l uccifione degli amanti di Pendo 
pe , cria battaglia , nel campo contro lui fatta dalla congiura degli huomini dita 
ca. Nc manco farebbe honefio trauagliarfi contro chi pigliaffc propriamente le pa 
rote d H omero . Ma Erato/lcne aduna, cr ad altra di quefie opaiioni s’oppofe 
fenza ragione . Alla feconda , sforzMidofi egli , con molte , cr lunghe ragioni , di 
vituperare le mamfefiefittioni di quefio Poeta: co/a neramente indegna defferne 
pure fatto parola . Alia prima quando uuole prouare che H omero fu in tutto , un 
vano frappatore giudicando che nella pr attica de' paefi, ne la faenza dell’ artiche 
fi leggono per tuttala fuapoefia) non fianodalui ad alcuna uirtu indirizzate .jEf 
percioche delle fiutole , pofiene Jm uerfi^tlcwie fi fingono effere auucnute ne’ luo* 
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ghi neri , c T non finti , come in Troia , in Pelio , cr in ìda . a/m in /mi^? al tutto itf 
finti , come quelle delle Gorgoni , cr di Gerione di quef a forte dice Eratoflene ef* 
fere flati quelli, de quali fi parla , ne uiaggi <t Vlijje. Et che non s'accordando tra 
loro quelli c'hanno detto Homero non haucre in tutto finti quefli paefi,ma fcruitoi 
fene , come prefuppofli i poffono facilmente ejfere coniami di falfità . C onciofia 
che alcuni pagano le Sirene nella Pcloriadcfdetta da' Latini Peloro)o~ altri nelle Si 
renufe quindi lontane piu di MM.fadij . lequali dicono ejfere unofcoglio con tre ci * 
me , che diuide il golfo Cumano , da quello di Pohcaslra . llquale fcoglionon fola* 
mente non ha tre cime , ma non ha cima alcuna che fi Iteui in alto . anzi à maniera 
d ungombito , lungo cr fretto ,f porge ut fuori da quei luoghi remoti ucrfolo 
fretto di Capria . llquale da l'uno de' lati della montagna ha il tempio delle Sirea 
ne , cr dall altro uerfo il golfo di Policafro ui fanno manzi trepicciole ifolette , 
deferte , cr faffofe nominate Sirenufe . Ef in quello fretto è il tempio di Mmerua. 
da cui quello gombito c medefimamente chiamato capo di M inerita . Ma fé bene co* ~ 

loro che deferiuono i paefi, in qualche parti fono differenti tra loro > nò perciò deb* io 
biamo , cofì fubito , rifiutare tutta la loro deferittione , come bugiarda , ma darle 
piu taf o fede ned uniuer fole, come farebbe à dire . Cercandoli ft intorno alle par * 
ti della Sicilia , ò della Italia habbu nauigató Vliffe, cr fefi dica che in quei paefi 
fìano fate le Sirene j Chi dice ch’erano nella cofa di Priora , non s'accorda con co* 
lui , che le pone nelle Sirenufe. S’accordano amendue nondimeno, con chi uuole che 
uerf j la Sicilia , o uerfo f Italia ,fiano fate . Anzi , per quefo , delle Sirene fanno 
maggiormente fede .Percioche quantunque in un luogomedefimo non le racconti* 
no non fi difeofano però molto dalieffcrc fate iticine , o ad Italia , o alla Sicilia '. 

Et quando anco uenendo un’altro differente da quef e due opemoni) dice ffe che ih 
Neapolt ( chiamata Napoli da noi'jfi uede la fepoltura di Partenope, una delle Sire * 
n: ) piu anchora manififo tefimoniofi raderebbe ch'effe fuffero fate in qua luo * 
ghi. llchc tomo piu fermamente habbiamo a credere, quanto che Napoli c pof a 
in quel golfo , da Eratoflene chiamato Cumeo , dinanzi al quale fono le Sirenufe. 
Quef 'altre minutie poi , ne H omero usò molta diligenza in faperle , ne noi debbia* 
mo curio) amente ricercarle da lui . Non habbiamo però à creder e, eh’ egli ne fuoi 
ucrfiraccontaffe i uiaggi dvliffc ,fcnzahauerc hauuto cogitinone alcuna, ne de’ 
luoghi , ne de’ modi m che furono fatti . Ma Eratoflene simagina , che Uefiodo ere 
dejfe i uiaggi dvliffc ejfere fati intorno alla Sicilia , cr ad ltalia,CT che dando in* 
tiera fede à quef a opinione , non folamente faceffe mentione de’ paefi tocchi da Ho* 
mero ", ma dEtna cr d Ortigia, ìf aletta ulema a Siracufa , c r de’ T ofeani . Et che 
ne Homero n'haueffe hauuto cogmtione, ne hxucffc uoluto fingere quei maggi in luo 
ghi chef afferò conofciuti . Q uafi che le Sirenufe , Scilla , cr C ariddi , il promon* 
torio Salico , cr il Circeo , meno fiotto conofciuti che Etna , cr che laTofcana. Et 
quafijcke Hcfiodo folo Jcguitaffc le uere opcnioni , ne a lui , per quefo fuffe pofii* 
bile commettere damo errore . Et che Homero à cafo diccffc ciò che à boccagli ue* 
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-IO IU . Ma(lafciando da parte quello cri in fin qui se detto)la moltitudine degli ferii* 
tori , iquali con rhiftorie , hanno diuolgate le cofr tmtiche , cr la fama che in (juei 
luoghi anchora dura , ci pofjono infegneert quanto appropriato , cr felice fuffe Ho* 
meronc l fingere delle fauok . Per laqual cofa non è da dire , ch'effe fiotto mere,zr 
folefittiom di poeti , o di altri fcrittori,ma certi uefiigif ,fi diperfone , come di fa* 
cende , lequali fono neramente fiate . Onde intorno a i uiaggi dvliffe , bene Finte » 
fe Polibio , ilquale dice . Non per altro effere flato tenuto Eologouernatore cr Re 
de Venti ,fc non perche hauend'egh perfetta cognitione di quei luoghi intorno allo 
pretto, iquali dalla corrente , cr da’l refuffo del mare fono fatti malageuoli à no* 
riganti, prediccualoroi tempi commodi,cr meno pericolofìà nauigare. Snome 
Oanao , per hauere alle genti ingegnato la maeflria dell' acque i Argo, cr A treo il 
noto de Isole, contrario d l primo mobile, furono reputati religiofi Re, cr indi* 
uùii . ifacerdotifimilmente degli Egitij , i Caldei , c ri Magi , per hauere auanzt 
20 ti tutti gli altri difapienza , appresogli antichi > confeguirono fignorie, cr hono * 
ri .Che piu f la fommar inerenza che agli lddijera portata , nafceua follmente dal * 
t effere flato ciafcuno di loro inuentore di qualche cofaJLaqualerifultaffe in utilità , 
o in còmodo degli huemni . Volendo con quefligia detti prefuppofiti inferire Poli * 
rio, che la cofa i Eolo, non gli pare, che per niente thabbiaà pigliare àgrifa di 
fonologie tutti i uiaggi ivlìffe', ma eri fono (fi come anchora la guerra di Troia ) 
con alcune poche fttioni adornate . Macri Homero , cr gli altri fcrittori parimeli 
te hanno della Sicilia fatto uniuerfale mentione ,ogniuoltacriloroe accaduto di 
trattare de luoghi , a lei ,c r alt Italia appert inenti . Ne può fare cri non bufimi 
Eratoflene quando motteggiwdo dice cri alT bora fi troueranno i ueri paefì , per li 
qualinauigò V liffe -, quando fi farà trottato quel calzolaio cri cucii otre, dotici uè* 
tt furono rinchiufi. Ma crii detti d’ Homero fono confórmi a gli accidenti cheaui 
gono intorno a lo Scitico promontorio . Et tra gU altri a quella pefcaggionc mafia 
^ 0 mamente che delle Galeotte fifa appreffo Scilla. 

„ Quiui intorno a lo fcoglio ,furiofa * 

„ P efea Delfini , cr cani , c rfe Balena Maggior prender poteffe. 

Verciocri quando in frotta fono trafportati i tproniuerfo Italia, effondo tré* 
feorfifenza potere toccare la Sicilia-, incontrano ne’ maggiori animali, come fono 
Delfini , cani , cr altre fmifur ate beflie . Della preda di quegli adunque dicono che 
CT le Galeotte (dette uolgarmente pefccfpada) cr ipefcicani s ingraffano . Per* 
cioche quiri , cr nello allagare cri fa il Nilo -, cr F altre acque -, il medefimo auiene 
che quando fi mette fuoco ne bofchi . Doueragunandofi le beflie infteme per fuggi* 
re , o tacque , o il fuoco ,fono da le piu feroci fiere diuorate . Età quefio propofito 
raccont a Polibio il modo , col quale quefla tale caccia delle Galeotte fi fa affai fpef* 
fo intorno a l promontorio Scitico . Mettono primieramente unauedetta in alto, cri 
faccia communemcntc laguardia,per tutti i cacciatori, iquali in molti Schifi da due 
remi, fono /partiti, a due per ogni Schifo, imo per gomitare co remi io Schifa 
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[altro per ferire li fiera con una ama in hafla , ch'egli ( fiondo fermo fu la proda) lo 
( iene ui inano. Toflo che la uedctta fa fegno che la galeotta è fcoperta } forgtnSella 
co un terzo de'l corpo J opra [ acqua quello da i remi le appreffa lo Schifo,et [altro , 
tirandole il colpo , con tutta la diligenti , Lferiffe , poi ritirando fubito l hafhtfa 
che l ferro ui rimane: ilquale hauendo la punta a guif a <fhamo,è cefi bene allbafi* 
accomodato , che facilmente , con effo , fi può ferire , cr facilmente Ltfciarlo nella 
ferita. A l ferro c attaccata una lunga cordicclla,laquale tanto nonno allentando a'I 
ferito animale, ch'egli dibattendofi , cr facendo sforzo di fuggire \ fi fianchi. 

All' bora tirano la galeotta fui Uto,o nello Schifo la raccolgano , quandi ella non fila 
di troppo fmfurata grandezza • Et/i* pure amene che [hafia cafchi in mare , non 
perciò fi può perdere , perciocbe eff'endo fatta parte di quercia , cr parte d'abete , 
bene inficine commeffei tirandola il pefo della quercia , daltuno capo fotto [oc* 
qua, fa che l’abeteconLt fua leggerezza dall'altro capo fi lieua in alto , fi che 
fi può agevolmente ripigliare . Auiene onchora qualche uoltache quello dai re * 19 
mi , è nello fchifofcrito , tant' è grande la Jpada de lagalcotta, la fierezza delinqua > 
le fa quefia cacci a non meno pcricolofaphe quella dccenghialt. Da qmfio(dic egli) 
fi può molto bene fare congettura cbe(fccondoHomero)vli)]euauigò per quelle 
parti della Siciliajiauendo preffo à SciUa,pojlo quefia cefi fatta cacao, laquale fifa 
p ordinario intorno al promontorio SciUeo.Et da quello parimente ch’egli fcriue di 
Cari ddi molto fumicagli accidenti , che auengono in quello fretto. Ouefc bene Ho* 
mero diffe. : , Tre uolte il giorno fringe l onde fuori: 

In Ucce di dire due folamentcìdicc che può cjferc fiatoerrorcp di cui lo ha ferii* 
top cui gli l'haueua riferito^ A quello finuhnente che egli f (riffe de Lotofagi , fi 

confimn&U proprietà dell if ola Meninge, c r quando pure, in ogni cofa non fe con * 
faccia ine dobbiamo incolpare, ole continue mut ottoni , che di tempo in tempo fi 
fàmulo [ignoranza noftra , onero la licenza poetica , la quale nell' bifiaru, nella di* 
frofitione,zr nella fauola confijle . il fine dell'hifioria c la ueritàfi come quando, „ t 
nel catalogo delle nani , H omero à ciaf cuna terra attribuire le proprie conditioni. 

Vna chiamando faffoft,[ ultima città un altra . Queflo abondante di colombe ,er 
quell altra uuuia ul mire. Delladifrofinone tifine e [ efficacia dell' efrrimere quel* 
foche fi defcriue,come quando cifxuedereQxr dire cofi)le battaglie, il fine della fa* 
noia è il diletto, cr la marauiglia. E gli è uero che non bene fi crede quello che in tut* 
to è fintole Homcro usò mai di fare queflo , la poefia del quale ( dice Polibio ) c <U 
ciafcimo fintata uno uero fiutilo di filofofia . Et non come dice Eratoficne , la do* 
ue comanda che non debbiamo giudicare le poefie per il loro fentimento , ne frerart 
da loro alcuna ueritàdhifioria.Piuuerifìmile è che Homero in quefte parole. 

„ in noue di da' tempefiofi ucnti Quindi por tato fui. 

Voglia intendere in poco fratio,non laficiando il tempcjlofo uento tenere la naut 
il diritto fuouiaggio, ch’egli uoglia farlo riufeire nello Oceano,comefchaucffe 
battuto iluentom poppa continuamente. Dotte s'egli intende infime k diftanza 
jnLl cb’i 


IO dii dalli Malfa, infin alle colonne d tìercole di X X II. M. D.ftadifiuolcfje dirt 
queflo > potrpmo prcfupporre che in quelli none giorni haueffe fatto la medefima 
quantità di cantino un diche t altro . il quale verrebbe ad effere di M M D. fladij al 
giorno. Ma chi trono maifcritto in memoria alcuna,che in duegiomiuno huomo 
andajfe dalla Ucia,ó da R odi in Aleffandria , tra quali uifono quattromila jìadij di 
dijlonzaf Et fe gli fvffe domandato come pofja e fiere che c fetido flato Vlifje tre • 
volte in Sicilia egli no habbia pure una uolta navigato per lo fretto. Kiffondereb * 
he che ® tuffigli altri anchoraj quali doppo lui hanno fatto quel uiaggio , a loro 
potere ^chinarono di pafftrui . Q uejl’e quello che diceua Polibio. V altre cofe poi 
fono veramente ben dette . Pure quandi ' egli uuole ftirare quel rinfcire nell'Qccanol 
C r ridurre le nauigationi di ciafcun giorno alle cfquiftte mifure , ® dijlanzc > non 
fi rimane da quella fouerchia di f cor danza . ìmperoche parte ri adduce dalle paro* 
le d'Homero. * 

19 „ in noue dì da' tempeftofì venti, Quindi portato fui. 

Et parte ne tace, che quefle parimente fono del medefimo Poeta. 

,, Ma pofeia che del fiume de ! Oceano 

H Lafcio la naue la corrente -, feorfe L ( onda del ampio mare. Et 

^ „ Nc li fola ri Ogigia,oue del mare Elombilico. 

Et quando fcriue che quiui h abita la figliuola d Atlante, Et ciò che dice de Yeaci. 

„ Ne l mare ondofo gli ultimi habitiamo , 

• „ Seuri,ne alcun mortai con noi fi mifchia: 

Quefle cofe tutte chiaramente fi mojtrano effere fiate finte ne'l mare dell Afri* 
co,® eglficol tacer lc)cerca di levare ma quello che manifeflamentc detto.ìn que- 
flo adunque non dice bene. Ma che Vliffc per le parti della Sicilia,® dell italiana* 
uigaffe ,-è benifiimo detto , ® confirmato da H omero . Pereioche quale poeta , o 
quale fcrittore pcrfuafei Napoletani à chiamare la Jepoltura della Sirena,doue è 
*0 f e P e ^ ta P artenope lEtà quelli di Cvma,di Diccarchia,® de’l Vefvuio, t affocato 
fiume di Flegetontcja palude d Acheronte,! incantefimi de'l lago Auerno,® Baie, 

C r Mifeno, i quali furono compagni d'vlifjèf Quello fimilmente ch'appartiene alle 
firenuJc,allo foretto di Sicilia a Scilla,®- Candii,® ad Eoloi Le quai cofe, fi come 
no s hanno à cercare cmof amente di minuto, così no fono da la/ dare, come fe fuffe* 
ro cofe vane,® fenza fondamento, dalle quali non fi poffa cauare ne utilità altuna, 
nc quella utilità che da ! hijlorù fi affetta ..il che hauendo confiderato Eratoftene 
anchora, foggiunge che fi potrebbe foffiettareche'l poeta haueffe voluto fingere 
i viaggi d'Vhjfe ne paefì occidentalifla/ciando quelli che dagli altri fono prefuppo 
fii)pcrciocbc parte di loro egli non hauejje efquifit coment e cono/ ciuti, ® parte non 
uoùfje farne elcttione: come quello che bavella fempret animo intento àfirelecofe\ 
fuepiu grandi,® put mofbvofe che fvffe pofitbile.in queflo Eratojlene diceva bc * 
nc,ma la cagione perche H omero fe'l flcejft, non è bene Ulte fa da lui, laquale fu noti J 
per vaneggiare con favole Jolamcntc/na per recare utilità anchora. Onde inerita* 
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nenie egli doueua addurre la ragione , cofì di queflo , come di quando dice che Hòc mi 
mero ha fìnto piu miracoli ne pafii lontani , che ne uicuu,pcr potere piu ageuoU 
mente fare credere le bugie. Conciofu che le cofc da lui fìnte ne’ paefi lontani ,fìano 
una picciolifiima parte delle molte m.tr auiglie ch’egli fìnger nella Grecia , cr ne’ 
luoghi a lei uicini.Come fono limprefe dHercolc,®' quelle di Tefeojefauole , CT 
in Creta ( hoggi chiamata Candid ) cr in Sicilia , cr nell' altre ifole raccontate oU 
tre a quello che in Cicerone ,in H cliconafn Parnafo, in P elio , cr in tutta l Attica , 

CT nei ?cloponnefo(che hora fì nomina la Moreaffi fìngono effere aucnute . Ne fi 
truoua alcuno fi quale, per le fattole, accufi d’ignoranza coloro,ihe le fìngono. Ape 
preffo, poi che i poeti non fanno l'intiera inuentione di tutta lafauola,ma molte cofe 
fauolofe uanno aggiungendo al ucro i e r H omero mafi imamente -, chi uuole urrà* 
mente cercare nelle fiutole quello che dagli antichi u'c aggiunto , non ha da uedere 
fe [aggiunta è mai fiata ,o fiele in effetto > ma piu toflo de paefi , e r delle perfonc 
della prima inuentione /opra la quale aggiungendoui i poeti, l ha/mo poi adornata. 

Come fe i maggi tfvlijfe fono uer amente jlati,cr doue. Ma in fiotti la poefia dtìo- io 
mero no fi deue però mettere in dozma, con quella degli altri poeti'.tanto nell altre 
cofie,quanto in quefta(di che bora trattiamoci Geografia^ fenza dargli preminenc 
ZA alcuna.Percioche fiel'huomo uorrà difcorrerc(fc non altro ) il Tnttolemo di Soc. 
foclefiuero il prologo delle Bacchidi dEunpide,® fare comparatone dalla dille 
garza H omero alla loro,in quefte eofi fatte cofe ) potrà facilmente uedere la dific 
fetenza eh' è tra lo fludio,ch‘egliuha pojlo a quello degli altri autori.Conciofia che 
doue fi deue feruare lordine ne’ luoghi de quali egli fa mentione, il feruò perfetta* 
mente ,cofi ne Grcci,come in quelli che fono lontani. 

,, Cercauanpor fopralolimpoloffa t , . ' 

„ Poi fopra loffia il Pelio alto tCrfrondofo. & in quefi’ altri. 

„ LafciòGiwione frettolofa il giogo 

v „ De f Olimpo,® pafiònela Pieri*, jq 

„ Indi in Emathta amabile,® ne monti • v 

„ Pieni di neue,dc’ guerrier di Tracia, 

„ Et da lAto partendo arriuò in Ponto : 
tic'l catalogo poi delle naui,perche non era necefftrio,egli non racconta le città 
cefi ordinatamente , come fa le nationi. il medefimo fa ne' paefi lontani . 

„ Vewii in Cipri , e in Fenicia cr in Egitto. a 

„ Effendo ftato,à gli Ethiopigiunfi, 

„ A' Sidoni,a gli E rembi,e ne la Libia. 
il che H ipparco medefìmamente conferma . Ma coftoro , quando piu douriano 
feruare lordine de paefi > piu il confondono,congiungendo quelli che tra loro fono 
diflanti,® quelli ffiar tendo,® allontanando,che fono inficine continuati, l’uno rac 
contando le natmi,pcr le quali andana Bacco errando/ altro le terre da Trittok * 

mo [minate, \ v.- i 

„ Lafciando 
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„ Lafciando i campi ricchi dimolt'oro 
. ,, De lidi, e de Troia [ apriche terre , 

• ,, E de' Perfi . E de Bottrian le mura . 

» Et il freddo terrai de Mcdi,and<mdo 
Nei Arabia felice. 

il fìmilefa parimente Trittolemo . Ma ne' climati,cr ne" uentifa chiaramente 
conofeere H omero la profondità della fua fetenza, nelle cofe della Geografia , b* 
uendcgli molte uolte à trattarne nelle de far itt ioni de luoghi. 

„ Piana giace nel mare,cr eminente 
» V erfofof curo, e foni altre in dijfarte 
„ Verfoiaurora,eilfole. 

u Et due fono le porte luna ucrfo tramontana f altra uerfo oftro. 
m O da man deftra uadin uer l'aurora: 
i0 » e uerfo l fole, ouer da la finfira Verfo [ofctcre tenebre . 

Et doli ignoranza di quefii particolari ,ftuna H omero,che nafea la nera confi» 
pone d ogni cofa, f 

r> Hormatfcorger non poffo,o cari amici, 

,, Oueiofcurofianouel aurora, 

: Et hauendo qui detto Homero cr ragioneuolmente. 

» Zefiro, cr Borea che di Tracia ffiirano . 

Frrflon l hauere colui bene intefo, il riprende,cme seglihaueffe detto,che Ze* 
prò dalla Tracia (fin ordinariamente-, Non dicendo però egli ordinariamente , ma 
quando nel mare di Tracia,ch'e parte dell Egeofboggi detto i Arcipelago fimeon. 
trano,intorno algolfo,Melapo ( cioè Nf£ro ) Canciofu che facendo la Tracia una 
certa uoltauerfomezogioriio, uenga à far fi àguifa inno promontorio , in quella 
con 2‘Mg' alla Macedonia, cr porgendo in fuori nel mare mofira 
i o ^Ufitrino i Zefiri àgli habitatori di Taf)o,di Lenno,i Imbroncila Samotra * 
r ? ti Mfo quel mare che le circondasi come anco nell: Attica i Zefiri, cr fbe* 

tumente gli Argefhfi chiamano Scironi,da gli f cogli Scironi. llche fe bene non ine 
teje Eratofiene jfi uede nondimeno eh’ egli fe n’imaginò qualche cofa. Quand’egli 
parla di quella uoka della TrOcidfbe bora dice uomo. Pigliando egli adunque quelle 
parole d Homero, come dette per [ordinar io, accufa la poca pr attica del Poeta: 
percioche Zefiro ffiira da ponente, cr di uerfo la Spagna , là doue non può arriuare 
l^Trada. H abbiam noi dunque à credere , che Homero non fapeffe,che da ponente 
fpin Zcpro { Et pure fi conofce ch'egli ferua C ordine fuoproprio,CT famigliare, . 
» Scendono ruinofi,cEuro,c Noto. 

„ Zefiro inficine impetuofo , e Borea. 

* . egh,che la Tracia piu oltre non fi flende,che i monti della Peo 

ma,zr della Tejfalia t Nondimeno hauenieglicogmtionede paefi chefeguonoat * 
prefio lungo i Traci , c T non nominando le parti u teine al marette quelle che fono 
• i fra 
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fra terra ,fa mcntione di certi Magnefi,Maliefi,® altri Greci , che fono doppo lo* io 
ro,infin alli Tefbroti,® de' D olopi mcdcfimamente , i quali confinano con i Proni, 

® de Selli prefio à D odone, fin alfAcheloo : ma de' Traci piu oltre non parla , ma 
facilmente fi lafciafdrucciolarc nel piu uicwo mare , cr da lui meglio conofciutojì 
come quando dice. 

„ Mofia la turba non fu non altr intente 
,, Chele grand " onde ne [ Icario mare: 

Alcuni fono che dicono due effer e follmente i uenti principali,Borea,cioè,et No 
to,et gli altri tutti farfi diuerfi , fecondo che inclinano un poco dall' una , ò dall' altra 
bàda.Quello da'l leuàte eftiuo effere chiamato 'Euro. Da’ l leuante hiberno A peliote. 

Da’ l ponente efiiuo,Zefiro,da'l ponente hiberno, Argefle. Etàprouarechedue fo* 
tornente fono i uenti , tifano il teflimonio di Trafialce ,® <f H omero me defimo: il qua 
le co'l Noto accompagnaP Argefle . 

„ D’ Argefle Noto: Et un Borea Zefiro. io 

„ Zefiro ® Borea,che di Tracia fpirano. 

Ma tra i piufamofi di quefla profefiione , come fono Ariflotele, Timcftene , CT 
Bione aflrologo,non è flato alcuno ( fecondo P ofidonio ) che de’ uenti habbia tenuto 
quefla openione.Ma che da’l leuante efliuo è Cecia. Alt incontro de’l quale , per dia* 
metro, è [Africo nel ponente hiberno. DalT altra parte, nel leuàte hiberno è [ Euro: 
di cui al dirimpetto et A rgefle . In mexo à quefli è t Apeliote , cr Zefiro . Et che 
H omero dice [ impetuofo Zefiro à quello che noi chiamiamo A rgefle . Et quello che 
da noi è detto Zefiro , egli il chiama Africo ffirantc Zefiro : e r t Argefle Noto il 
Leuconotoipcrch'eglifa poche nuuole, e fedo il rimanete del Noto quafi tutto Euro. 

„ Si come fetaihor Zefiro fcuote, 

„ Con profonda procellafiercotendo 
Le nubi accolte da [Argefle Noto. 

Ora egli dice impetuofo Zefiro , come quello che difiipa ciò che da’l Leuconoto 
era flato adunato, per effere cofa molto debole,® facile à dileguarfi. Et cofi Arge= 
fle uiene ad effere detto jn queflo luogo come per epiteto del Noto. Queflo adunque * 
che E ratoflene haueua detto ne'l principio della fua Geografia fi date in queflo mo* 
do emendare. Ma egli,cótinuando purefopra le cofe tfHomero da luifalfamente in* 
te fe, dice parimente ch'egli^ne delle foci del Nilo, che fono molte , ne pure del nome 
ijleffo hebbe notitia.La quale fi uede hauere hauuta Hefiodo,poi che ne fece menno* 
ne . De’/ nome è uerifimile che anchora non fi diceffe a’I fuo tempo : ma delle fiocijc 
cefi poca notitia fe n haueua che non fi fapeffe che fuffero molte , cr non una fola j fi 
potrebbe concedere ch’egli crede ffe il mede fimo, che ne credeuano gli altri . Ma fe 
tra le gran cofe dell’Egitto , una delle piu notabili, piugloriofe , cr piu degne che 
nelle hijlorie ne f uff e tenuto conto,®- fattone piu memoria che di tutte [altre è fta * 
to,® è queflo fiume,® medefimamente ifuoi accrefcimenti,® lefue foci > come fi 
potrebbe mai credere che chi gli riferiua del fiume dell'Egitto , delle qualità, del. 
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ì 0 paefe,di Tebe <t Egitto,cr di Faro > non haueffe cogitinone di quefle cofe to bauen * 
dola, non le raccontale l faluo fe non fe ne rimanere per effere cofe purtroppo 
diuolgate . Manco è da credere che chi ha parlato delfErhiopia , de’ Sidoni , degli 
Erembi,cr de'l mare di fuori,cr detto che gli Ethiopi fono in due parti diuifi j non 
ragionaffe poi delle parti uicine,cr che da tutti fi fanno.Et fe egli di tal cofe non fe » 
ce mentionejion è da dire che reftajfe,per non le fapere,come ne anco fi può dire del 
la patria fui propria, cr di molt' altre cofe, delle quali non ne parlò giorni . Anzi 
piuragioneuolmenteft potria dire che le cofe molto conofciute , e r manifejle , non 
pare che fono degne di effere celebrate appreffo coloro che le hanno famigliar i. Ne 
in quello ancora ch’egli dice deli' \ fola di Faro , il biafmano con ragione come fe per 
ignoranza la metteffe fra mare > ma piu tojlo è tutto il contrario . P er cicche per 
prouarc che’l Poeta fapeffe tufo quello , che dell Egitto se detto al prefente > non fi 
potrebbe trottare migliore teflimonio di quefto. llche à queflo modo fi può conofce* 
t0 re.Cheogrìhuomo jte '1 raccontare ifuoi uiaggi, c uantatore,fi come è Menelao, il 
quale per effere arriuato fina gli Ethiopi faueua molto bene potuto conofcere ti* 
nondatiorti dei Nilo,cr la belletta ch'egli porta nel paefe, e r la firada ch'egli ( coi 
fuo inondorefha aggiunta alla terra ferma,duumzi alle fue foci. Talché non fenzà 
ragione [Egitto è chiamato da Herodoto Dono del Nilo . Et fe non tutto l Egitto , 
quella parte almeno , eh' è fotto il Delta,chiamata il paef : baffo . Et H omero fcriffe 
che Faro era fra mare anticamente . Vaggiunfe bene quella bugia eh' ella fuffe fa 
mare,poiche fi uede ch'ella non è piu fa m ire, ma debbiamo confiderare che chi que 
fle cofe fcriueua con cosi fot ti ornamenti era poeta, c r da queflo pigliare argomen* 
to ch'egli conobbe cr Finondatiom de'l Nilo, cr le fue foci . il medefimo errore gli 
attribuirono dicendo ch'egli non habbia battuto cognitione di quello ijhno eh' è trai 
mare <tEgitto,CT ilgolfo Arabico, cr chefalfamenic diceffe. 

„ Gli Ethiopi, eh’ in due parti diuifi 
„ Sono di tutti gli huornuu gli e fremi : 

P ercioche hauend egli, in quello detto bàtti da i più moderni è flatcjenza ragion 
5 neincolpato . P ercioche tant’è dal aero butano che Homero non fapeffe quell' 'iftmoi 
ch'io ardifeo à dire ch’egli non folamctc ne feppe quello, che fene potata f opere ma 
ne diede altrui intiera notitia . Ma 1 grammatici, cominciando da A riflarco,cr Cr<* 
tete prencipi di quella fcienzajhanno uoluto intendere quello ch’egli non ba detto . 
Percioche battendo detto il Poeta, 

„ Gli Ethiopi, eh' in due parti diuifi, 

„ Sono di tuttigli huominigli c fremi : 

Fieli altro uerfo poi che fegue fono £ openioni diuerfe , effondo Ariflarco di p<* 
rerechecofifi debbia fcriuere. 

„ Altri uolti a'I ponente,altri allettante. EtCrateteaqueft’altrc modo. 

„ Altra uolta al ponente, altra a’I leuante. 

. Non importando però cofa del mòdo, quanto dlfenfo di ciafcwio diloro lo feri* 
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Utrrc'i quefio,o à quel modo . Ora fluendo Cratete topenionedi color o,i quali fi 
perfuadono di parlare damatematico,dice,chela Zonatorrida è abbracciata dal * 
l'Oceano . Appreffo la quale , dalC uno,?? dall altro litofono le temper ate,l una t 
quella che noi hahitiamojt altra dall altra banda.Si come adunque appreffo noi quel* 
ti fi chiamano Ethiopi, i quali,uerfo mezogiomo inclinatfper quanto fi fende tutta 
la terra habit abile fono gli ultimi di tutti gli altri,et(lanzanopreffo all' Oceano, co} t 
gli pare che,oltre tOceanofi debbiamo imaginare: nell altra Zona temper ata,alrri 
Ethiopi, i quali fono medefimamentegli ultimi,?? habitina apprejfo queflo medeft* 
mo Oceano. Cefi di due manierefiano gli Ethiopi dall Oceano m due parti diuifi* 
Dice anchora efferui fiato aggiunto queflo uerfo . 

„ Altri uolti al ponente, altri al leuante : f 

Conciofuche fiondo fempre il Zodiaco celefie appunto f opra il Zodiaco,ch'c qui 
in terra -, ?? queflo non ufeendomai co’lfuo torto giro fuori <f amendue lEthiopie » 
H fogna per forza imaginarfifnquefio jfacio tutto il corfo del Sole , co'lfuo leuar* 
fi,CT tramontare fi diuerfi diuerf amente, cr in diuerfi punti . Coftdiceua Cratete, 
parendogli di procedere co molto fondate ragioni i A jhonomia. U che fi farebbe po 
tuto affai più femplicemente dire f aitando tuttauia queflo effere così gli Ethiopi in 
due parti diuifi,com'c detto, percioche dalla parte onde fi licua il Sole fino là oue tra * 
montagli Ethiopi dai! una,?? dall! altra banda habitano uicini all' Oceano. Onde po* 
eo importa (quanto dlfen/o) dirlo così, com’egU lo fcrute , o come mole Arifiarco, 
thè fi ferina. 

„ Altri uolti al ponente, altri al leuante. 
il che non uuole dire altroché amendue le parti dell! Oceano, cosi uerfo leuante , 
tome uerfo ponente f abitinogli Ethiopi.Benche ad Arifiarco nonfodisfaccia quefU 
open ione . Md uuole che fono detti in due parti diuift gli Ethiopi, che fono appreffo 
noi,i quali alla Grecia uengono ad effere gli ultimi uerfo mezogiomo. Et quelli non 
t fiere in due parti diuift, come fé fufjfero due Ethiopief una delle quali fuffe uerfo le* 
uante ,?? f altra uerfo ponente i ma che fta quella fola Ethiopia , che a Greci e uolta 
uerfo mezogiomo,?? fìtuata preffo ali Egitto. \khe per nonhauer faputo Home* 
ro (come nonfeppe moli' altre cordelle quali parlò Apollodoro,nelfecondo calalo 
go delle nauifha poi falf amente fcritto de paeft molte cofe che infatti non u crono. 
Ter rifbòdere à Cratete molte parole fariano di bifognojequah per aucnturafano* 
no al prefente fuori di propofito. Ma d Arifiarco quefio almeno debbiamo lodare 
che lafciando iopetuonc di Cratete, contro la quale molte ragioni fi potriano addur* 
re y fiima che il Poeta habbia parlato di quellEthiopia ch’i nelle nofire regioni. Ho* 
ra effaminiamo il rimanente. Et prima quanto fenza propofito, egli minuzza la fcrit 
tura di quel uerfo jl quale anchora che fuffe fcritto d un’ altra maniera, fi potrebbe 
nondimeno accomodare alla fua wtelUgenza . Non ueffendo alcuna differenza dal 
dire,Di due forti fono gli Ethiopi dellanofira regione, alcum,cioe^crfo laute, altri 
uerfo ponente al dire . Per fioche & uerfo lenite & uerfo ponente#» ch'egli pi* 
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tro glia a difendere wu fidfa openione . Mdfu nero che H omero non habbia hctuuto no 
titid di queltifbno, et nientedimeno habbia fatto mentione di quelt Ethiopia , eh’ è ap 
prejjo l'Egitto, quando dice. 

„ Gli Ethtopi eh’ in due pdrti diuifi : 

Come (t potrà dire,chc non fiotto così diuifi,anzi che Nomerò nofeppe quello che 
fidiccffe * None egli il uero,che [Egitto, cr gliEgittìj(> cominciando dal Delta fina 
Siene) fono da’l Nilo (partiti in due pdrtif 

„ A Uri uolti a’I ponente,dltri a’I leu ante : 

Et in effetto che altro è t Egitto Je nonwiifola di fiume bagnata dall' acque* la 
quale dall una banda del fiume è uerfo leuante dall’ altra uerfo ponente i Onde effen* 
do [Ethiopia 4 dirittura dell’Egitto,et molto funile a lui, fi quanto a’I Nilo, fi ancho* 
ra quanto a’I rimanente della difpcfitione de'l paefe per effere parimente , cr (betta 
CT lunga,cr inondata dall' acque, et in quella parte che non s’inonda ■, diferta,afciut * 
a ò P° c hi luoghi habit abile, di ad una parte inchina uerfo leuante , [altra uerfo 

ponente, come fi può dire ch’ella non fia in due parti diuifa * Et poi che coloro i quali 
diuif rro l’Afta dall Africa giudicarono che’l Nilo fuffe degno ,er conueniente termi 
ne tra loro. L a longhezza del quale f fende uerfo mezogiorno piu di.xMSladij,et 
la larghezza c cosigrade,che dentro da fe capijce I fole di diecemila huominiQa mag 
giore delle quali è A \croe reale rcfidenza,CT città principale dell' Ethiopia) No» fa 
rdpoi il Nilo bafeuole termine per (partire [Ethiopiain due parti * Et pure coloro 
che biafmano chi diuide quelle due principali parti della terra con un fumé gli ap- 
pongono queflo per grandi fimo faÙo,che à quello modo uiene ad effere (partito l‘E* 
gitto ,cr [Ethiopia facendone una parte rimanere in Africa, cri altra paff are in 
Afa.Etfe quefla ragione non uogliono accettare per buona, bijogna, 0 non diuiderc 
la terr a,o non la diuidere con un fumé . Senza che l Ethiopia fi può diuidere anche* 
rain un’altromodo . Percioclx tutti coloro, i quali hanno nauigato l'Oceano lungo 
l' Africa,cofi partendofi da'l mare Eritreo,cioè Roffo come dalle colonne tfHercole t 
3 ° poiché per uno pezzo fono andati manzi, non potcndo,pcr molti impedimenti,paffa 
re piu oltre/e ne fono ritornati . Onde anchora che il mare Atlantico , in nero fa 
tutto uno,cr uerfo mezogiorno mafi imamente -, a’molti nondimeno hanno fatto ere 
dere ,chc quello (patio fi quale rimane ua tra loro fuffe da utiiftmo f eparato .Et tutti 
quegli ult imi paefi,à quali nauigando arriuarono efit nominarono Ethiopici,CT per 
tali agli altri li reperirono. Che grande inconuemente adunque farebbe fe daqut* 
(la relattone ingannato HomeroglihauefJ'e in due parti diuift,quefii mettendo uerfo 
leuante, cr quelli uerfo ponente i Maggiormente che di quelli dclmezofe ui filano 0 
non ui filano > non habbumo certezza alcuna . N e farebbe gran cofa che Nomerò fi 
fuffe abbattuto ad una h teoria molto antua,recitata da E foro, il quale dice che da’ 
Tartcfiifi raccontargli Ethiopi e fiere penetrati neU Africa fin in ponente, doue al 
cum di loro rimafero, altri occuparono gran parte delle marine, cr ne f ’a argomento 
dall hauer detto H omero à quejio modo . 
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„ Gli Ethiopi,ch’iu due parti diuifì 
„ Sono di tutti gli huomini gli estremi : 

Contri Anjltrco adunque, ey tfuoi figliaci fi potriano dire quefle ragioni ,& 
dcialtreanchora piu gagliarde di qu:fie,con le quali molto bene fi faluarebbe Ho* 
mero dalla calunnia che cojloroglt danno d ignoranza . Dico adunque che , freon* 
do [openione degli antichi Greci fi come le parti fettentrionah eh' crono conofciute 
tutte,con un fol nome fi chiamauano Scithi,o ( fecondo H omero) Nomadi i Zt dapoi 
cjfendofi hauutonotitia de’paefì occidentalifurono detti Celti, & I beri, c T di due 
nomi facendone uno,Ccltiberi,cr CeltoJcithi,mettendof\ ( per più nonfapere ) molte 
nationi fotto un fol nome,cof tutti i paefì meridionali uerfo l’Oceano fi nominauano 
Ethiopia . Di che habbiamo il teflimonio,cr da Efchilofi quale ne l Prometeo sic * 
goto dice di quefla maniera. 

„ I campi de Fenici, cr f onde f acre 
. „ DelRojfomare,cilfulminedirame 

„ Et lo fogno a [ Oceano uicino, 

„ De' fertili Ethiopi,oue del Sole , 

„ Che ogni cofa riguarda,il dittili corpo 
„ Fa gli fianchi corficr prender ripofo, 

„ Df [acqua molicele le calli onde : 

Percioche effendof Oceano riuolto\t’l\SoU per tutto il cimate di mezogiorm), 
nella formagià detta, pare che quelli fono gli E thiopi che habitano tutta quella ri * 
ukra. Et da Euripide anchora , il quale nel F oc tonte dice Cltmcne effere fiata da 
taà Meropc R e di quella contrada. 

„ Acuiprimade[altreilfolnafcente 
„ Dal carro,auenta le dorate fiamme. 

‘ „ Quefla, Aurora lucente,®- del Sol fella, 

„ Nomata fu,da fuoi negri uicinii 

H ora egli fa le flette effere communi ali Aurora ey al Sole,ma piu difotto dice 
che al palazzo di Meropc erano uicine . Et in tutta la teflura detta Tragedia egli 
[ha mefcolat’infiemc.Non effendo però quefla proprietà di quei Ethiopia eh' cpref* 
fo ai Egitto ì ma di quella che flendendofi per tutto il climate di mezogiorno,e intor 
no alla marina . Et dichiarando E foro quei antica openione dei Ethiopia , la doue 
parla dell E uropa,dice che effendo i luoghi del cielo,ey detta terra diuifi in quattro 
parti, in leuante fono gli lndiani,uers'o]lro gli Ethiopi , in ponente i F ranceft , uerf > 
tramontdnagtt Scithi,<y foggionge che [Ethiopia e maggiore detta Scithia . I mpe* 
roche dal leuante hiberno final ponente, pare che fi fèda la natione degli E thiopi. al 
[incontro de quali è pofla la Scithia il che manifeflamente,fi uede confermato da 
Nomerò , quando Itaca c da lui pofla uerfo l ofcuro,cioè uerfo fittentrione. 

„ Et fon [altre in difp arte Verfol'aurora,eilfole. 

Volendo per queflo intendere tutta la cofla del mezogiorno.Et anco. 

„ O damati 
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„ O da mai defira uadin tur ( aurora, 

„ Et uerfo'l Sole,ouer da la finifira, Verfo Cofcure ttnebre. 

Et mede fintamente. 

., Hormaifcorger non poffo,o cari amici, 

' „ One [ ofcuro fia ne oue l'aurora , 

„ Nf doiuf il Sol rechi la luce al mondo , » 

„ Nc oue [otterrà fi nafconde cr cele. 

Di chejtarlando d ltaca,ragiona piu chiaramente. Dicati egli adunque. 

„ A F Oceano andò Gioite a'I conuito, 

„ De piatofi Ethiopi,il giorno manzi. 

Piu generalmente fi deue intendere crf oceano flefo per tutto il climate dime * 
Zogiomo, cr gli E thiopi . 1 mperoche in qual ft uoglia luogo di quello mare , che 
tu t'imagini d’effere , ti trotterai e r all'oceano , CT neU'Ethiopia . cofi egli diffe 
anco qucjlo. 

„ Mentre Nettuno iEthiopia torna, 

„ Da lungi il uidc.fiand’egli ne' monti De’ Solimi. 
li che tanto uiene 4 dire , come ne paeft di mezogiomo , intendendo non di quel* 
U Solimi di Piftdia,mafcome dipi di f opra ) hauendofene finti certi altri del mede fi* 
mo nome,i quali haueffero quella proportene, cr f ifieffo rifletto con chi nauigaua 
nella Zattera, cr co i meridionali di la comc fono gli Ethiopi ) che hanno i Ptjidici 
con il Mur’ maggiore, cr con gli Ethiopi, che fono apprcjfo l'Egitto. Cosi facendo 
anchora generale mentione delle grit,dicc, 

„ Le quali pofeia che ftggiro duerno 
1 „ Et le gran piaggio, nolano cortftridi 

A „ De l'oceano àl'onde,oue à’ Pigmei 
,. Portano morte, e ineuitabilfato. 

Conciona che , non fu che ni luoghi ulcini alla Grecia fi ueggano legni notare 
uerfo mezogiorno,cr non in quelli i Italia, o di Spagna,o di Caff>ia,o di Bateriona. 
i tendendoli dunque l'oceano per tutta la nutrirla di mezog torno , c r in tutta quefia 
fuggendoui legr'u il uerno j in efja debbiamo intendere effere fiati finti i Pigmei. 
Se i piu moderni poi hanno riflettigli Ethiopi in quelli foli che fono apreffo l'Egit * 
to, cr quello medefimamente che fi dice de Pigmei ì Quefio niente ha che fare con 
le cofe antiche. Percioche non tutti quelli che furono alla guerra di Troia, bora chia 
mùnto Achei cr Argiui,anchora che Homcro cofi li nominale. Simile 4 quefio è 
quello ch'io dico de gli Ethiopi in due parti diuifi. 1 Iche s’ha da intendere per quelle 
nat toni, le quali dal Icuantc fin’ nc'l ponente Jì ftendono per tutta la riuiera dello* 
ceano.Etgli Ethiopi, prefi in quefio fenfo,naturalmcntc fono in due parti diuifi dal 
golfo Arabico fi guifa di un fiume (carne fefuffe ilcirculomcrtdiarco . Et di cofi no 
t abile diuiftone che di lunghezza è forfè XV.m. fiadifcr di larghezza no molto mag 
giare il M.douc pu< largo .Oltre che alla lunghezza uis aggiunge lo fratto dure 
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o quattro giornate, eh' è tra f ultimo feno di quel golfo er il nutre di Pelufìo (da noi «Q 
detto D amiatd) il quale è occupato dalt'ijbno. Si conte adunque i piugalant'huomi* 
ni che habbiano diuifo C Afu dall' Africa giudicarono il golfo Arabico effere piu con 
ueneuole temine di quejle due parti della terra che il Nilo, conte queÙocheperpo 
co drriua dall'un mare alfaltro: ladoue il N ib (per effere molto dijlante dJtOcea 
no) non può partire affatto? Afu dall’Africa } cosi io m'auifo che uoleffe H omero, 
con quejlo golfo diuidere in due parti , tutte le parti meridionali della terra. Come 
dunque pofobile ch’egli non haueffe cognitione di quell’ ifomo, il quale, da quejlo gol* 
fo,c confato utrfo il mare d'Egitto ? Qonciofu che in tutto fio fuori del ragioneuole 
ch'egli h abbia hauuto perfetta cognitione di Tebe d E gittofa quale dal noflro ma* 
re è lontana poco meno di cinquemila fladij } er non l’habbia hauuto dello ultimo fé* 
no del golfo Ardbico,ne delfijbno, il quale non è largo piu di M. fladij. Et piu ancho 
ra parrebbe fenza ragione,s'egli (f apendo chelUilo è chiamato col mcdefmto nome 
che quella così grande regione) non haueffe mai intefo quale ne foffe la cagione. A za 
che molto s accomoda quello chediceua Herodoto , perche effendo quelpaefe dono 
de'l Nilo i ragioneuolmenteft ha guadagnato ilfuo nome . Oltre che delle cofe prò* 
prie er particolari ,di qual fi uoglia paefe, quelle fono con piu diligenza conof cinte, 
che hanno \ in fe del marauigliofo , er che fono efpofle di coietto di ciafcuno. er di 
quejle c Unondatione del Nilo , w tacere fomento della terra eh’ egli fa uerfo il ma 
re . Et fi come coloro,che fi conducono in Egitto , di niuna proprietà di quel paefe 
prima cercano din formar fi, che della qualità er natura de'l Nilo fi per non bauere i 
paefani cofapiunuouada raccontare d forefuen ,ftpernon efferui cof a di cheefii 
meglio fappino ragionare, che di quefla ( cociofìa che intefa la natura de'l Nilojbab 
bi a perfetta ijbuttione di tutto il paefe , CT dognifua conditone ) cosi chi di loti* 
tatto ne fentc ragionare t , prima uuole intendere diquefloche di muti altra coft . A 
che s aggiunge Fcftremò deftdcriofl quale (per quàto fanno fede coloro che deferì fo 
fero lafua ulta ) fempre hebbe H omero, er difapere , et d'andare attorno per quefla ^ 
cagione. di che molti effempi dalle fue ijleffe poefiefì poffono pigliare . Egli adunque 
per catione di moke cofe i nprefo,cr pure egli sa,& mamfojlamentc (fonine quel 
lo ch’oda dire,*? tace quello eh' è da tacere, er le cofe molto manifefte racconta fuc 
cintamente. Ma degli Egittij , er de Soriani , d quali c bora uidnzzato ilnoforo 
parlare fi dobbiamo ragioneuolmentc marauiglure,che parlami egli delle cofe loro 
particolari ,er proprie de'l paefe » non i intendono,anzi f accufano di ignoronza,del 
la quale efofono dalla ragione condannati . Che fe bene f huomo non parla d’ una co 
fÀon è pero dafare,così fubito giuduio,ch' ei non lafappia . Onde atichora che Ho 
mero non parlaffe ne delle mutatiom deU’Euripo,ne delle Termopile , ne di molte al* 
tre cole apprcjjo i Greci conofciute,nonJì doterebbe per quejlo dire che non le f ape f « 
fe Ma cpIì n’ha parlato fe bene à chi non le uuole intendere pare che non ne par* 

Uffe E Hi adunque fono quelli che meritano imputatane. Ecco fono i fiumi da Ho 
mero chiamati rapidi, & non foto i torrenti fumi affatto > perciochcfer le mol * 
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I O te#? ìmpetuofc pioggie tutti fi gonfiano ,er diucntano maggiori. Onde quella uo* 
ce eh è conùnune , alcuna uolta doue ft parla coti qualche eccedenza diuicnc propria. 
P erciochc cf una maniera fi deue intendere rapido,quando fi parla d'un torrente , cr 
d wi’altr acquando fi ragiona d un continuo#? perpetuo fiumcidouc (in un certo ino 
do) s aggrandire quell'eccellenza . Et fi come fono certi ejlrcmi [opragli efiremi, 
come fe fi diccffe l'ombra effere piti leggiera ch'el fouero,et la lepre piu paurofa che 
un frige, et un empo occupare minore /patio di terra, che una lettera fportans, così 
f una ecceUenzafopra f altra concorre . Quando fi dice il rapido Nilo . Conciofia 
che ( neU'effer rapido il torrcnte,auanzigli altri fiumi) ma il Nilo in queflo atumzi 
* torrenti#h'egli,pcr piu tempo corre#? con maggiore copia d acque . Per la qual 
fofa,poi che gli accidenti di quel fiume a ano conofciuti da Hcmero , (come habbia* 
mo dimoflrato) cr bagli attribuito queflo epiteto di rapido, non s'ha da intendere 
d'altra manieratile come già se detto . Ma per effere cofa à mole' altri comune ien 
io trare per più foci nel maremoti porne ad H omero che portaffeil pregio di fame mi 
tione,mafi imamente a coloro ch’el [ape nano. Si come ne Alceo non uoUe par lare, an* 
chora chefaceffe profefiionc dhaucrc cercato tutto t Egitto . Et quello accrcfctmen 
to di terra fi può facilmente intendere dalle fue inondai ioni. Et da quello ch’egli fcrif 
fedi Faro. P erciochc parlando egli così di Faro ,o piu lofio la comune fama , cioè che 
air bora eQafuffc lontana da terra,quanto in un giorno poteffe [correr e una naur, no 
haurebbe potuto effere t auto fai/, 'amente diuolgata . Onde e molto uerifimile,che Ho 
mero pubhcamente udiffe raccontare che l inondai ioni del Nilo , cr (accrefcere dei 
la terra. [uff ero di quefla maniera . Si che concludendo egli che quando uifii Mene a 
Uo,qucU ifola era piu lontana dalla terra che al tempo fuo, per adornare poi la fua 
fittione uaggiunfc molto maggiore diflanz * . La quale fiume di fiutole non nafet 
però da ignoranza effendo trouata per accennare, e r dare fegno del uero . Come 
la fai, ola di Proteo fe cofe de’ Pigmei Ja forza degli incantcfmù #? tutte Poltre cefi 
30 f* tcco f e che fingono i poeti. Le qualt,non per poca fetenza chehabbiano de luo* 
gbi,ma perfiuffo#? diletto fi raccontano . Come adunque sella fuffe fiata fenz ac 
quajhaurebbe egli detto ch'ella hauejfe hauuto dell'acqua l 
„ Fatui buon porto,donde le /palmate 
„ Nani mettono in mare, poi che 11 hanno 
„ C auata la negr acqua: 

Ma è bt 11 pojnbile che la ucna dell acqua ui ueniffe meno , oltre ch’egli non dice 
che l'acqua fi cauaffe dell' 1 fola , ma che folamenteui fòffe condotta , pcrbontà'dcl 
porto. Et poteua effere che l acqua dall altr a parte ui fi coiuiuccfje , accennando il 
Poetufad un certo modo) eh’ egli b pofe ne'l marejion perche in uero cosi fuffe , ma 
per una certa eccellenza cr ornamento della fauob . Ma poi che la defcrutioncde' 
telaggi di Menelao pare che il difenda dalla calunnia,che coflorogli danno dcU'igno* 
ronza di quei luoghi y farà forfè meglio che proponendo le qucflioni, le quali per 
,tontr adirgli , fono fate /opra que uerfi j infume le rifoluiamo ,g? in fua difi: fa ri • 

. •* C jfiona 
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/fiondiamo piu chiaramente Menelao adunque parlando 4 Telemaco , il quale armò» j c 
raua i ricchi abbigliamenti de’ palazzi reali ,dice. 

„ P ercioche dopo hauer mol to patito , 

„ Et dopo hauer cercato affai paefe > ' ' 

„ Mi conduci per naue,cr t ottau anno 
„ Venni in Cipri,e in Fenicia,^ in Egitto 
„ E ffendo flato,* gli Ethiopi giunfì , 

„ A’ Sidoni,4 gli ErembiyCT nella Libia: 

D oue domandano cojloro , a' quali Ethiopi fi potetegli nauigare partendo {E* 
gitto ? Conciofta chene'l nojlro mare non habitino Ethiopi di forte alcuna . Nero/» 
naui fi potriano poffare le cateratte del N ilo . Poi di quali Sidoni parlau’egliper * 
ciochc con [haucre poflo inanzi il nome generale,non e da dire , ch'egli uoglia infie* 
tire di quefta jfietie folamente . In oltre chi fono quefli Erembi { il nome de" quali è 
nuouo,ZT non piu udito . Armonico grammatico de' noflri tempi, doue ha trattato ^ 

de' uiaggi di Menelao ,fcriue le fentenze di molt'huomim fopra ciafcimo di quefli 
propofli capi. Ma a noi farà à bàjlanz a fe,troncìdo la cofa , la diremo breuemente. 

Ora tra coloro che affermano l' battere Menelao nauigato in Ethiopia ì Alcuni uo * 
gliono chepaffando per le colonne cttìercolefìa uenuto circondando infino nell Ina 
dica(o fecondo noi India) accomodando à quello uiaggio il tempo anchora.Qjtando 
dice Venni [ottano. inno . Altri per quell' ijbno ch'è al golfo Arabico : Alcun altri 
per qualche canale. Ma egli non era punto neceffario di farlo ( à quel modo) girare 
nauigando,come Cratetc il conduce. Non perche fìa impofiibile [ andaruifche ne dn* 
co il uiaggio dvliffe è da tenere per impofiibile) Ma percioch e queQogirare non 
tornaua bene ne alle fuppofitioni mathematice,ne anco al tempo del fio maggio, ef* 
fend' egli flato ritardato fi da dimore sforzate , per le difficili nauig at ioni y on<f egli 
dice che di. LX.naui, cinque folamente gli erano rimafefi anebora da dimore uolon 
twrie,per cagione d’accumular ricchezze . Onde N ejlor dice . ; 

„ Così egli quiui ncogliendo molte 

„ Vettouaglie,cr molt’oro } con le naui, * 

„ Paffuta a nation di uarie lingue. 

„ Et ut Cipree in Fenicia,?? in Egitto effendo flato. 

Il paffaggio poi per [fimo, et per quei canali,quando da luifujfe pur flato detto , 
fi farebbe potuto ascoltare alla manieratine s'afcoltano l' altre fattole. Ma noni ha» 
uend'egli detto i l hanno introdutto come cofa di fouerchio, c r incredibile . Inere» 
dibile dico-, per cioche manzi la guerra di T roiajton u’era alcun canale . Et dicono, 
che effatioft truffo Sefoflre à cattarne uno , cr battendo conofciutopoi lafuperfictc 
de’l mare effere piu alta } fe ne rimafe . Ma ne quell' ijbno fi potata nauigare , come 
falf mente s’ha imaginato Eratoflene,credcndo egli che lo fretto delle colonne d’Her 
cole non fuffe anebora fiato aperto . Tal che U mare di fuori fi uemffe a congiunger 
quitti con quello di dentro, ej che per effere piu alto coprtffe hfimo , ma aperto poi 
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IO che fu lo (tretto,abb.if[.indofi il marefi fuffe tutta quella terra fcopertdfhe dal Co* 
fi 0 , Cr daDamiataè fin'almarcRcjfo . Óra che hijlona habbiam noiperòdiquefta 
dpertura,ch'clla non fuffe cofi fatta inanzi la guerra di Troia ì Ma forfè jbc Home* 
ro in un tempo mede fimo fece nauigar Vlijfe per di là nell'Oceano , come fe gii la a * 
periterà fuffe fiata fatta. EtinqucUomedcfmotempo,conducein nane Menelao da 
Egitto ne l mare R offo, comefe anebora non ut fuffe fiata . Ma egli introduce pur 
anco Proteo,che dice a Menelao. 

„ Nc’ campi E Ufi, in quella eflrema terra , Ti manderanno i Dei. 

Quale adunque è quefiaefirema terra ter ch'egli dicendo ultimo uoglia interi* 
dere il paefe occidentale, il dimoflra co’ l'hauerut aggiunto Zefiro. 

„ Oue l'Oceano fa che Zefiro finn Aure foaui : 

Tutti quefii luoghi fono pieni iofeure difficultà. Et f e pure Homero ha fcritto 
che qucR'ijlmo fila mai flato continuo-, che maggiore confirmatione pofiiam noi ha* 
»o nere che gli Ethiopi fuffero in èie parti diuifi, effendo da tanto mare feparati t Ma 
che ricchezze poteuano effere apprefio gli Ethiopi,che habitano di fuori, cr lungo 
f O ceanotsi che T elemaco ammiri i molti ornamenti de reali palazzi, i quali erano. 

v> Ef <foro,cr è ambra,cr d’auorio,cr d'argento: . 

Di nùtria delle quai cofe è appreffo loro abondanza, eccetto che dauorio , effen* 
do eglino/pcr la maggior parte ) d' ogni cofa pouenfiimi, cr potori . Si rifponde 
ch’efii hanno l’Arabia uicina,con tutto il rimanente di quel paefe fin nell’ India, luna 
delle quali Arabie , tra tutte t altre , è fola chiamata felice , l altra fe bene per coiai 
nome none uolgarmente chiomata } è nondimeno tenuta , cr deferii ta per felicifii * 
ma.Ma non hebbe Homero cognitione alcuna dell' lnèa,che fe l hauefie hauuta n'ha * 
uerebbe fatto mctione. Et l Arabia,che bora è detta fehce,aU hora no era ricca,anzi 
poueracome L altre, la cui città era <f huomini,i quali habit aitano fiotto le tende. Et in 
pochi de’ fiuoi luoghi nafceuano /pelurie dalle quali fi ha ella poi acquifiato queflo no 
jo me di Eelice,pcr effere quella merce nelle noflre parti,et rara,et di gran prezzo. Ef* 
fendo adunque la loro mercatantiapiu fpef[o,cr in maggiore quàtttà ef)ercitat<c,ef* 
fi bora ne fono diuenuti ricchi ,cr di tutto le cofe abondeuoli, il che non è uer fintile, 
che fuffe al l bora . Si che per lo traffico delle fpetierie,cr i mercatanti, cr i uettu* 
rali hanno potuto arrichire di quella cofi fatta mercatanti . Ma à Menelao faceua* 
no di bifogno,& taglie, cr preferiti da quei Re , cr principi , i quali cr haueuano, 
che dare,zr anco, per la grandezza , cr per la buona fama èluijenecontentaua* 
no . Erano adunque gli Egitti j, crgli Ethiopi loro incingergli Arabi non cofi po* 
iteri affatto,nefenza notula de Iglonofo nome dì Agamennone, cr di Menelao . Et 
mafì imamente per hauer eglino felicemente gouer nata l'imprefa de la guerra di T ro 
ia .fi chef potcuaffierarc di cauarne utilità , cerne de la corazza dì Agamennone 
fi dice. „ La quale, in fegno,Qinira gli diede, 

» Di grato albergo,per la chiara fama, 
n C/j empiuta Cipro hauea del fio ualort i 
, C z 
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E/ debbiamo dire che' l fio uiaggio fi (per lo piu del tempo) intorno alla Tetti* té 
&A* Siria (da noi chiamata Soru) all'Egitto, ad Africa, cr 4 paefì di Cipro,cr 
in [ottona alle nojlre marine cr i fole j percioche quitti fi potata guadagnar bau ,Jì 
per preferiti uolontarifcome per fona, cr per rapine . E t da coloro ffetiabnertte 
eh' erano flati in lega co Troiani. il che da’ Barbari di fuori , et lontani non fi poteud 
ff arare . Dicefi adunque Menelao ejfrre flato in Ethiopia , non che fola arriuaffe 
fina i confini di lei co t Egitto,i quali forfè erano all bora pui mani che Tebe, anzi 
i confini anchoradhoggi di che fono appreffo Siene, cr Fila \ fonouicini. L'iòta del 
le quali c delle ragioni dell'Egitto . L'altra , che Fila , è commino colonia cosi degli 
Ethtopi,come de gl’ Egittij. Si che non è fuori dt ragioru ch’effenctegli andato a Te * 
be.fujfc arriuato fina confinilo piu oltre anchora dentro negli Ethiopi.Et maggior 
mente cffentC egli fiato honoratamentc raccolto da’ l Re in cafa fua . Così dice Vlif 
fe effere fiato nelle terre de’ Ciclopi andando dal mare fin' alla toro ffelonca.la qua 
le dice effere nell'efìremità funata . Et nell’ Eolia medcftmamente y et a Lefirigorn,et , 0 
ne gli altri luoghi, dotiunqttc egli fece [cala dice d'ejfcrtu fiato. Et Menelao firniU 
mente, perche egli arnuò à certi luoghi -, fi dice che (à quefio modo) era fiato cr in 
Ethiopia,cr in Africa . onde if porto d A rdania^h’c ) opra Peretonio, da lui c no* 
minato McneLto . E tfe parlando H omero de Femci,nomna i Sidoni , la cui città è 
loro metropoli > fi Jcrue di quella figura a lui confueta : come. 

,, Poi che i Troiani, et H ettor à Carnata fece apprejfare : E t fumimele. 

„ Perche non u'eran piu delgcnerofo 

„ Eneo i figli, ne manco et piu u'era, n 

„ Et era morto il biondo Meleagro: Et quefio anchorà. 

r> Giunfero in lda,cm Gargara E t parimente quefio. 

n Quei,ch'Euboeahabitauano: E t anco quefio, ^ 

„ Et Cakide,ZT Eretria: Et Saffo diffe. 

„ Otufìain Cipro, o in Pafo,od in P anomo: 

Anchora,che ui fu qualche altro rifpctto,il quale fu cagione,che fe bene egli ha* ^ * 
Ueua fatto generale mentione della Fenicia j particolarmente poi egli nominaffe Si * 
donc,tl quale rifpetto da alcuni è ricercato, percioche per deferiucre le natiom per * 
ordincjaafiaiu dire à quello modo . 

„ Venni in Cipro , e in Fenicia,<y in Egitto 
„ E ffendo fiato a gli Ethiopi giunfi : 

Ma accioche fi conofca , ne' fuoi maggi effere lungamente dimorato appreffoi 
Stdonii > il dimofira fi col laudare la felicità ,er f indufiria loro (la quale egli molto 
bene feppe,o fu raccontar e, o fia raccorre)fi anchora cól fare, che H elena , infume 
con Ale)fvtiro,fiffe da quegli intorniti albergata. Onde dice,che appreffo A leffan* 
divorano molte di quetle cofe,che di là haueua portato. 

„ Oueranuefti,che di piu colori 
„ llaiwan dq tinte dorme di Siionia. 

» Dii» 
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„ Di la condrite da Alcffandro il bello, 
r> L’ottdc Jo'cando del tranquillo mare, 

„ Prr quelli (frodatomi Hdena condufje: . (j ; 

tt Mene lao medefimamentc hhaucua, per ciocb' egli dice 4 Telemaco. ' . j 

»> Vita tozzi dirotti lavorata 

», Di puro argento,?? l orlo di fin oro, . -y \ 

», Vulcan la fcce.Dtjie'l ritorno mio, .. L : 

,, Haucndomi albergatofami diede ; \ 

», L'iUuftrerege de' Sidoni in dono: 

Sib 4 però da pigliare quella parola Vulcan la fece, per una certa eccellenza , 
non altrimente , che quando fi dice un'opera t (fere di P allade , o delle Grotte, o delle 
Mufe -, tmlendo inferire ch'ella fia cofa molto eccellente. Onde laudando tìcmero la 
tazza eh Etmeobaueua donata in nome di Licaonefiimafira quanto fuffero quegli 
io huomini ingemofi,diccndo. 

„ Che di beltà non hauea pari in terra, - 

n Drf maefbreuol mano lauorota , I ' , ù ;t<>> 

r> De Sidoni,?? recata da' Fenici: 

■ \ Erembt molte fono le cofe che fi dicono, piu uerifimile tuttauia èlaope » 

nìonc di coloro ,t quali {limano ch'egli habbia uoluto dire degli Arabijbencbe il no» 
firo Zenone uoglia che fi /crina in qucjlo modo. 

», offendo flato > à gli E thiopigiunfi 
n A gli A rabi,a Sidoni , 

Ù Ma che ncccfiità habbiam noi dimutare la fcrittwra, effendo cefi antica ? piu to» 
fio debbiamo incolparne le fpeffe mutationi de nomi , che in tutte le nationi fi fanno 
di giorno in giorno.Scambiandofi(àcafo)de le lettere, cr nafeendone ,ilpiu dette 
uoltejum rutoui. Meglio di tutti fi può dire che habbia detto Pefidonio, aftgnondo 
1 0 /4 ragione di qucfli nomi atta parentella,et al commercio dette genti. Percioche chia 
romite fi uede la natione degli Armeni,de Soriani, cr degli Arabi hauere tra loro 
c gràdifiima fimilitudine.fi detta lingua,?? del modo del uiuere, come anco dette fot» 
tezze de l corpo.Et mafi imamente in que luoghi fioue confinano inficme Ja quale fi» 
migliarla ptumaniféfla fi conofce nella Mefopotamia,come quella eh' è compofta di 
tutte trequefte natiom.Et fe pure fanno i chmati qualche differenza^ la maggiore 
e da' fettentnonali,a meridionali ,er da queftt,à coloroche habitano nel mczo,trà 
quali ha peròfempre piu forza quella loro comunanzd.Et gli Afitrij, gli Ariani,?? 
gli Armeni hanno una certa fimditudine, cr con quegli altri , cr tra loro medefimi. 
Et anco sha da congietturarc che i nomi di quefte nationi filano fimili tra loro . Per » 
cioche quelli che noi chiamiamo Sorianifiono,da e fi Soriani,nominati Amenij , cr 
A romei. Et inquefiogliA rmenij, gli Arabi)?? gli Erembi s’afiimigliano,che cefi 
forfè gli A rubi cr ano c hiamati dagli amichi Greci > d ciò anco limitandoli la prò» 
frietà de Inome. Conciofia che dallo fender che fanno i Trogloditi nette caltene 
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fot terra > molti hanno loro formato il nome d'Erembi , il quale offendo poi da piu ^ # 
moderni , di mano in mano flato mutato in nome piu mantfiflo -, gli hanno chiamati 
Trogloditi.Quefli fono quelli che tra gli Arabi,daITalira parte de’l golfo Arabi * 
co, fono uolti uerfof Ep ino, cr CEthiopia. D liquefile ucrifmulc che' l Poeta facefft 
mcnttone,cr che diceffc à quefii,non altrimente effer andato Menelao , che l’ habbia 
fatto àgli Ethiopi.EfJcndo quefli medefìmamente nicitu alla Tcbatdc. Non fono pe- 
rò ( come quegli altri ) nominatile per l' ingegnose per le ricchezze loro (che non 
rìhaueuano troppe ) ma per fare , con tanta lontananza, piu glorio/o il fuo uidggio. 
Effondo gloria non picciola l'hauere cercato paefi cefi lontani, come fi fcriuc che 

„ Le città uidde,cr l'ingegno conobbe 

,, Dimolti,cr diuers huomini. Et anco queflo. 

„ P crcioche dopo hauer molto patito , 

„ Et dopo hauer cercato affai paefe: Et Hcfiodo dice ne'l fuo catalogo. 

„ D’Arjòeo la fanciuUa,ch' innocente 

„ tìermaon parturi,<y la reale Fanciulla de' Ire Belo. ' - 19 

Cofi dice medefìmamente Steficoro . Onde fi può congiett uretre che da colui fuffe 
aW bora nominata Arabia quella regione , il che forfè noneraanchora a’ l tempo de 
gli heroi . Manco è da credere à coloro , che fingono gli Ercmbi effere una natìone 
d Ethi opi, un altra di Ce fenicia terza di Pigmei , e r altre infinite cofe , le quali. , 
oltre che fono incredibili,apportano anchora una certa mcfcolanza , cr confufiont 
de’l modo di fcriuere le fauole, inficine con quello dcll’hijlorie . Simile à cofloro e chi 
mette i Sidoni ne'l mare de’ Pcrfi,o in qual fi uoglia aitila parte dell'Oceano : Et chi 
mette anchora i uiaggi di Menelao , cr i Fenici parimente fuori dell Oceano . Ét le 
contradittionije quali(dalli loro detti )fi conofcor.o effere tra loro , ci danno cagio* 
ne non picciola di non credere à quello,che dicono. Conciofia che alcuni dicano, che t 
Fenici, cr quelli Sidonij,i quali piu s’auuicinano à i noflri paefi Joho coloni di colo» 
ro,che habitaiu) [ Oceano,aggiungendoui la cdgionc,per ù quale fono chiamati Fe- 
rnet, cioè R ofii,perciochc quel mare c anch’egli Roffo. Altri dicono, che quelli fono 
cobiti di quefli. Abuni altri fono,i quali riducono l Ethiopia nella Fenicia, à noi piu 3* 
uicina.Et quello che d Andromeda fi raeconta,dicono effere aucnuto in 1 ope,piu to» 
fio a maniera di f arnia, che per non hauerfi notitia de luoghi , cr dell' altre cofe in - 
torno a ciò raccontate . Si come delle cofe dette da Hefiodo, cr da gli altri , le quali 
adduce ApoUodoro , non f apendo però in che modo le accomodi à i detti dHomero . 

Ter cioche, incolpami egli [ignoranza del poeta, adduce quello, che da lui uienc 
detto,crdi Ponto, cr dell’ Egitto. Quqfì che uolendo H omero raccontare quello, che 
infatti era aero j non habbia fcritto quello ch'era uerojna quello che non era (per 
ignoranzaìhabbta detto,come fe fiiffe fiatone fi deue accufare d ignoranza Hr fio* 
do,perch’egli habbia fintogli huomini mezo cani,o con un capo lungo, o i Pt>m«'.Ne 
Homero quando, per fauola, finge di quefle cofi fatte cofe , delle quali fono quefli 
Pigmei. Ne Alenane, il quale racconta di quegli huomini , che non hanno partite le 
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1 0 4itd de piedi . Ne E fcbilo , quando narra degli huomini che hanno la tefla di cane , 

O gli occhi nel pctto,odi quelli che hanno uno occhio folamente.Conciofia che ne an* 
co in coloro chefcriuono in prof a a maniera dhifioria , c r non fanno profefiione di 
fcriuer fauole > la guardiamo cofi ài fattile /opra ogni cofa, conofccndoft di fu* 
bito,cbe inpruoua compongono fauole, Vfando la fi te ione delle co/t un pofiibili^per 
dare , e r marauiglia , cr diletto , non perche non f appiano come ftanno le cofe . Mi 
pare che le dicano per ignoranza, percioche fcriuono mafiimamcntc filmili fauole di 
cofe occulte, et dagli altri non conofctute,accojlandofi poi al uerifimiìenel recitar* 
le.Et Teopompo liberamente confeffa, che ne l raccontare deU’hijlorie , u interpone 
delle fauole anchora,in quello facendo meglio,che Herodoto,Ctefia, H eBanico , c r 
quegli altroché hanno deferitto le cofe dell’ Indiategli accidenti dell'Oceano èjla* 
to ferino àguifa difauola,che quefio deue effer il principale intento del poeta.On* 
dedàlfluffo,et refiuffo del mare,cflatada luiriirouata la fiutola di Cariddi , la qua 
io le non è però in tutto inuentionc i H omero , ma ornatamente finta fopra quello che 
neUbifiorie è dato fritto deUoftrctto di SiciliaEt fcfaccndofi il refiuffo due uoltt 
folamente,tràl di,cr la notte,Homcro ha detto tre uolte, 

„ Tre uolte, il giornofytnge Tonde fuori, 

„ Et altretanti le ritira,^ forbe: 

Si potrebbe anco rifondere cefi che non habbiamo à credere lui hauere fcritto 
4 quel modo, per imfaperc il ucrojna per fare la cofa piu grande,^? piu terribile 
laquale Circe accrefce quàto piu puo(con le fue parole)per metter paura ad V lijfe * 

CT diuertirlo da qnel uiaggio.Qndc ui ua mefcolando molte bugie. Circe adunque in 
qucjlimedefimiuerfidijfe. 1 

„ Tre uolte,, il giorno, (finge f onde fuori, varrà;'. .:•< * v 

„ Et altretanti le ritira, cr forbe 

,, Hombtlmente,cr però ben ti guarda . • 

jo tt D/ non ui capitar, quando Cariddi - •* 

„ L’onderiforbe,che da tanto male , - 

» Saluar non ti potria Nettuno ifteffo : 

Et pure quantunque Vliffe s'abbatteffe ut quefio rcfiuffo>imdimenonon ni peri 
fi come egli medefimo dice. 

„ Ella ben diuoraua le f 'als onde 
„ Ma io leuato da T eccelfa ama 
„ D’ un alto fico,à lui tutto m’appiglio. Qual uipifiretlo i 

Affettando poi tanto che qualche tauola della rotta naue glifiparaffe dauanti, 
ai una finalmente appiccando fq, fifaluò . Onde Circe,cosi in quefio diffe la bugia . 
conte quando diffe t 

. „ Tre uolteflgiomo,ffinge Tonde fuori: 

In ucce di dire due uolte.Oltre che per [ordinario ufiamo quefio modo di parla* 
re,quando molto uogliamo inalzare una cofa . Si come diciamo tre uolte beato . o 
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DELLA GEOGR AFIA: Dì STR ABONE 
Tre mite infelice. Et Homero medcfimo dice I tre uolte beati Greci . Et benigni id 
Tre volte effor abile . Et In tre,<y in quattro miniere . Ma forfè , che dal tempo fi 
potrebbe pigliare argomento ch'egli (ad un certo modo ) uoglia accennare la iteriti 
pàrttfercpiu ucrifimile , che i pezzi della rotta nane Re ffrro tanto tempo fott'ac* 

<pa. facendojì il refluffo due uolte follmente fra l di,cr la notte,che fe tre uolte fi fa 
ceffe . Onde attenendofi vliffe continuamente ài rami, er dijìder ondo pure che 
finalmente ijualche legno forgeffe,dice . 

„ Saldo ttneua,con dipo affettando >> 

M Che ributtalje indietro arboreo fronda t-, -i.'J 

T 3 '> „ Quando già tardi,®- ne [bora che lifcia hì, 

„ L'huom ie faconde, e à F albergo ritorna, ovai. •. h vuk. i. nt 9 

„ Dopo eh’ in molte liti ha giudicato > 

„ A lihor Cariiiimi feoperfei legni : 

Le quali tutte cofe uogliono inferire uno certo notabile fratio di tempo , il quale 
fri alla tardipima fera fa prolungato, diccni egli, non fempUcemente . Quando H 
giudice fi lieua dal banco della ragione, ma quando hauendo giudicato in molte litri, 
ha tanto piu ritardato . Ne farebbe Rato uerijimile ch’egli da quello naufragio , fi 
fiiffe faluatoje molto prima che fuffero forti quei legni i egli di nuouo shaueffe la * 
/ciato cadere nel refluffo del mare . A poUoioro difendendo quello , che ha detto 
Eratojlene, riprende Callimacoy perciocb' egli ( anchora , che fu grammatico ) oltre 
f intentione < f H omero;cr [effer e, namgando, tifato à que luoghi dell Oceano doti e* 
gli mette i uiaggi fvliffc i nomina er Cairn, cr Corfira. Mafe quefli uuggi non 
effendo mai Rati neramente in luogo alcuno foto in tutto finti da Homcro > ragiono 
uole fi può chiamare la fua reprcnflone.Ouero fe pure fono Rati, ma in altri htoghii 
donna liberamente dire quali furono quei luogki,cr infieme correggere f ignorati * 

ZA di lui . Ma non effendo in tutto fitto quello, che da Homero è Rato ornatamente 
fcritto (fi conte gii habbiamo dimoftrato ) ne effendofì aflignati altri piu ueri luo* 
ghi > Callimaco mene ad effere liberato da qucRa imput atione . Ma manco Dente*. * 
trio da Sceffi dice bene,anzi ad ApoHodoro è egli Rato cagione <f alcuni errori. Per 
fioche quando troppo ambuiofamcntc contradice à Ideante da Cizico,il quale diffe, 
che mentre gli Argonauti nauigauano a’I F afi(fi come er Homero, et gli altri affer 
mano, che naiiigaronofedificarono uicino à Cizico il tempio della gran Madre ideai 
dice che H omero non hebbe notitia di quello uiaggio di Giafone a i Fafi. Ne’/ che non 
foLvncnte egli contradice ad Homero, ma à fe medeflmo anchora . Conciofia ch’egli 
dica che quando Achille f archeggiò Lcfbo,cr altri luoghi -, hebbe riguardo à Len* 
no,<y all’ifolc uicine , per ri fretto della parenteHa ch’egli haueiu con Giafone . Et 
co’l figliuolo d'Euneo,cheallhora era Signore deWifola. Come può dunque Home 
ro hauere faputo che Achille ,ey Giafone fuffero parenti,o duna medefima natione , 

0 uicini, 0 di qual fi uoglia altro modo congiunti i il che non d'altronde aueime , che 
dall ’cffers amsnduc di TcffogUa , l'uno però di lolco , c r l'altro di Ithia iAchaia, 
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'ih zrnon bibbi* poi faputo donde uenne y cbe offendo Giijone TefiaIo,CT di I olco, nel * 
la fui patria non lafiiafie alcuno [ucce fi ore, cr di Unno facete padrone fuo figlino 
bf Et s’egli feppe chi fu Pelia,cr chi furono le figliuolc,cr Alccjìe piu bella di tut 
te l' altre, cr Eumelo fuo figliuob . 

„ il quale Alcefic partorì d'Ammeto 
„ De le figlie di Pelia la piu bella. 

Debbiamo noi credere ch'egli non hauefie mai udito ragionare ne di cjuetto,che a 
Giafone incantriffe , ne i Argo, ne degli Argonauti f cofe tutte che appreso ciafcu 
no fono mani fi fii fi ime . Et ch’egli fenza hauere pref > principio ,o fondamento alcu- 
no della uera hifioria,fingefie la nauigatione da E età ne l'Oceano,percioche egli è ue 
rifimile affai,che la prima nauigitiont,la quale fu al F affitta da Giafone fufie per 
commifiione di Polii ( come ognuno dice) Et il ritorno,et qttelhaiiere occupato del 
li fole, nella nauigatione, e? l’efiere diuenuto il uiaggiomaggiore, fi come auctme ad 
2 o Vlifie,zr à Menelao } fono delle cofe,che (anchora al prcfente)fi credono per nere. 
Et dalle p.irole d'Homero fi dimodra,che E'a è una città circa il F afi. Et fi tiene per 
certo, cheEetafiaflato redi Colchide . il nome del quale è famigliare à quellidel 
paefe. Di Medea incantatrice fono piene Ihijlorie . Et la molta ricchezza di quel 
pie f e, per le minerc del oro, del argento,!? del ferro i mojìra una certa ragione» 
uolc occafìonc di mouergli guerra, per cagione della quale Frifjo primieramente ut 
mandò quell armata . Onde anchora durano le memorie delle guerre dell uno , cr 
dell'altro . Di Friffo, ne' confini de Colchide ,cr d lberia . Di Giijone le memorie 
fi ueggono in molti luoghi dell Armenia (della Media, cr d altri paefi uicitii à que* 
fi e . < Oltre che apprejfò Sinope, cr le fue marine , il mar di Cojlantinopohl Hello* 
ffiotoQtoggi detto io firetto di Galipoli, ouero braccio di S. Giorgio) infittì luoghi 
d'intorno à Lennoft dice efferui molti fegnalt della guerra di Giafone , cr di quella 
di Frifso.Ma della guerra di Giafone, cr de Colchiche Ifeguitarono fe ne trouano 


finii } Creta, et in I talia,et all Adriatico.Di che Callimaco da qualche inditio, quàdo 
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__ Lafcianl Bglete,e Anafe,à la /portoni 
l ù T hetauicma. Et nc'l principio dicendo. . : 

i - " 1 ,. Come gli Hcroi di nuouo,ne l'antica ■ 

'■ *, Armenia mitigar, da E età Citeo : Et parlando de i Colchi. 

^ „ 1 remi ritir ati entro la natte, 

Prcffo’l fer pente de la bionda Armenia, » < . •«-. < . . i 

,, Attiro edijicaro,cbe da Greci 
„ Si potria nominar degli fionditi. 

„ Ma ne la lingua lor fu detta Polo: 

* Alcuni hanno detto,che Giafone molto ì dentro mitigò il Danubio . Altri fino 
tilt Adriatico . Quelli per non hauere cognitione de luoghi Et quefii perche duo* 
no,che battendo quel fiume ilfuo principio da’ l gran Danubio , fiorici nel Adr iati* 
co.il che non hanno però detto fenza qualche ragione ,<? uerifimilitudine . Di certe 
*;■«» cofì 
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DELLA GEOGRAFIA DI STRAEONE 
òofi fatte occafioni feruendofi H omero > in alcune cofe s'accorda con f bijtoritjn al* ip 
cun altre ( feguendo un certo fuo proprio,ct ordinario cojlume ) u accomoda t inuen 
tionc delle fato le. Alt bora s’accorda con l'hiftoria, quando nomina E età, cr quan 
do parla di Giafone,ZT £ Argo fa quale finge apprcj Jo Beta . Et quando Euneo è 
da Iti flabilito in L«im),cr mette lifola cara ad Achille , CT oltre Medea fa Circe 
parimente incantatrice . 

„ Carnai forclla del crudel E età: 

F auolof amente poi ci aggiunge il uiaggio accadutogli in quella nauigatione che 
egli fece riufeendo neU Oceano .Onde f opra que/U uni fondamenti , uicn ad efjer 
ben detto. 

„ Argo la nane, di cui ognun ha cura: 

Accioche paia ch’egli habbia nauigato in luoghi conofciuti,et bene popolatLOnde 
s'egli hauefje detto come Demetrio,il quale(col teflimonio di Mimnermo)mettendo 
{habitat ione £Eeta nell’Oceano difuori,uerfo leuante -, dice che Giafoneuifivnan* z q 
dato da Pelia , er ripor torme la pelle del montone, Non farebbe fiata uenfmile 
fondata fuo per quella pelle , ejfendo mandato per luochi incogniti , erfenzafama. 

Ne s’egli hauejfe nauigato per luoghi deferti , dishabitat i , & tanto da noi lontani i 
non farebbe fiata l imprefafuagloriofa ne celebrata. 

„ Ne quando conia pelle del montone -tV.. 

„ Tornò da Eajper la dolente firada .'j •> -ir: 

„ Giafon facendo ingiuriofaguerra .J- j.. 

„ A’/ crudel Pelia.He quando tornato r , -*\- 

n Ne7 piaceuole fluffo del Oceano: Et feguendo -• 

\. „ T)'Ectalacitti,dóue del Sole .■ . ;,i t 

„ Splendono irai/ie la dorata flato# 

. „ il diurno Gufoae,per partirfi 

„ Calcano il lido de l profondo Oceano: 

Ne in queflo anchora Eratoflenefa bcne y percioche,per il piu fa mentione £ buo* ^ 
mini , non degni che ne fa tenuto conto , contradicendo ad alcune cofe , cr <td altre 
preflxndo fede. Et feruendofi £efi per teftimoni , come di Damafle , cr £ altri cofi 
fattici quali fé bene in qualche cofa dicono il uero , non fono perciò da pigliare , in 
effa,per teflimoni,ne pcrch’cfi il dicano s’ha tutta uia da credere , mafolamcnte deb 
biamo tenere queflo modo nelle cofe dette dagli huomini £ autorità , cr degni di fé» 
de,i quali di molte cofe hanno ragionato bene , cr fé molte n'hanno tralafciate , o non 
n'hanno trattato à baflanza j non fi truoua però,ne detti lorofalfìtà alcuna. He al* 
tro farebbe à pigliare Damafle per teflimone > che chiamare Bergeo^o Euemero Me/ 
fenio,et gli aùri per tcflimoni,i quali fono da lui nominati , quando accufa di uanità i 
loro ragionamenti.Et egli medefimo dice,chc coflui era uno de'ciarlatori,poiche pc* 
fiuta che' l golfo Arabico fuffe un lago.Et cheDiotimo figliuolo di Strombico pria» 
cipalc dell ambafi laria de gli Ateniefi Imeffe nauigato, per lo Cidno,<U Citi • 
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t o cianci fiume Coaffijl quale paffa à canto à Su fa, dotte dicetta effere arriuato in qua 
r anta giornate , cr a liti batterlo raccontato Diotimo iflcfjo . Dapoi marauigliarfì 
conte poff a effere, che trauerf tndo l Eufrate, et il rigride poffail C idno mettere co* 
po nel Coaffi. Ne quello folamente fi potria notare ne detti tCEratoftenejna ch’egli 
dice , che de' paefì non anchoraconofciutialfuo tempo , è flato di ciaf amo trai* 
tato diligentemente . E/ con tutto ch'egli ci habbia comandato che non debbiamo , 
cefi di leggieri crederei chtfi fìa ) cr con lunghi difeorfì afignatcne le cagioni , 
per le quali qtteflo c'imponga -, egli nondimeno , dice doppo quefto , che in quanto 4 
quello , che apper tiene a’I Ponto, et all A driatico , ha creduto à qual fi uoglia . Egli 
adunque credette che'l golfo ìficoChora chiamato di Lai azzo) fuffe il piu orienta 3 
le punto , che fi trouajfe nel tioRromare. Et ch'egli fcioccamcnte credeffe , n'è fe- 
gno il golfo ctie preffo à Diofc triade, pofla nell' ultimo feno de'l Mar maggiore , il 
quale golfo è piu orientale di quello quafi tremila jladij fecondo il numero degli fìa * 
io dij,refrrito da lui. Nel difeorrere poileparti fettctrionali,et le ejbeme deli Adria 
tico,non s è guardato da niuna maniera di fiutole . Et de' luoghi fuori de Uè colonne 
dHercole,ha dato fede à molte cofefauolofe . Nominando l'ifola Cerne , cr altri 
paefi affai , ch’ai preferite in parte alcuna , non fi truouano , de quali faremmo,per 
f auenire mcntione . Et haueni egli detto che gli antichi , 0 per corfcggiare , 0 per 
mercat autore tutu igau ano , cr che fenza entrare in alto mare ,cofleggiauano il li* 
to,aHa guifa che fece Giafone ,il quale dice, che lafciandole nani andò guerreg* 
giando da Colchidefin in A rmenia , cr in Media ) dice aU’ ultimo che anticamente 
non ordinano di nauigare ne il Ponto Enfino, ne in Africa , 0 in Soria , 0 in Cilicio, 
Onde s egli per antichi uuole intendere coloro eh' erano inanzi a Inojho ricordo j 
non mi atro di parlare di loro f e hobbiano nautgato,o nò. Mafie parliamo di quegli 
antichi , de quali nelle hiflorie è fatto mentionc •> chi può dubitare di dire per cofi 
certa,ch'efi fecero maggiori,cr piu lunghi uiaggifi per terra,come per mare , che 
i piu moderni ,fc à quello uorremo dare fede, che de loro è {lato fcritto ì Come fono 
j o BacrfoOjHrr cole,^ Pifleffo Giafone, oltre Vliffe , cr Menelao , de quali racconta 
H omero. Et c uerifmile,che Tefeo , cr Piritoo , per hauere guerreggiato in paefì 
lontani, lafciaffero fama di loro chef tfferof cefi aU' inferno. Et che Ca/lore, cr Poi* 
luce, per la medcfma cagione ftffero chiamati cujlodt,cr rettori de'l mare , cr fai* 
uatori de' nauiganti . Et di M utoe la potenza de’l mare è public amente diuolgata. 
No.*» meno la nauigaticnede' Penici, i quali ufeiti fuori delle colonne cfHercole, u’e « 
difi corono delle città,et anchora quafi nel mezo dette marine deli Afiica,poco dopa 
po lagucrra di T roia.Ma Enea,Antenorcgli Heneti,cr quelli finalmente,che dalla 
guerr a di Troia andarono per tutto il mondo errando , non è r agiamole , che fio* 
no tra gli huomini antichi annoverati. Concicfia che non meno a' Greci di quel 
tempo ch'a'B trbari, per la lunghezza detta guerra, aueniffe di confumare, cr 
quello di cafa , cr quello che hauettano guadagnato netta guerra . onde doppo 
L rum di Troia, & i vincitori^ per gran btfogno) cr molto maggiormente 
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i uintijC? che auanztsrono alla guerra Jì diedero al r ubare j. quali dici fi eh edifica* io 
tono molte città', fi per tutte le mar uie fuori della Grecia, come in quale he luogo fra 
terra. Ora kaucrufcgli detto quàta maggiore cognitionc della terra habit abile fi fu 
hauuta doppo Aleffandro , u al tempo fuo , che prima non siwitua paffa dapoi 4 
ragionare della forma di /«.Non però dcll'babitabUcfolamente,come era piu prò* 
prio,er piu conueneuole al trattare che fi fidi quella j ma di tuttala terra. Perciò* 
che f bene nectffario trattare di tutta la terra aiichora , ma non riordinai amente, 
riapri adunque ch'egli ha detto,che tutta la terra è rotondala non come scUafuf* 
fc fatta al torno , anzi ch'ella è , in molti luoghi , difeguale uifoggiungc una gran 
moltitudine di particolari trasfigurationi,clx in lei aucngono,per cagionc,ct deli oc 
qua,W del fuoco, cr de terremoti, & tfeffalationi,cr d'altre fmih cagioni, fenz* 
ch’egli(jie in qittfto anchora')ferui ordine alcuno. Percioche la rotondità di tutta la 
terra procede dall’ordine dcÙ’unrierfo,cr queflc cofi fatte trasfigurai ioni notihan* 
no forza di caufare in lci(fccondo fe , tutta infoine) uarietà alcuna . Conciofta che io 
nelle cofe molto grandine tanto piccioleffarifcano,ey non fono di momento, ne in 
conjìderationc alcuna . Martella terrahabitabile confano dmerfe difoofomi , C r 
hanno di tterfe caufe congiunte Ma fopr a tutte l altre cofe (die egli ) porgono occa* 
fìone, che f hu omo uogliafapere onde nafca,che in moltifim luoghi , e r lontani da l 
m in due,o tremila jladijfi tritoni gran quantità di chiocciole mannc,d oflriche, CT 
d’altri nicchi,cr laghi d’acque f alfe fi come dice,chefono intorno al tempio tf Am* 
monc,cr alLtjlrada,che uà al tempio fo quale i di tremila fiadij-Doue foggi onci** 
rafi Intonano molti nicchi foarft,<y gran copia di fole , cr nifi licuano cjjalatio/u 
di mare, che afoni dono ad alto . Et mi appreffo fi ueggono pezzi di nauilq da mare, 
i quali dicono effer pati rigatati fuori p l’ aperture della terra.Et delfini pojlifopra 
picciole coione con ifcrittmi de le uedette de Cirenei, llcbe hauendegli detto Jouda 
fopcnionc di Stratone flofofo naturale, cr quella di ~X.antodi Lidia. Quciladi^ 
pianto quando dice,che al tempo dArtafferfc, uenne unfccco cofi grande, che®- 1 j0 
borri cri laghisti fiumi uenncromeno.Et ch’egli in molti lunghi lontani da Ima* 
re haticua ueduti pezzi di quelle pietre,alle quali Hanno l ’qftnche attaccate,cr nic* • 

chi ergufei di pettini, cr d altri conchiU.Ettragli Armeni, cr tra' Matticnt , cr 
nella Pn?ia batfa,lagbt di acque frife. le quai cofe gli fanno credere , che dotte bora 
fono le pumtregià fuffe il mare.Quella di Stratone gli piace, percioche da lui fono 
anco piu al uiuo toccate le cagioni, il quale filma che l Mar maggiore a principio 
non hauejfe aperto lo fretto eh’ è preffo à Bizantio(bora chiamato Cofiantinopclt) 
ma che i fiumfoquali f c arie ano uilui,tapn\f ero per forza, ridi l’ acqua f corre ffc 
nella Proponttdc,cr nello Hcllefoonto . il mcdcfimo dice effere aucnuto nel noBro 
msre dotte lo pretto dalle coloiuie(hoggi detto di Gibelterra)fu parimente aperto, 
per le foucrchie acque de fiumi,che l’haueuano piato,leqttahJecondo , che nttfciua* 
no cefi s andana j coprendo quello che prima erapantanofo,cr n’ajjegnala cagio* 
nc Prima iefoere diuerfo il fondo del mare di fuori , dal fondo di quello di dentro . 
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P oipèrcJòche(anchora al prefènteffi uedefott'acqna uno fa(folungO , CT fretto J 
gUi [ad una fafcii fi qualedall Europa, fi fende neh Africa. infignocbt'l mire di 
<lentró(chi. ontto altramente mediterraneo) con i fucilo di fuori, altre notte , non era\ 
tutt'uno.Et che nel Ponto e pochifiimo fondo, dotte nel mire di Candii, & in quello, 
di Sicilia , cr nel Sardo , è profondiamo . I Iche nafee da i molti fiumi, cr grandi, i 
quali da tramontana,^ di Intinte correndo in quello l'empiono m tatui di bella* 
ta , e r quelli fi rimangono profondi . Onde l acqui del mar maggiore dice effere 
dolci fimi. Et il corfo dell acque f rendere date i fondi fono piubafìi. Talchefhauen*. 
doquefo corfo àdnrlre,rglic di parer che per l’ allenire , tutto il Ponto li debbia 
empire di terra . Conciofia che già ta minò »iMtcx,hibbia cominciato à feoprire il 
pantano. Et nr'l tifo Salmilefjo, cr in quella parte che circa il Danubio , chiamata 
da' marin.ti i Petti, et i deferti degli Scitbi cr il tempio t Animane, forfè già pojlo 
fui mare fiora giace fra terra,doppo fatta la fopr adetta ufeita . Et egli sintagmi, 
che ragiotteùómenté qucjlo oracolo fufje coft tUufre, cr celebrato , per cjfcrcfu la. 
mrciiìla ondctffcndo bora tanto lontano dal mare , la ragione non uuolteh'eglq 
babbi a piu còfì gloriofa fami. Et che l'EgittofuffoaQagato da' t mare infoi alle pò, 
tildi uicinc à ì}àmirta,cr a' limite C*fio,CT olla palude Serbonidc.PcrUqud cafre, 
taiiandofi lefalme,anchor hoggÌ,per tEgitto, dice che lefojje fi truouano piene de' 
nicchi, in fegno che quello pie fi era tutto m.trc,et che que' luoghi intorno al Cafio, 
et i quella che fi chiama Gerrafuffiro pantanofi,in tanto che arriuafjcro all'ultimo 
fino de l mare Roffo.Et che mancando poi,cr ritirandoli il mare ,fi fiano [coperti, 
f jjendo ptrò rimafa Li palude S<rbemdc.Et cb c rompendo cfja .me bora fia duienuta 
fingofi,cf pitut}rc,i liti della quale, ejfendofimitmcntefalji, hanno ptutofto forni * 
glianz-i di marc,chc di filone . Cefi potrebbefi facilmente concedere , che una grati 
parte dì tcrraferm.ifu]fe,qualcheuolto,in certi tempi fiat a allagata, cr in cert’ah* 
tri, di nuouo fiopcrta,cr che per tutti i fondi La terra eh 'è bora f otto acqua, fia co* 
fi di figliale, come qitcBa,chr fopr a l'acqudfi da nei habitat a. Et ch'ella in tante urne 
maniere fi muti , quante ha raccontate E ratojlene ifefio.Ondé contriti parlare di 
'. Xanto non pare che fi pofia addurre ragione .che il conduca in molto grande incorna 
ttcnicttte.Mi contri Stratone ben fi potrebbe dire eh' eglfilaf dando molte uerccaa 
gioni da pxrtéyxdducc di qu elle che non pofiono e fiere, U prima delle quali è che il 
mare di dentro , cr quello di fuori non habbiano il medefimo fondo. ne la medefima 
Mitezza • Conciofia che delgonfiarfi il mare , cr de labbafiarfi , cr dell allagare 
alcuni luoghi ,cr del ritirar fine , non fia cagione l'hauere diuerfi fondi , qual piu 
ileo, or finale piu bafio,ma Itnalzarfi qualche udta i mede firn fondi , qualche uol* 
ta abbafftrfi , cr infieme gonfiarfì , cr abbaffarfiil mxre. il quale gonfiato può 
molto bene J fondere , e r alligare . Et abbafjoto ritornare ne'fuoi primi termi* 
ni . Etfecofiè , qtundoukne il fubito gonfiamento del mare j è forza , ch'olla* 
gi non altrimenti , che i fiumi nelle piene, cr ne gli accrefcimcnti loro , per lue* 
quc } o (falera parte aggiuntati , o crcfciute dalli loro propnj fonti . IU perciò* 
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che ne gti accrefcimentifi fanno frefii,cr fubitijie le piene durano tanto tempo , ne io 
fono fenza ordine , ne allagano negli aln i marine auengono cefi in ogni luogo » re* 
finche concludiamo sbe il fondo ne fia cagione . O quello, che ordinariamente cfot 
to 'il mare,o quello, che da lui allagato . Benché piu lofio quello , cfx quejlo debbia* 
mo credere , che fiiipoi che’l fondo eh' è fatto il mare,pcr effere hunudo,c? molle , e 
moto piu atto à mouerfi facilmente , er àf libito mutarfì . Conciofia chela fitrtH 
di poterfi conuertire in uento ( cagione di tutti qucjhfmuh effetti') fu qt iui,piu che 
tltrouc.Mafcom'ho detto'jqueUo che cauja toh decidenti non è altroché bora alzar 
fì,cr bora abbafjarfi il medefww fondo . Uon f effere un fondo alto,!? l altro baffo, 
il che egli s imaginò,pen fondo che fi come [acque de fiumi uengono Jcmpre da luo* 
ohi piu diti > cefi aucmffc medefimamente nel mare perciò ch'egli non potrebbe di * 
re, dx'l fiondo fuffe cagione della corrente, eh' i preffo d Cojlantwopohjxr effer piu 
alto il fondo del Mar maggiore, che quello del mare diCoflantinopoh,cr de /mare 
che le uiene appreffo . Et mfieme foggumgerui la cagione, cioè per LbeUetta,che zo 
portano ifiumi,s’empic,cr s' inalza d fondo. Ond' egli poi fronde di fuori, <?aUt* 
oa . La quale ragione egli ufa parimente, ragionando del nofiro mare in umucrjak, 
rifretto al mare di fuori : Quafi che’l nofiro mare faccia piu ato il fondo, eh cfot 
toil mare dell'Africa . Conciofia,ch'egU anchora uengd accrcfciuto , cr ripieno da 
molti fiumi,!? ricettala parte fua della piu fangofa belletta. Bifogneria dunque* 
che la corrente del mare,ctì entra per lojiretto di Gibdfcrrafr di Colpe , fuffe fi* 
mi/e a duella di Cofiantmopoli. Ma lafciando quejlo (a che so ,cherifronderiano , 
àtei medefimoqutui atterrebbe Jc nonfuffe,che da'lfluffocr re fl u (f°’8 U ' 
to CT perciò non ui fi conofcc)VogUo domandare loro effendo piu baffo ufondodet 
A la- maggiore,che queUode'lMare di Ccflantmopoh , cr dell'altro mores che fe* 
oue j prima che lo flretto di Coflantinopolifuffc aperta chi uietaua,ch egli non fuj 
fe pieno da i fiumi, t quali f caricano in lui , o fufjc mare prima anchora,opurefuj * 
fe palude maggiore della MeotideiUcl chef e non mi uiene contradetto , domanderò 
anchora i Era forfè la fuperficie dell’acqua di quel mare in tal maniera bilanciata, 5<> 
con quella del mare di CoflantinopoU,che infino,ch' eUa ùera,non potefje effne sfar 
zataà frandere,per urtarfi con eguale reuerber ationci Ma effendo poi quello difuo 
riuenutocon troppa abondanzafifoucrchio hauerlaf opra fatta ,!? sforzata ì CT 
di qui effere aucnutoj he Umore di fuori fio entrato,!? fatto contìnuo,etd una me* 
definii fuperficie con quello di daUro,o fuffe marmo,o fujJe prima palufire, diuenu 
to pofeta mamo,per la mefcolanza,!? per effere da quella foperchiata 
(lo anchora mi concederanno \ Non far a dunque impedito quello fluffo, che fi fato* 
ra caufato non dall' effere piufoUeuato,o piu depreffo il fondo (come Stratone s una* 
Quiaud) . le quali ragioni)] poffono parimente ufare , parlando del nofiro mare ut 
uniuer l'ale, di quello di fuori attribuendo la cagione dello feorrere nona i fondi, 
ne olii loro accrefcimenti,ma a i fiumi . Coite iofia,che fecondo loro non fi a uicon* 
Mentente (Q nani anco tutto il nofiro mare fuffe prima fiato una palude) che cfjcn* 
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IO do riempito da fiumi, per lo fouerchio deffacquafoffe traboccato fuori per lo jbet 
to delle colonne . Come fe cadeffe fuori { una cateratta,crefcend ella contuuumen • 
te, dalla qu.de il mare fujfe poiUo'l tempo ) fatto piu continuo , cr inficine correre 
in una medefima fupcrficie con quello di fuori, ey f acqua fua diurni jj e marina , per 
efferc in quantità auanzata da quell altra . Ma quefta non è cofa in tutto natura '* 
le, ne debbiamo del mare fare còpar atione co i fiumi, percioche quefli, dalli loro cas- 
uali fono fempre portati uerfo il chino,CT quello nel fuo letto, fermo fi giace . Gli 
firetti del quale hanno la corrente loro <£ un'altra maniera. Nr la belletta por totani 
da i fiumi può cofi riempire il fondo de'l mare )com ella fi ferma fu la foce de fiu* 
mi . Si come circa le parti del Danubio,cbiamate Petti, cr i deferti de gli Scithi,cr 
Salmideffo,concorrendoui anco in aiuto de gli altri torrenti. Ma la marina di CoU 
ckide,uicina alla contrada de F afi, è tutta arenofa,baffa , cr molle . Et tra’ l fiume 
Termodonte,CT f iride, tutta la Temifcira pianura delle Amazoni . Et la maggior 
io parte de’l paefedi Sidena,cr in molt' altri luoghi fimilmente,i quali tutti,non altri* 
ment fiche faccia il Nilo, empiono di terra il uado,ch’c loro inanzfiqual piu , cr qual 
mcnoimeno quelli, che non portano molta beUctta.Quelli piu,i quali, per paefi fan* 
gofi,crgrafii,paffano con lungo utaggio,cr ne’ quali entrano imiti torrenti . Vno 
de’ quali è il P ir amo , che ha in gran parte, accrefeiuta la Cihcia. Di cui fudato 
uno cofi fatto oracolo. -> 

,, Tempo uerrà,cbeipoJteriuedr anno i 

„ Piramo,ch’interrendoillargolido, \ 

„ ArriuarànelafacrataCipro : 

li qu.de fiume pajfando naitigabile,pcr le pianure di Cataonia indi ufeendo , per 
pegole de'l monte Tauro in Ciliciafinalmente riefcene’l mare , per quel nodo , ch'è 
pofto manzi a lei, cr a Cipro . Ora lacagione perche non fi uede,che La bclletta,por 
tata dai fiumi al baffo fi fonda molto nel mare--, è ch’egli co Ifluffo fuo naturale la 
. rigitta in dietro. Conciofia eh' egli, in quefio, fu filmile à gli animali. Et fi come ef* 
a o fifo rmo continuamente,cr re forano y cofi ha il mare un certo continuo mouimen 
to,il quale da lui partendofi,CT in lui ritornando 1 mai non fi ferma . Conte può fa* 
cilmentc efferc conofciuto,da chifia fui lito preffo alt onde,percioche infieme infie* 
me egli fi fentirà i picdficr molli, o~ afeiuttfier inondati di nuouofuccedendo cefi 
di continuo. Et à quefio mouimcnto de’l mare s'aggiunge il corfo dell'ondaja qua* 
le-per molto tranquilla,che fia,effendo portata in pelo dell acquaia una certa mag* 
giare forza,cr ributta à terra ciaf cuna cofa,ckc a lui non fu naturale . 

„ Eiffiargeua molt' alga fuor de'l mare : 

Et benché, quando è ucnto , quefio foglia maggiormente auenirc -, auiene nondi* 
meno anchorafonza ucnto . Et quand anco fora uento da terra ; ritornando fon* 
de non meno uerfo tcrra,quafi come dal proprio naturale mouimcnto del mare fio* 
no portate all'incontro de’l uento . A quefio fi confanno quefii uerfi. 

■ „ L’ onda fi lieua fui e (Iremo lido ■ 
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„ De’ l mar jpruzzando bianche frittine inolia Et qucfi' altro. 10 

. V. „ Ribombajl Ufo, V fuori ffiruzzan ionie : > V . o .*> 

L ’ impeto adunque dell onde ha forza di rigittarc fuori dt'lmare quello, che non 
tfuo naturalmente. Onde dicono, che qucfi' è quafi unafiupurgMionc.pcr la qua* 
le,cr 1 corpi del mortficr i pezzi delle naui rotte fono forbiti * tcrra.Qjiancf egli 
poi ft ritirinoli ha tanto di fornichi poffit farebbe non fu gettato à terra pure un 
leggerifiimo fouero,non che un Ugno,o uno corpo morto . F.tcrcdendofi,chc 1 tuo» 
ghi uicini al mare fianoj quefto modo caduti nel maggiore fondo.portatiui dallon 
de i A quefio medefimo modo auiene,chf la bdlcttiC 7 l'acqua torbida infime , efet 
dell onde . Oltre c^ciòlaiutaparimmeU propria, grquczXdfc* la qu 4 cefi 
prima che ella fella andare molto manzi ucrfo il fondo ) è portata à terra , perciò* 
che la forza de [fiume itunca,ptr ogni poco^hc {'allontani dalla foce. A quel ivo * 
do adunque contwuandofi [inondatimi defiumi.potrebbe allenire, che tutto il mare 
cominciando dal htof empie ffe di pantano . I l che atterrebbe anchora.febene prc= iq 
fupponcfiimo,che'l Ponto haiteffc viaggiare fondo, clx'l mar di Sardona (L quale ho 
ra chiamiamo Sar digita) 1/ quale fi tiene, che fu quafi mille pafii piu profondo , che 
tutti gli altrii quali funo fiati mifitrati,per quanto referifee Pofidonio. Malamcn* 
te adunque fi potrebbe accettare la cagione allegata da cqjloro . Meglio farebbe f 
ehiuaccompagnaffe qualche ragione cauata da cofe piu numfijtc.cr che ognigior 
no ( per modo di dire) fi ueggono . Conciofia,cbe i diluuij J terremoti , t cfJ'Miio* 
ni,cr i gonfiamenti della terra,ch’è nel fondo i gonfino anco 4? alzino il mare , c 7 
gli abbaiamenti , f abbacino . P crciochc non c uero,chc le fiottili larghezze’, CT le 
picciole ifole pcjfmo cjfert follautc,cr non le grandi . Ke che l'ifolc filano folle • 
u.itc,cr non la terra ferma . Poffoito fimilmcnte aucnire quefii abboffi. amenti , cr 
■piccioli er grandi, fi come accade anchora,che sopra U terra, cr che inghiott ficai 
paefi,cr le terre. Come di B ura,di Bizona , cr di molt'altri luoghi fi dice effer auc* 
auto porgli terremoti.Et di Sicilia non c chi po fifa fare giuditio,chc ella fila piu to- j o 
fio un pezzo di mina f piccata dall' Italia , chef e la forza de Ifuoco d’Etna f habbia 
fatta forgcrc,cauandola dal fiondo, il medefimo fi può dire, or dell if ole di Lipari , 

CT delle Piteciifc. Et è cofiui cofi dolce di fiale, che non offendo egli mathematica jion 
Huolc pure confirmare [opcnione i Archimede . il quale doue tratta delle cofe por * 
tate d'uno in un’altro luogo , dice che la fitpcrficic di ciafcuiu cofa humida, chcfiia 
fvrma,v fiabile è rotonda, la cui rotondità ha il medefimo centro f he ha la terra. 
Laquale opcnione è accettata da tutti coloro, che hanno qualche principio delle fidò 
Ze mathematiche . Et egli ftima , cbe'l mare Mediterraneo anchora , che fu un foto 
mare ( fccondo,ch’egli medefimo dice am fu però contenuto da una fola fuperficie, 
ma ne anco ne luoghi tra loro uicini. Et di quefiafiu ignoranza adduce per tcfli * 
moni huommifoiancnte architetti. Anchora che i mot baliatici concludano, che l’Ar 
chitettura è unadclle parti della Mathematica . Et diceste effcndcfi meffo Deme- 
trio 4 
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io trio. a uolere tagliare f ijbtto del Pcloponnefo, per fami un canale , fi che i rtauiUj ul 
potcffero pacare \fu dagli architetti leuato da quella imprefa , i quali hauendoui 
deligentemente mi furato j gli re ferirono , che nc'l golfo di Corinto il mare era affai 
piu alto,che dalla banda di Cenerea . Onde quando fuffc flato tagliato quello fra» 
t io di terra, che uè di mezo -, ncnfoLmcitte ftfarebbe fommerfo tutto quel uado, 
eh e intorno ad Egina -, ma [ifìeffa Egina,inpeme con tutte ti fole, che le fono ideine , 
ncpmrió farebbe flato quel pajjo comodo al nauigartd . Etperqueflo tutti i co* 
lulifra due man hanno la corrente furioft,q? lo fretto di Sicilia malt imamente . 

A l quale dtcono,che nelfluffo,cr rcfluflojl medefmo aidene,che à 1 Oceano. Con* 
ctofia che due uolte il giorno cr altrotanto la notte ,fl muti la fua corrente . Si co* 
me l Oceano due uolte crefce,cr due uolte feema . infogna dunque, che noi confa * 
)iamo<che quello accref cimento partendofì dalmate Tofcano,come da piu alta fu * 
perfide, corra nel mare di S ictlia.il chef deue nominare defccndere . Et che con * 
*o fepiamo anchora che nel medefmo tempo, egli incomma,v finifea i che incomin * 
ciano,cr pnif cono gli accrefementi dcWOceano . Percioche nel leuarft,<y nt 'l 
tramontare della luna,inccmincia . Et manca quandella arriua all'uno , cr aliai* 
frode mezi cieli,cioc cyfopra terra , CT fottoterr a . Et queflo contrario corfo 
ne l decr e) cimento chiamiamo ufcire.il quale non altrimente che'l decref cimento del 
i Oceano comincia quando la Luna è,o difopra,o di fot to,à mezo il ciclo, cr manca 
nell aggiungere,^' ella f a,o in lcuante,o in ponente. D e flufii,zr reflufi,à baflan* 
Za hanno trattato Pofìdomo,cr A tcnodaro . Mode Ircfluflo dell, fretti ,i quali 
hanno efli anchora qualche ragione piu naturale (fecondo , che comporta ilfogget* 
to,cr la qualità loro ) Quejlo uoglio,che ne bafli à dire, che in tutti non è la mede * 
Juna maniera di corrente, ne la medefìnu frette . Percioche fe queflo fufie -, loflret* 
to di Sicilia non fi tramuterebbe due uolte ilgiomo,com'egli dice, che fa . Et quello 
di Cdktde (chiomata hoggi la città di ìiegroponte) fette. Quello di Coflantino* 
30 poli non fi tramutala ferita continuamente una fola corrente dal mar Maggiore 
ne l mordi CoflantmopoU . Et (come fenue Hipparco) flà alcuna uolta immobile] 
Et quando pure in loro fufie una medeflma maniera di corrente j non farebbe per * 
ciò conuemente cagione quclU, che allega E ratoftene , che'l mare,ao è, da diuerfe 
bande habbia diuerfafuperficie . Conciofu che ne'fium, anchora queflo non potreb 
beatwmrefenonkaucf ero, fragni . Et con tuttoché gli habbuno, non corrono 
pero all um,mzifemprc fe ne nonno uerfo il chino . il che auiene per eflere il cor * 

Jo loro & la fua fupcr fìcie incbmata , cr pendente al baflo . Ma chi può dire che 
Ufuptrficu de l nurepa echinata i parlando maflimamente fecondo que prefup* 
poflti 1 quali uogliono. che quelli quattro corpi fono rotondi,! quali chiamiamo eie 
menu Talmente che alcuni fretti non poflano p,u hauere il reflufo , ne alcun al* 
tri pop ano (tare frmi , c rftabilr, Venendof, in lorola corrente di due ma* 
n,ma non epcndo una mede fimo fuperfitie, anzi una piu alta, cr l altra piu balta . 
Percioche non c come la terrai quale eflendofoda,et duraptmtiene lungamente le 
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forme , che le fono date . Onde Ueggiamein alcun hogo foriere andrò monte in !• 
un' altro giacere una uallc la doue t acqua dall'impeto della fua natio- ole gr atterza ,t 
fempr e tirata a la terra,cr quiui piglia quella fuperlitie,che dice Archimede . Ora 
doppo quello ch'egli ha detto cr d’ Aminone , cr dell'Egitto » foggutnge-,chc gli p<t* 
re, che l monte Cafio non fu flato inondato dal mare,cr inficine tutto il paefe,doui 
quella che bora fi chiama (Serra. Et che iui ogni cofa fi ua tuttauia empiendo di bel* 
letta arriuando fin' al golfo del mare Roffo. Et che nel congiungerfi, che fece il ma * 
re fi fané f coperti . M a in èie modi fi può intendere quel luogo , ch’è fato detto, 
empir fi di belletta arriuando final mare R ofJo.Conciofa chearriuare poffafigni* 
care, et [ e fere uicino,et il toccare. Di modo cheffendo acque T mu babbi a il fuo fiuf 
fo infime co'lfluffo deh altra.Et io£ me, pigliarci /’ effere ideine delle pahidi al ma* 
re R offo,mètre che lo fretto apprefjo le coloneficttc chiufe.'il quale aperto iepalu 
di s'allontanarono effendofi il nofro mare abbaffato,perU>torfo chaneua fuori delle 
colonne Ma tìtpparcojiauendo intefo quefo arriuare per effere fatte (tunomedefì 
mo fluffo il nofiro mare , co’l mar Roffo i per cagione d' effere il noflro molto pieno 
d‘ acque > riprende Eratofene . Come può fiore (die egli) che effendofi, in quel Ino 
go, mutato il nofro mart,per effere ufeito fuori delle colonne > non fifa anco muta* 
to il mare Roffo t il quale era <£ uno medefimo fluffo con effo lui.anzi fenza efferfi fot 
to piu baffo fìar imafo ncHamcdefìma fuperfitie. P ercioche (fecondo Eratofietic 
medefimo ) tutto il mare di fuori e dì uno flufofiche f occidentale uiette ad effere tut 
t’wioco'lmare Roffo. llchehaucndo dcttofnferifce quefa conclufione,che’l mare 
fuori delle colonne,^ il mare Rofio fono h una medefimo altezza, cr confcgucnte * 
mente anchora il noflro mare fatto continuo ,er d una corrente col mare RofioMa 
ne quefo confefia Eratojlcne i haucrc dctto.Cioc che,pcr efiere il nofro mare pie* 
no <t acque fio fatto i uno medefimo flufio col mare Rofio,ma f efiergli fi auuicuiato 
folsmente. Refe benefufie tutto uno folo,cr continuo mare -, fegiataria però che 
bauefie la medefimo altezza ,CX la medefimo fuperfitieft come fi uedene'l nofro ma ^ 
re , cr in quello eh è prefio à Letheo,ey à Concrea . liche Hipparco medefimo di* 
moflra nel libro alui indirizzato . Hauentfegli adunque cono f cinto efiere tale la 
fua openione i donerebbe del fuo proprio,contradirgli , non di quello ch'egli (ha pi * 
gli.it o dall altrui indufria . Che chi dice,che'l mare di fiori fia turiamo » e sforza* 
to a confcfiare anchora ch'egli habbia una fola fuperfitie . E t hauend’cgli detto, che 
quella ifirittione fatta ne' delfini delle uedette de' Cirenei , è f alfa j non afiegna co* 
gione,che habbia del uerifimilc . P ercioche t edificatane di Cirene fi dice efiere fa 
ta à tempi molto celebrati . ma non c’è chi habbia mcmoria,che mai quell'oracolo fia 
fiato fu i mare . lmperochc,cheJmporta fe bene olcunarneU'hiforic non n'ha lafcia 
to memoria . B afa,cbc per gli inditif,dd quali facciamo congiettura,chc quel tuo* 
gofufie altre uoltc prefio al mare j ut didicarono i delfini, cr ui fecero f ifcrittioni 
delle uedette de Cirenei.Ora hauend'egii còcefio,chc cficndqfì gonfiato il mare, pe’l 
gonfiamento del fuo fondo Jnabbu allagato quella cotur oda fin all' or acolo. La qua* 
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4I9 le e lontani dal mare piu di tremila jladij non concede poi ch’egli fi fia potuto tari * 
to alzare, che tutta l tjfola Faro,cr una gran parte dell'Egitto fio rimafa fenmerfa. 
• come fe non baflafic tutta quella altezza à tanta ir, ondatione. Haurndo poi detto, 

chefel nojlro mare, prima che s aprile lo fbrtto dalle colonne ,fufie flato tanto ri « 
pieno quanto dice Erataflene \ farebbe flato necefi ario, che prima tutta [Africa, er 
buona parte deKEuropa,zr dell’ Afa fifitficfomnurfa ; foggiunge à queflo perciò 
chc’l mar M aggiore,in alcuni luoghi f mef :ola,et fi continua con l A driatico,Che 
per nafeere il Danubio in luoghi uicini a l mar Maggiore , cr poi diuiderfi fecondo 
dfito de’ paefi , mettendo capo nell'uno , er nell'altro mare . Mj ne il Danubio ha 
principio da luoghi uicini a l mar Maggiore , anzi per lo contrario , da i monti che 
fonofopra l’Adriatico,ne manco fcarica in amendue que mari,ma nel mar Maggio 
regiamente . Etfolamente appreso le fuc foci fi divide. Nel che egli in queflfigno 
ronza incor fe commune à cert' altri fuoi antecefori . i quali s invaginarono , che ui 
io fi*fi e ut altro fumé de l mcdcfimonome , che il Danubio chiamato parimente lflro.il 
quale dutidedofi da lui mettere nell’ Adriatico, da cui ld lfhtafper la quale egli paf* 
fa) bone fe prefall nome . EtcheGiafonepartendofidai Colchi,nauigafie aU'insù, 
per queflo fiume . Or accioch e niuno fi marauigli di quelle mutatiom,le quali habbia 
mo detto effer cagione dell inondationfet degli altri così fatti accidenti già raccon 
tati di Sicilia,dell ifole d’Eolo,cr di fichu -, pormi conuenicnte addurne molt'altre, 
fintili à quefte ,o che fono, o che fono fiate in altri luoghi . Conciofia che i molti fimi * 
li ejfcmpi delle co/epafiate , pofli manzi agli occhi > facciano ceffare lojìupore 
delle prefenti . Et quando il fenfo dalla uerità fi lafcia conturbare , moftra ch'egli 
habbia poca i o muna efpenenza delle coje, che naturalmente poffono auenire,ty di 
tutt ala ulta humana. Come fe f huomo par lofi e di quelle ifole Je quali f vicine à Tcra 
et aTer afiayonofituate in quello pafiaggiojch'è in mezo tra Càdia,e Cirene. Delle 
qualtT era è città principale te fa Cirene . Et parlale medefìmamente dcllEgit * 
jo ^ Molte cofi fatte parti della Grecia . P ercioche eficndojra Tcra,cr Terafia, 

ufeite de l mar fiamme di fioco per quattro giornifì che pareua che bollile tutto il 
JWtVCT ardefie: à poco a poco ui forfè unifola,alzandofi come fe,con artifìciofc ma 
chine fufie i lata lauta . Laquale ,compoHa di pietre affocatela di circuito di 
X 1 1 Jladij . Acquetato poi che fu queflo cofi Jpauenteuole accidente » i primi che, 
con le iuui,hebbero ardire d'accollar ufi furono i Rodiani,fignori diqucl mare . Et 
fulifda edificarono il tempio di Settimo Fermo.Et P cftdomo dice chefactndofi in 
Fenicia un grande terremoto fu,dallaterra,inghiott ita una città / opra Sidone , er 
di efia Sidone anchora rumarono quafi le due parti : ben che non così fubito , fi 
che poche perfone ui perirono . Il quale accidente fi diflefc per tutta la Soria,me* 
no pero acerbamente . lndipafiò in alcune ifole fi delle Cicladi,comc in Euboeafdet* 
ta hoggi hlegr oponte) talché fi per (e il naf cemento i A retufa (fontana di Calcide) 
quafi come fuffe flato otturato. La quale doppo molti giorni, rifarfe per un'altra 
bocca. He mai ceffo di tremare qualche parte di qucUifolajnfirìat tantoché apei a 
v'j D i tifila 
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tafibterra v nclbpianuradiLcbnto,buttòfuoriunofìumcdifingobollnite. Ma » 
tra molti,che delle cofi fatte marauighe,hanno fatte rautianze,uo?lio che bafii l ag* 
giunger ui ì quello proposto, (fucilo che da Demetrio di Scepfofu raccolto, il qua* . 
le battendo fatto menttonc di quefli uerfu 

„ Giunfer' al mormorto delle bell onde. Dotte il cupo Scamandro ha due 
„ Da luna forgon tepidi acque (fontane. 

„ L’altra di State qual gragnuob f corre. 

Non mole , che fi marauigliatno fe durando anchora la fontana dell'acqua fred * 
dinoti fi urie piu qucUa,che l'haueua calda, di che dice , che debbiamo attribuire la 
cagione all ejferfì logorata,cr ufeitane tutta laequa calda.Oltre di qucflo egli rac* 
conta le mirauiglie, dette da Democle fcriuendo di quelli grandmimi terremoti , i 
quali , a tempi paffati,auennero per la L iiia,et per la lonia,cr infin al contado di 
Troia,p li quali molte uille furono dalla terra inghiottice.Et mitre che Tantalo re * 
gnaiafftt minata Sipilo,ZT le paludi iiucntarono jlagni,cr Troia fu inoliata dal 
mar e, et F aro d Egitto, la quale già era in mare, bar a' ad un certo modo)è fatta peni 
fola.Et Tiro medefìmamete, et Clazpmtne.Et ritrouàdojì noi in AlrffindriadEgit 
to,cfJendofì goniato il m ore preffo a Dalmata, et ài monte Cafto, s’alzò di maniera, 
che allagò tutta a contrada , cr riduffe quel monte in fola , talché fece nouigabilc 
quella jtradaja quale! paffmdo uicina al monte Cafiojua in Perni u. Non farà dun* 
que marauiglia fe quell’ Ijhtio eh’ è di mezo , etftpara il mare d’Egitto dal mar Ro/fc 
fo,effendofi diuifo , c T andato al fondo, diuentarà ( quando che fu ) uno braccio di 
mar e, ZT far achei mare di fuori fìa continuo con quello di dcntro.Si come è auennu 
to nello fretto di Gibcltcrra . Ma pcrcioche di quefie limili cofe nhabbiamo dette 
alcune nel principio dell opera ri neceffario raccorle uifìeme , per potere acqui* 
fare ferma fede,?? a gli effetti della natura, cr all altre mutationi, che ueggumo 
auenire.Et dicono che’l Pireo fu cofi chiamato , perciocbe primieramente era ifold, 

CT giaccia oltre il lito, conciojìa che Perca in lingua greca , uoglia dir oltre il lito, j q 
ne la nojlra . Et Leuca , per lo contrario , la quale prima era Uto di mare s fu fatta 
ifola dà Corinthij, iquali tagliarono quell’ llhno,dt quejla dicono che parlò Laerte. 

„ Quafer io quando fui terrejbre Udo , 

„ Fu dame prefa bleritopoffente: 

Quiui furono fatti tagliamemi per mano dhuomini,in altri luoghi, o ui fu por= 
tato,cr aggiunto terreno, o fatti ponti . Si come nell fola uicina à Siracufa, doue 
bora è un ponte, che la congiunge alla terra,prima (per quello,che dice ibico ) aera 
un’argine di pietra Logea,ch’egli chiama Eclefìo.Bura,cr Elice furono fatte cade* 
re,cr difipate, quella dall'impeto de ImaresCT quella dall aperture della terra. Ap* 
preffo Mctone,ch’c ne' l golfo H ermionico,per unafocofaejfdatione , che ui fi fece fi 
leuòb terra all’altezza di fette Sbadì}. Alla quale di giorno non ft potcua auicinare 
per lo troppo caldo,cr per lo puzzo di Solfò che ne ueniua , U notte fi fentuu odo * 
rtjj fi uedeua fplendore di lontano & era talmente calda , che per cinque fladij fa* 
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19 eeua bollire il mare,cr cffere torbido pcr.’XX.Jladij.Etuhauetta fatte ragunamSe 
di fitfiijpezzJti/U non minore grandezza che torri.Dallo /lagno Copaide fu fon* 
merfu Ar«f,er A lederle quali H omero nominò nel catalogo delle nani. 

„ Quelli ch’Arne babitauano,abondantc 
„ Di uigne,cr che habit ottano Medea. 

Alcuni uogliono che certe città di Tracia fuffero fommerfe dalla palude BiflonU 
rff,CT da quella che bora fi chiama Afnetide. Altri che di quelle anchora de' T reri, 
percioch' erano uicine alla Tracia. Artemia (annouerata già tra tifale Echinadi ) 
diuenne terra ferma.Et tra quelle ifolette,lc quali fono apprcjfo t Acheloo , à molte 
dicono effere attenuto il medefmoper la terrx.che'1 fiume ha portata nel mare: on » 
de t altre anchora fi nonno medefimamentc intcrrcndofccondo che dice Utftodo. Et 
alcuni promontori] tfEtoliOjgià furono ifole . Afleria c parimente mutata, la quale 
Homero chiama Ajlcride. 
io „ I nmezdlmar’ èunifolafaffofa, • 

„ No» molto grande, Ajleride nomata, 

„ V’ per gli agitati fon comodi porti, \ 

. „ Che hanno l' entrata et amendue le bande: 

' . Et bora non uè pure da potere buttare un ancora . in Itaca, ne tale fpeloncd , ne 
tale tempio,o cafadi ninfe fi uede,quale ci defcrijfc Homero.Di che meglio è dare la 
colpa alle continue mutat ioni, che alt ignoranza del Poeta, o aQ’hauere egli trouato 
luoghi in tutto falft,come s’ufa di fare nelle fattole, li che non effendo ben chiaro , la* 
feierò che da ciafcuno poffa effere confìderato.A}itif[a(fecodo Mirflao ) già era ifo 

• la,efJcndo Lcjbo prima chiamata lfia.Ondeauinc che tutta f ifola fu nominata Antif 
fa,C bora è una delle città di Lefbo.Ci fono flati di quelli , che hanno creduto , che 
Lefbo fa fiata cefi } ficcata da I da,come Prochita,cr Pitecufa dal N Ifcno. Cuprea 
dall' Atcncoja Sicilia da Regio , er t offa ddt olimpo, ne’ quai luoghi fono auenute 

30 cofifattemutationi.il ladone fiume <t Arcadia, fcrmò,unauoltajlfuo corfo.Duri di 
ceche nella Media fono nominate quelle rotture, per li terremoti,effendofì aperta la 
terra uicina alle porte Cajpie,di modo che molte città,CT utile ui ruinarono,et i fu* 
tni ui fecero diuerfe mutationi. I onc,parlando di E uboea,neU’onfde fua f atira, dice. 
„ Vita leggier tempcfla de lEurtpo 
„ Tagliato bauendól canal uerfo Creta, 

„ Da la Beotta/Euboea dtutfe: 

Demetrio Calai iano, il quale def dritte i terremoti , che fono mai flati in tutta U 
Greciaftce che una gran parte dell ' ifole licadi, cr del Ccneo fu fommerf t. Et che 
Tacquetaldc d Edejjo, er delle Termopile,poi che fi furono , tre giorni , r attenute, 
for] ero uri altra uolta. Ma quelle dEdefforiforfero per font arie diuerfe da quelle, 
che haucuano prima.Et che'l muro i'Orco uerfo il mare, zr forfè. D C C. afe rui* 
tucrono.Pci,che dEchino,cr di Falamo, e T di Heraclea di Trachine , ne cadde una 
gran par te Ma di Falamo gliedificij minarono affatto ne fondamenti. Che l mede* 

• * D 3 f mo 
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fimo attenne Sùoricfi.Che Scarfiafu difirutta da fondamenn,co morte di non meno t a 
che MDCC. per forte, de' quali piu detta metà erano Troiuj.Cb'cffcndofi inalza* 
te tonde delittore fi gettarono in tre parti, f una uerfo Carfe,et Tronto falera aera 
fo le Termopile, la terza per la piaiuira ,fin a l bofeo de Lauri de Foccft . che le 
fonti de fiumi, per alquanti giorni , s erano fecche. Che lo Sperchto , effendo uf rito 
del canale,attagò in modo leftrade,che fi poteuano nauigare.Chel Boagrio era cor * 
fo per un'altra ualle.Che Alope,Cino,cr Oponte furono in molte parti danneggia '* 
te. Che Eo, fortezza la quale uc fopra, tutta fu ruinata.Che una parte del muro 
d Elatia fifeffe.Che, mentre appreffo Algonofì celebraiuno i Sacrifici) di Cerere , 
effendo. X X V . fanciulle falitc correndo, foprala torre de gli lllimenif , per me* 
glio potere uedere » cadendo ne'l mare la torre, ui caddero inficine le fanciulle . Di- 
co;» che per mezo ad Atalantafi fece un'apertura cefi grande, che tra lei,cr l'Eu* 
boeajì può rtauigar e comodamente. Et che certe pianure furono fommerje ben per. 

X 'X..{Ltdij.Che una galea fu leuata fuori dell or fanale tanto ad alto , che uenne à .• 
calere fopra le mura.V olendo poi fare opera,perche di cofa alcuna non fi debbiamo 
marauigliarcfil che da Democrito, c r da tutti gli altri Eilofofi c fommamtnte ce* 
lebrator,poi che il non marauigliarfi fi ritruoua appreffo l'huomo intrepido , quieto , 

C r ficuro) Raggiungono le mutationi caufate dal mutare dell habitat toni. Come de 
gli 1 beri occidentali, andati ad habitare in quei luoghi , che fono fopra il Ponto , CT 
Co lchide,i qualiffecondo A pollodoro ) il fiume Coaraffe diuide dall' Armenia . M4 
piu toflo debbi.cn dire cheli dinida il Ciro,cr i monti Mofchi. Degli Egittij ch'alt* 
darono in Ethiopia,cr in Colcbidc.Dcgli Heneti di Paflagonia/iclgolfo Adriati * 
co.llcbc CT nelle Greche naticuti c parimente auenuto,dLoni, Dorij^Achei,cr Eoli, 

Gli E matti, i quali bora confinano con gli Etoli,hdbitauano intorno a l Datio,tr 
ÌOffa,inficme’ con i P errebifii quali furono efii anchordfuor uf citi, Di cofi fatti ef* 
fempcne fono piene tutte le carte di qitefia profefiione , alcuni de quali a notitia di 
molti fono peruenuti. Ma le mutatami de paefi che hanno fatto i Cari), i T rerii. 0 . 
Troùw'jCr i Galati.Et i lunghi uiaggi di molti principi , come di Madio Scithafii 
Thcarco Ethtopo,di Cobo Troiano, di Seffiri, cr di Pfammtico Egitti), CT de i\ 3* 
Perfida Ciro infili à Xcr/e \nonfono cofi beile faputi dia ognuno. Et quei Cìmme*- 
rij,che fi chiamano T reroni,ouero una loro natione ,fcorferomolte uolte , il paefe 
dalla dejlra banda de'l Ponto, cr gli altri paefi,cbc confi nauano con loro,kora affai* 
tondo i Paflagoni,cr bora i F rigi,nel tempo che Mida, beuendo ( fecondo che dico* 
nofdel fangue ditoro^ndòàfodisfarealfuo deflino . E tLigdami pafiòconifuoi 
infili in Lidia,cr in Ionia , cr prefe i Sardi , poi fu morto m Cilicio. Et i Conine* 
rij parimcnte,cr i Treri fecero, molte uolte,di cofi fatte / correrie. Et dicono , che i 
Trerfcr Cobo furono ulttmamenti fcacciati da Madio re di Cimmenj.Ora poi che 
tutte qucjle cofe hanno propria hijloria > uoglio che ci bajli ihauerne parlato cofi 
in getter alc,quanto appertiene alle mutationi di tutto il circuito della terra, perciò* 

(he borimi eia ritornare làjondc ci dip artimmo-Hauendo detto Herodoto,cbe non 
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.IO fi tTUOUdno burnirli , i quali freno oltre i Boreali, poi che non fi può dir e, che fette 
trimino di quelli, che fino oltre pii A uflrali. Eratcflene dice , che qucjla c una di 
quelle ragioni fofi fiche , come quando fi dicesti inno s allegra deli altrui male , per • 
ciocheniuno s allegra deli altrui bene. Oltre che può anco ejfere , che uene frano di 
quelli y i quali frano oltre gli Auffrali,zr perciò loflrofpirare non per t Et Inopia, 
ma piu da baffo. Ma farebbe pure gran marauiglia , che filtrando il uento da tutti i 
climatica chiamandofr offro, in ciafcun Ltogo,il uento che ftrira da mezegiorno fft 
trouaffe regione alcuna,nella quale quejìo non auenijfe , anzi egli è tutto il contro* 
rio, che nonfolamcnte rEthiopiapuohauer'il nojfro Offro, ma tutta la regione, 
che fé fopra , infin' alfEqumotttale . Se adunque Hcrodoto merrtaua riprenfwnc » 
shaueua da ripr endere in queflo ch'egli j limò , che coloro fi dotte ffero chiamare oU 
tre i Boreali .tra' quali non fpira Borea.Conciofta che fe bene i Poett.feruando il lo* 
ro Rileviti fauolofo.tbc negli altri fcrittorifanno parlato à queflo modo '» nondi* 

* t o meno gli efpofttort finamente douriano intcrpretarlo,dicendo,che per oltre Borea * 
li, s intendono i Borealifiimi,effendo il polo il temine de Boreali. Et degli Auffrali 
è temine Fequinottiale,i quali termini fono termini de uenti medefimamente . EgU 
feguita poi parlando contra coloro, che dicono cofe , o apertamente finte, o al tutto 
imponibili . Quelle à maniera di fauolc , cr quejle per modo tfhiftoria , i quali non 
tneritano,che di loro (ta fatta mentione alcuna. Ne manco egli doueua , nel trattare 
quejla materia , perdere tempo in eff aminare, & confiderare i detti di fimili frappa* 
tori. Queflo adunque è il primo di fior f o dc’fuoi comcntarij . Ne’l fecondo ( egli in 
qualche parte)cerca di correggere la Geografia adducendo le fue openioni, le quali 
fe noi(dall altrJtpartefcouofccrmo che meritino correttione j non la douermo ta* 
cere. Che adunque lefuppofitioni mathcmatice.zr naturali gtouino , Quejìo è ben 
detto. E t che fe la terra coft è rotonda come il mondo ,eltc tutta all'intorno hobita* 
ta, cr fimit altre cofe Ma ch'ella fia di quella grandezza eh' f gli ha detto, no’l con • 

30 cedono 1 piu moderni, ne lodanolami fura. Htpparco nondimeno, nella deferittiont 
delle apparenze, che appertengono à ciafcuna habitatione fi ferue di quelle diflan* 
Ze, che fono fopra il meridiano, che paffa per Meroe,per Alejfandria, cr per il Eo* 
rijlene, dicendo che fa poca differenza^na contra la ucrità . Ne figlienti ragiona * 
menti,egli poi tratta della figura della terra lungamente, la quale, hauend egli di* 
moflrato,che infume coni acqua c rotonda di natura , cr il culo medefimamente i 
pare ch’egli parli fuori di propofitoipcrcioche con poche parole, gli poteua badar 
Jefpedirfine. Detemiraitdo poi la larghezza della terra habitabile j dice che da 
Meroe(cioc fopra il meridiano, che paffa per ki)fin in Aleffandria fono. X. M.fla 
dij.lndi ncltHclcJfonto circa.V ill.M.CL.DtUal Borijlcnc. V. M. Poi fin a'I 
circulo che paffa per T ule(o T de da altri,hoggi detta \slanda)la quale fecondo lo* 
penione di Pitea è lontana dalla Britanicafhora nominata I nghilterra)fii giornate, 
nauigando uerfo tramontana ,cr uietna al mare agghiacciato^dtri. X I. AI. D. Se 
adunque aggiungeremo, fopra b\er oc, altri. 1 1 l.Ai, C C C C. dadtj.per comprcm 

D 4 derni 
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érrui anchora tifoìa de gli E gittij,U contriti clx produce il cinnamolno , et la Tì '* t ^ 
probau faranno. XXXVIII. M .fadij. Orai altre disianze tutte [egli pof» 
fono far buone, percioch e affai bene fi confrontano.Ma chi basirebbe coli poco ititela 
letto, (begli conecdcffe quella da' iBorijlenc fin ài ctrculo, chepaffa per i Islanda, 
offendo Pitea il quale fcriue dell' Islanda reputato per huomo bugiar di fimo. Et co* 
loro , else hanno uedutol’Hiemia Britanica ( chiomata parimente Hibcruia, eff 
hoggi lrlandd)anchora che habbiano parlato di quell altre picciole ifole , uicine aU 
l'Inghilterra, di Tuie non fanno mentione alcuna. Et lifejft Inghilterra c quafìne’l 
medefmo grado di lwighezza,cbe la Francia. Stendendoli non piu clx per. V.M.fa 
dii. Et offendo terminata dà promontorij contrapolli à quelli della Francia. Perdo * 
che gli Orientali dell Inghil terra mirano contragli Orientali della Francia . Et gli 
Occidentali, centragli Occidentali . Et fono coft tra loro uicini Orientali dell una, 

C T dell altra > chef poffono uedere. Qucfi fono il Canno promontorio , er le fod 
de'l Reno.Hla Pitea dimojlra che la lunghezza dellifolafapiu di.K X. M.fadij 
Et dice che'l Cantio promontorio c lontano dalla Francia non fo quante giornate. 

Et di quanti luoghi egli ha parlato degli Oftiei,cr di là dàl Reno,fino à gli Sentii 
d’ogni cofaha detto le bugie.Chi adunque dice bugie cefi grandi de luoghi,che f co* 
nofeono > molto meno è da crederebbe poffi dire nero di quelli, clx da alcuno non fo* 
no conofciuti.Ma Hipparco,CT alcun altri giudicano che’l parallelo , il quale paffa 
per il Borifene,fa tutt'uno,con qucllo,cbe paffa per la lnghilterra,percioche quel* 
lo,che paffa per Cofaitinopoli c il medefmo con quello,che paffa per Mafftlufhora 
chiamata Marflia ) Conciofa che quell' ifeffa proportene dello file all’ombra , eh* 
egli diffe effere in Marflia -, la medefma dice Hipparco,in fmile tcfnpo,baucrc tro* 
nato in Cojlantinopoli . Ora da Marflia, fin ài mezo dell’ Inghiltcrrajion uè piu 
che. V .M.fadij, ma chi da’ l mezo di lei procedeffe piu oltre di. 1 1 1 l.M.{ladij,troua* 
rebbe non comoda habitat ione , cr qucjlo 1 terrebbe ad effere intorno ali IrLmda.On* 
de quelle piu lontane regioni, nelle quali egli mette t ifola 1 slanda trouarebbe non ha* 
bit abili. He fo io conofccreda quale cògiettura eglifuffe indutto à dire, che dàl pa* 
rallelo,che paffa per i Islanda à quello,che paffa per il Borijlencui fono . XI.M.D. 3* 
fadtj.Ma haueni egli prefo errore nella largìxzza j non è marauiglia fe fu sforza* 
to ad ingànarfì nella lunghezza anchora. Perciochefcomc affermano tutti i piu ino* 
derni,CT piu accettati autori)la lunghezza della terra conofciutacpiu di due tati* 
to,che la fua larghczza.Ciot che dall'ultimo termine dell India ,fn all'ultimo della 
Spagna è piu di due uolte tanto , quant e lo ffatio dàl circuho degli Ethiopi,fn'k 
quello deli Irlanda . Ma egli nel ieffnir la detta larghezza, dall'ultima Ethiopia, 
pii ài paraUelo,cbc paffa per i l$laiida,diilcnde anchora piu la lunghezza per fare 
ch'ella uenga ad effere piu di due tantoché la detta larghezza ■ Dice adunque che'l 
piu fretto deli India infili ài fiume Indo c di. X Vl.MJtadij.Pe rcioche quella par* 
te,cbe fi fende uerfo i promontorij è di piu di tremila . Di là alle porte Cajpie ite ne 
f)no.XdUiM.poi fin ali Eufrate. XM cr dall’ Eufrate fin ài Hilo. JM. Et al* 
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IO tri.M.D.firi alla foce di Canopo. Poi fri à Carchedone ( da noi nominata Cartagim 
nf)XIII.M.D.cr di Li fin aQc colonne. Vili. MJl meno.Si che (rafano. L X X. 
M. D C C C. sladìj. Óltre che bifogna aggiungerai il giro, che fuori delle colonne 
<f Hcrcolefia l'Europa ali incontro della Spagna inchinato uerfo ponente, di non mi * 
nore jpatio,che tremila ftadij.Et i promontori j parimente , cr tra gli altri quelli de 
gli Ofiidannij,doue fi dice Calbto , cr l'ifole che ui fono uicine , la ultima delle quali 
chiamata Vfiifamelper quanto dice Pitea) è lontana tre giornate . Ora hauend egli 
detto di quefle ultime parti , le quali non fanno però la lunghezza maggiore j foga 
giimge che quelli promontori fi quegli oÌhdannij,queHa vfiifom: , cr que' luoghi di 
ch'egli porla non fono della Spagnola della Francia, cr fettentrioiiali , o piu tolta 
fittioni di Pitea. Aggiunge poi alle dette dtàanze della lunghezza nitri. MM.fiadif 
uerfo ponente , cr. MAI . uerfo leu.mte , per faluar,che Lt metà della lunghezza fia 
piu che la Larghezza , CT à mggiore confirmatione che fia naturale il dire , che lo 
io /patio, da leuante in ponente, fia maggiore dice che naturalmente la terra habitabi ■ 
le è piu lunga da oriente in occidente(come habbiamdetto)Tal che dicono i Mathe* 
matici,ehe chi tirafje uno circulo ; ilqualc fi tornaffe a congiungere infieme > fi che 
quando la grandezza del mare dell' Africa non Itmpedtjfe -, fi poteffe di Spagna na • 
uigarc in India ,fotto il medefimo parallelo -, Lt parte , che rimanefie oltre di detto 
/fiat io. far ebbe piu che la terza parte di tutto il circulo , poi che egli per li liti c mi* 
nore di CCM.fiadij .douehabbiamo giàmifurato dalla lndia,firi in Spagna . Nr in 
quefto anchora egli dice bene '> pcrcioche quefia ragione fi potrebbe dire , fecondo i 
Mathcmatici, della noftra Zona temperata > della quale c parte la terra habit abile: 
CT per habit abile intendiamo quella,che da noi è habitat a, et conofciuta. Et egli può 
duenire , che nella medefima Zona temperata fiotto due habitabili , cr piu qualche 
uoltaiZ? Rettalmente appreffo il circulo deferitto per il lito del mare dell Africa. 
Et fermandoli egli di nuouo in quella fua demofiratione della rotondità della terra , 
uiene a procacciarfi la medefima reprenfione. Non ceffafimilmente di contradire ad 
j 0 H omero ne le medefime cofe. Dicendo poi che delle parti della terra/i’ c fiato parla * 
to diuerfamaite,(y che alcuni le hanno /partite co i fiumi , col Hib , cioè , cr ro’l 
Tonai, facendole ifolc .Altri con gli ifimi , che fono , t uno trai mare C a/pio , cr il 
Ponto /altro trai mare R offo,cr il Mediterraneo,il terzo quello,ch'c aperto . A U 
euri altri facendole penifole •> dice ch'egli non uede come quefia cofi diligente itiqtti* 
fitione po/fa conuemrfì ad ufo de negotij ; anzi piu tofiogli pare , che fia quefiionc 
da effer fedamente determinata da arbitri, come pare a Democrito . C onciofia , che 
non ui e/fendo confini limitatijì come fi può dire di Colitto , cr di Melita , come fa « 
riano di colonne , o di chiudende > noi pofiiamo ben dire qitefi'c Colitto , cr que fi’ è 
Melita, ma non pofiiamo deterininatamente dire quali pano i loro confini: perla 
qual cofajpefio auiene , che hi fogna dare giuditio de' luoghi, che confinano infime . 
Si come tra gli Argini , cr i Laccdmomj auenne fopra di Tirca . Et tra gli A thè* 
tliefi,zy i Beoti] fopra <C Orcpo. D'altramanicra dice,ckc i Greci nominarono le tre 

parti 
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parti della terra ) hauendo rifatto non al! habitabik , ma alla loro ttrrd , CT alla i • 
Caria pofla all P, incontro loro , ne la quale bora fono gli Ioni , cr alla terra figliente 
alla Caria.Ma co'l tempo,procedendoft fimprc piu auanti, et conofcendofì piu pae* 
fi) dice che la dtuiftone c finalmente peruenuta a quejlo termine. Ma per incominciar 
dagli ultimi a decidere quejla queflicne , ncn cerne pare a Democrito, ma fecondo 
lui medefimo > Quefli furono i primi, che ccrcauano di diidder la terra da quella de 
i Cari,a loro contrapolla : oucro,che cqfloro conobbero la Grecia fedamente , cr la 
Caria, et quel poco che a lei è attaccato ) non hauendo poi cognizione alcuna, ne del * 
f E uropa,ne deW Afixjnefimilmcntc dell Afi ica.Ma quegli altroché doppo loro fa 
no uenuti [officienti a defcriuerc quanto apper tiene alla notttia della terra habitat 
bile : fono flati quell fax t homo ditti fa in tre parti. Come adunque non facciano la 
diuifione della terra habitabile ! Et chi diceua ch'elt era diuifa in tre parti, nomina n 
do ciafcuna delle parti, terra ferma: come prima non haueuam mente quel tutto T 
del quale egli uolcua fare ladiuifìonef Et s'egli no sà che cofa fia la terra Inabitabile, 
ma fa ladiuifìoned’unadcHe fue parti » di qual parte delia terra Inabitabile die egli, 
chef a parte l'Afuso l'Europa ,o uniuerfdmctc terra fermai Si che quell’ c una grofit 2 • 
ria. Ma piu groj feria è ch’egli dica di no uedere in che utile rifai il cercare difaperc 
i confini, aggiungendomi r ([empio di Colitto, et di Melfapoifi riuolta à dire il con 
trario . Percioche fi le guerre di Tòrca , cr cf Oropo attennero per non fi faptre i 
confini } adunque in grande utile rifaaua la duìni tione de'paefì. Et forfè ch’egli 
potrebbe dire che quejlo detemin are i confini cofi minutamente fuffe bene utile nc 
luoghi particolari , cr nelle nationi ciafcuna da per fi, ma nelle umuerf ali parti del • 
la terra? di fouer chiome manco c da dire quello. Conciofia che quando piffero due 
gran principi , f uno de' quali fuffe fignore delT Afia,??l' altro dell’ A fica [[opra di 
ciò potrebbe nafeere tra loro quejla controitcrfia,di quale di loro fuffe [Egitto, cioè 
quello pae fi deU'Egitto,che fi chiama di [otto . AI a ùf dando quejlo (come cofa,che 
di raro può auetiirc)debbtamo dire, che le parti della terra,d 'uri altro modo fono di * 
uife fecondo la grande diuifione,cr che fi referifee a tutta la terra habitabile . Se * 
condo la quale diutfione non è da fare filma fi coloro, i quali co' i fiumi la diuidono > 3 0 
lafciano qualche luogo fenza determinare in che parte fi cada , poi che ì fiumi non 
armano fin all’Oceano , mettendo le parti di terra ferma , in ijola propriamente . 

Hel fine de' l libro dice , che non loda coloro i quali diuideuano tuttala moltitu * 
dine degli huomini in due parti,cioè in Greci, cr in Barbari . Et che perfuadeuano 
ad Alcffandro che de Greci fi Jeruijfe come d'amici ,er de' Barbari come de' nimicò 
Ma che meglio c dividerli in uirtuofi,cr uitiofi.Concicfia che cr de' Greci anckora 
fi ne truouino molti di ribaldi ,er de' Barbari che fono galant’hucmini.Si come din 
diani, <f Ariani, oltre i Romani)?? i Cartagine filanto, ne' gouerni delle loro re* 
pubhehc , marapigliofi . Per la qual cofa dice che Alcffandro, /prezzando coloro ,i 
quali a ciò il perfuadeuano)daua recapito à tutti gli huomini uirtucfi,?? tutti grò* 
tipcxua.Comcfc coloro, che facevano quejla diuijìone, mettendo da una parte quel * 


li che 
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l o lix :he meritatilo biafimo , er dall' altra quelli cb’erano degni dì laude ) per altro U 
faceffero , che per hauere , negli uni , piu forza il uiuere fecondo le leggi , il buon 
gouerno delle republiche , le difcipline , cria ucra ragione , cr negli altri il con - 
trario . Aleffandro adunque non [prezzando que configli , anzi feguendo la loro 
interitionc -, non folo non fece il contrario di quello , 4 che il pcrfuadeuano , W4 quel* 
lo à punto , ch'efiuoleuano inferire , battendo riguardo alla mente del confa 
glio loro. 


C IL PINE DEL PRIMO LIBRO 
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L’ARGOMENTO DE’L 

SECONDO LIBRO. 

Nel fecondo libro, mettendo di parola in parola quello, che 
ha detto E rateitene: ciTamina, fluTconuince quello chcn5 
è ben detto, o bene deferitto. Et facendo mentione di mol 
te cofe dette da Hipparco,le riprende. Nc’l fine pone vna 
breue efpofitione, OC ( per modo di dire ) vn compendio 
di tutto il trattato , doc della faenza di Geografìa. 

O SECONDO. 

Sse'ndo Eratoflene arriuato al terzo libro della !• 
geografìa -, diuide la tauola della terra habitabile in 
due parti Ja ponente in leu.mte,con una linea paratie* 
la con la linea equinottiale , la quale da ponete incomin 
eia dalle colonne <ftìcrcolc,cr in leuante fini ( ce negli 
efiremi,cr ultimi monti, che terminano la cojla dell' In 
dia uerfo fettentrione . La quale linea egli,daUe colon* 
ne deferiue per lo firetto della Siciliani per li promon 
torij noia à mezogiornofi della Morea,come dell A t* t • 
fica infida Rodo, et" ài golfo di Laiazzo. In fin qui dice che la detta linea è dejcrit * 
ta per il mare, caperle terre ferme a lui congiunte. pcrcioche tutto quello nofiro 
marc,à quejlo modo ,fi fiende in lunghezza fin in Cilicia . Da poi che quefta linea 
paffa dirittamente per tutta la montagna de'l Tauro , fin in india . Conciofia che’l 
monte T aurojlendendofi per la lunghezza dell A fia,àl diritto de’l mare , eh' inco* 
mincia dalle colonne '» tutta la diuide in èie parti . L'una facendo fettentrionak , f al 
tra meridionale .Siche quello monte, & parimente il mare dalle colonne , infin qui* 
ui,dice che fi deue porre fiotto il parallclo,che paffa per li liti. Detto ch'egli ha que * ^ Q 
fio ed opeitione,chefi debbia correggere la tauola antica della gcografia.però che le 
parti orientali de monti molto declinano ( fecondo lei) uerfo tramontana.Et l India 
già fatta piu fcttentrionale,dice àheuiene ad effere tirata con effo loro . Et una del* 
le ragioni,cb'egli allega in fuofauore,è quella . Che molti pigliando argomcnto,et 
daR'aria,cr dall apparenze de'l cielo j affermano che [ ultime parti meridionali del* 
l'inèa/ono contrapoflc à quelle, che fono uicine à h\eroe. Et di là, alle piufettcn* 
t rionali parti deli Indiajc quali fono appreffo i monti Caucafi , dice P atroclc che ui 
fono 'X.V.M.ftadij.ilquale et perla reputatane fua,et p effere piu chemezanamen 
te detto nella geografia } s'ha da tenere per molto degno è fède . Et dal Parallelo 
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1 0 di Meroe,à quello che paffa perii liti,è quali altrotanto. Talché le parti fettcntrió* 
tuli dell india judne a monti Caucafì,fiiufcono in cjucjlo circulo . L'altra raparne 
ch'egli .iiiuc e è qiie\la,Che la disianza da l golfo di taiazzo, di Mar maggiore ,i 
(piatì di tremila jladii, andando uerfo tramontana,?? uerfo i luoghi d'Amifo , er di 
Sinope . Quinto fi dice effere la larghezza de monti. Et da Amifo, andando ucr w 
fo il leuantc cquinottùle fi truoua primieramente Colchide, poi cjudlo tratto , che 
[otto il m ir Hircano, indi la druda che uà nella Battriana , a gli Scithi piu lontani 
tenendo i monti tuttauia alla dejlra mano . Quejlamedefìma linea, tirata da Ami* 
foutrfo ponente p.tjfa per il M are di Cotiantinopoli ,??pcrlo fbretto di Gali poli. 
Et da Meroe allo flretto di Galtpoli no jono piu che XVIII M.fladij.QujntedallM 
eojia meridionale deli indiatile parti de'Battriani,aggiugèdoui III M.aRi XV M . 
Drquali ,qu:jli era/ioddla larghezza de ' monti, cr quelli della larghezza deU' in 
du . Ma Hipparco non accettando quefle ragioni, contradice allafua openionc. Per 
io cioche non uuole che Jì dia fede a P atrocle, poi che egli ha due tejlimoni contri » die 
fono Ddmaco.z? Megajlcnc.i quali dicono chela dijlanza,la quale èda'l maredi 
inezogiorno in alcuni luoghi, è di XXM.&adij.et in alcun' altri di XXX M.O nde 
cofritandofile tauole antiche con quello che dicono cojloro^glijlma che non fi deb 
bia credere a P atrocle fola , effendoci tjuefli tejlimoni tanto in {ho fonare, tieuao* 
le che, in qnefto , s emendino le tauole antiche , ma che (ì lafcino jlare come flan* 
ho,fìn attanto che di quejlofì amo piu chiari . A me pare che per meglio giudicare 
Sragioni ditoftoro,cijì debbiahauere molta confxderatione.Prima per cioche fer* 
itendófì h ipparco di piu tefamonianze > dice che Eratojìene non hafe non p atrocle 
fòla. Chi fono adunque coloro, che hanno detto,che l ultime parti meridionali èli' in 
dia fino coHtrapofc a quelle che fono uicine à Meroef Et chi quelli che dicono che 
da Mtrve.frnal par alido, che paffa per li lìti uijìa tanta dijianza t Chi , oltre di que 
flo\ fono quelli che affermano la larghezza de’ monti, o la dijlanza di Cilicio in Ami* 
fo fo) effere Li medefima t Chi mcdejìmamentefono quelli, i quali uogliono che da Ami 
fo,per Colchide, et per Hircama,fin'a Boti trioni , e? À coloro die piu oltre arriua * 
no a lèttare Orientale , fì mia a dirittura, uerfo il leuante Equinottiale, et appref* 
fo i monti,tenendoli alla defìra mano i o cbe,in oltre,andando uerfo ponente, con que 
jlamedefima Unea,s arriui nel mare di Coflxntuiopoli,et nello flretto di GalipoUt te 
quali tutte cofe piglia Eratojìene come confirmate crda’ltejhmonio di coloro che 
fono { lati in que luoghi, et da molti libri letti da lui, de i quali egli haueua copia grò 
d ijìima nella f ita cefi bella hbrana,come confcffa Hipparco mede fimo. Et anco ù te 
Himonianza di P atrocle è co lfirmata da molti tejlimoni di Re , i quali haueuano. in 
lui cotnmeffa una tale maggioranza,?? de fuoi feguaci,?? degli auerfarij della ope 
titolarne Cifleffo Hipparco li nomina . perciocbe gli argomenti fatti contr a dito 
rofono ì con jirmat ione di quello, eh egli ha detto . Nf anco qutjlo detto da Patro* 
eie c cofa che non fi pojfa credere , cioè che coloro , i quali co Alejf andrò jt.iu.mo fu 
laguerr a defcriucjf.ro le cofe che haueuano uciuteJlC infretta,?? Jmmariamcnte. 

Ma 
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■Ma che Alcffandro u usò gr ondi f ima diligenza . Vifcndogn jia-a I Mia la dcfcrit* if 
tiont di tutto il paefe da huomun di grand# ima pratica . La quali i fgli diteci* 
poi gli fu data da 'KcnocleguardarobbicrcdcL Rf. Oltre di qucflo Hi f parco , ne l 
fecondo libro Jicc che Eratojlctte biafìma il dare fede à P atrocle , perla d{j cordati* 

Xa ch'era tra lui,cr Megaflertc della lunghezza dell I ndia,ch'c allacojladitr amon* 
tana . Conciofu che AI egaftene la faccia di X V AI . ftadi) i, cr P atrocle uoglu, che 
fumo M jneno.Ond'egli,mof]o da una certa defcrittiouc di mif uremie e che 4 cofloro 
per la loro di feor danza non prefla fede, ma s'attiene à quella . Se adunque P atrocle 
non c in quello luogo degno di fède per qucjla difeor danza, douc non u è differenza 
fenon M.fiadij , Quantomeno gli debbiamo credere,doue la differenza c di circa 
VINAI jladtf contrai oprinone mafi intente di due huomini concordi in uno mede fi* 
mo parere.! quali affermano che la Ltrgbczz* dell India è di XX AI .fladij , cr egli 
dice di X1U>\. fidamente * Ma fi può rifondere ch'egli non accufa pcrqucjtoLtnu 
da,cr fola difcordanza,anzi ne fa comparai ione con la concordanza , cr co l credi* ZQ 
to che s ha a dare à quella deferutione delle mifure .Hcèmarauigliafe unacofa t 
piu credibile furi altra che fu anch’ella degna di fede . He f e ad uno medefimo , in 
alcune cofe , diamo fede > in alcun altre non gli crediamo . Quando da alcuno è po*i 
fla qualche meglio fondata opinione . Et / ciocco farebbe chi penfaffe che quanto 
tra alcuni è maggiore difcordonza,tanto meno fi debbia loro credere, anzi per lo co 
trario pare che quefìo debbia auenire nelle cofe poco tra loro differenti . Conciofu 
che douc è poca differenza,molto piu facilmente poffano errare , non folo i uolgari, 
ma quegli anchora,che fanno piu de gli altri, la doue nelle cofe che fono tra loro mol* 
to differenti i il uolgare potrà bene ingannar fì,ma ilfcientiato,o raro , o non mai. per 
la qual cofa piu toflo s hanno à credere . Coloro adunque,i quali hanno ferino del* 

[ indU,tutti hanno detto delle bugierà Deimacofopra tutti gli altri. doppo lui Me 
gattaie > One ferito poi , cr N«rco,er cert' altri cofi fatti , quafi che non ùnteti* 
dono. Et ci utnne in propoftoil coiifderarnc la maggior parte quando fcriuemmo ^ 
de' fatti d'A Icjfandro . Ma maio di tutti gli altri debbiamo ragioneuolmente ere • 
dere a Deimaco,cr à Megafene.perciocbe quefifono chcfcriffero chef truouano 
huomuu con [orecchie cofi grandt,che tutti Je ne cuoprono, et in ucce diletti, udor 
mono fopra. Altri clx fono fenzabocca. Altri fenzanafo.Qhicon un’occhio folq.Chi 
CO gabe lunghi fune. Et chi con le dita de piedi r molte all indietro. Qucj't ifcriffero 
di nuouo la guerra delle gru cètra i Pigmei ,già da H omero dcfcritta ne firn ucrfi , 
i quali Pigmei dicono, che fono lunghi tre palmi. Qucfti parimente fcrijfero delle 
formiche Je quali cattano l’oro. Et dei Pani col capo acuto. Et defer patti cof 
grandi, che inghiottifcono i buoi,<& i ceriti intieri con tutte le corna . Ccjloro (co* 
me dice Eratofcne ) fi contradicono [uno, all’ altro . Perciocbe e jfendojlat i manda* 
ti ambafeiadori in Pahmbotra,Megafene ad Androcoto , et Dcimaco ad A Uitrocé 
de fuo figliuolo Jafciarono cefi fatti memoriali de loro uidggi , indulti à cofi dire 
per quale fi uoglia cagione . Il clx non fi può dire di P atrocle , Et gli altri testi * 
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IO moni, prodotti da Eratofiate non fono indegni che loro fìadatafed: .Pcrdocbcfc'l 
meridiano che paffa per Rodo, cr per Cofiandnopoli è fiato giufiamcntc prtfo \ \ 
quello anchora , che paffa perla CiUcia, crptr Amifofarà prefo giufiamcntc. 
però che t effcre paralleli à molti fegni fi conofce,oguì uolta che non fi poffa proua* 
re che uadino à declinare ne allunale all altra baniuChe la nanigarioneda A mifo, 
in Colchide fia uerfo il leuante equinoziale fi pruoua,ct per li uenti, et perle ftagio - 
iti,et per li fruttile per f tfiefii lettati fi paffaggio mcdcfimamcntc nel mare Cappio, t 
et la faradiche fegmtando uà fin a fiat trioni, il che molte uolte è fiato chiarito. Et 
è piu da credere a queUo,co cui ogni cofa et da ogni parte s'accorda -, che agli ijlro 1 
miti iftefii.Poichc Hipparco medefimo non compreje,congli ifir omenti, ne per uia\ 
di geometria conobbe tutta la linea,<Ule colonne fin in Cilicia , ch'ella uadi al drit- 
to,™ uerfo il leuante Equinoziale jna di tutta quella eh’ è dalle colonne fino allo firet 
to, egli fé ne flette alla rdationc de ’ nauigaitri.Qndc ne egli anchora haurà detto bc* 
20 ne poi che, per hfuoi dettinoli fi può afiignareneUproportionc del giorno piu km 
go,a'lpiu brattatela propor zone dello fide all' ombrale luoghi mor.tuofi della Ci 
luta, fin in indiale màco fi può direfe fiotto in linea paratleìa,o in linea torta , ma ■ 
scanno àlafcixre così torri fenza altramente dirizzarli ,ft come gli hanno le tauole 
antiche. Prima percioche tanto c nò hauere,chc fi ère, quanto effcre in dubbiosi chi 
è in dubbio,nonfi nfolue à quefiap à quella parte. Ma egli ci comanda,che alla par « 
te de gli antichi fi nfoluiamo,meglio feruerebbe quello, chencfcgueje configliaffe 
à lafciart in tutto iifermere di geografix.Coaciefia,chc ne à quejlo modo anchora , 
polliamo dire il fino degli altri monti . Si come dell' alpi de Pirenei de monti della 
Tracia,di quelli dell ilhr idei bora chiamata Schiauonia) cr della A lemagna. Et chi 
fi potrebbe inuginarc,chc piu fuffe da credere àgli antichi,cbe a moderni ; hauen * 
do quelli fatto errore ut tante co fe, nel comporre delle tauole , in quante non ha pò* 
tuto riprenderli Eratofiene,à muno de quali contradice Hipparco.Et in quello, che 
f f S M ancharac molto da dubitare.Ora miraun poco quanti uiconuenienti feguita* 
riano fe quefio cofifi lafciafièfioc , che l ultime parti meridionali dell. india fumo co 
trapojìe al luoghi uicuti 4 Mero e et che la difi ària da M eroe alla bocca è Coflàrino- 
polifia circa 4.X V lJI.M.jtaty . Ef dall'india meridionale, fin à 1 moti la faccia di 
XX.X.M. il primo incòuenicte e^he fe il medefimo parallelo poffaffe p Coflà tino- 
poh, et per Marfilufcomc dice Hipparcaflando alla retatone è Pitea'jEt il medefi 
no meridiano paffaffe per Cofiantinopoli, et p ii Boriflene , come crede il medefimo 
Hipparco,tlquale crede anchora che la difianza da Cojìàtinopoli al Borifienefia di 
III.M.DCC. fiaiif, altro tanto farebbe da Marfiliaa’l parallelo che paffa per al B 0* 
nfiencfl quale, uerrebbe ad effcre quello medefimo, che paffa per li Uri della Francia, 
Ulema ali Oceano fcrciochc con tomo uiaggio s'arriua all’Oceano. Oltre di quefio, 
f apendo noi^bc la cÒtr adaja quale produce il cinnamomo, è f ultima terra,cbc s ha* 
bui uerfo m.xogior no, fecondo F opinione anchora dcll'ificffo Hipparco il parai * 
Jelo , che paffa per lei , uieae ai effcre il principio iella regione temperata , erette 
* . s'habita 
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s'habìta comodamente, ilqual e è lontano da bcquinottiale circa. Vili. M . D CCC. io 
jiadif. Poiché adunque egli dice cbc'l parallelo per il Borifhne e lontano dall' equi» 
nottialc.XXXUl.M.fltdif, quelli, che rimangono dal termine trala torrida re», 
gionc , cr la tcmpcrataffin al parallelo per il Borijlene , e r per lilltt della Francia 
mina all Oceano cr faranno. XX V.M .CC.ftadif. Aid la nauigatìone dalla Celti* 
ca in Irlanda è tenuta,da gli huomim de Inojbv tempo, [ ultima che fi faceta ucrfo\ 
tramontamela quale Irlanda è piu là,che f Inghilterra.Et per il freddojnalamentc ut 
shabita,di maniera,che ft crede,che piu oltre non f poffa habitare. L’ Irlanda dico» 
no, che dalla Francia non c lontano piu che. V. M.fìadij . Onde il termine della lar ». 
ghezxa di tutta la terra habit abile fecondo tutti coloro, che la diffìnifeono , farebbe 
circa à.XXX.M.jladij,o poco piu.Ora entriamo nella regione , ch e contrapoHd 
àqueUo,la quale produce il annamomo,cr chcjterfo leuantc, è fottopojla al mede» 
fimo parallelo,cr c quella eh' è intorno alla Taprobana , la quale fermamente ft ere» 
de,chefta unagrandifiima ifoLt nel morelli incontro dell' Indiajiolta al mezogior» 
no.Et jìendendofi (per quanto fi dice)contra I Ethiopia pui di. V.M.ftadij. Donde 
alle fiere dell India arrecano duorio affai , cafe di teftuggini , cr molte altre merci . 

Ora la larghezza aggiunta à quei!' ifola,à propor tione della lunghezza, CT lo fra» 
tio di tremila ftadij,cb’c dall'india a lei > non farebbe minore difìanza, di quclla,che . 
pongono de'l termine della terra habitabile à Al eroe . Se pure à Mcroe fi debbono : 
contraporre gli ultimi termini dell l India^tnzi c piu taf lo da credere, che fono piu an 
chora di tremila, i quali chi aggiungejfe olii. XXX.M. pojli da D eimaco ,firi di 
tratto ne Battriani,et ne Soddiani -, cacciar ebbe tutte quelle nat ioni fuori dell’ ha» 
bit abile. & temperata regione. Aia chi farebbe cefi fuori di ragione , che ardiffe di' 
dirlo i Sapendo quello , che hanno detto cofigli antichi , cane i moderni autori , cr. : 
della temperata loro dijpofitionc dell'aria, et detabondanzade bomfiimifrutti,(T 
prima degli Indiani fettcntrionali,poi anco dell' HircaniajieU' Aria, cr feguend ol»\ 
tre della Margiana,cr della Battriana,le quali tutte fono congiunte alla cofia fet » ~ 

tentrionale de'l monte Tauro. Aia la Battr lana piu s’duicina al tratto nell’india, * 
et godono di tanta fertilità, che bene fi conofce,che molto fono lontane dalla regione 
dishdbitata . In H ircania dicono, che duna uite fi caua una grande mifura di uino , 

cr. LX. mine di fichi da unofoloalbero.Che cadendo tigrotto dalle finche dinuouo 
rinafce.Et che le pecchie negli alberi fanno il mclc,zr poi gocciola gut per le fra» » 

di. il medefimo dicono della Mot nana di Media,cr della Sacafina, cr deli Arafiina 

<£ Armenia , delle quali non c tanto da marauigliarfi , poiché fono piu Aujìralt, che 
[ Hircanu,cr piu che altra regione temperate, ma quiui maggiormente . In Mar « 
giana dicono,che molte uoltejì fono trouate uni , i cui tronchi due huomini non po» 
tettano abbracciare ,cr i grappi erano lunghi due piedi. Co fi fatta dicono c fiere me» 
defimamente I Arianna nella bontà de uini,effere all' altre fupenore\, doue il liuto ft 
conferua,per tre età ne’ uafi, che non fono impeciati .Et che la Battriana uicma al» 
l’Aru,c abondeuole di tutte le cofe da olio in fuori.Ne fi debbiamo mar Mugliare /e 
t. .. i le parti 
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ttf le pirli alte,cr montuofi fono fredde, ma tutte le campagne onckora , y piando fono 
dite, quantunque frano in piano.la regione adunque della Capadocia, c r Ì altre uici = 
ne ài t\are maggiore, fono molto piu fettentrionali,di quelle , che fono uerfo ilTau 
ro . Md la B agadonia è una pianura , piu che mczanamcntc grande , che giace tr a il 
monte Argeo,et il Tauro,laqualc,anchora,chefra piu meridionale che’l Mar mag- 
giore di tremila jladij } nondimeno rare uolte produce arbori fruttiferi , doue i bor » 
ghi di Sinope,d Amifo.v di monarca fonofper la maggior parte'jpteni cfoliui. Dr= 
cono frmilmente,che l’ Offro fi quale parte i Battnani da i Soddiam,c tanto c apace di 
nauilij, che tragettando le merci deli India inquefta fumé i ageuobnente le condì * = 
cono per dfyua in Hirc~mea,<y in quegli altri luoghi,tanto ch'arrtuano fin al Alar 
maggiore. Come fi può dunque trouarc tale fertilità ne' paefr del Borijlene , er in- 
torno àilitidclla Francia preffro all'Oceano i doue non nafee pur una uite,ofe ui 
nafccjion produce alcun frutto f ma ne paefr piu meridionali di quefrli, nelle marine , 
io cr ne’ luoghi uicini allo fretto di Caffo , er nafeono l'uue, er ui fi matur anojna in 
poca quantità.Et le ulti fi con fcr nano, mettendole il uemofotto terra. M a nella fio» 
ce della palude Mcotide fono appreffro coloro i ghiacci cofi grofii,ey cofr forti i che 
nel mede fritto luogo, doue il capitano di M itridate combattendo fi iter no fui ghtac* 
ciò , uinfe i barbari co ‘ fuco, caualli , efjendofi poi la fiate frutto , er fatto molle il 
ghiaccio, uinfctmedcfrmi con l'armata. Et Eratoflene adduce queiuerfi,i quali, 
nc'l tempo i Efculapio de Eandicapeefr, erano ferità in un orna di rame rotta 
per il ghiaccio. 

„ Chiunque non crede gli accidenti humani 

„ M tri qucfl'om.t,per chiarirfr à fatto, ■ .n 

1.1 „ La qualjion per folenne,cr caro dono, : ! . s»ì .v 

i „ Md infogno dell infopportabiluerno, 

: „ Qui ha dedicato Stratio facerdote: 

jjo Po» che adunque le cofe che fono ne i fopra animerati luoghi non follmente non 

fono da comparare à quelle de l Bosforo ma ne anche à quelle di S inope, ty i Ami » 
fio fi quali fi poffono dire piu temperate di quelle > molto meno fono da comparare i 
cucile che fono appreffo il Bori)lenc,CT negli ultimi Celti . Conciofra che appena 
} tono fiotto la medefrma mdòiatione con queliti quali fono appreffo AmifosJ inope, 
Co)lantinopoli,<y Marfrlia,i quali come ognuno confi ffra fono piu aujìrali che'l B o 
rijìenc,<y che i Franccfi lll.M.DCC.fradif. Et fi Dcimaco olii XXX.M .aggiun 
gerà lo /patio che fin alla Taprobana,cr à i termini della Torrida , il quale non fi 
deue porre meno di U li M.fladij ; uerrà à mettere Battra,<y Aria m luoghi lonta 
m dÀi Torrida 'X.XXUU.M.jladi/.Quanto diceUipparco efferc dall’equinot». 
tiale final Borijlene . Verranno adunque ad effere piu fcttcntnonali che’l B orijle» 
ne,et la Francia Vili. M.DCCC. che tanto è piu auflrale Cequinottialc che'l arai» 
lofi quale parte la Torrida regione fiallà temperata .Et che habbimo detto effere 
principalmente defcrittojier quella parte dell’lndia,che produce il cinnamomo > noi 

E apprefio 
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'appreffó habbiamo dimofirato che f opra la Celtica fin in Irlanda , appena nifi può i* 
habitareàl quale (patio non c pitiche V.M.fiadij. Ma quefio parlare dimofira , che 
fi dia uno circulo fiotto il quale fi poffa comodamente habitare,anchora che piu Jet * 
tentnonale deli Irlanda lll.M.DCCC.ftadij . E t Battra è'molto più fettentriona* 
le,chc la bocca de’l mar Cafpio (o Hircano che uoghamo dire ) laquale c lontana dal 
f ultimo feno de’l mar Cajpìo,® da i monti dell Armenia,®" della Media circa Vii 
M.fladij . Et pare che della medefima marina, fin aliindia uifia un punto più fetten 
t rionale. Et (fecondo che referiua Patrocle , goucrnator de quei luoghi ) girando 
per i Indiaci fi pojfa nauigare. Oltre che la Bàttriana per MM. Radi j fi Rende ucr 
fo Jettcntrione . Ma gli armenti de gli Scithi pafeono più oltre, uno fiaefe molto 
maggiore di quefio,® arriuano ài mare fettcntrionaleàquali Scithi , benché urna* 
no pajìoralmentc > uiuono però . Se adunque Battra anchora efee fuori dell hobita 
bile regione ; come può effere che fu quefla dijlanza dal monte Caucafo final mare 
fettentrionale,pafiando per Battra, ch’è di non poco piti che llll.M.fiadij : I quali 
aggiunti al numero degli ftadij,cbe fono dali Irlanda à i luoghi boreali j uengono ì 
fare tutto lo ) patio dcliinhabitabile , oltre lo (patio ch’è per l'lrland4 di VII-M. 
DCCC.fiadij . Ma fe fi lajciaficro flore i llll.M.jladif i quelle parti della Battria* 
na che fono apprefio il Caucafo farebbero piu fettentrionali che Urlando lll.Mi 
~DCCC.fi adij.® chela Francia,®- il Boriitene VII I.M.DCCC . Et Hipparco di* 
ce che ne'l Borifienc,® nella Francia, tutte le notti della fiate fi uede qualche poco 
di fplendore de’l Sole, che gira di ponente in leuante . Et che ne’ tropici del unno, 
il Solef àl piu) fi lieua in alto I X braccia . il che dice allenir molto maggiormente 
ne’ luoghi lontani da Marfilia VI. ALC CC.fiadij.i quali fono da lui tenuti parimene 
te per Francefi . Maio fono dopenionechc fianolnglcfi piu fettentrionali , che la 
Francia piu di AI D.ftadij.Et che ne’ giorni de’l folfiitio de’l uemo , il Sole fi Jieui in 
alto fei braccia , ® quattro , ne’ luoghi diftanti da Marfilia IX.M.C.fiadij.ne pili 
lontani poi, meno di tre i quai luoghi fecondo la nofira ragionefarebbero molto piu 
fettcntrionali che 1 Ir land a . Et egli (per rclatione di Pitea ) mette quefte habitatio* 
ni nelle parti piu aufirali dell Inghilterra doue dice che’l piu lungo di che ui fia, è di 
XlXhorc cquinottiali . Et di XVIII .doue il Sole s’alza quattro braccia . I Iche 
dice auenire lontano da Marfilia i X. M.C. fiadif . Onde i più auBrali 1 nglefì,fonó 
piu fcttentrionali di quefii. Sono adunque, ouero nel medefimo parallelo ,che i Bai 
triani mani al Caucafo,ouero in qualche altro uicino a quello. Percioche già s’c 
detto che (fecondo Deimaco ) i Bat triani uicini ài Caucafo , uengono ad (fiere più 
fcttentrionali che 1 Irlanda UI.M.DCCC.fiadij . I quali aggiunti a quelli , che fono 
daMarfitia all' Irlanda fanno lafomma diXU.M. D.ftadtj . Ma in quale autore fi 
truoua fcritto , che in que' luoghi (di quelli dico che fono intorno à Battra ) fiano i 
giorni di quella lunghezza o quella piu altaelcuationedc'l Solente' tropici del uer* 
no ? Cofe che fenza cognitiom alcuna di mathematica ,fono conofciute dagli occhi 
anchora fogli ignoranti . Si come molti,® antichi fautori dcH'hijloriefo’ Perfi, 
c t . J ®mo 
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io & moderni parimente fin a noflri tempi hanno fcritto. Come adunque s'accor * 
der à la fertilità che h abbiamo detto effere in que luoghi, con le cosi fatte apparen * 
Ze del cielo i Dj quello che infin qui se detto, è palcfe che quejlo ualent’huomo con* 
tradtee alla demojirattone <£ Eratoflcne xome s'egli haueffe prefo 4 dimojlrarc il 
queftto per principi) , i quali fiffero d'eguale forza alle cofc,chef cercano . Et in 
oltre egli uuole pruouare Deimaco effere ignorante,^- male pratico di quefefmi* 
licofe dicendo ch'egli è d'openione che l India fa pojla fra tcquuiot dalle dell'autun * 
«o,cr il tropico del uerno . Po» contradice à Megafene , perche diccua, che nelle 
parti meridionali deli India non f poffono uedereiorfe, cr che i ombre cofano alla 
contraria parte. Conciofa che in ninna parte deli India poffa ne l uno,nei altro auc * 
nire.Et che chi dice quefo,parla da ignorante > fondo che cofa da ignorante c lo fi* 
mare,che iequinottio dell'autunno fa diuerfo da quello della primauera,quanto al* 
la difanza de' tropici -, effendo un medefmo circulo, er uno medefmo leuante , er 
20 la mede (ima difanza fn terra,da’l tropico alÌcquinottiale,tra' quali colui mette l In 
du j effcndo,ne’l mifurare,dimofrato effere molto meno di X X. M.fadi) . Onde , 
fecondo luifeffo,auienc quello ch’egli crede jion quello,che Megafene. Pcrcioche 
quando anco i lidia fuffe di XX.ò anco di XXX.M. non potrebbe però cadere 
in quella difanza . Doue quando fa nella quantità detta da lui > ui può beni fimo ca * 
derc.bion è minore ignor anza il dire , che in alcuno luogo deli India non s'occultino 
l orfc,(y che f ombre non cafchino alla contraria parte > il che incomincia ad aueni * 
re,to)lo che l'huomo ha paffuto Aleffandria di V.M.jladij. Htpparco, doli altra bari* 
da,non bene corregge coloro,i quali ciò hanno detto , prima pigliando il tropico del 
Ì4 fate, in luogo di quello del uerno > poi penfando , che non f debbia nelle fetenze 
Mathematice, pigliare per tef imone huomo indotto nell' Afrologia.Comc che Era 
toferie principalmente laudi ilfuo tefimonio, ma non ufi uno certo comune cofume 
eontra ifr appatori ) percioche quefo è uno de gli argomenti jhe fi fanno corra colo 
30 ***** ferocemente contradiconoaltrui.quàdo prouiamo,che la loro openione(qua 
le eUaffa )fa in nofro fauore. Prefupponendo adunque , per bora, che le piu me* 
ridtonali parti della India, f ano contrapofe a quelle di Meroe( f come molti ban* 
no dctto,cr hauuto per fcrmo)mofr aremo gli inconuenienti,che ne ftguono. Et poi 
tbeHipparco , fenzA dire qui nulla contr a quefo prefuppofto, nel fecondo libro 
poi noi conciede > Qjiefa/ua ragione anchora debbiamo ejfamàure. Dice adunque 
che effendo tra loro contrapo)hcoloro,che fono ne' l medefmo par allelo,poi che per 
grandif imo fratto fono tra loro lontani i non f può conofccre,che i luoghi fono nel 
medefmo par alido finza la compar ottone de' climati ; laquale fi faccia nell'uno dé 
luoghi :c ben uero adunque,che filone ,ilqualefcriffe h natugatione ddl'Ethiopi 4 
defcriuc il cimiate di Mcroe, cioè che'l Sole arriua ài fuo Zetuth di X L V. 'giorni-, 
prima eh egli fa a l tropico della fate. Et dice parimente le ragioni dell' ombre . Et 
quanto alla ragione dell' ombre de i tropici,^ dell' equinott tale -, il medefmo Era * 
tofcnCjZr filone fono preffo , che à accordo . M 4 del (limate poi ddllndunon / 
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fiuto damo, che nhabbia fcritto , ne Eratoflene ifteffo. Ma ft quiui amendue forfè 
t'occultano (come tengono par Cauttorità di Ne ureo) non è pofibile, che Meroc,ct 
qttefl' ultime parti dell' india (tono fatto uno mcdcfimo parallelo. EtfcEratoflcne 
e dell' oprinone di coloro , i quali dicono eh' amendue forfè ui s occultano s come può 
/tare che ninno tratti dc'l climate dell'indù , ne pure E ratojìene mcdeOmo f Ej feudo 
che il trattarne è a'I conofcere de clinuti appertencnte . Et s’anco egli con ejfo lo * 
to non s’accorda » cefi di calwtnurlojna egli m nero non ui s accorda. Anzi hauen * 
do detto Deim ino che tic in luogo alcimo deli’ India non fi naf condono forfè, ne fora* 
bre c afe ano alla contraria parte (fi come credeua Megajlenc) riprende lafua igno* 
ranzajlunando che quello che ut s’aggiimgefiafalfo . in che,<y fecondo Hippars 
co me dejìmOyé mamfcfhtmente mefcolata quejlafdjuà,cbt f ombre non codino l una 
all incontro dell'altra . Imperochefe bene f ultime parti dell' india, non fono contrae 
polle à Melme i pare nondimeno ch’egli conceda che (tono piu m. ridionali di Siene. 
Volendo poi ut quello che fegue , trattare delle medcjìme cofe > o ch'egli diccquello 
iflelfo,che da noi è flato già conuinto,o che jì fonda fufalft prc/uppofiti, o che infe * 
ri/ce quello che non feguita.Conciofu che ne per efferc da Babilone à Tapfaco 1 1 1 1* 
MDCCC. ftudifer di lajtcrfo tramontana, à i monti dell'Armenia M C.fcguuiche 
da Babilone,per il fuo meridiano ,à i monti fettentr tonali fono piu diVlM .fladifi 
Ne E ratojìene dice che da Tapfaco 4 quei montigli fimo Al cjiadifma che'l rima * 
ncnte non è jlato mi furato . Onde il difeorfo che ne fegue non può refultate da que * 
fio non conceffo prcfuppojìto . Ne manco Jì pensò mai Eratoftene che T apfacofuffe 
lontano da Babilonc piu di I ri I M D .)ladij,uer/o fettentr ione . Piglundofi poi la 
difefa delle tauolc antiche, non racconta quello, àie haucua detto Eratofiene del ter * 
zo fuggrllo. ma per accomodarla i fanore dife \leffo,di nuotio fi compone una inuen 
tione facile da efferc conuinta . Conciona che feguitani egli il fuo de'l monte Tau* 
ro/letto difopra , er il fìto del mare dalle colonne : Spartendo , con quefla lineala 
terra habitabilc in due parti,! una chiamando fettentr ionale,cr l'altra auftralc',1 u* 
na , er l'altra cerchi di diuidere ui quelle parti , nelle quali c pofiibilc à diuiderle , 
CT le chiama fuggclli . 1/ primo de quali nella parte auflrale , dice effere f india, 
C r il fecondo fAria. Delle quali,per effere elleno di molto facile deferitone, può * 
te afi ignare la lunghezza , V la larghezza , cr (ad un certo modo ) la figura 
non altramente, che seglifuffe jlato uno grande geometraiEt dice , che l’india c for * 
mata alla ftmiglianza di quella figura, ch e chiamata Rombo , per effere da due lati 
bagnata dal mare, da mezogiorno,cioè ,cr da Icuantcfcnzafarui molti golfi nel li* 
to . Gli altri due fono chiufi ! uno dal monte Coltro dal fiume, dou egli uà pure 

mantenendo anchora la figura di rette lince. Et ueggendo egli, che f Aria ha tre lati, 
atti à formare comodamente una figura di linee parallele,^ per effere la parte oc * 
ctdentalc di uaric,zx trà fe differenti nat ioni, non potendola con jegni dijfinire * la 
dimojlra con una certa lutea , la quale partendo)! dalle porte Cuffie finifce negli 
efìrenu lui della Cai; nrnu , continuai udì golfo de' Perjì.Qucflu e quella cojla,che 


!• 


20 


3 ® 


V 



LIBRO SECONDO. 

1 0 egli chiama occidentale, cr orientale chiama quella ch'è uer fot indo , non dice però, 
che Ciano par allele. DelTaltre egli non parla cofì di quella ch'è da’l monte , come di 
quella ch'è deferitta da'l marejolamente chiamandole l'una fettentrionak , Coltra 
meridionale. Hauendo cefi di grofio defìgnato il fecondo fuggello > piu groffamente 
anchora difegna il terzo, per molte cagionila prima è già dettajpercioche non fen * 
Za confusone è determinato quel lato,ch’è dalle porte Cuffie in C armonia , tl quale 
è non meno cornute a'I fecondo fuggello,che al terzo, poi, percioche il golfo de' Per* 
fi uiene à cadere nel lato meridionale, il che egli mede fimo dice . Onde è sforzato ì 
pigliare unajvieaja quale,come fe fitfie diritta , da Bahilonc uada per Sufa, cr fvr 
Perfepoli, fitto a' confini de la Carmania, c r della Perfide ( da noi chiamata P erjìa) 
con la quale linea egli poffa trouare una firadaja quale , mi furata tuttofila poco piu 
di. IX.AI. frodi j. Ef qucflo lato egli il chiama aufrrale,ma non dice però,chefia pa * 
rallelo a Ifettentrionalc . Et è cofa certa,che 1 Eufiatéfco'l quale egli chiude il lato 
io occidcnt alcjnon ha che fare con la linea diritta, anzi da' monti fccndendo uerfo mez- 
zogiorno fi riuolge à Iettante Jndi tornando àmezogiorno,infitio ette mette in ma* 
re. Et che la foce del fiume non fio à dirittura i il dimojlra ,co'l difcgnarc la figura 
della Uefopotamia , formata da'l congiungimento,chc infierite fanno il Tigridc , cr 
[Enfiatela quale è(fecondo lui)fimtlc ad uno banco di galea. Oltre ch'egli non ha 
per mifurata tuttala bandaoccidentalejtermiuta dalCEufrate,ch’è da Tapfaco fin 
in Armenia, anzi dice, che per non e fiere fiata mifurata la parte uicina all' A rmema, 
cr a monti fettentrionali,non puòfapere quantella fi fìa.Per le quali tutte cofe di * 
ce d haucre digrofio dato il difegno della terza parte, percioche le difranze ancho* 
ra,egli dice de hauerlc raccolte da molti di coloro, che hanno trattato delle mìfure, 
chiamandone alcuni huomini fenza nome. Potrebbe Hipparco parere ingrato ttolen* 
do,con ragioni di gemetriafiire contra quejlagrofia openionc , dotte debbiamo ef* 
fere obligati à colorai qualità quale fi uoglia modofi i hanno dato alcuna luce della 
jo naturade' luoghi. Ma piu chiaramente egli faconofcere la fua ambitione , quando 
piglia i fondamenti di gcometria,non da quello, che colui dice, ma da quello, che s'ha 
finto dafe mede fimo. Dice aduque d'hauere di grofio dato il difegno della terza par 
tcdt.X.. M .)tadij,dalle porte Caffiie all Eufrate . Venendo poi alla funicolare di » 
uifionc ,fi come truoua la mifura deferitta , così la mette , bautndo fatto il princi* 
pio della contraria parte, dall Eufrate(cioè ) cr dàlfuoguado,ch'è prefio à Tapfa 
co fin a'iTigride douepafiò AUfiandro, deferiue. MCCCC.jladij.Et di là nc’luo* 
ghi,chcfono piu oltre. per li Gaugameli , per la contrada di Lieo , degli Arbeli, cr 
degli Ecbatam,per donde Dario fuggi delti Gaugameli , fin alle porte Cuffie lei* 
pieilnumcro ddli. X . Al .j iadij. Difoucrchio aggiungendotele folamenteCCC.Co * 
fifmfura egli il lato fettentrionale , non defcriucndo però il parallelo de montiate 
dclLi lutea tratta per le colònc,per Atene et p Rodo.Còciofia che Tapfaco fiamolto 
lontano da’ monti,i quali fi congiungono con la firada, che ua da Tapfaco alle porte 
Loffie, Et quelle fono le parti Jettentrionali dei monte.Qrahaucndo , à queflomo* 
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do^tf ignoto il Lato fettcntrionale-, dice che l meridionale non fi può pigliare lungo 
il mare, per cfferui di mezo il golfo de Pcrf.Et che da Babilone,per Sufa,Perfcpo* 
li, CT per li confini de’ Perfr,cr di Carmania fono. LX.M. fladij , chiamandolo il 
lato meridionale, ma non dice però che qucfto meridionale ,fra parallelo del fetten * 
trionale. Et dice , che la differenza della lunghezza, sì del lato fettcntrionale , come 
deli aulir ale, da lui determinato j non uicne d'altronde , fe non , che doppo fbauere 
dirizzato l Eufrate il corfo fuo,per uno pezzo , uerfo mezogiorno , s inclina molto 
uerf o leuante . M a che de lati de’l mare , prima parla dell occidentale , di cui,CT la 
qualità er il numero è ncceffario conftdcrare,in qucfto mezo. Perciocbeda’l guado 
uicuio à Tapfaco,oltre lEujrate,à Babilone dice,che ui fono. IMI. M .DCCC.ftadif. 
Et di là alle foci dell' Eufrate, c T alla città di Tcredone. 1 1 1. M .Et da Tapfaco uerfo 
fettentrionc fin alle porte dell'Armenia cfferui flato mifurato,zr trouato,che uifo * 
no da. M.Cfladif. Ma pcrciochc per li Gortinefr , cr gli Armeni non uè fiato mi fu* 
rato > li lafciò da parte.Dc'l lato poi uerfo lcuante,quella parte, che per la lungbez * 
Za,partcndo dal mare R offo,paffa per quello de' Perfr,come in Media,cr in fetten * 
tr ione, pare che non frano meno di. V1II.M. fi odi j , er da certi promontori j piu an * 
chora di. 1X.M. Ef il rimanente per la P aretanica , per la Media, er per le porte 
Cafpie da.Ul.M.Et che partendofr d'Armeniafl Tigride,et /’ Eufrate pnmi,cr cor « 
rendo uerfo mezogiorno , doppo fbauere paffato i monti de' Gortinefr ,er , doppo 
grandi fimo gtro,hauendo abbracciato molto paefe (la Mefopotamia cioè ) fi rtttoU 
gono uerfo il leuante hiberno,cr al mezogiorno, ma piu fEiifrate , il quale andando 
fempre uicino al Tigride , lungo la muraglia di Sembrami , er una uilla chiamata 
Opi fontano tuttauia da lei da.CCfradij. Et f correndo per Babilone, francatici gol 
fo de' Per fi. Cofr dice, che fanno la figura della Babilonia , er della Mefopotamia fi* 
mie ad uno b.vico di galea.Quefic cofr fatte cojefono (late dette da E ratofiene. Ma 
egli fece bene degli errori anchorajie'l terzo fuggello , i quali faranno da noi effa* 
minati. Non uoglio però che molto confrder tomo quello], che H ipparcogli oppone, 
ma quello ch'egli dicc,uolendo confirmare ciò che da principio haueua propofio,cioc 
che non fi deue traffortare l'India nelle parti piu meridionali , fi come Eratoftetie 
giudicaua. I Iche dice, che fi può principalmente conofcere da quello ch’egli medefimo 
ha oppofto. P ercioche, dicendo che la terza parte termina uerfo fettentrionc , con la 
linearla quale partendo dalle porte Cafpie , arnua alfEufratc di. X M .fiadij ,fog* 
giunge da poi che’l lato meridionale/l quale è da B abilone,a’ confini della Gomania 
è poco piu di. IX.M. Et che il lato occidentale da Tapfaco,prefJo all’ Eufrate , à B a* 
bilonc fono.UIlM.cr di là alle fxi.lUM.Et da Tapfaco,uerfo fettentrionc quello 
eh’ è mifurato èfinà.M C.mail rimanente non è mifurato. Poi che adunque egli dice 
che’l lato fettctrionale della terza parte èda.XM. fiadij , er il fuo parallelo tirato 
da Babilonesi diritto fin al lato Soni te è calculato effere poco piu dt.IX.M.chta 
ro è che Babilone non è piu orientale che 1 turco preffo à Tapafco di molto piu che 
MJtadij.Ma noi diremo 7 che fe nella medefrma diritta linea meridionale fuffero prc* 
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IO feà punto le porte Caffie,et i confini della Carmania,et della Perfu > er dalla detta 
linea meridionale , ne fuffero tirate due altre,una in Tapfaco , l'altra in babilone ; 
quefto potrebbe attcnirc,pcrcioche quella,chef parte dalla linea,che uà per Babilo * 
ne, fin alla diritta meridionale, che uà per Tapfaco,da'l fcnfo anchora farebbe cono* 
feiuta effere eguale , o pari che uogliam dire, à quella , che fuffe tratta dalle porte 
Cajfic in Tapfaco.Ondc Babilone uerrebbe ad effere piu orientale di Tapfaco, qua* 
t'è quell' auanzo,con che la linea dalle porte Cafpie in Tapfaco , attanza quella , che 
da' confini di Carmania,uà in Babilone . Mane E ratoflene parlò di quefìa linea , la 
quale pofta nel meridiano,termina il lato occidentale dell' Ariane di quella, che dal 
le porte Cuffie à Tapfaco,è al diritto di quella , che uà per il meridiano delle porte 
Cafpie,ma piu tofto di quella eh' è de ferina dal monte. Con la quale la linea,che fi ti* 
ra dal medeftmo punto da cui fi tira quella de'l monte \ fa un angulo.He quella, che 
di Carmania è tirata in Babilone, è nominata per parallela , di quella ch'è tirata in 
io Tapfaco. Et fe bene ella fujfe p.trollela,quando il meridiano, che uà per le porte Ca* 
fpie, fuffe diritto,non uarrcbbt però co] a de'l mondqper concludere la fua ragione. 
Ma egli hauendofì pigliato le dette cofe come conceffe,cr(a'l fuo parere ) dimoftra* 
to,che fecondo Eratoftene , Babilone c piu orientale , che Tapfaco poco piu di. M. 
ftadii fi fife, di turno, altri prefuppojìti , per inferir e la feguente dcmoflratione, 
cr dace, Se da Tapfaco s’imaginiamo una linea dir itt attirata ucrfo mezogiorno , er 
un'altra , che da Babilone le cafchi fopraà perpendiculo > ne nafeerà uno triangulo 
retto, fatto dalla coita tirata da Tapfaco in Babilone, er dalla perpcndiculare di 
Babilone,checade fopra la linea meridionale di Tapfaco , la quale meridionale per 
Tapfaco è già fiata tirata. Di quello triangulo egli mette la linea tirata fatto l'an* 
gaio retto da Tapfaco in Babilone, la quale dice effere di. 1 1 1 1. M. D C C C. iladij, 
falera chea perpcndiculo cade da Babilone fu la linea meridionale , che puf a per 
Taff.tco,di poco piu di. M. Quant'era l'auanzo della linea di Tapfaco,uerfo quella 
2 o ch'arriuaua fin in Babilone . Et da qucfle inferifee quella , che rintanata delle linee 
rette,la qual e molto maggiore, che la pcrpendiculare,chc habbiamo detto. A quefìa 
aggiunge la linea da Tapfaco tirata uerfo fettentrione ,fn a’ monti delf Armenia, 
di cui dice E rateatene effere fiata mifurata una parte, et effer di.M.Cfladìj. L'altra 
lafciò come no mifurata. Et egli la pr e f appone dt.M. onde fmmtano amendue infie* 
me.M MC.ftadij.ìqualt hauendo aggiunti la colta diritta del triangulo, fn dotte ca * 
de la pcrpendiculare di Babilone , fa conto che la diftanza da i monti dell'Armenia, 
er dal partitelo , che paffa per Atene, fin' alla perpcndiculare di Babilone ,ftuata 
nel parallelo di lei, fa di parecchie migliora dijladij. Et da'l parallelo per Atene , à 
quello , che paffa per Babilone , mofirano , che non fa maggiore diftanza , che di 
MMCCCC.ftadi/,prefupponendo,che tutto il meridiano fa di tanti ftadifdi quanti 
diccua Eratojìene. Et fe quefto è ttero,i monti dell'Armenia , er il Tauro non poffo* 
no effere ne'l parallelo, che paffa per Atene,come diceua Eratoftcnejna fono dimoi * 
te migliora di ftadij piu fettcmrioiuh fecondo lui medefimo.Doue , oltre ch’egli per 
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comporre quel fuo triangulo fi fonda su prefuppófiti non prouati , qurjlo anckora fi 
piglia fmzx,che egli fu flato conceffo, che la linea tirata folto l'angulo rettola T a* 
pfaco uadi fin in Babilone,per.l 1 1 1. M. D C C C. fladij.Perciocbc dice Eratofiene, 
che preffoalf Eufrate c quefla froda. Et che la Mefopotamia inficine con la Babilo* 
nia fono dall Eufrate,?? dal TÌgride,con largo giro, circondate , del quale giro la 
maggiore parte, dice effere confata dallo Eufrate. per la qual cofa la linea diritta da 
Tapfaco tratta per Babilone, qiund'clla fia ulema allEufrate,non può effere di tan * 
ti fiadifine in quel torno.il/uoargumcnto adunque c buttato perterra. Oltre che 
già habbianiodetto,chetirandofi due linee dalle porte Cuffie > non fi può condurre 
luna à Tapfacof altra a monti dell' Armenia^ i quali fono da Tapfaco egualmente 
lontani) fecondo il medcjìmo Hipparcofer. MMC -frodi), e r che frano parallele ne 
tra loro,ne co quella, che pajfa per Babilone,la quale lutea c chiamata da Eratofiene , 
la cqjla m erti tonale , egli adunque non potendo parlare della {brada , che porta à i 
monti come mijurat a {parlò di queUa,che da T apfaco uà alle porte Cuffie . Et foga 
giunfe dhaucrnegro'f mente parlato. A ppreffo,à cui uuole parlare della lunghe z* 
Zi di quel paefe,ch'c doppo f A ria infin all' Eufrate j non molto import a, che quefla, 
o quella fia mifurata.Ma chi uolcffi intendere ch’egli parlaffe di loro, come paratie * 
le > parrebbe da douero , che uolcjfe imputare quell huomo difmciullefca ignorai * 
Zi. Debbiamo adunque lafciare quefip da parte, come cofa da fanciulli. Male cofede 
quali fi poffono reprendere dì Eratofiene fono tali.PeraocheJi come ladimfionefat 
ta per le membra, è molto differente da quella, che fi fa per le parti ( conciofia che la 
diuifione fatta per le mcmbra,cÓprenda cofe, c bornio il difegno naturale co una cer 
ta dirittura,et forma fìgmfìcatuiajccódo la quale fi fuol dire una cofa effere diuifa 
a membro à membro ) doue la diuifione per le parti non ha punto di quefto, et shab * 
biamo a‘l feruirc,bera dclìuna,et bora dell’ altra,hauendo riguardo all’ occhione , er 
al bifogno ) cofi parimente è nelle cofe di geografia , nelle quali debbiamo bei» fa* 
re le di'ufioni , difeorredo per ciafcuna delle parti, ma imitare però piu tojlo le di* 
uifioni per le membra,che quclle,che fono fatte à cafojpcr cicche di là sha da piglia* 
re il difegno,?? ti modo ageuole ad infegnare i confinici che ha bifogno il geogra* 
fo,il quale modo è quando fi poffono ajiignare,ò con fiumi, ò con monti , o con mare , 
et con una,et piu mtioni,et con la lorogràdezza,et figura, quàdo fi può fare. Ma in. 
tutti imodijbafia dì (frignarli femplicemète,etgroj fornente quando nò fi pofja geo* 
metricamente. Pcrciocbe à bafianza s’affegna lagràdezza,quando tu dica la la mag 
giare lunghezza, C? larghezza . Come fe dice fila terra habitabile può effere 
da. L XX. M.fiadij,di lunghezza ,c? la larghezza poco minore, che la meta del* 
lilungbezza.Et la figura dei Simigliare à qualche figura, in luogo di dimofirarla 
geometricamente. Afiimgliando per auentura, la Sicilia ad uno tnangulo , o nero à 
qualche altra figuraci quelle che fono conofciutc fi come la Sporta ad una pelle,?? 
la Morea ad una foglia di Platano . Et quant’è maggiore quello che s ha da diuide 
re i tanto piu alla gr offa s hanno à fare le parti , li Tauro adunque er il mare dal * 
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IO U colonne dividono comodamente la terra habit.ibile in due parti . Et dalla parte 
di mezogiorno , f India ha molti termini come quella che terminata dal monte , da'l 
filane , er dal mare, erba uno falò nome, fi come gente duna fola natione . Onde ra * 
gioneuolmentefì può dire ch'ella ha quattro facete , et è di figura di rombo . M a 
l'Aria non è cofi facile da circonfcriuere , perhauere il lato occidentale confufo .fi 
di ìjinif :e nondimeno con le tre faccie,come con tre linee rettele? è tanto dun nome, 
quanto d unafolgente. Ma il terzo fuggello non ft può circonfcriuere perfettamen- 
te : non hauendo per anchora dfiintoi confini', perciochc la banda che a lui, CT al* 
f A ria è comune (fi come habbiamogià deito) c confufa . Et la meridionale è Hata 
pref t con pochifiima aucrtenza.Pcrciocb' ella non circonfcriue il fuggello, paffuta 
dogli per mezo, er la) dandone una gran parte uerfomezogiorno, ne deferiuc qua* 
le fu la maggiore lunghezza . Conciofia che il latofettentrionale fìa maggiore , ne 
l Eufrate (anchora , che corrcjfe à dirittura) è il lato occidentale non cjfcndo le fuc 
io ctoremi tà polle fatto il medefimo meridiano . Onde perche debb' egli ejfcre tenuto 
piu ocadentale,che meridionale ! Senza che, offendo poco il rimanente uerfo il mare 
di Cihcia,cr di Soria j non e ucrifimile che non tirino il fuggello di loro diteinfino 
quiui . Ejfendo,cr Semirami,cr Nino detti Sorriani,luna,de quali edificò Baiti* 
lone,<y uifaccua la fua reale refidenzaf altro edificò N uio , città principale della 
Sorta . Douc durando fina tempi notori, la medefima lingua,cosi di là, come di qui 
dall Eufrate non farebbe conuemente /partire, con qucfla cefi fatta diuifione , na* 
tionc tanto notabile jie congiungere le parti fue, con itorane natiom.Ne può egli di * 
re, che dalla grandezza fia toato a ciò sforzato, poi che la parte ch’arriua final me* 
te, noi può uguagliai/! all I lidia ne manco all'Aria , anchora, che pigliaffe lo /patio 
infin a monti dell Ar abiti elice, er dell Egitto. Onde molto meglio farebbe toato 
di re, che l ar nuore in fin quiiufuffe del terzo fuggello,con qucfla aggiuntale fili ’ 
a l mare della Soria,non hauendo quel lato Au)lrale,ch'egli dicerie al diritto. Per * 
jo cloc hc "rugando il golfo de Perfi, fin alla foce dell Eufrate, CTpofcia quello, che 
tocca i confini della Mefcna,CT della Babilonia, ch e il principio di quell fimo , il* 
quale parte la Arabia E elice dal rimanente di terra ferma > indi confcgucntcmcnte 
arriuandofin a Ipiu ripoftofeno de l golfo Arabico ,fempre tenendojì a mono de* 
&ra,<yfin a Damiata,cr in oltre alla foce de l N do , detta Canopo > tutto quefto 
viene ad effere lato Aujbale.Et il rimanente occidentale, ch i la marina , dalla foce 
di Canopo fin alla Ciltcia.il quarto fuggello farà compoflo dell'Arabia felice , del 
golfo Arabico,di tutto l'Egitto ,cr dcll'Ethiopia j la lunghezza di quefia parte fa* 
rà determinata da due meridiani,! uno de’ quali fia defentto p lo punto di lei piu oc 
cidct ale / altro p lo piu oriitale. Et la larghezz<t,quella eh' è in mezo a due paratie * 
U defcrittif uno ne l piufettctrionale punto di leif altro piu meridionale. Conciofia 
che nelle figure dif ■ guali , ne' lati delle quali non fi può determinatamente afi ignare 
ne larghezza , ne lunghezza ’, a qucjlo modo debbiamo determinare la grandezza* 
Ef c umucrjalmentc dafapcre,chc coft la lunghezza come U larghezza non ad w:o 
' medefimo 
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medefimo modo fi intendono paa-lando del tutto , che quando fi parla delle partì. Art* 
sànci tutto il maggiore fottio saddtmanda lunghezza '■> CT larghezza il minore* 
Dotte nella parte , quello fratto fi chiama lunghezza, eh' c parallelo alla lunghezza 
del tutto, fenza hauerc ri fono per qual uerfofia maggiore : Et anchora , che lo 
fpatio compre fo nella larghezza fta maggiore di quello , che (ì contiene nella luna 
ghezza.Pcr la qual cofa ftendendoft la lunghezza dell’habitabilc da latante in pò» 
ncnte,<zr la larghezza da fettentrtone a mezo giorno: cr difcrtuendoft la lunghez 
Za in qualche parallelo tirato all equinottiale,et la larghezza ne' meridiani i dique* 
{la medeftma maniera sha da pigliare nelle parti, che la lunghezza fia quello fpatio 
della partenti è parallelo alla lungbczza,CT la larghezza,alla larghezza > perciò * 
che meglio,a quejlomodo.fi polfono dcfcrutere prima la grandezza di tutta la ter» 
ra habit abile. poi cr la di)pofitionc,cr l J figura delle parti. Onde per quella prò* 
portionc,J 7 conofce in quale parte, una di loro manca , cr ut quale un'altra auanza. 
Ma Eratoflcne piglia la lunghezza della terra habit abile nella lutea tratta per le 
colonne, per le porte Cafpie,cr per il Caucafo.come sella fu ffe diritta , cr la lun- 
ghezza della terza particella,in quella che paffa per le porte Cafpie, et per Tapfo* 
co,Lt lunghezza della quartajteUa linea per Tapjaco , cr per la città de gli Hcroi 
infili a quella linea,ch'c tra le foci del Nilo,dinecefiità riuolgendola a i luoghi , che 
fono intorno a Canopo , c 7 Aleffandria. Don' et ultima fua foce chiamata di Cono* 
po,od’Hercole. Onero adunque mettono le lunghezze al diritto [una dell altra, 
onero che preffo a Tapfaco fanno come unangulo . Ma certa cofa è che (per quello 
ch'egli medefimo ha detto ) ninno di loro c parallelo alla lunghezza dell habit abile j 
la lunghezza della quale è da hu deferitta per il monte Tauro,cr per la linea dante 
tornente tratta fin al more delle colonne , preffo alla linea per il Caucafo Rodo,cr 
Atene. Et da Rodo in Aleffandria fecondo il loro meridiano, iucche fono molto 
menodi UlI.M.jiadif. Si che il parallelo per Rodo, cr quello per Aleffandria al* 
tro tonto f ariano tra loro lontani . il medefimo quafi fi può dire del parallelo tratto 
perlacittàdegliHerot,opiuAuflraledilei. Per la qual cofa mutui di quelle li* 
net, che cafcano fu quel parallelo, et fu quello per R odo, et per le porte Caffie,o fia* 
no diritte,ofcauezzc, può effere parallela. Non fono adunque bene pigliatele Inn* 
ghezzt, ne le fettentr tonali particelle fono bene pigliate . Ma ritornando prima ad 
Hipparco,confideriamo il rimanente. Egli di nuouo fingendofi, fuoi prefuppojìtfife 
cendoilmathematico,rifiutaqucllo,ch'cfiatodigro)]o bozzato da Eratojkne. ■. 
Percioche egli afferma lui hauer detto, che da Babilonc alle porte Cuffie, fono 
VI. M.D CCfiadij. Età confini della Carmania,cr della Ptrfia piu di IX.M.i Iche 
è pojìo nella linea tratta dirittamente , uerfo il leuantc equinoziale la quale linea 
mene ai effere pcrpendiculare f opra la coìta commune al fecondo, cr al terzo fug 
gello . Onde (fecondo lui) fi forma uno triangulo rettoci quale habbiat ungula ret 
toutrfo i confini della Carmanu.Et che lalinca, tirata fottoquejì’angulo, c mino* 
U iwta di quelle ltnee,che comprendono effo angulo retto . Et percioche egli è ne* 
q . . r. ceffono 


■ 


L I B R *0 SECONDO. 38 

l o ceffario a fare La Perfìade’l fecondo fuggcllo,oltre di ciòcia è fiato detto , che ne U 
Linea tratta da Bahtlone in Cantiamo, è comprefa nel parallelo aie la lutea dirittaja 
auale dijìmgue ilfuggello, è chiamatameridiana .Talché quello , che contro lui c 
jìato detto , è nulla , c r quello parimente , che ne mene in confequenza . Perctoche 
hauemt egli già detto,che dalle porte C africa Babilone fono 1 fudetttlladifcr a Su 
fa IIII. tA.DCCCC.Et daHobilone a Sufa III. M.CCCC.mojJo di nuouo dai me* 
de fimi prefuppofttt , dice che tufi forma uno tr iangulo ott ufo , dalle porte Cafrie , 
da Sufa,zr da Babilotte > il quale ha iangulo ottufo, uerfo Snfa,cr le lunghezze del 
le bande quelle, che habbumo mi furate . Dapoi conclude, ch’egli auerrà ( fecondo 
quelli prefuppoftti ) che la luica mendian a , perk porte Cafptc hauerà la comune 
inter f r catione nel parallelo per B abilone, v per Su fa, piu occidentale , che non è 
la comune intcrfecatione del medefmo parallelo ,!er duna linea retta , tirata dalle 
porte Cafrie, ne’ confini della Carmania,CT della Perfiapiu di III. AI. CCCC'.ftì» 
20 dij.Et che la linea , che paffa per le porte Cafric,cr per li confini della C armonia, 
C r della Pcrfiafit un’ angolo, eh’ è quafi la meta i uri angolo retto, con la linea meri » 
diana delle porte Cafrie . Et che quella inclina nel mezo trai mezo giorno , er 1/ 
leuantc,zr quella è parallela con C indo fiume. Ondene fegue,ch' egli non corra ucr» 
fo mezo giorno ,fcendcndo da monti ( come diceua Erato)lcnc')ma tra mezo gior- 
no, zr il ’euante equinottiale ,f ì cotne nelle tauolc antiche c degnato. Chi adunque 
conceder ebbe, che quejlo, bora da lui formato triangulo, fu ottufo \ non conce» 
dendo che quello che! contiene fi» retto ì Et che la linea da Babilone à Sufa , la qua = 
le c una di quelle, che contengono l’angulo ottufo fia parallela , non concedendo clx 
fa tutta quella che uà fin in Carmania i Et che la linea dalle porte Cafrie à 1 confini 
delLi Carm.miafu parallela con lo Indo i Senza le quali nano farebbe il fuo argomtn 
to.Et oltre a quejlo diffe anco Hipparto che la fgwra dell India c a maniera di rom- 
bo ■ Et fi come la coffa orientale è tirata molto difegualoucrfo leuante , cr mafiima» 
3 0 me,, t e ultimo promontoriojl quale piu oltre che l'altro luo , frorge infuori uer 

fo mezogiorno jcosì la colia dell indo. Le quali tutte cofe fono dette da lui con prua» 
ue fondatele fu lagcometriajieful uerijmule . Et hauend’egli addiate qucjìe cofr, 
le folue anche afe medefmo, dicendo; Se l' argomento fujfe fatto fupicctolc dijìan * 
Zefi potrebbe bauerc per ifcufato,ma poi che fi uede chiaramente ch’egli s inganna 
nelle migliaia de gli fiadij i non fe gli deue perdonare . Ma egli mojbafcrifibth difr 
ferenze di piu di CCCC-ffadij . Si come ne'l parallelo per Atene , er per Rodo.Et 
quella differenza che a’lfenfo,non è però et una fola manierarla 0 in maggiore, 0 in 
minore larghezza . Nella maggiore, quando con l’occhio fi conofce,o per li fiat ti , ò 
perula qualità dell' ana,conf orme alla qualità de climatt. Nella minore, per gli ijtro 
menti, c botino lo file , per moftr ar I ombra , ò c’hanno la dioptra . il parallelo adun » 
que per Atene , prefo con tali ijtromcmi da conofcere i ombre , cr il parallelo per 
Rodo, er perla Caria, fa di ragionc/enftbilc differenza in tanti jìadij. M a egli nel * 
U larghezza di IH M.Jiadij,et nella lunghezza di XLMÀi monte ,et diXX.X.M. 
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H mar e, pigliando la linea da ponente ne’l leuante equinottiale,v nominando le par io 
ti da ciafcuna banda,! una aujbale, vi altra boreale , chiamate da lui quartieri ,o 
fuggelli v penfì un poco com'egli nomini [uno de lati fettentrionale ,v l altro meri » 
dionalc v CT luna occidentale .[l'altro orientale . Et non hauend’egli ueduto queRi 
eoft grandi errori , è ragioneuole che ne renda conto . la onde , quando ne piccioli 
fujfc (lato negligente > non farebbe cojì da riprendere , Ma qui ne all’un modo , ne 
all'altro egli adduce ragione che concluda , percioche ne in tanta larghezza , potria 
ualere ninna geometrica demojlrationejte egli in quello che fi mette ad argomenta * 
re,come Geometrali feruede’ prefuppofttigià concefiijna di quelli ch'egli medejì* 
mo s ha finti . Meglio c adunque parlare della quarta particella . Et egli aggiun * 
ge all'openione di Filino,®- di M enonte per li medcftmi o fìmili prefuppofiti , per - 
eioche ragioncuolmcnte il riprende in quefto,ch'egh nomina la linea da Tapfacofiiì 
in Egitto , la lunghezza di quefla particella , non altrimcnte chcfe[huomo diceffe , 
che'l diametro duna figura d i linee parallele fufje la fua lunghezza . Conciona che 
non ne'l medefimo par alle lo, ma in diuerfijnolto tra loro dijìanti,fìano poRi T apfa* 
co, cria marma dEgitto.in mezo de' quali è tirata una linea obliqua , v quafi da 20 
unangulo all'altro da Tapfaco in Egitto . Quell altre cofe poi che dice, non fon ben 
dette , cioè che fi marauiglia com'egli ardifea di dire che da D amiata à Tapfaco fu 
lo f patio di VI M .(iodi] . effendouene piu di VII M . Percioche hauendo per la de* 
mojtr ottone, copre fo che'l parallelo per Damiata è piu meridionale di piu di M M D. 
fladtj, che'l parallelo per Babilonetv fecondo Eratoftcnc(pcr quant egli ftimafil pa 
rallelo per Tapfaco è piu fettentrionale chel parallelo per Babilone 11I1M.DCCC. 
dice che inciampa di piu di VII M .fladij . Come adunque , anchora che diligentemen 
te fi cerchi Jìdimoftr a fecondo EratoRene quefla tanta diftanza dc'l parallelo per 
Babilonesi parallelo per Tapfaco ! Appreffojc bene quegli dijje che da T apfaco 
à Babilonc nera tanto ì non però diffe che dal parallelo dell' una, al parallelo dell al 
trafuffe tanto . Percioche ne manco diffe,che T apf ico,v Babilone fuffero ne’l me 
defimo meridiano . Conciofa chcjxr lo contrario,Hipparco medefimo habbia mo* 
ftrato che (fecondo Eratoftene) auuiene che Babilone è piu orientale di Tapfaco piu 
di MM fladij. Et noi u'habbiamo aggiunte le demoftrationi d Eratoftene, nelle qua * 
li egli uuole che via Mafopotamu,v la Babilonia fimo circondate dal T igride, 

V dall Eufrate. Et che [Eufrate faccia la maggior par tedi quefto giro . Perciò* 
che correndo egli da fettentrione uerfo mezogiorno -, fi uolge in leuante ,v pure da 
mezogiorito riefee ne’l morella (bada dunque che fa [Eufrate da fettentrione uerfo 
mezogiorno, c quafi come un mcridianojna la uolta uerfo leuante, V uerfo Babilo* 
ne,declina,v ) i parte dal meridiano ,v non può andare à dintturajter lo giro che 
già se detto . Ora egli diffe che la (bada da Tapfaco à Babilone, lungo l Eufrate , è 
di IIII M.DCCC.ftadij foggiungendo anchora (quafi in pruoua) la mifura della di * 
f lonza tra li due paralleli accioche [ huomo non penfaffe, ch’ella fuffe diritta . il che 
tton effendo conceffo,inuano c, che gli paia fbqiier prouato quello chefegue . Che 
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*0 offendo formato uno triangalo retto à Dannata ,à Tapfaco,<y ad una parte 
del parallelo per Tapfaco,cr del meridiano per Dannata, una delle linee che 
fono prrffó alla retta (quella cioè eh’ è ne‘l meridiano ) farà maggiore di quella che 
P rv ff 0 T tpfaco d Dantiut j. Vano c mcicfìnumcntc quello , che ( prefo 

<Li prefuppofìtmoncoHcefìiyìè aggiunto. P ercioche non è conaffo , che la dittarne* 
da Babilonesi meri diano per le porte Cafricfia di.lIJI.M. DCC C.ttadij.Condofta 
che già babbiamo prouato, che Hipparco lu fatto quejh fondamenti fuprefuppofm 
rwn concert da Eratojìme . Et per fxre,chcfuffc meno gagliardo qucllo,cbc da lui 
fujjt flato conceffo -, pruoua ilmcdefimo col prefupporre, che da Babilone , alla li» 
nta tratta dalle porte Cafrie ne conlini di Carmania(ji com’egli diceuaiui /tono piu 
dt.ix.M .jladij.Qucflo adunque non debbiamodire contra Eratojlenc > ma che del* 
le grandmo- delle figure, Ugnate nella larghe zza , uba da effereuna qualche 
ìtufura.Et che, quando pìu,crqumido meno , s'ha da concedere . P ercioche effendo 
W* k Ltrghezz^ de mori tinche fi (tendono ucrfo il leucite cquinottudt di 1 1 1 . M . 
KadifyO' quella de l mare parimente fin’ alle colonne > piu s’ha da concedere come in 
ma incapano ej] aminate le linee a lei parallele , tirate nella mcdcfima larghezza, 
che le linee le quali fi congmgono.Et di queUe,che fi congiungono, piu tojlo quelle . ’ 
che nella ifteffa larghezza hanno la loro congiuntura, eh qucìe, che l hanno difuo* 
r tjimilmcntc qucUe , che fono intontì , imo perocché non efeano della larghezza 
piu tcjìo, cinque Ite, che rtefeono . Et quelle pimtotto che fono nella maggior bai = 

’ Chr " CÌU mtnore 'P rraoclx & difeguaghanza delle lunghezza 
et la dijjomiglianza delle figure meno fi dtfccrne.Si come nella larghezza di tutto il 
Tauro, cric l mare fin’ alle tolonne,douc)ì contengono. Ili forma ap* 

preffo nella mente, ,un luogo circonfcritto da linee parallele ^ch’c il monte tutto,cr ti 
detto mare. ' Se adunque diuidefa la Itmghczzain molti frati; comprejì da linee pa* 
rallek, impigli affi il diametro, cr di qucjìo tutto, & delle parti i piu facilmente po* 

? o n fl U P'"f *rf,chèl diametro del tutto fuffe paraHdò^r eguale alla cofìa della lum 
ghetz*,cbe l diametro delle parti. Et quant’c minore lo fratio tra le lince, compre fe 
mie parti -, tanto piu quejh può aucntre,perciocbe la obliquità ( per dir coli ) del 
diametro,menofi eonuince nelle piatole, cr la difeguaghanza della lunghezza, me* 
ijo)i può conofcrrc nelle grandi. Di modo che non dubitali di dire che’l diametro 
fu lalunghezz c della figura . Se adunque piu torcefr il diametro ,fi ch’egli ufctfft 
fuori d amendue i latt,o pur dall uno -, queflo non aucrrebbea’l medefimo modo Coft 
fatta dico douer rffere la mifura delle cofe augnate nella larghezza . Ma egli pi* 
■glundo una linea dalle porte C afptc , che uada per iifìc fi monti , tirata fin alle co* 
lamie quali come nel mede! imo parallelo , f altra che inclini ucrfo CapfacoSubito 
molto fuori de monti., cr dalioltra parte facendone ufetre un’altra da Tapfaco fin 
in Egitto Ja quale pigli alcrotanto di lunghezza , poi mi furando lalunghezz a del 
pacje , conia lunghczzadi quefh, parrebbe che’l di.f trode’lquadrangulo mifu* 
rajjc la hmghcz&defjo quadranguloMa quairtdlanon fifa diametro, ma una li* 
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ned fcauezza ■> parrebbe ch'egli haueffe molto maggiormente errato . Conciona che 
fcauezZA fid Lt linea tirata dalle porte Caffie al N ilo, per Tapfaco . E t quejlofta 
detto cantra Eratojlene.Hora diremo cantra H ipparco,chefì come egli riprcndem 
quello chauc uà detto Eratojlene , cojì doueua correggere i fuoi errori,come faccia* 
mo noi.Ma s’egli in alcun luogo,con ogni jludiojm cercato di farlo i c quando ci co* 
manda , che debbiamo attenerjì alle tauole anticlx , le quali di molto maggiore cor* 
rettione hanno uniuerf tlmente bifogno,che non ha la tauola iEratofter.e . Et Far* 
gomento ch'egli propone ha il medefmo uitio, percioch cgli ,ne l fuo prefuppcfitOt 
fi piglia un fondamento fatto di ragioni no concejfeft come dtfopra habbiamo prò* 
nato, che Babilone c piu orientale,che Tapfaco , non piu che di. M.jladij. Onde an* 
chora che per li detti i Eratojlene, molto bene concluda ch'ella fiapiit orientale per 
piu di . AI Al. C C C C. ftadij } poiché da Tapfaco a’I uarco del Tigride, oue pafiò 
Alefj andrò, la piu breue è di. MM.CCCC. )ladif,cr il Tigride , e r f Eufrate ag* 
girando la Mcfopotamia,corrono tuttauia uerfo leuante.poifi uolgono allojbo,ap* 
preffandofì,cr f uno ali altro , cr amendue k Babilone , ninno inconueniente fegui* 
rebbe perciò contri lafua ragione Ma egli erra anchora nell'argomento che fegue t 
ne’l quale uitole concluderebbe la (brada da Tapfaco alle porte Cuffie, laquale Era* 
toflene fece di. XM. ftadij , non mif arandola à dirittura i egli mette come fe per lo 
diritto fuffe jlatamifurata ,effendo la diritta molto minore .cr il fuo argomento ( 
queflo.Egli dice che(fecondo Eratojlene') il medefimo meridiano paffaper la foce di 
Canopo, cr per le Ciance,il quale meridiano è lontano da quello di Tapfaco fei mi* 
la cr trecento fladij.Et le Ctanee,da’l monte Caffw.VlM.DC.il quale è pollo luti* 
goiltratto,cb’cda Colchide dimore Mircano. T alche coniC C C. ftadij appreffo fa * 
rebbe eguale la dijlanza,dàl meridiano per le Cianee ,crk Tapfaco , cr ài monte 
Caffio i quali fono pojli quafì ne’l medefìmo meridiano . A che feguita , che fono 
egualmente lontani dalle porte Cuffie fe quali fono lontane da Tapfaco, et dàlnton* 
te Cafpiojnolto meno di. X M . ftadij , quanti dice Eratojlene , che fono lontani da _ _ 
Tapfaco. M olto meno adunque de. IX .M .jladij fono lontane per diritto.Et coft egli * " 
faconto,che l'andar’ ingiroJìadi.X. M. jladij, andando dalle porte Cuffie diritta* 
mento k Tapfaco . A cui riffondercmo, che pigliando Eratojlene le linee rette nel* 
la larghezza, CT parimente i meridiani, cr quelle anco cheuannonel meridiano 
orientale comic proprio della Geografia i egli il corregge per tiia di Geometria . Et 
come fetbuomo haueffe prefo ciaf cuna di quejle cofecongli iflromcnti ,non lepi * 
gliando però egli co l mezo degli i)b omenti > ma piu toflo pigliando, CT iejfere li* 
ma retta, cr teff ere parallela per congettura , cr m quello cornette una maniera 
i errore / altra è il non effere da luipojle le diftanze,com’efii fanno . Et il non indi* 
rizzare contraloro gli argomenti, ma contra quelle, ch'egli medefìmo sha fin * 
te. Per la qualcofa,dicendo primieramente Eratojlene, che dalla foce ài Fajì fono 
VIU.M. ftadij, cr aggiungeiidoui quclli.DC. che fono di là finì Diofcuriade , c r il 
tratto daDiofcunadc ài Cuffia, di cinque giornate , che fi può congietturare di di? 
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io re, fecondo Hipparcoijieffo , che fi mio. M .ftadij v dice, che tutta la fiamma (fecondo 
EratoHenc)afcende 4. 1 X . M . DC.jlaéj .egli adunque li diuife, dicendo dÀ* Cianee 
idi F afi, fono. V.M.DC.fl adì],*? di lì a'I Caffiio altri. M. Onde non fecondo Erato * 
{lene, ma fecondo lui, auerr ebbe che’ l Cafino,*? Tapfaco fujfrro quafi ne'l medeji * 
ma meridtandjna fìa fecondo Eratojlene.come adunque fegue da que)lo,che dal Ca * 
/fio , alle porte Cafpiefia tanta dijtanza , qiunt'è da Tapfaco al medejìmo punto f 
Nel fecondo libro, hauendo di nuouo ripigliata la medcfima queflione -, De i monti 
Micini al Tauro, de' quali habbtamo parlato a baflanza » p.tfja alle parti fettentrio * 
noli della terra h abitabile. Poi effione quello, che da Eratoficne è flato detto, de’ luo * 
ght, che fono doppo il Mare maggiore . Cioè ch'egli dice , che dal fettentrione , tre 
promontori] (porgono in fuori/’ uno, da cui fi fa la MorcaJ altro [Italia , il terzo la 
Ugiflicafdetta hoggi il territorio di Gertoua ) da' 1 quali fono comprefì qucfli due 
golfi, [ Adriatico, O" il Tofano. \lche hauendo efpoflo ut generale , cerca di repro* 
io Mare ciafcunofuo detto f opra ci'o,in particolare, piu tofto dagcomctra,che da geo* 
grafo. Ma cofi grande è la moltitudine degli errori còmcfii daEratoJlene , in que * 
)la materia , c r da Timojlene , che fcriffe de’ Porti , il quale benché fìa da lui f opra 
tutti gli altri lodato j fi pruoua nondimeno ch'egli, in molte cofe, contradice à fc me • 
defhno,che non mi pare che meritano che ne fopra i detti loro, tanto lontani dal uè * 
rojicfopra quelli cfHipparcofi giudicht.il quale parte lafcia di quelli errori, c r 
parte non emendala 1 riprende folamente per falfi,o per repugnanti. Ma potrei >* 
be„per auentura, in quello anchora effere incolpatogli’ egli dice di tre promontori j 
folamente del[ Europa, mettendo quello per un folo doti è la Morta , il quale fi può 
diuidere in molte parti.Conciofu che’l promontorio Sunio ffiarga in fuori , non al* 
trimenti che Li Lacedemoma,é]fendo poco meno meridionale,che la Malea . Et ab* 
bracciando un golfo di non picciola còfìdcrationc. Et la pencola della Tracia com* 
prende uerfo il Sunio, cr il golfo Negro, cr gli altroché feguono della Macedonia. 
Ma la/ dando fare queJlo,molte cofe anchora falfamente ferine delle difìàze,fcuo* 
prono l'eftremafua ignoranza de luoghi. Talché p proturla no è di btfogno affati * 
caffi in trouare argomenti di geometru,ma ci fonoragioni cofi manifefte,che da lo* 
rojlcffe ne po)fonofarfede.Si come de l pajfaggio da Epidamno ( hoggi detto D u* 
t«ZZo)al golfo T emacio, il quale effendo di piu di. MM. fbtdij, è fatto da lui di . 
DCCCSolamente.Et da A lejfandria à Cartagine,egU mifura più di. XIII. M. Ha* 

S on ue n effendo piu di.lXL.M.Se bene la Caria,*? R odo fonU fecondo lui ) nel 
a,che Aleffandria,et lo fretto nel ifteffo che Cartagine.\Percioche ognuno co* 

_ che ddb Caria allo fretto. fono piu di. V M.jladij di nauigatione.Quàdo pi* 
glùdoil meridiano in qualche grà di)lanza,ficòcederà ch'egli fìa il medefimo che’l 
'tato piu occidit ale, uerfo il piu oriitale quàt’è Cartagine piu occidctale,che lo jlret 
to. Ma fi può manifejlamète prouare, che se ingànato di.lU.M.jladij. il quale met* 
tendo parimente R orna tato piuoccidentale di Cartagine ne’l medefimo meridiano^ 
Moti fi parte da quella fua ejberna ignoranza de luoghi ^ofi di quejli i come di tut* 
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ti ali altri ucrfo ponente fin’ alle colonne. Per lagnai cofaad Hipparco(non «P 
fmttore di geografia, ma effaminatore di cip che ha detto Erdtoftene julla fua geo* 
«rafia) era pmconmmtntt il correggere ciafcun errore . qucllocb eg 

ha detto bene (benché piu affufianogU errori da lui commeftì) filmiamo W 
ucn?a di ragionarne particolarmente, emendando pero gualche cofudcue poi di* 
foluiamo Umputattotn addutte da H tpparco ; C T (ifteffo Hipparco 
quando dcunacofa ha detto foto per contendere One ueggcndohm wW* 
affatto ,i altro con ragione incolpar lo Jauifumo che ci pcfja baftare fc nella geogra 
Z (dicendo à punto quello che né) lei emenderemo. Percioche in quelle cofe, nefc 
le quali gli errori fono ffefii,w manifeftì i meglio e non ne fare ™*™cfaluofe 
non ut Me cofa molto rara,o umucr falcai che cercheremo di f tre nelle cofe parti 
colori. Per bora ci bafìcra il dire che ne Timoftcne, ne Erottene , ne manco i piu 
antichi di lorojhebbero una cogmtione al mondo delle cofe della 
le della Francia ,cr meno infinitamente di quelle della Alaiugna,cr della Ingbilter . 

ra.nedeGctiparmentesedeBallarni.Caddcronpprcfc^ 

le cofe appendenti alla Italia ali Adriatico^ Mare maggiore , cr all altre parti 20 
che fceuono ucrfo fettentrione anchora che quefto paia peraucuwra detto per 
volere còtèdcre.Percioche facendo Erottene profetane di uolcrc dire delle diftan 
re già diuolgate ne luoghi molto lontani, nò leaffimddo perora dicendole,com e* 
ghie ha intefcìCT aggtugendoui qual luogo è piu a dirittura et qual menano fi dette 
addurre argomento molto gagliardo^, tra le d,ftan Z e,non conccffejra un luogo, et 
l’altro, come cerca difarc Hipparco. Et nelle cofc prima dctte.v in quelle nel* 
le quali crìi elbanelc dijlanz e intorno ali Hircaniafin aiBattrifi^ra quelle natio* 
nich'habuano piu oltre; & appreffoUdiRanzcda Colcbidea hnar Hircano.^i* 
aof a che non di quella maniera debbiamo esaminarle in quefto che ne luoghi di ter 
rafcrma&negU aUnptfvk' quali s’ha lamedefmacognitme . Eturquejhan 
Zr aJitJomctrafa'io^ Xcfincadun* 

que di quei ltbri,ch'cgl,fcr,Jfe contra la geografa dEr attiene, hauendo dannati al 3 o 
< cunifitoi detti deliEthiopia -, nel terzo dice che la confiderai ione, laquale egli cper 
fare, ha da cjfere (perla maggior parte) mathematica ,cr anco (fin ad un certo ter* 
mine) fccJido la geografia .M aàme non pare eh egli habbia fatta confiderai ionf 
alcuna fecondo la gecgrafiajna tutta mathcmaticafiauendogltenc an(o dato Lr<#P* 
(lene occafione-, il quale molteuolte trafcorreàfcnuere con piu dottruia,che non 
ricerca ilfoggctto . Et trafeorrendouifa le fentenz' sfottili ,<& con diligenza, 
ma (per d,rÌoù)c hanno del graffo . Nelle cofe di geografia procedendo da ma* 
theitutico,cr nelle mathematice, da geografo . Per la qual cofa egli, m amcnduc,da 
accorrne àcuigliuuole contradirc . Ma in quefto Ubro,cr egli, cr T iinoftene,iie 
danno «tulle occafioni. Onde ne à noi mancache coifidcrarui mficmc .ma questo 
baili qimto a quello eh’ e flato detto da Hipparco . OraucggiamociochedicePo* 
fidatilo, quando parla dcll'Oceano,douc pare eh’ egli ferma molte cofe da £ eo F a ^ 
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1 ó alcune delle (fruii fono proprie, alt: e piu da mathematica. Per la ejual cofa roirfari 
fuori di ragione il fare giuditiof co modejliaperby alcuni de Juot dettile Itera, c T 
nell' auenire.fr condo che à parte a parte ci uerrà a proposto. Quefto adunque è u* 
no de propri j prefuppofiti della geografìa che la terra tutta infieme fi prefnppongo 
effere rotonda fi come il cielo anchora . Et fi ammetta parimente quel tutto che fé» 
gue à cojì fatto prefuppofìto . Tra i quali è ch’ella fia dijlinta in cinque Z one, detti 
quale dlfiintione dice P ofidoiuo che Parmenide fu l'autore . Ma ch’egli dimofirauo, 
che la Zona torrida è qu.fi doppiamente piu larga , che quella chi è in mezo à i tropi 
ci ila quale fuori d'amendue loro eccede uerfo le temperate . Dotte Arinotele chia * 
ma quella torrida eh’ c tra i tropici v er quelle temperate, che fono tra i tropiefer 
i circuii artici, or egli ragioneuolmentc riprende V lutto , cri altro . Percioche 
torrida s'addimanda quella, la qnate,pcr il caldo, non fi può habitare . ma quella eh’ è 
in mezo à i tropici , s'habita piu che per la metà della larghezza , per quello ette fi 
può fare congettura da gli Ethiopi,che fono oltre f Egitto : fogli è uero che la metà 
di tutta la larghezza fia quella che dall Equinottiale,è diuifa in due parti , di cui lo 
) patio da Siene (eh’ è il termine de’l tropico deUa fiate) à Meroc è di X M.ftadif.Et 
di là fìn’a'l parallelo della regione,the produce il cinnamomo (ch’è il principio della 
torrida) Ili M . La quale didanza tutta fi può mifurare, poi che ut fi può andare, 
er per mare , er per terra . il rimanente poi fin all'Equinottiale dico ,Jecondo le 
mifure della terrafatte da E rateitene fi dimofira ctiè di Vili AI DCCC .ftadij . Si 
che quella proportione che hanno XIII AI .uerfo Vili M DCCC.baurebbe lojfutio 
che tfa i tropici,uerfo la larghezza della Zona torrida . Et anchora che delle mi* 
fiere moderne s’introduccffc quella che fa la terra picciolifiima (come quella chi ap 
prouata da Pofidonio di circa CLXX X Al . fiadq ) dimofira nondimeno cbelator 
rida è quafi la metà di qucUa,ch‘è tra i tropici, 0 poco maggiorerà in modo ninno , 
ne eguale a lei, ne la medefima . Etfetu domandafii come, per li circuii artici (i qua 
30 H non fono appreffo ogn’uno,ne in ogni luogo,i medcfinujfi può affigliare giufto ter 
mine alle temperate , le quali non fanno mutaticele alcuna > riffionderebbe che'l non 
effere i circuii artici dppreffo ognuno, non fa nulla quanto all'argomento . pure\che 
fiano appreffo tutti coloro che habitano la temperata], per cagione de quali folamen 
te uien detta temperata, egli c uero che il non effere in ogni luogo al medefimo mo* 
do^na mutarfi,c bene intefo. Et egli facendo lafua diuijìonc nelle Zone, dice che fo 
no cinque, utili molto per le ffeculanom de’ corpi cele ftt. Delle quali quelle due han* 
noi ombre attorno attorno, che fono folto i poli,infin’ à coloro che habitano folto i 
circuii artici . Doppo le quali fono due, che hanno l' ombre da una banda fin à colo* 
fo che habitano fattoi tropici. Traquali fono quelle che hatmot ombre dall’uno, 
CT dall altra banda. Ma che gli huonnm fi feruono , er di quelle di due altre 

frette che fono fiotto i tropici, nelle quali,quafi la metà duno mefe,il Sole è ne'l Ze* 
nith loro da i tropici diut fe in due parti, onde la propria,^ particolare conditione 
di quefie Zone è t effere propriamente arficcie,arenofe,(j fierih dì ogni cofaficccet* » 
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foche di balfimo,cr di certi frutti caldi fiimi,<y aditili . Percioclx non hanno nm l# 
ti uicini, onde fendendo le nubi , ui poffono fare pioucre , tu da fiumi fono irrigate, 
per la qual cofagli animali ui fi generano ricci con le corna arrugate , con le labbra 
grofifcyCT con le nari larghe, percioche le loro e {fremita fi contorcono, cr s accorcia 
no . Et fiotto quefle Zone habitanogli 1 chthiofagi (i quali utuono fidamente di pe* 
fce ) . Ef che quejlc filano proprietà delle Zone dice che da quefto fi conofice mani fé* 
fornente, che i piu allibali di loro hanno,cr F aria piu temperatola la terra piu fera 
tile,cr d'acque piu copiofa. Ma Polibio mette fei.Zone . Due che /tengono a cade 
re fiotto i circuii artici,Due tra quefti,et i tropici,cr due tra loro c 7 F equmottiale. 

La diuifione adunque nelle cinque Z one pormi che fia fattala fecondo Li ragione na 
turale ,cr infieme fecondo quella di Geografia . Secondo la ragione naturale Jnauen* 
do rijpetto c T à i corpi celefti et a’I temperammo dell Aria. A corpi celejli in quoto 
che co’l distinguere cefi bene coloro che mòdano le ombre attorno attoria), et quelli 
che le mandano dall una , cr dall altra bada » uicne anco àdijhnguere infieme quel • 10 
le, le quali riceuouo mutai ione intorno alF affetto delle fielle, con una certa uniuer * 
fiale diuifione . A’I temperamento dell’ariaficrcioche del fiuo temperamento ( facon * 
donegiudic io con Fh altere riguardoa'l Sole) tre fono le getter ali fi ime differente , 
pertinenti alla coftitutionc fi degli animali,come delle piante, cr dell' altre cofie,che 
folto F ariajì contengono, cr nelFifìeffa aria il fiouerchio della caldezza il mancarne 
to,cr la mcdiocrità,et qucjla piglia la propria diffofitione dalla diuifione fatta nel 
la Zone. Pe rcioche le due di loro effendo fiedde, ridutle in una fola natura delF a* 
ria, lignificano il mancamento della caldezza • Et le temperate medefimamente ri* 
ducono in una la mediocrità. Et quella fola , che rimane, eh' è la torrida , la ridu * 
ce nella diffofitione , che ui refta . Et che queda diuifione appartenga al Geogra * 
fio è chiaro , poi che la Geografia cerca di dijfinire la parte nofrra Inabitabile d u* 
na delle temperate . Onde il mare termina da leuante , cr da ponente : da mezo di 
poi, cr da fettentrione, F aria , effendo quella di mezo temperata ,cr perle pian * . 9 
te,cr per gli animali . Et quella da ogni bandajlempcrata per fouerchio,o per man 
camento di caldezza . F u adunque nccejfaria la diuifione in cinque Zone , à que * 
fle tre differenze. Conciofu che effendo il globo della terra diuifio in due parti dal* 
FequinottialeJF wia delle quali è l'hexnijperio fettentrionalc , dotte noi fumo ,F altra 
f offrale v uengono deferitte le tre differenze. Percioche i paefi uicini all’cquinot* 
fiale, cr alla Z ona tonida,per il caldo, fono inhabit abili, et quelli che fono uicini di 
polo p il freddo .1 mezani tra quefti fono tcperati,et di comoda habitat ione. Ma batic 
doui egli aggiute quell' altre, fiotto i tropici,no ueFaggiuge in propor tione a quelle 
cinque, ne che p ofiino fcruirfi di fimile differéze , anzi come dimojbi le Z one con le 
differéz/c delle nationiJFuna chiamando EthiopiaJ’ altra Scitica,cr Celticaja terza 
quella di mezo . Ma P oliUo,iu qucfto,nofa bene,quòdo diftingue alcune zone co i cir 
culi artici,diccdo che due fono quelle , che fiotto loro uengono à cadere. Et due quelle 
thè fonò tra l oro, e tropici.Effcndofi già detto, che no debbiamo determinare le cofie , 
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tO che nofr mutino co pitti mutabili ,ne pigliare i tropici p termini della zona torrida 
come babbiamo detto. Ora iiuidend egli la Zona torrida in due parti > pare che da 
non [ciocca openionc fu moffo.Secòdo lacuale tutta la terra anchora comodamite in 
! due parti dundi amo co [equinoziale nelihemifrerio cioè fettentrionale t et ne’l meri 
1 dionale . Conciofta che mamfejl amente Ct dijltngua fecondo quesla duaftone. Et la 
! Zona torrida ui caufa una certa difrofrtione tale , che ciafcuno hemifrerio mene ad 
effere compofto di tre Zone inticre,le quali fono di fretti fi miti à quelle dell’altro JU 
quale diuifione bemfr imo ammette quella dtjlintione fatta nelle fei Zone , il che non 
fa l’altr a.Ondef e tu diuidefri la terra in due parti , con uno fegno che pajfaffe per li 
poli i non potreftt comodamente diuidere l'uno,cr l'altro hemifrerio ( [occidentale 
cioè,cr l'orientale)mfei Zone, ma in cinque farebbe à baflanza. Percioche la fintile 
qualit à damendue le parti della Zona torrida confata dall’equinottiale , er la con * 
giuntione -,fa parere uana quefta diuifrone,cr di Jouerchio.Effendo, & le tempera* 
*0 te,cr le fredde d' una fretti medefrma,ma nò però infume congiunte.Tutta la terra 
adunque maginata di quefti hemifrerij,potrefti,a qucjlo modojoffictintemente di* 
uidere in cinque Zonejefcomc dice Eratoftenc)quella ch e foggetta V pofrafotto 
fequinottialc,è temperata.DeUa quale openionc fu pai intente Polibio i il quale fog* 
giunge, che per effere ella altifrimafper la qual cofa freffo ui pioue dalle molte nuuo* 
le portateui di fettentrione , per [effalationi quando frirano [Etefie) è molto 
meglio fare che la terza fra quefta cofr ftretta , che introdurre quell' altre f otto i 
tropici, llche da Pofidonio è confrrmato, quando dice , che i mo t i fatti per ilcolmo 
della frerafono piu ueloci.Et del fole parimente di leuante in ponente. Effetidoche 
tra i moti di eguale uelocità,quelli fono piu uelocif quali fi fanno intorno à maggio* 
recirculo. Ma contro P olibio(per hauvre detto che [ habitat 10/h fotta [cquinot* 
tiale è altifrimd)fa rofrdonio quefta ccfr fatta inftonza. Che per effere la Juperfrtti 
ifèrica tutta piana, cr eguale , non ui può cadere altezza ne eminenza alcuna. Et 
jo dall altra parte [otto [Equinoziale non è pacfemoncuofo, anzi tutto pianura, non 
menopiana,cr eguale , che la fuperfitti dc’lmare , ma che qucll'acque , dalle quali è 
ripieno il X ilo fcendoho dalle montagne deKPthiopia . Et con tutto ch'egliquiui 
dica quefto ■ >altroue nondimeno s accorda con effo lui,diccndo ch'egli ftima che fot * 

io l equinoziale frano de imontt.Et che [rendendo tenutole daU'una,cr dah' altra 

parte damendne le temperate ■> ui facciano delle pioggie. Quefta difeor danza è ma* 
nifefta , ma s egli fr concedere che l paefe, / otto [equinoziale fuffe montuofo > pare 
thè un’altra ne f ergerebbe , poiché i medefrmi affermano che [Oceano è tutto 
infreme contuwato.Come adunque ui pongono i monti in mezo * Saluo fe non uoglio* 
no dire,chefrano ifole . Ma fra pure quefto come fr uoglia > è forza ch'egli efea de' 
termini della Geografia.Ma quefto,per auentura,è da lafc lare eff ammar c 4 cui s’ha 
proporlo di trattare dcUOceano.Et facendegli mentione di coloro, i quali fr dice 
baucre nauig ato intorno all' A frica,dice che Herodoto fu d'openione, che certi man * 
dati da Dario f orni ff ero quella nauigatione.Et che Hcraclide di Ponto ( ut uno [no 
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dialogo) introduce un certo mago, il quale efjendo andato a Gelone , diceua ihauer * I o 
«i intorno nauigato.Ma no gli parendo bauere di qucfierftffiaétc teflimoniàz&fcri 
uè che anco uno certo Eudojjo da Cizico^rà facerdote,et nontio ne' facrificij,cr gi 
uochi di Corinto, andò in Egitto, à t tempo del fecondo E uergete , dotte non meno ài 
Ke,che à tutti i fuoi.fit molto caro.Et mafi imamente per le nauigatiomjattcfu per 
il Nilo. Evenitegli moravi? liofo per la cogmrione di molte, cr dtnerfe lingue , ite 
pwito ignorante. Or attenne, che uno certo indiano fu condutto ài Re dalle guardie, 
de’ l golfo Arabico, i quali diceuano cfhaucrlo trottato mezo morto . foto in una na * 
uè, ma chi e fi fuffe,ne donde uenijfc,non poteuano f opere, per non intendere il fuo 
linguaggio, il re diede coftui à perfone,cbegli infegnaffero la lingua greca, laquale 
bauendegli impar at j , raccontano che uenendo t India, scruno perduti in mare , cr 
che effaido tutti i fuoi compagni morti di fame i egli s'era quitti f alitato. Et effendo» 
gli dato fede j off erfe per guida di coloro, che il Re uoleffe mandare à quel uiaggio 
deltlndu.Vno de’ quali fu qucjìo Ejtdoffo,il quale andatoui con ricchifiimi doni , ne xm 
riporto,in quel cmbiogrsn carico dt jfntierie , cr di pietre prctiofe , alcune delle 
quali fi truouano andare giu per li fiumi , tnficmc co' iftj felini , altre ne t menano 
da cduxre, congelate d'humidità,non altrimenti , che prclfo a noi fono le crijlalline. 

Ma egli rimafe ingannato dalla fua ffieranza,percioche l'Euergete gli tolfe tutto il 
carico.Morto che ful'Eucrgete, Cleopatra fua moglie pref e laftgnoriadàl regno , 
dalla quale effendo di nuouo mandato Eudofiojon molto maggior apparecchio > nel 
ritorno fu dalla forza de’ uaiti foffinto fopra l’Ethiopia . Doue battendo , in c erti 
luoghi, fatta fcala > fi fece amici, cr bcniuoli gli huomini de l paefe , co'l pref aitare 
loro del grano, de l ttino,ej de' fichi fcccbi,cb'efii non haucuano, riccucndo da /oro, 
alt incontro, certi ammacflramenti per la fonica , cr per lo ritorno , cr fcriffe un* 
chora alcuna delle loro parole . Et hauendoui ritrouato f ejlrcmo legno della proda 
d una nane , che hautua rotto in mare , ne’l quale era intagliato uno cauallo j c r ha * 
stendo intefo,che la nane rotta era Hata di genti che ueniuano di Ponente j ne'l portò . . 

feco,quando ritornò ài fuo maggio. Effendo poi giunto à faluamcntoin Egitto, oue „ 
non regnano piu Cleopatra , nu fuo figliuolo , un'altra uolta gli fu tolto ogni cofa, * 
perciochel’haueuano colto in fronde molto all'ingroffo. Haue ndo poi molte uoltc 
portato quel legno di proda fu le fiere,cr ne' mercati,et mojiratolo à diuerfi mari* 
nari y fu conofciuto cjfere de' Gadtritani(p uogham dire de gli habitat ori delle Ga» 
dì).Percioche quiui i mercatanti mandano attorno nauilij grandi , cr i pouer bua* 
mini mandano piccioli legni, chiamati da loro caualliqxr fwfcgna, che portano nel» 
laproda.Nauigano co)loroperLtBarberia,pefcando,fin ài fiume lif[o.Certi mari* 
nari adunque conobbero,che quella proda era fiata d uno di coloro , che nauigando , 
idi fiume Ufo i sera tanto allontanato,cbe non fi potendo Jaluxre , haueua rotto in 
mare. Et da quefio facendo congettura Eudoj]o,che tutta la Africa intorno fi potè * 
sta nauigare, ritornato a cafa,z? fcaricataui tutta la roba ■■> utfìmife. Ef capitando 
primieramente à Dicearchu ( chiamato da noi Pezzuola ) poi a Marfilu, indi per 
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» o maìinafinolle GadireOxiggi dette le Ga dì/icercàndo per tutto diligente* 

mente que&t cefo, cr mettendo datari inficine-, fi mifi Mordine un graffo lucilia, 
CT due piu piccioli legmfimth alle fnftc dacorfiggiare. F. t caricatiui mufui ,fai» 
dulie, mtiid,zr altri artefici i nauigònell India alta,con ponenti continui. M a e fi 
fendo i f coi compagni fianchi , er per il lungo namgare jafhdit i , er infermi -, gli 
■ conuennc aiutare a terra, benché mal uolontierifier paura de' flufii r ZT reflufi i de’l 
mare. E t quelle appuntagli auenne ch'egli ternata, percioche la naue diede in terra , 
fi che saper fi, non però off attorie tutta in un tratto,ma à poco,a poco,in modo che 
C r U mercatantia,et moli 1 legni fi tirarono k terra infoino, de' quali fattone miai * 
tra fufla grande con una di cinquanta remi , namgòfih at tanto , che arriuò dotte gli 
buomim parlauono di quelLrlingua, della quale egli già hauea finito molte parole, 
CT da queflo conobbe che le gonidi qmlpaefe crono dcllamedefima natione , eh 
quegli E tbiopi,cr fintili à quello de’l regno di Bo^o .lafc iota dunque la nauigationc 
%q dcli\ndia,dicdc iuAta.Etne '1 pafjare notò un ifola ch'egli uidefolitaria , er deferì 
tajna di acque però, er d alberi aboniante . E j fendo finalmente «Trinato faluo in 
Barbcria i date uia le falle fi condujfe ,per terrosa l re B ogo,À cui daua per confi • 
gito, che pigliale l imprcfa di qucflanauigattone.Ma piu ualfero le perfuafioni da* 
tegh incontrario da gli amici f noi ,i quali non ceffonano di mettergli paura, con 
dirgli,che mcflrata,cbe coflui hauejjc la jbrada , k cui uoleffe affettarlo con efferciti 
foreflieri -, rendeua il fuo paefi molto meno ficuro dall'altrui infidie.Ma poiché E «* 
doffo , intefi che , con parole moflrauano di uolerlo mandare k quel uiaggio , er in 
fiuti haueuano deliberato di la) ciarlo fu qualche ifola deferta fi ne fuggi nella prò • 
lància de Romani, z? di là pafiò in SpàgtpLDoue bancndofi,wì altra uolta , meffo in 
ordine una naue finga nel mezo, cr lunga di cinquanta remi , accioche per la / ua 
larghezza poteffe intrare in alto mare,CT p la longhczza arriuare k terra, cor tea * 
toni degli ifbromenti da Lucrare il terreno, uarie forti di fcmi,zr maefiranze p fu* 
j 0 bricare-, fi nu fi di nuouo alla medefima nauigationc, hauendo penfato,che qua do il na 
uigare andajfe molto in lago-, egli fi ridurrebbe k uernare in quell ifola,la quale , ài 
paffarefiaueua notata, douefiemmato ch'egli baueffc,ct raccolti i frutti, potrebbe r 4 
tornare ài già cominciato,et da lui bene ccnofiiuto uiaggio.Ora io fonai die eglifar 
nuoto fin all' hifloria de' tcpi d'Eudojfo. Quello che poi n'aueniffe, è utr fintile che i 
JGaiitani,et gli Spagnuoli ilfappiano.Per tutte quejìccofi(du:e'jfi moftra } chc la ter 
rat all' intorno circondatagli acque dell'Oceano. 

„ De U terra il legname non f abbraccia, 

„ Mai fiarfo in iifinito,enuCUil tinge. 

Ma in ogni cofaèài marauigliarfi di lui, come poffa effere che' l uiaggio di quel 
mgo,dc'l quale parlò Hcraclide ,fia da lui reputato non f offici ente tefiimonionza . 
Et quello parimente di coloro, che furono mandati da Dar io. Et dalla parte della uè* 
rito metta lo fiotto Bcrgco,ò eh' egli fi l'habbid fiiUo,o che da alni fta fiato nuoua- 
mente ritrouato, percioche fi fi lu da creder e, bifogna hmre qualche ragioneuoU 
i . . * F 3 perfino» 
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per fusene. 'Et principabnente del urrà, cr ftronacafo di quell' Induno.Conciofia 40 
thè ’l golfo Arabico fra,à guifa d un fiume foretto cr lungo per. XM.J lodi j , fin'alU 
boccajaqualc è tuttauia firetta per tutto. Ora egli non è uerifimile , che nauigando 
gli indiani fuori di que fio golfo v ui potejfero effer dentro fofinnti, per errore , per * 
fioche gli firetti,che fono intorno alla bocca dourebbeno battere loro [coperto ter* 
rore.Et ejfendoui entrati di loro uolcre > non uba luogo la feufa , ne dell'errore , ne 
deUinconfianza de uenti.Et come può fiore , che tutù gli altri fi hauefferoper ne* 
gligenz a , lafciati morire di fame , da uno infuori ! Et come imfolo chefufje rimafo 
nino , farebbe fiato 1 / officiente àgouernare una non picciolo naue , come quella, che 
poteu t f correre tanto mare f Et quat è quella cofi pronta acutezza d ingegno , nel* 
t imparare l'altrui linguaggio, che poteffe persuadere a’iRe, che mandai fe luipet 
guidale? capitano di quella nauigatione i Et che carefiia, 0 che bifognohaueua l'E* 
uergetejii cofi fatta guida i effendo hormai quel mare conofeiutoda molti. Et quel * 
lo granfacerdote,<y noni io de’ Ciziceni,come puote ( laf dando la propria patria ) 
nauigare ned india f Et come trouò cgkcrcditojn negotio di tanta importonzafeo* 
me può e fiere, che rimanendole l ritorno,priuo d ogni cofa , cr uitupcrato, contri 
la fu finanza j gli fuffe creduto maggiore apparecchio di prc fatti, che la prima 
uoltaf Ritornando poi alla fua nauigatione , cr capitando in Et Inopia , 4 che prò* 
pofito feritegli parole dt quello linguaggio { O uollefapere donde fi fujfe /ficcata 
quella proda di nauiccUatConciofu cheilfaperelanaue rotta in mare ejfirc fiata 
de marinari di ponente, i lui non kautffe 4 dare alcuno inditio , poiché egli anchora 
dottcua da ponente nauigttrea’l fuo ritorno. Arrutato adunquein Alcjjandria, cr 
colto in fraude adingroffo , perche non fu egli punito l anzi fe ne andaua per le fie* 
re,mfirando quello pezzo di prodaicr inficine dunandandone i marinari. Et non fu 
gran marauigUa,chefiif]e riconofciuto {Mattone egli piu marauigliofo , chef tro* 
uajfc ehi lo credejfei.Et che co quefiafieranza ritornato à cafa,indi pa) fondo poi fi* 
no fuori delle colonne fi mettcfje à uiaggiot Ma nò era lecito partir)! d A leffmdrù, 
fetiza cornicione del R è,cr a lui molto meno, il quale haucua fraudata la roba della 
camera reale. Se di nafcéfio baierebbe potuto nauigare,effendo il porto, cr gli altri 
pafii guardati con tanta diligenza , quanta noi babbuino ut ditto ofjcruare al prc * 
fente,anchora mentre per molto tempo dimorammo in Aleffandria,anchora che per 
efferne padroni i Romani j hoggidì le cofe molto frano allargate che affai piu rigide^ 

CT firette erano le guardi: de i Re, et poi ch’egli fu e rinato nelle Godi, etfabricato* 
finauiliKnauigaua alla reale Jdrucendofr poi la naue, come in uno luogo deferto , può 
t’egifabr icore la terza fufiaì Come nauigando di motto , cr battendo trottati gli 
Ethiopi occidentali , della medefrma lingua che gli orientali , non .s'accefe d t firmo 
dcjìderio di fornire quello rimanente del uiaggioì Ejfendegli cofi facile, cr cofi de* 
fiderofo di nauigare , /ber andò mafrimamentc che poco fuffe quello che gli mancaffe 
4 [coprire i Ma laf ciato quello cercaffe di nauigare per lo Re Bogo,ct come conob* 
Vegli il tradimentOjche contri luterà fecrctamcte apparecchiato. Et che guadagno 
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to hawrebbe fatto Bogo,etplamorte<funhuomo,il qudeffenza utnirt a 1 juefto'jpote * 
uà mandare uiat Et egli battendo conofciuto il tradimcto,come puote fuggire in Imo • 
gaficuro f Ciafcuna di quefiecofeje bene non è impofiibilc,c ài meno , difficile , c T 
che di raro,per qualche cafo fuotauenire,doue a Iucche flette in còtinui pericoli fem 
pre attenne i hauere buona forte . Ma quando fi fuggì da Boga, come safiicurò egli 
di nauigare di nuouo per f Africano quello apparecchio , col quale farebbe flato fof 
fidente àfare quell' ifola habit abile {None adunque molta differenza da qucflo alle 
bugie dette da Pitea,da Eurneno,® da Antifone . Ma a loro fi può perdonare , poi 
che ne faceuano non altrimenti profrfiionc,che-i ciurmatori . Ma chi fcuftrebbe co * 
lui il quale fa profefiione , ® di Filofofia , e r delle, dcmeflr ottoni , e T che contende 
quafi,per hauere il primo luogo t Tutto quello adunque è mal detto. Ma che la ter * 
ra qualche uol ta fi gonfia pigli pofa,® tutte quelle mutai ioni, che per terremo* 
ti,® per fimil altre cagioni da noi anchora fono fiate annouerate > apreffo lui flan * 
to no bene . A che egli ragioneuolmente aggiunge la fentenga di Platone,cioè, ch'egli 
è pofiiblle , e r fenza fittione quello che dicono deli' ifola Atlantide, della quale dice , 
chefcriff: Solone fiauendolo intefo da i facerdoti dell'Egitto . Ch’cffendoci fiata u* 
na uolta,® di grandezza non minore dell’ Epiro j sera dileguata.Et porgli che fio 
meglio dire à queflo modo, che chi la fece, la disfece eoe dice il Poeta della muraglia 
degli Achei.Et sintagma che la partczad'c Cimbri , et de loro propinqui dalla prò 
pria patria ifoffe caufata dall mondai ione de'l mare ,manon tutta in Mia fol uolta , 
Et fi penf a che la lunghezza della terra habit abile, la qual è di LXXM . (ladij , fio 
la metà di tutto il circulofccondo il quale è fiata prefa . Onde dice che di ponente 
nauigando per E uro,fi potrebbe andare in India in quelle tante migliaia di fiadij . 

Et cercando di riprendere coloro ,i quali à queflo modo difiinguono le parti della ter 
ra,® no con alcune lince par allele jd£cquinottiale,con le quali fi farebbero mofirate 
le mutationi,® degli animali,® delle piante,®- deld aria,parte de’ quali fono uici* 

I o ni alla Zona fredda,® parte dia torrida,quafi come fe le Zone fuffero le parti del * 
la terra , confuta di nuouo . Et ua auuiluppando quefia controuerfia lodando, un al 
tra uolta la già fatta diuifionefacendo la queftione à beneplacito cofi dell' una , come 
dell altra par te Jenza alcuno giouamento , conciefia che le cofi fatte orduiationi, 
come fono le differenze delle nationi,® delle lingue, non fi facciano con prouiden • 
Zajna à cafo,® à forte . Et fartijìmilmenteje potenze,® gli efferati) , saccre* 
fono,® pigliano uigore (in quale fiuoglia cimate) daUhauere alcuno incomincia* 
to ad introdurgli . N e' quali climati è una certa proprietà , onde alcune cofe natu « 
rdmente,altre per introduttione,® effcrcitiojufono proprie,® familiari. Per * 
docile gli Atenicfi già che per natura non fono eloquenti,® non i Lacedemoni j , ® 
manco 1 T ebani piu loro uicun > ma piu tofio per confuctudme.l Babilomj parimen* 
te,® gli Egitti) non fono da natura fìlofofìjna per F effercitio, ® per laconfuetudi 
ne. Et la bontà de' caualli,de’ buoi,® degli altri anmdi/ion procede da i paefi fo 
tornente, ma ddihaucrhanchora bene efferatati . M a egli tutto queflo confónde , 
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& lodando quelli diuifione della terrai c'hora s ufi , piglia per fjf mpio che gli l/t* IO 
diani fono differenti da gli Ethiopi dell A frica cjfendo,cr pm rubli) il di loro, ernie 
no inarjìcciati dillarfura dell’aria. Onde dice che parlando Hcnicro ai tutti gli 
'Ethiopi, li dilli fe in due parti . 

„ A Itri ttolti in ponente, altri in leuante. 

Et che chi introduce un'altra terra , non conof :iuta da Honiero > s accomoda a l 
fio proposto . Et che bifognauafcriuerlo a queflo modo. Qjicfli partcndofiial 
Sole , come declinante dal meri Mano. Primieramente adunque gli Ethiopi uicini 
ad e -ritto fono ef?i anchora dittifi in due parti.Pcrcioche [ una c in Afu , l'altra nel* 
f Africa fenzaeffereperò tra loroalcunadiffrenza . Poi H omero, non perciò dm « 
fe gli Ethiopi,ch'egli fapeffegli Indiani effere a lorofimih di corpo, peruoche non e 
iter ijimile che H omero da pnncipiofapeffecome fiiffero-fatti Indiani, poi cbe(fe* 
condo quella fattola dEudoffo)ne lEucrgett.fapcua nulla delle cofe deli’ indiale del 
V arricchire che fi fa nauigandoui v ma : piu tojlo per quella diuifioncche hahbiamo 2 * 
fatta da principio doue dello fcriuere alla manier adiCr diete giudicammo , che noti 
importale fe à queflo à quel modo fu farina . OndegU due che queflo importa , 
er che meglio farebbe di mutarlo, dicendo. Q uefli partendofi il Sole.Che differetu* 

Za è adunque da queflo k dire quefli all occidentei poi che tutta quella patte eh’ è dal 
meridiano in occidente ,fì chiama occidente ,fì conte il incapo arcalo deli honzonte « 

ìlchc denota Arato. 

„ domo l’eflremiù de tornente 
„ Et depponente fi mifchiano infime. 

Et chi dieeffe che nella frittura di Cratete fuffe meglio intenderla à queflo mo- 
Ìo rbifognarebbe dire il medefmo di quella dArijìarco.Tuttoqueflofu \dettocpnf 
traPofidonio. percioche parlando de particolari, molte cofe ucngonomprqpofito 
della prefente determinatione . Qu:ellc,aocj:h' appcrtcngono alta Geografia . Ma 
quelle che fono piu naturali,! hanno da coi fiderare in altri luoghi fi pur da nonfe ne 
ciirareXoncufu ch'egli faccia molto procione di trattar delle caufe,cr a mutare ^ 
Arilhtele da che i no) tri figuardano,per rifretto che le caufcfonc occulte. Ora Po= 
Ubio,nella particolar defcnttionedeli Europa , dice che t Ufc tondo flore gli antiche 
mole eframnare coloro che li riprendono. Diceano,cioè , ej Erato)lene,l ultimo 
. c ’habbia trattato di Geografia . Et Pitta , dal quale mola fonojlati rifiutati . tf 
quaJe dicendo dhauere caninato quanto dell Inghilterra fi può praticare i c r aflir* 
mando che quell if ola gira dintorno piu di X LM Modi), et fermento apprejfo le co 
fe ch'arano in Irlanda ,cr in quegli altri luoghi ,dice che ineju non fera piu ne terrà 
'da per f e, ne marcate aria . Ma una certa compofuione di tutti lorofimtle,dl polmo» 
ne marino, ncUaquale dice che, cr la tcrra,cr limare ,cr ogiu cofa s alzana. .Et quc 
(l’era come uri Mone, W un legame di tutti doue non fi poteua andare ne per terra, 
ne per acqua . Et ch’egli ha ueduto quella ftmglionza di polmone marmo. Nel ri « 
mvwt' egUparlaper uMta. i quello eh ha ditto Pitta, Et di piu che quia 


v 


LIBRO SECONDO. !' ' 4t 
di partendoli fcorfe tutta la marina dellEuropa fu [Oceano, d ille Cadi firìa’lTd 
mi. Dice adunque Polibio che tuttoquefìv non è da credere. Et come può effetto 
che urihuomo idiota,et pouero habbia hauttto il modo di fere uia?gi di tàu dtfràze, 
Cr per mare, et per terrai Et che Eratofcnc ilquale dubitò fe quejiofi deue credere, 
credejfe nódimcno quàt' egli diffe dell Inghilterra,^ della Spagnai li t dice che me- 
glio c credere al Meffenio^cbe a lui . Colui dice dbaucr e nauigato unfol paefe della 
P àchea,et quefli i hauer ueduta tutta /* Europa fettètrionalepiàoli ultimi termini 
del mondo,che non fi crederebbe pure 4 M er curio , s’cgli il dicefje . Et cIk Erato * 
flene chiama Eucmero Bergeo , cr crede poi 4 Pitea maggiormente non gli credei* 
do pure Diceano . Q uefo dire , Notigli tradendo pure Diceano ccofada ridere , 
come fe fi doueffe pigliar lui per regola , cantra il quale egli fa tanti argomenti per 
conuircerlo. De l'ignoranza cfEratojlencne' par fi occidentali , cr fettentrionali , 
babbi am parlato . Ma <y egli, cr Diceano,che mai non utdero quei luoghi fi goffo* 
no feufare . Ma chi potria feufar Polibio,cr Pofidonio ? Et Polibio c quello , il qua* 
le chiama dogm.it icc tutte le fentenze eh’ egli fa delle diflanze,che fono in quelli , cr 
in mole altri luoghi . , Non rimanendo però egU netto di quello,in che centragli al* 
trifa i fuoi argomenti . Dicendo adunque Diceano,che dalla Morea alle colonuc fa* 
no X.M.)ladij,cr che piu di quelli fono fin all ultimo fato dell Adriatico, et dàdoce* 
ne tremila bdijlanza cb'c fin allo tiretto andando uerfo le colonne fiche il rimanen 
te dallo foretto f inaile calòne mene ad effcrc di VllM.dice ch'egli ùfcia ì trcmdajc 
pano b:n calculati,o no. Mai VlLM.ì nùmmodo il ano bene ju mfur idoli p la ma* 
ritti , ne p il mezo mare.Cociofìa che la marina faccia proprio la figura d’uri angulo 
vttttfo tratto dallo flrctto alle cotóne di cui la cima c Nar bornio Narbona che noi la 
chiamiamoci che uiene à formare untriàguloja bafe delquale fu una linea rettaci 
rata p il mare,et i lati (ìano quelle Jche fanno il triigulochabbiam detto. L'uno de 
quali, dillo flrctto fin' à Narbona è di piu di VJ M C C.jladtjJaltro c picciolo,ct è me 
no di VlUM.Etch’ogn'unos'accordaàdire chela maggior diiliza [che fu dall’Eu* 
ropa in Africa,p il mare di TofcanajiÓ è piu che di il lM.fladij.ma pai mare di Sor * 
digna di uiene piu flretta. M a cocediamo(dicegfi)cbc qucjl'anchora fu della me de fu 
ma iiitàz* élUMJtidtiiEt oltre à quejlo pigliqfi, manzi tratto iMM. che fono p 
foltezza de' l golfo prcfjo à Narbonàfi come una linea perpcndiculare dalli cima,al 
la bafe di quello triangulo ottufo : cert e (die' egli) per la inifura fatta fecondo la 
fetenza , che tutta la marina dallo fretto aÙe colonne v auanza la linea retta , tratta 
per il mare preffo che D.jladij.a’ quali aggiunti quei IJIAl.r/x- fono dalla Morea aU 
lo fretto faranno gli fladi] m tuttofpigliandoh per il diruto') il doppiopiu di quel 
lo che diceua Ducano . Et dice che , fecondo lui, bifognaua mettere che fuffero piu 
\di qiufli quegli fadij,i quali fono fin all'ultimo fello dell Adriatico . Ma fegli pò* 
^irebbe rifondere : ftcome,ò Polibio fratcUofefpcricnzancfamatiifefo argotnen 
to contro qucjla bugia,per quello che tu medcftmo hai detto,che dalla Morea a Leu* 
cade fono DCCCfladij . Et di Uà Cerava (da latini detta Corar albeggi Corpi) 
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arrotanti. Et anco altrotanti da Corfu à i Ceraunij . E£ à mano deftra , nctla la* i m 
pigia (bora chiamata Puglia , cr da latini Apulia) Et da i Ceraunij , per la marina 
di Schiauoniajono VI M CL i cofi amcndue quelle fono bugie . Et Diceano diceua 
che dallo ftretto,allc colonne fono VII M .ftadij . Etite pare d'hauerlo prouato, 
percioche la maggior parte e di quella opcmonc che ladiflanza ch'cperU marefia 
di XI1M . 1/ che s accorda con ia iemdjhratione della lunghezza deUhabitabile . 
Laqualcdiceefferca’lpiu,diL'XX.M . Di cui la parte occidentale, da'l golfo di 
Laiazzofin aliultime parti della Spagnole quali fono le piu occidentali che fiotto) 
poco,manca di XXX M . ìlchc fornitane à quefto modo. Dal golfo di LautzZP 
fin a'I territorio di Rodo fono VM .di là al Salmonio di Candia ( ’ch' è il promonto* 
rio orientale ) M . Et la lunghezza di Candidai promontorio C rtumetopo(ciocfro 
te di montone) piu di MM. Et di là al Pachino, promontorio di Sicilia , I1IIMD. 

Et di là allo jìretto piu di M.lo fpatio poi dello ftretto alle colonne X1IIM . Et dal* 
le colonne all'ultimo de'l facro promontorio della Spagna da IIIM . Et la linea per * 
pendiculare non cè fiata altramente comprefa , poi che Narbona è polla quajìnel 
mede fimo parallelo cheMarfìlia. Et MorfìUa ne'l medeftmo che CoHantinopoli fe* 
condo il credere dHipparco . Et la lmea,che paffxper il mare , elamedèjìma , che 
quella,che paffaper loftretto,cr perii territorio di Rodo. Et da quefto à CoHan* 
tinopolifono circa VM.Hadij (per quanto hamio dettofeome pofle amcndue ne'l me 
defxmo meridiano . Ef altroianti udrebbero ad effer quelli della detta perpendieu* 
lare . Et poiché dicono che la maggior diflonza di qucjlo mare,dall'Europa in Afri 
ca,c di VM .lìadij.dall'eUremo feno del golfo Galatico (bora detto di t<\arfilia)par 
mi che in quello fìano in errore ,o pur che l'Africa molto da quefla parte inchini iter 
fo fettentrione ,cr fi congiungano còl pardlelo,che paffa per le colonne . Et quefto 
anchorano è ben detto che la detta linea perpidiculare finifea appreffo laSardigna . 
Percioche no appreffo lei, ma tutto quefto fpatio è piu occidentale che la Sardigna.il 
quale piglia in mczo,oltrc il mare di Sardigna,quafì tutto il mare di Genoua,et lelu 
ghezzc dellamarina foprauazano,no peròtàto.Dapoi coregge quello chadetto E* 
ratojlene,co ragioe, alcuna uoltaft bene, alcun altra,dicédo peggio di lui.Percioche 
hauedo Eratolkne detto che da Itaca à Corfu ui fono CCCÀadijtdice che fono piu 
di DCCCC.Ef da Dcrazzo à Teffalonicajncttcndouenc DCCCC.dice che fono piu 
di MM .cr in quello dice bene . EtdaMarfiliaallecolonne,dicendoche lune fono 
VnM.crdal P ir eneo VIM i egli dice peggio di lui,chc da Marfilia uene fonopiu 
di IX M . cr da’l P ir eneo , poco meno di V II 1 M . percioche È ratoHene piu fi fece 
appreffo il uero . Conciofia che gli autori de' noliri tempi fìano tutti di quefla ope* 
mone chef e fi leuaffero tua tutte le uolte delle Uradc -, la lunghezza di tutta la Spa* 
gna dal Pireneofin alla colta di ponente jnon farebbe piu di V I llM.Hadij . Et egli 
mette la lunghezza de'l fiume T ago,dal fonte fin' allafoce,di V li m.ftadijjion co* 
put andati igiri ( che non è coft da Geografo) ma parlando fempre per il diritto .. 
Anchora chele fonti de'l Togo fiato lontane dal tir eneo piu di M .Hadif . Dall’ala 
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IO tra hindi ,ìn quello egli dice bene cb’Eratoflene non feppcnulh delle cofe dilli Spi* 
gna,cr perciò,molte uolte , dice di lei cofe , che fi contr adirono . Uaurndo adunque 
egli detto, che fin alle Godi tutto il dintorno di lei era h abitato da G alati (c'bora 
chiamiamo Franceft) poffcdendo efi le parti occidentali dell Europafn’ alle Gadi r* 
dimenticatoli di quefto,ncl difcorfo della Spagna ,cgli non fa de F rance fi mentione 
alcuna. E emettendo che la lunghezza dell Europa, è minore di quella Samcndue 
t altre inferni, cioè de f Africa , cr dell A fa j non fa buona comparatane . perciò* 
ch'egli mette la bocca eh' e alle colonnette [ponente cquinottiale,cr il Tanai,che uè * 
ga da'l leuante eStiuo.cof uiene à farla minore, di quella lunghezza di amendue infe 
me fa quale cade trai leuante e&iuo, et lequinottiale.il che è dall Afa preoccupato , 
quante dal leuante cquinotttale,a'l mezo circulo artico.Pcrcioehe oltre lefferc dif* 
felle nelle cofe che ageuolmentef poffono dimostrare \ egli non dice il utero chc'l Ta 
noi uenga dal leuante ehiuo . Conciofa che tutti coloro , i quali hanno pratica de' 
xo luoghi affermino che'l Tonai, da fettentrione,corre nella palude M cotide . Si che la 
foce del fii<me,cr la bocca della palude , cr il fumé iSleffo(quanto di lui sha cagni* 
- tione) fono pofìi ne’ l medefmo meridiano. Ne hanno detto cofa, che meriti deffe* 
re raccontata coloro, i quali affermano ch'egli habbia origine dai luoghi uic ini al 
Danubio,cr da ponente jton j ì ricordando che tra lui , cr il Danubio , corrono ne l 
Mar maggiore,il Tira,U BoriSlene,rj- 1’ Hipane, tutti grandi firn fiumifuno parai 
telo al Danubio,? altro al Tatui . Et non ejfendof mai uedute le fonti ne de'l Tira, 
ne del Borillene,ne del t Hipane gioito meno faranno conofciute le cofe, che fono piu 
fettentrionalidi loro. Onde chi conduce il Tonai nella palude Meotide per quei fu* 
mi,zr poi il ritorna ut lei fi deuà fognare, cr non conclude . percioche le foci , nelle 
parti fettentrionah della palude f. ueggono chiaramente , cr nelle piu orientali di 
quefe. Non conclude par mane chi dice eh' egli, da’l Caucafo , corra uerfofctten * 
trionc,poi ritorninola Meotide (che o-qucilo anchora è Sialo detto) . Ma non ha 
2 0 mai detto alcuno ch'\ gli habbia ilfuo cor/o da leuante,pcrcioche fe di là corre ffe i no 
farebbe all incontro de l Nilo . Et i piu pregiati autori pruouanojti egli (ad un 
certo modo) corre per diametro de l N ilo . Quaf come il corfo del? uno, cr dell' al 
tro fumé fa poSto fatto il medefmo meridiano . Et la mifura della lunghezza del * 
habit abile , è p.tr alida aU'cqumottialeipoi ch'ella anchor a è talmente fefa per la lun 
ghczza,che la lughezza di ciafcuna parte della terra s ha da pigliare a quejlo modo, 
ch'ella fa pofajra due meridiani. Et le mifure delle lughezze fono qua madidi mi fu 
rare,i quali noi andiamo cercàdo,o andàdo p quelle medef irtelo p flrade,o p altri paf 
faggi par alidi. Ma egli lajciàio quello modom introduce un'altro nuouo,chc in me* 
ZP a l leuàte efiuo,et lequinottiakco una parte dèi mezo circulo artico. Ma niuno 
fferue di regole jtc di mifure mutabili jn cofe, che non f mutano are di cofe, che feco 
do diuerf ri)pettij intidano diuerfumentew cofe, che daft Jleffe fimo, et che no ri 
cenano differenza alcuna. La lunghezza dunque non è mutabile, et è una di quelle co 
.fohepcrfeffeffejm ai altrui njf etto fono ictte.bU Menante, c r ponente equi* 
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hottule,fyTbibcrno parimente,CT l'cfiuo, non fono per fe , m.i battendo rifatto* n 
hoiOndepaffando noi à ditterfi luoghi > habbivno ancho ra diuerfi ponenti ,crdi* 
herjì levanti , enfi Ptquinot tinti , conte ne' tropici , rimanendo però fempre Li lutt» 
’ghezza dtUc parti della terraj.i medefòna. None dunque fuori di ragione il mettere 
il T anaì, er il Nilo per termini, ma egli e ben coftnuaua mettere per termine ille* 
u tute ejliuo,o f equinoziale. Ef poi che f Europa è fitorta in mare , con piti protratti» 
tor ir, meglio ne parlò cefi uscite non fece Eratofcncjna non peròà baj lattea . C on» t 
ciofta ch'EratoJlene diceffe , che fono tre. Quello ch’arriua alle colonne , nel qua* 
he la Spagna f altro allo fretto , doti è [Italia . il terzo aUaMalea,douc fono tutte 
quelle na+iont fikabitvto tra l Adriatico, il mar maggiorc,et li Tonai. Et cgfimet * 
te i due primi a quejh mede fimo modo,ma il terzo eh' è alla M.a!ea,cr al Snnio , egli 
ni mette tuttala Grec ia, la Schiauonia , er parte della Tracia , il quarto la pemf da 
della Tracu,dott è lo fretto tri Se)lo,cr Abido,cr c pofjcduto da' Traci. \l quinta 
quello ch e preffo allo Jh -etto di Coffa , cr la bocca della Mcotide. 1 due primi aduli» 
que glifi poffono concedere , che fono da qualche fempliee golfo compre)! , furo da 
quello chic tra Colpe ier il Sacro promontorio, dotte fono le Godi, cr quello ib’c tra zo 
fe colonne, cr il mare di Sicilia , l'altro daquefo , V dall' Adriatico, valor a chef 
promontorio della Puglia(fi>artito,cr che fa l'Italia con due corna ) habbia qualche 
con tradizione. M a negli altroché fono piu chiaramente uariati,CT in piu parti di» 
uififi ricerca altra difintioneja diutfione parimente fiotta, in feL,kafimiie iattanza, 
confeguentemcnte diuifa ne' promontorii.Qnde noi , cr di quejlo , cr deludine co» 
ferrile quali trouaremo errore, cr nell’Europa, cr nel difeorfo deli' Africa-, fare» 
mofne’ particolm)qucUa corrzt ione, che ci parta effere conuenienteMauoglumq 
che batti ( per bora ) quanto babbiam' detto contra qua nofn antece)Jon,i quali, 
produrti ia noifinuamo effer bufanti à rendere tejttmonianza di quanto ragione » 
nolmcntc noi anchora s babbiam propeflo di pigliare qucttamedtjima imprefajet» 
quale bonetto tanto bifogno d' effer’ emendata,(y ampliata. Et perche doppo quelle 
ragioni chabbiamo addutte contra loro > feguitach' incominciamo ad attener Uno» . 

fra promeffa •, pigliando un’altro principio, diciamo che chi fi mette à uoler defai * 
uere particolarmente il fito de' luoghi, deue neceffariamente prefupporrc molte co» 
fe, dette cr da Eilofofi naturali, cr da’ mathenuttici. Et fecondo la loro opetuone,ty 
credenza trattare quello,che feguc di mano in mano. Paaochegia si detto che ne 
il muratore,ne f architetto potrebbe edificare, ò cafa,ò città in conucniencc fito fiat» 

Za ch’egli haueffe cognitione de cltmatfdeUe cofe de cieli,delie figure , delle gran» 
dczzc,dcl caldo,dc'l freddo, et dell altre fintili cofe.b\olto meno colui c ha a defaiue 
re il fito de luoghi di tutta la tcrra.Còciofia che'l dcfcriucrc in piano una jupcrfitie, 
laquale fola in fe chiuda 1 paefi della Spagna,cr dell'india, cr quelh,che fono ui me * 

Zo à quettfer 1 ponenti medefimamente,cr 1 leu uni, cr il mezo ciclo , come 4 tutti 
comuni •> fu fecondo la profefiione di geografia . Se però prima sha confiderai ione 
alla dtjfiofitione ,cr ai moti del cielo. Et fi comprende ^ che Ufuperfitie dclU 
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l O ferretti uero , è rotonda ( Se ben bora fi finge piona,per rifatto della uifta ) M afe 
£ altra maniera fono confederate > non è cofa da geografo. Percioche allo linaio di 
geografia , non fempreft rapprefentano le cofe ad un medefìmo modo , come a colui 
che cantina per una gran pianura,qu£i fono quelle dc’Babilonij.O che nau iga in al* 
to mare,à cui tutto quello ch'egli ha dinanzfo di dietro, o dalle bande, glifi rappre* 
fentain piano, faiza dargli alcuna apparenza in contrario, ne quanto a adì, ne 
quanto al mouimento delfole,ej deli altre falle, ne quanto all'habttudine cr ri * . 
fatto c’hanno uerfo noi, pere ioche chi nauiga,òfa uiaggi,per paeji piani i è condut * 
to da qualche fantdfìa comune > per la quale fi l'ignor anteporne thuomo di gouerno , . 
attende a quello ,'non hauendo pratica delle cofe de' cieli , ne f apendo nulla deliap* 
parenze eh auengono in contrario. Percioche egli uede bene il Sole, che fi lteua,ch'a* 
feende al mezo cielo,cr che tramonta -, ma non confiderà in che modo, percioche ito 
gli è di profìtto,per l intento fuo.Si come ne anco fc il parallelo c,o non è con quello , 

x q che gli è prcfente.pt forfè ch'egli potrebbe còfiderarc qualche cofajna douc fi par* 
la fcicntialmente,riufarà poi come qual Jl uoglia altro del uolgo , percioche il Ino* 
go hafimili dijfctti.Machi tratta digcografxa,non neferiue à quejlo cofi fatto huo* . 
mo uolgare,ne à quello di gouerno,ilquale non ha mai pollo uno Rudio al mondo in 
quelle, che propriamente fi chiamano fetenze, nc m.mco fcriue à zappatori, ò à lauo* 
ratcri della terra, ma à chi può effer capace che tutta la terra è cefi fatta, conte dico * 
no i mathematici,et C altre cofe pc.rimctc appertenenti à cofi fatto [oggetto , le quali 
egli comanda, che hmcdoleprtmer amento à memoria,chift metterà a quello jludioi 
confideripoi quello , che fegue , effondo che quello ch’egli bada dire, mene loro in 
confequenza,ondc chi indirà col fondamento delle faenze farà piu ferma; cr più 
ficura rifaua di quello che gli f aràda hù pref aitato , proteRando di non fcriuere 
geografia à cui farà £ altra mamer4. ora il geografo date , nelle cofe , che appreffo 
lui hanno ordine di principio > credere à geometri , i quali hanno mi furata tutta la 
terra : quali agli aRronomi,cr gli altronomi à filofofi naturali. Et perche dicono 
chele uirttfaon da gli altrui prefuppofiti,madafe Riffe dependono, cr in fe hanno 
i principij,cr le pruoue i'ogni cofa , c (fendo la fiiofofia naturale una uirtu > ragio* 
ncuolmente da lei s'hannoà pigliare quali prefuppojni, provati dalle fuc demojìra* 
tioni , ciò fono, li mondo , cr il ciclo fono rotondi. L’ inclinatione,che i corpi grani 
hanno uerfo il mezo. Intorno a lui,col medefìmo centro che il ciclo, fìa la terra , ro * 
tonda,et infe nudcftma r libretta. L’affe fi Rende per lci,paffando per mezo il ciclo. 
Di locante in ponente fi riuolge il cielo intorno alla terra , c r all' offe , e r con effo il 
cielo le Relle f facon eguale uclocità,chc il polo.T alche queflc Relle fffe s aggira 
no co circuii paralleli . I piu conofauti, tra quelli paralleli fono il circtdo eqmnot* 
tifai due tropici, cfgh artici Je falle crranfacbiamatc pianeti, il fole, cr la luna 
girano per circuii obliquinoti nel Zodiaco. Sopra quefli prefuppófiti , o in tutto, 
c in parte ,fondandofigli ailronomi , trattano poi [altre cofe, che feguor.o i mori, 
girif eulifii fa grandezze fa diJlanz't.O' dire infinite cofe. \ geometri mede finta* 

mente ) 
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mente mif uranio tutta la tcrra,fi fondano fu ! operimi de gli afironomi,CT de filo* io 
fofi naturali. Et i geografifu quello de geometri. C onciofia che bifogni pref upper* 
re il cielo di cinque zone,cr di cinque zone la terra. Et che le zone di fiotto hanno il 
medefimo nome , che quelle di /opra , le cagioni di quefio diuidere in zone , difiopra 
babbumo dunojlratoj. e quali fi pojjono dijlinguere co circuii paralleli all’equinot * 
tuie <£ Menda c le bande, due che chiudono la zona torrida,ct due doppo loro,i qua* 
li due doppo la torrida fanno le due temperate » cr doppo le temperate le fiedde.Et 
à ciafcuno circulo del ciclo è fioggetto un circido in terra , del medefimo nome , c r 
alle zone de'l cielo parimente le zone della terra. le temperate adunque dicono effere 
ducile, che fi pojjono habitsrej altre fono inhabit abili. Quella per il caldo,cr que* 

(le per il freddo. Di qucjla ijlejja maniera diflinguono anchora i circuii artici , cr * 
tropici ,apprefio t quali fono gli artici , chiamando i circuii della terra, col medefi * 
mo nome che quelli de l cielo, ciafcuno di quelli fiottoponendo à ciafcuno di quefli. E t 
partendo i equinoziale il cielo in due parti j è neceffario che la terra anchora fia 
fornita dal fuo equinoziale Ef de gli Hmifrerqfi del cielo, come della terra, 
l'uno fi chiama boreale, ! altro aufìrale.Dclla zona torrida parimente, da' l medefimo 
circulo diuifa in due parti,! una parte saddimanda boreale,! altra uien detta aujtra* 
le.Onde fi conofcc manif eoamente, che delle due temperate , l una debbiamo nomi * 
nar boreale , l'altra aufirale , dal nome deU'bemi freno , nel quale fi ritruoua . Et 
queUhemtfrerio s ha da chiamare boreale, il quale in fe contiene la zona temperata 
nella quale chi da leuante guarda uerfo ponente fia il polo dalla dcfbra,cr dalla fini* 
fra ! equinottiale.O pure ne’l quale , à cui riguarda uerfo mezogiomo il ponente 
uiene adrfjere alla deftra, cr alla finifira il leuante . Quello che fia al contrario , 
ehiamafi aufirale . D<*j quefio fi caua che noifiamo in uno degli hemifrerij , cioè nel 
boreale. che ! effere in amendue non è pofiibile,per efferui grandmimi fiumi inter* 
pefii, cr ! Oceano primieramente, poi la zona torrida.Hon è però ! Oceano ne'l me* 

ZO della nofira terra habitabilejì che tutta la diuidajic màcola torrida regione .He ^ 
parte di lei fi truoua,cbe Jlia , a'I contrario de i climatigià dettile la temperata bo 
reale . H auendo prefi adunque quefii pref ippofiti il Geometra , feruendofi degli 
ifir omenti dcW ombre, cr degli altri infegnatigli daU'aftronomojie quali fi truoua* 
no,cri circuii paralleli aW equinoziale, cr quelli che gli attraucrj ano conanguli 
retti,defcritti per li poli > in quale fi uoglia habitationc,mifura ! habit abile co l'an* 
darui,cr il rimanente con la ragione delle difianze.Et à quefio modo fi può trouare 
quant e daU’cquinottiale fin a’I polo, eh’ è la quarta parte de l circulo maggiore del * 
la terra. Et hauendo quejtofiaurà parimente la fua moltiplicationeper quattro , il* 
che farà tutto il circuito della terra.Si come adunef, il mifuratore della terra ha pi * 
gliato i [noi principi] dall'a)lronomo,et lafironomo da l jilofofo naturale j cofibif o* 
gna ch'effcndo il Geografo moffo dal mifuratore di tutta la terra , à fondarfifu l o* 
pentom,cr di lui, cr di coloro j quali egli s’ha prefi per fondamento > efronga pri* 
meramente la quantità di tutta la terra nofira habit abile . Quale fia lafuafigur a, 
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1 a di che natura cVafidj . cr come fatta à rifatto di tuttala terra , il che i proprio uf* ' 
fido di Geografo. Poi accomodamento ragioni de’ particolari, fi alla terra apperte* 
nenti,come a l mare,not ondo quello in che hanno mancato i nojlri anteceffori, i qua* 
h,tn queflo principabnente fono flati tenuti eccellenti^ imi. Pref ipponiamo adunque 
che la terra,inficmc c ol marefia rotonda,a>nendiie d'una fola,?? medefima fupcrfi= A?L “ m c *~ 
eie. Pe> cioche,in tanta graitdezza,non fi poffono dif remere le concauità , ne i riteui, ^UhìerZ» 
effendo di cofi poca import anziché ui fi perdono. Onde non è da dire, che quella ro* Tiro. ** 
fondita fa come di cofa fatta al torno jit come alla ragione de'lGeometrabma a'I 
fenfo,?? anco groff amente. Et imaginiamoci ch'ella fìa diflinta in cinque zone, cr il 
circulo equinot fiale tirato in lei,?? un'altro a lui parallelo , che fìa il termine della 
Zona fredda nell hemiffierìo boreale , cr uno il quale paffando per li poli interfcchi 
amendue con anguli retti. Onde comprendendo Ihemijherio boreale due quarte del * 
la terra cauf ite dall'Equinottiale,co'l circulo che paffa per li poli -, neWuna,?? nel « 

*0 l altra di quefie chiude un luogo di quattro faccie,di cui la faccia fettcntrionale e la 
meta del parallelo , chèpreffoa’l polo aufhrale c la metà dell' equinot fiale , 1 altre 
due facciefo.no le parti del circulo , che paffa per li poli, polle luna al dirimpetto 
dell'altra con eguale lunghezza Et nell'uno di quefli quadri , cr fiaqualefi uoglta 
che nò pare, che importi molto,diciamo effere pofta la nofbra terra habitabile i Metà 
mera d if ^circondata dal mare, il che cr per il fenfo, a- per la ragione fi pruoua 
(com c detto ) .Alla quale chi non s’ acquet offe,?? non la uolejfe mettere per ifola > 

5 allontanar ebbe dalla geografìa , ma conceda al meno quello , che con tefferienza 
babbiam copref ■>, ch’ella d’ ognintorno fi può nauigare,partendofi da ciaf cuna ban * 
da, fi dal lruante,comc dal ponente. Saluo certi pochi luoghi , che fono nc’l mezo, i 
quali 0 (ìano terminati da l mare , 0 dalla terra inhabitabile , non importa , poi chdt 
Geografo cerca di trattare delle parti della terra habitabile, che fono conofciuteja * 
fciando quelle, di che non s’ha cognitionefi come quelle ancoraché fono fuori di lei, 

} O m b-tflerà con una linea retta , tirata ne gli ultimi pmtUk doue nauigando dall’ut 
tta,cr dall altra banda fi può arriuare » formare tutta la figura della detta ifola.Ora 
mettiamo quefl'ifola nel detto quadro,deQa quale debbiamo pigliare quella lughez* 
ta,cbefe ne uede, tettandone di tutta la grandezza della terra, il noftro hemiffierìo, 

CT da lui la metà,da quefta leuaremo di nuouo il quadrone! quale diciamo ch'e po* 
fla la terra habitabile. Et chi ha ad accomodare f apparenze a ifoggetti,deue piglia 
re la proportene anchora de la figura. Ma poi che la figura di quella parte dell' he* 
miffierio boreale,cb'è tra leqidnottiale,?? ilfuo parallelo,pigliato prejfo al polo *, 
e di figura diffondilo ,cr il circulo, che paffa per il polo, diuidendo l'hemilherio in 
due parti jdiuidc anchora loff>Òdilo,et fa il quadro, chiaro e che’l quadro fora minore 
d: ila fuperficic detto (frodilo, à càto il quale quadro c il mare Atlantico. Et la torri 
habitabile , eh c [ifola pofla in queflo quadro , di forma i un manto y è minore della 
metà de l quadroni chef conofce mamfefiamente ,c? perla geometria ,(? perla 
grandezza ie’l mare, che la circonda, U quale, da ogni banda , cuopre[efiremità del* 
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te p.trti della terra,riduccndola ad una figura , che uien mane andò nel fine . Et del i • 
terzo della lughezza,et della maggior larghezza. Delle <juali quella e di. LXX.M. 
fiadij,tcrminata,per la nuggior panerai mare, il qualche? per la fmif arata gran* 
dezza, ® per non effere frequentato \ piu oltre no fi può nauigare. Quella e nwiore 
di.XXXM.termwata dall mhabit abile, o per il caldo,o per U freddo . Pcraochc 
quella parte de l quadroni k perii caldo è inhabtt abile Jaqualc ha. V1II.M.DCCC. 
fladij di larghezza^ di ItmgbezZd.CXXVl.M.al piu , quanti la metà dell' equi* 
nottiale -, lafcia che’l rimanete fia maggiore. A queflo s accordano quaft i detti mede 
{imamente d’Hipparco. il quale pref apponendo, che la terra lì. t della gràdczza,che 
mette Eratoftenc,dicc che di qui fene caua f habit abile. Et che per qucjìo non molto 
import a.quant' aliapparenzede corpi celejlijn qual fi uoglia habit ottone, il mtfu * 
rarlo o a quello modo,o come l’hanno afiignata i piu moderni. Or accendo il circtt» 

10 equinoziale fecondo Eratojlene . CCLll.M . fladij, il quarto ucrrà ad effere 
LXIll.M.E* quefi’è lo (patio dall' equinoziale a‘l polo di.XV .fcfiantefimi di quel 
li /lodi j, che f equmottiale n’ha fcffanta.Et dall' equinozi ale ,a l tropico cjlmo, quat» 
tro.Et quejlo appunto è il parallelo deferitto per Siene,® egli computa le portico» 
lari dijlanze dell' apparenti mifvre.Verciochc s'abbatte appunto quello tropico ef* 
fere poflo [opra Siene.per la qual cofa ne'lfoljlitio cRiuo.ful mezogiomo,lo fide 
non fa ombra alcuna.Et il meridiano per Siene fi deferiue propriamete per il corfo 
del N ilojì come da M eroe in Alefiandria,® uifono da.XM.lladij.Uel mezo del 
quale (patio efituata Siene.Talchedi Lì a M eroe ntfono.VM.Andandofi poi aci» 
ti pcr.lll.M.fladij,à dirittura uerfo mezogiorno il rimanente non è piu habitabile , 
per il caldo. Onde cjfendo il parallelo chepaffaper quejli luoghi, quel medcfimo che 
p afa per il paefe,dondc ne uiene il cinnamomo '» egli deuc efjcr pojlo per termine,®’, 
principio della noftra habitabile uerfomezogiorno. Poi che adunque. V.M. fono gli 
fladij da Siene d Meroe,® uife n'aggiungono altri.UlM.faranno in tutto ,(ìn a i 
termini dell habitabile.VUl.M.fladij,et da Siene all equmottiale. XV I.M.DCCC. 
che tanti fi contengono ne’ quattro fefiantefìmi, facendoli di.llll.M.CC.per ciafcu* 
no. Si che U rimanente de’ confini dell' habit abde fin all equinoziale \ far anno. V III. 
ja.DCCC.er da Alefiandria. XXI.M.DCCC. Dall’altra parte ognun concede , 
che da Alejftndria,per il corfo del Silo, fi puo,a’l diritto, nauigare d Rodo , er di 
là paffare alla Canali’ Ionia,® fin al territorio di Troia , a Coftantinopoh , er 

11 Boricene. Pigliando adunque quefle di)lanze,delle quali s ha cognitione, er fono 
Muigabili ’jconfìder ano fin a quanto fono habit abili i paefifotto il Borijlene a di* 
rittura per quejla linea,® terminano le parti fettentrionah dell habitabile . Sopra 
il Borifletie habit ano i Rojfolani, i quali fono gli ultimi Scithi , che noi conofciartto 
piu aulirali però de gli uUimi,che fi ( oppia effere fopr a lnghilterra.Oltre de' quali» 
pei- il freddo , non fi può habitare . Et piu au&rali di loro , fopr a la Meotide palu* 
de fono i Sauromatt,® gli Scithi, fin agli Scithi orientali . OraPiteadi Marfilia 
dice che i paefi della fettentrmahfiima iskndafono gli ultimi dell'ifole dell l nghtl» 
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( o terra,appreffo i quali il cìrculo del tropico efiiuo,e?t artico fono il medcfimo.fen* 
za fcriuere nulla dell ? altre cofe. Ne chef I slàda fu un'ifola,ne che infin quiui ,i pae • 
ft ui fono habitabili,doue il tropico efiiuo diuienc l'artico, io giudico nondimeno che 
queflo termine fettétrionale deU'habit abile fu molto piu meridionale) percioche gli 
fcrittori de' nofiri tempi no fanno trouare paef -,che fu oltre f I ridda, la quale prefa 
fo olf Inghilterra giace ucrfo fettentrione tutta piena d'huominifeluaggi, iquali per 
il freddo u'habitano malamente. Onde quiui fimo , che fu da porre f ultimo termine. 
Ma che diremo de'l parallelo per Cofiantinopoli, che paffa quafì per Marfilia , come 
(feguitando l'openiont di ?iteà)dice Hi pparcofpercioch’eglt afferma che la medefi* 
ma ragione dell'ombra fi truoua in Co)ùnttnopoU,che referifee Pitea cfferc in Mar 
fìlia.Ma effendo totano da queflo il parallelo per il Boriflene da III.M.DCCC fiadij 
per la difhnza,ch’è da Marfilu alt Inghilterra, f troucrà che'l circnlo per il B ori* 
{lene capita quiui in ogni luogo.Et Pitea,il quale in molti luoghi fuole riputare il pa 
io rere de gli huomini,in queflo pure diffe la bugia.Conciofu che da molti fi coccda,che 
la linea tirata dalle colonne a' luoghi uicini allo {{retto, ad Atene , et à Rodo, è pofla 
ne'l meiefimo parallelo. Si cocede medefimamète,chc la lutea dalle colonne allo firet* 
to paffa quafi per mezo il mare . Et i marinari dicono che la maggiore difiinza che 
fia dalla'fir ancia in Africa , c ne'l golfo di M arfìlia di V.M.fladij,ch'c la, douc c piu 
largo il mare. Onde dalla detta linea al piu intimo fieno del golfo far ano.MMD.fia* 
dijjru meno fina Marfilia,pcr effere ella piu aujlrale di detto fieno. D ài territorio 
di Rodo poi à Coflantinopoli,ue ne fono quafi 111 I.M .D CCC C.Siche molto piu fet 
tentrionJe farebbe il parallelo per Cofìantmopoli , che non è quello, che paffa fier 
Marfilia . Et lo (fiat io che di là alt Inghilterra fi può accordare con quello, eh' c da 
Coflmtinopoli al Boriflene . Ma di Li alt Irlanda nonfìsàper anchora quanto uijì 
faccia. Ne ( per quello,che di {opra è dettole da curarfi fe piu oltre fi poffia anco ha* 
bitare.Perciochc quant'alla fciézafiafia f opere, che fi come nelle parti aufirali,paf* 
jo fondo per. lU.M.jtadtjfopra Meroc fi deue porre il fine delThabitabile/fe non mina 
tifiimo, al meno preffo che cfquijìto,(? certo) così quiui non debbiamo porre fopra 
Inghilterra piu ftadif di queJli,o poco piu come f irebbero. Il I.M . No p l'utilità del 
fignoreggiarc, è <t alcuno guadagno t battere cognitionc di quefli così fatti patfi , ne 
de loro habitatori,*? ffiet talmente fc h abitano cotali i fole, le quali non ci pofjono ne 
nuocereste giouare in cofa de'l mondo,pcr non fi potere conuerfitre con effo loro.Zt 
che ciò fu ucro, potendo i Romiti occupare il regno dell Inghilterratnò fe ne curaro 
nojteggendo che di lei non haucuano mai da toner e. Qjt ondo non fono tanto gagliar 
di che ci pofjono affamare. ne s’haurcbbc potuto trarne grande utilità, fet haucjfero 
acquijlata Poi che pare che piu fi caua de datij a'I prc fatte , che non farebbe fiato 
il tributo c'haueffero potuto pagare. Senza le grauifiime ffiefe che ut farebbero an * 
date in pagare,*? foldatt per guardia dell ifola,et ufficiali per rifcuoterel entrate. 
Oltre ù molta incomodità deli’ altri fole a lei uicine . Ora fe allo (fiotto eh’ è da’l ter* 
ritorio di Rodo fin al Borificnc/arà aggiunto quello eh' è dal Boriflene al fetten* 
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trioni di INI .M.fadij sf-tr. vino in tutto tafanimi di X 1 I.M.DCC.E t da l tento* O 

riddi Rodo alt ultimo temine dcllhMtMle ucrfo tuezogiomo fono XV IM.DC. 
Talché tuttalalarghezzadctl'haUtab,le,dall'oflr 0 àftttentnone farebbcmenodi 
XXXM .ftadij. Et dì lunghezza ni ft fanno da LX X M.cioe da l ponente jw ut 
leuante clic dall'ultimo della Spagna alteftremùà dell'Uuha.Effcndof mi turato ,par 
fi con iliaci per terrai parlerò le nauigatmi.Et effcndo : per la ragtone de pa * 
validi unto l equinoziale , manifajlo che quefla lunghezza e compre/ a daino de l 
già detto quadro s ella uiene ad elfere due uoltc qu-mt’c la larghezza . E t se detto 
anchora che la tua forma è àguifa et un manto , douela larghezza , negli cf tremi fi 
trotterà a.ndarfi molto recingendo, et negli occidentali mafamamentejc gli andre 
mo cercando ad uno, ai uno . Ma horahabhìamo dcfcritto in una fuperf tic rotoli* 
da,que(lo fbatio,ncl quale diciamo effere pofla l habitabilc . Et chi uuole put top* 
pretto imitare il uero, facendo con mano una sfera materiale , che fu U terra , come 
quella di Cratete,deuc fingenti t habitat ioni fomandoui il quadro, v dentro da lui »« 
porre la fattola della Geografa . Ma poi che per effere la gu detta parte crnpofU 
di molte particelle ) habbiamo bifogno,che la sfera fa grande, acaochepo}] a dqtm* 
unente capire tutte le parti dell tubi t abile , che bifagnano,dando a ciajcma prò* 
priosj particol.tr luogo, f che poffa facilmente effere, con l'occhio, rUrouata da n* 
guardanti i .( quello modo farà meglio fabric orla per cui haura f apparecchio da po 

trrLfareMmaggiorcfiatalech'cirhabbiaX.piedididiamctro.^ch 

fare così gr onde, o non molto minore di quella stha da de far mere ut una tauola pia* 

Ha, di fette piedi al meno.perciocht poca farà la differenza ne l uederde circuii ,ie 
Paralleli, cr de meridiani. ed quali dichiarimo i chinati, i ucnti, cr l altre diffc reti 
Zi. Et al diritto deferiuiamo i ricetti, che le parti della terra hanno fi tra loro,co 
me anchora cd cotpi cclcfW paralleli fatto i parallch,cr le lutee rette fatto le rette 
linee potendo facilmente accomodare l‘intelletto,cr re ferire quello, che dall occhio 
i co nprrfa . Et la figura c 7 le grandezze nella tauola in pianola sferica, C rro* 
tonda proportionata però, cr ne circuii obliqui, cr ne retti . Et fa enei meri i- j ( 
ni deferirti in ciafcuna parte del polo, concorrono tutti ad un fai punto nella sfera , 

nondimeno, lon importa poi Jemdlataiiola piana le piccia^ ^ 

ridimi Jì flr ingoilo nel fine àguifa di conio . Perctochequeflonon e in moltiluoghi 
neceffario . Ne cof btne , come la circonferenza fi difeerne il concorrere di quejtc 
linee tra/bortate nella tauola in piano , t [fendo defentte le linee rette. Etti noflro 
ragionamento farà fatto’, per [auenire , come fa la dcfaritttonefufc fatta m tauoU 
piana. Ora diremo di que'paefacr della terra, cr del m.tre Sporte babbi** 

Ver fa unente adunque, dal! Armenia arnuanmofn a luoghi de l mare diToJca* 
na,uicini alla Sxrdigna.Et ucrfo mezogiomo,dal mar Maggiore fin a C0l, fi nlde £ 
l a E thiopia . N tfì potrebbe perauentura trouarealtrofcrittore di Geografia^ 
molto pù di noi habbia cornato per quejli cosi lughi/fatij.Anzi chi a ha «a* 
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i 6 tiri cercare te parti di ponente \ non ha poi tocco tinto del lanute. E: eli hi urdu* 
to piu del leuinte j è mancato poi nel ponente . Cefi parimente de’ paefi dimetto dì , 
C7 di fettentrione . Ef di quello, che c è di piu battendo , cr efii , cr noi faputo per 
udita la formala grandezza, cr l' altre naturali conditioni,cofi della qualità , come 
dclLt quantità fui -, Ihabbumomeffo infume alla maniera che i intelletto compone 
le cofe, che intende,per mezode' [entimemi . Conciona chcifentimemi apprefen « 
tino la forma della melaci colorerà gr aridezza ri odor e, il tocco , e 7 il fucchio j da i 
quali l'intelletto poi compone f intelligenza della mela.Et le parti delle forme gran* 
difime anchora fono mirate da fentimenti.ma [ intelletto poi dalle cofe uedute con:* 
pone la cofa intiera. . Non altrimenti gli huonnni defidcrofi di feienza ,fruauiofi di 
coloro,chehanno ueduti , cr cercati molti paefi,chi in una parte della tara , chi in 
uri altra, (come fe fujfero i loro fenfi) mettono infume in una pittura l'affetto di tut 
tu [ habit abile . Cefi fanno i capitani anchora , i quali benché non poffano effcrc in 
t « ogni luogo,nondimcno efitfono che fanno il tutto , col come tt ere à diuersku omini 
diuerfe imprefe, dando fede alle loro ffie,et accomodando le cornicioni à quello e ha 
no udito . M a chi fi penfa che folanuntc colui fappiafil quale ha ueduto » ci lieua il 
fentimento dello udire , il quale è molto meglio che l occhio per imparare lefcicnzr. 
Et fopra tutto gli huoinini de' nojhi tempi , molto meglio fapriano ragionare delle 
cofe,che fono appreffogli Inglcfi.glt Alemani , cr quelli coabitano intorno al Di* 
* nubio cefi quelli di fuori, che fono i Gett, come quelli di dentro, i Tirigeti,cioc , cy 

Battami . Quegli appreffochabitano intorno al Caucafo,come fono gli Albani, cr 
gli 1 beri . Ef dagli fcrittori delle cofe de Pirthi,trd quali fu Apollodoro ri Art e- 
mifìa,ci è flato referito quello,ch’efi meglio di moli altri houeuano ueduto delle co* 
federi Hircania,cr della Battriana . Et cntrando,poco baveri Arabia felice [effer- 
ato de' Romani,de'l quale era capo il mio amico ,cr compagno carfano Elio Gallo 
cr nauigando [armata de' mercatanti ri Aleffandria per il Nilo,cr per il golfo Ara 
j 0 bico fri neri india, molto meglio fono fiate conofciute tutte queflc cofe, daghhucmi 
ni de ncftri tempi, che da i nofri antcceffori . AJ entre adunque il Gallo gouernaua 
ncriEgitto,Noi altri , ch'ili fua compagnia arriuammo fri à Siene , cr a' confini de 
gli Ethiopi -, intendemmo che CX X maui mitigarono da informo (cioè porto del 
Topo ) in india carichi di mercatantia. Ora quanto alla fetenza , cr alla ciuilc itti. * 
liti, fi dette pr ima, cr principalmente cominciare ad intendere femplieemente (per 
dir cosi ) la figura, cr la grandezza he cape nella toltola della Geografia, le quali in 
firme ci fanno fapere, quale cr quanta fa la parte di tutta la terra, il thè è proprio 
uff fio de'l Geografo . 1 1 uolere poi trattare minutamente di tutta la terrier del * 
lo fiondilo di tutta quella Zona c'hobbiam detto } s'apperticnc ad altra faenza . Si 
come fe lo fiondilo c tutto habit ato .nello altro quadro chefcegliècofi , poi che da' 
nofbrt non ui s habit a ; conuicnc che fi conceda un'altra habit abile j il che e credibile. 
Ma noi habbixmo à parlare di quello che fi contiene in qucfla nefìra habit abile . La 
figura duque della terra habitabile càguifariun manto, di cui lamaggiorlarghezit 
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è deferiti* dilla linea che paffa p il Nilo. lacuale ha il fuo principio da'l parallelo 
per la regione del cinnamomo,<y per f ifola ae gli Jbanditi dellEgitto,cr uà fin al 
parallelo per T Irlanda . E t la lunghezza è deferitta da una linea , la quale trauerft 
quefla ad anguli retti , da ponente paffando per le colonne, et per lo {fretto della Si 
ciliafin al territorio di R odo,*y al golfo di Laiazzo j indi appreffo il Tauro . il 
quale partendofì [Afa per mezo,finifce nel mare orientale tra'gli indiani , er gli 
Scitbi,chefono / opra la Battriana . Si che bifogna imaginarfi uno ffatio,comprcfo 
tra lince par aliale, nel quale la figura à guifa di manto fi* in tal modo deferitta » che 
la lunghezza s’accordi con la lunghezza (cr fi* grande quanto fi uoglia ) er la lar • 
ghezz* con la larghezza .Et la figura* guifa di manto, è /’ habit abile ,di cui babbi * 
detto clx la larghezza è terminata da gli ideimi paralitiche fono dalle bande, i qua 
li doli una er dall'altra parte terminano ihabitabile,ey iinhabitabiledi lei . I quali 
fono uerfo fettentrione il parallelo, che paffa per 1 1 rlanda , uerfo la Zona torrida , 
quello che per la regione de'l cinnamomo . Quefii tirati ,er nel leuante, er nel pò* 
nenie fin alle contrapolle parti dell' habit abile fanno uno fiotto di linee parallele co 
quelle che le congiungono nel fettentrione . Et clx in quefio fiat io fi contenga f ha* 
bitabile,da quello fifa mar.ifcjlo,che ne la maggior larghezza ne la lunghezza efet 
di lui . Et ch'eli babbi a la figura à guifa di manto ,fi conofce 4 quello , che gli ejlre» 
mi, da ogni banda fanno la lunghezza minore, riducendola in acuto . Quelli poi che 
dal mare fono inondai i, lituano della larg})ezZJ-il che fi moftra affai chiaro per co « 
loro,i quali hauendo n*uigato,& il leuante , cr il ponentejn anno girato da ogni ban 
da . Perciochedimoflrano che, cr la ifola nominata Taprobana è molto piu auftra * 
le dell' India, la quale ifola c anchora habit ata,v è contrapofia all ifola degli Egittij , 
CT alla regione de’l cinnamomo p effere la qualità dell aria loro fimile.Et che 1 paefi 
dintorno alla bocca del mare Hircano, ma molto piu quelli dell Irlanda fono piu fet 
tentrionali, dell ultima Scithiach'è oltre l'india, il medefimo dicono de i luoghi fuo 
ri delle colone, pcioche il promotorio della Spagna chiamato facrofct hoggi capo di 
San Vincczo)è il piu occidétale puto di tutta f kabitabile.il quale è pojlo nella lined 
che paffa quali per le Godi’, caperle colonne , cr per lo fretto della Sicilia, cr a 
Rodo. Conciofia che dicano che gli boritoli fi confrontano ,er i uenti, i quali fiirano 
dab'un*,ej dall'altra banda.Et le lunghezze de giorni maggiorici delle netti. Per» 
cioche nella marina preffo alle Gadi , er alla Spagna ,fi pojfono alle uclte uedere i 
giorni,zr le notti di. X 1 1 1 1. bore equinottiali.Et P ofidomo dice,che da una ccrt4 
cafa alta duna città,difiante da quefii luoghi per. C C C C. fiadq -, fi tede una fieUd, 
laquale fi penfa,che fia Canopo. Et che per qucRo,cr per ihifioria di Grido fi conce 
de , cb'andMidojì dalla Spagna un poco uerfo mezogiorno ,ella fi può anco uedere, 
Conciofia che’ l ucronc d Eudofio non fia molto piu alto delle cafe,Z7 dice fi , clx da 
quello egli miraua la {Iella Canopo, et che Cnido è nel c limate di Rodo, ne' l quale fo» 
no le Gadi anchora, et quella marma. Donde,nauigàdofi uerfo le parti di mezogior * 
no fi tritona C Africa di cui, quello cb’ è piu occidentale, {forge in fiori un poco piu 
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«O dette Gadl.lndì cjfcndofifatta fretta nctfefiremità ifiuolge uerfo leUdntt,tr uerfo 
nuzogiorno,et et poco,à pocofi un face dopiti larga fin chi arriua agli Ethiopi Effe- 
rei,iquali ultimi fono [otto i luoghi de'Cartagtnef ,cogiungcdofi co la linea,che paf* 
fa pia regione del citumomo.Machi p H cotrario,dal Sacro promotorio,nauiga fin 
* quelli, chef chiamano Artabri -, ua uerfo fettentrionejen'cdo la Uifitaniafda noi 
detta Portugalloyu Umano iejbra.Tutto'1 rimanete poi della nauigatione uerfo le* 
Uàtefii a i promotorij del Pircneo,i quali finifeono nell’ Oceano, fa un'angulo ottu* 
fo. A quejli , uerfo fettentrionc, fono càtrapofle le parti occidétali dell'Inghilterra. 
A gli Artabri parimente(uerfo fettentmne)fono conhrapofe tifale chiamate Cut « 
titeridfpofe in mare,quafì nel cimate dell Inghilterra. Onde apertamente fi cono* 
fee quanto lejlremità dellhabitabilejìano ( perii lungo ) nerette dal mare,ehe le 
ctrconda.Or a fiondo cofi,in umuerfale quefa figura,pare che torni bene à pigliare 
due linee rette le quali sattrauerfino ad angidi retti, l una pafii per la maggiore lun 
to ghezzat altra per la larghezza Quella fera l’uno de paralleli , er quefla l'uno de' 
meridiani, poi imaginandofi linee, che fono parallele à quejlc -, duudcrc dall'uno , c r 
dalt altra banda parimente ,cr la terrai quel mar e, del quale ci accade a fruirci. 
Percioche piu chiaramente fi conofcerà effere la figuratale l babbi amo detta , er 
la grandezza delle linee medefimamente, le quali hanno diuerfe mifure,cofi quelle 
della lunghezza,come quelle della larghezza. Et i climati meglio ci dimoftreratmo, 
CT quelli, che fono piu orientali ,cr quelli,che piu occidcntétglt au frali ftmlmcnl 
te,cr ifcttcntrionali . Et poi che quefe linee rette s hanno a pigliare per li luoghi 
da noi conofciuti -, quettegiàffono prefe , quelle due dico , luna dette quali c detta 
lunghezza ,f altra detta larghezza,da noi già dette, [altre facilmente , per queflefi 
potranno trouafe.CÒciofia ebeferuendof noi di quefc,quafi come principi »,cr clcm 
menti raccorremo le parti , che fono parallele , er gli altri ri/fetti dell' habitationi 
nonfolamcntc in quanto fono in terra ; ma anchora in ri/petto de cieli . Egli è nero 
fo che l mare molto difegna,et fgura la terra , come quello che fa i golfi,cr i mari piu 
cupi,<y gli frettigli ifimi parimente , lepcnifole, er i promontori! . Gran parte 
n hanno anchora ifiumi,ct i mori ti, per li quali chiaramente s'intendono le parti del* 
la terrajc nut ione jl fitto delle cinà,cr[ altre uarietà , dette quali è tutta piena la fa 
vola di Corografia . Tra quefli anchora èjparfa la moltituduie de [ifole coli ne l 
piu altomarc,comepertuttelcmanne.Dellc quali diuerfe dimofrano diuerfe ben 
ta,cr uitu.Et le comodità che fi cauano da loro,<y le incomodità anchora . O fono 
. per ruttura, oatutate dall'arte , le quali nondimeno sbornio adire naturalLpoi 
chef mantengono , doue cucile, che fono aggiunte dall’arte , riceuono qualche 
mutatione . Et tra quefefideue dunofrare quali fono quelle , che polfono durare 
piu tempo,ey quali non molto, ma che per altro, hanno qualche eccellenza,®- repu* 
tatione,laquale rimanendo nel tempo auenire ifi uengono(ad un certo modo)à fare 
naturali di quei luoghi , er non piu tenute per artificiali. Onde chiaro è che di que * 
Jte anchora bifognafare mcntione,percioche di molte città , quello fi può dire ,che 
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dijjc Demofene parlando di quelle, eh' erano intorno ad Olinto , le quali dice effere 
top rumate, che chi u'andaffcjio conofcerebbe,che mai ni fuffe flato habitato. Non* 
donatogli huomini,cr in quefìi,et in altri fimilt luoghi, nonno uolontieri , depderofi 
di uedere i uefligij delle tanto celebrate opere. Si come i fepolcri anchora de gli huo» 
mini ilbtfiri.Cqfi facciamo parimente menttone delle cojlitutioni , cr delle republi • 
che dequali piu non ci fono, à ciò inuttàdoci la mcdeftma utilità, che fi caua dell’altrui 
attioni onchora,perfaperle(cioe)imitare,o fuggire. Or a ripigliando dal primo di * 
fegno ilnojlro ragionamento > diciamo che effendi) la noftra terra habit abile tir » 
condata daliacque i in fe riceue molti golfi,da'l mare di fuori , uerfo l' Oceano , ma i 
maggiori fono quattro d'uno de quali èfettentrionalc , cr chiamaft il mare Caffiio, 
altri il nominano Hircano.il Perfico poi,cr l'Arabico, dal mare dimegogiorno en» 
trono nella terr aduno a punto Rincontro de'l Cafpiof altro de'l Mar maggiore. 
Il quarto,ilquale di grandézza auanza,di molto , tutti quefii -, è fatto da quello eh' è 
chiamato nofiro mare,et mare di dentrofer da noi Mediterraneo ) il quale da ponen 
te ha principio,cr dallo ftretto di Gibelterra, flendendofi a lungo uerfo le parti di 
leuante,con diuerfa larghezza, poi (partito fnifee in due grandmimi golfi di ma» 
re/ uno da mano manca,da noi chiamato il Mar maggiore / altro mefcolato de’l ma » 
re dell'Egitto, di quello di Panfilia ,cr del golfo di L aiazzo.Et in tutti igolfi c'hab» 
bum detto effere fatti dal mare di fiori, fi nauiga per fretta entrata. M a più di tut 
ti nell'Arabico , cr in quello ch’entra per lo fretto di Gibelterra : gli altri f hanno 
meno fretta, t a terra che li richiudefcomc detto ) è fata diuifa in tre parti. Hora 
f Europa è molto piu uar tornente formata,che tutte l’altre. All'Africa è auenuto tut 
to il contrario. L'Afa ha una certa forma di mezzo tra [una cri altrd. Tutte però 
dalle marine de’l mare Mediterraneo pigliano cagione ,ò dello e fiere, ò del non effere 
di diuerfe forme. Mala marina di fuori,eccetto i detti golf, tutta è fchietta,cr co » 
me ho detto, fatta aguifa <£ un manto. L altre differenze poi che fono di poca impor * 
tanza > debbiamo lafciare da parte. Percioche nelle cofe grandi j le picciole tu fo» 
no per niente. A ppreffo poi che perla feienza di Geografa , non folo habbiamo a 
cercare le figure , or grandezze de’ luoghi > ma ( come se detto ) i rifpetti ancho- 
ra che hanno tra loro -, Et qui le manne de'l mare Mediterraneo più uanano , che 
quelle de’l mare di fuori, più è il paefe cono fiuto , più il temperato , cr più quello 
eh « habitato , c r da città , da nationi , con più giufic leggi gouemate qui , che U 
non fono. Et quei paefi defìderiamo di conofccre, ne' quali fi truouano piu lode * 
noli attioni , più ciuili cofiumi, più ingeniofe arti , cr più di tutte quell altre cofe , 
lequali aiutano Ihuomo a farfì prudente . Et l utilità ci conduce in quelle parti, 
nelle quali i commerci j, cr i traffichi fi poffono hauerc. Ma in tutte qucjte cofe 
il nofiro mare ( coni in detto ) di gran lunga atunza tutti gli altri . Da bei aiuti» 
qua fi deue cominciare la deferittione . Già se detto che lo jhetto di Gibelterra è 
il principio di quefio golfo fiquale dotte è piu jlrettofi dice effere largo da. LXX. 
fiadtj . Et nauigando intorno la fu entrata , laquale è di.Qx.X.-fad’.j, contengono i 

liti un 


LIBRO SECONDO. Jl 

f o liti un continuo interludio , cr pw quc Ho eh' è da mano finiftra. Poi s'apprefent a la* 
fretto d'uno grandi)? imo mare. Dalla banda deftraeglic terminato dalla marina del* 
£ Africa, fin a Cartagine. Dall'altra dalla marina della Spagnaio" della Tranci t, di 
Narbona,CT di M arfilia, poi da’l Genocfe.Et finalmente da quella dell ltaliafin allo 
flretto della Sicilia . La cofta orientale di quefio mare è la Sicilia , con liftretti che 
le fono daltuna,cr dall'altra banda. L’uno uerfo la ltalia,di fette ftadij.L’altro uer* 
fo Cartagine di.M D.jtadij. Et la linea delle colonne a (juello {fretto di. VII. fiadij è 
parte di quella, che uà a R odo,cr al monte Tauro , cr taglia quafì per mezzo il det 
to mare, laquale fi tiene che fia di.XUM.ftadij.Et tanta è la lunghezza di quefto ma 
re. Et la maggior larghezz a,ch'c dal golfi j di Mqrfilia , tra Marfilìa , cr Ùarbona-, 
dt£ Africane itti allincótro-, fi fa di VM.ftadii.Et tutta la parte di quefto mare uer 
fo 1 Afric occhiammo il mare Africano. Ma quello eh' è uerfo la terra dati altra bada , 
s'addimanda parte di Spagna,parte di Genoua,partedi Sardigna , et ultimarne te fin' 
to alla Siciliojnarc di Tofcana . Nella marina deiquale, final Genouefe,fono di molte 
ifÀe.Ma le maggiori di tutte fono la Sardignajet Cirno(hora chiamata Corfica'fra* 
untone però la Sicilia. Laquale è la maggior e, et la megliore di tutte £ altre ifole'che 
fonoappreffo noi. Molto minori di quefle fono la Pandaria,CT la Pontia, che fono in 
alto mare. Di quelle poi che fono appreso terra,! E talia,la Planafiaf I luajle Pitecu * 
fe,Prochita,Capria,Lencafia una delle Sirene, & t altre fintili. Dall altra parte dei 
Genouefe fillade colonne, lungo il lito,non ui fono molt’ifole, deUequah fono le Gint* 
nafte, dette da' L attui Piale afidi , cr bora Maiorica , cr Minorica,cr Ebufo,hoggi 
chiamata leuiza.Nonmcltefonoanchora lifole lungo l'Africa,et la Sicilia, dellequa 
li fono Cofura,cr Egimuro,cr tifile Liparee,chiamate da alcuni d Eolo. Paffuta la 
Sicilia ,cr amendue li /fretti, ui s’aggiungono altri mari . Quello, cioè, eh’ è lungo le 
SirtiyCT le Sirti iftcjfe.Et quello che anticamente fu chiamato Aufonio , continuato 
d quello,con le medefime acque.Hora il mare,ch‘èlungo leSirtficr il contado di Ci* 
jo rene fi chiama Africono,ilquale finifee nel mare ilEgitto.il circuito delle Sòrti mino 
re è di MD C.ftadij. Dall una cr dall altra bada della bocca ui fono lijole Meninge, 
crCeruina. il giro dellamaggiore Sirte c fecondo Eratoftene,di.VM.ftadij,et lai 
tezza di.MDCC C.dall Hejperidi in Automala, et i còfini de'lcòtadodi Cirene, uer 
fot altro territorio dell Africa. Altri bino detto che la nauigatione all’intorno è di 
llllM.ftadij,et 1 altezza di.MD.Quàt’à putocla larghezza della bocca.ll mare Si 
ciliain è dinàzi alla Sicilia,et all’ Italia, uerfo Leuìte,et appreffo trai uarco del co* 
tado di Regiofifirìa’ Locri.Etda’l cotado di Mefiina,fina Siracufa,et a'I Pachino, 
et f corre uerfo la bada di Leuàtc,fin a promotorij di Càdia,& bagna unagrà par* 
te della M orea,et empie il golfo chiamato di Corinto.Et uerfo fettetrione uà all ulti 
ma Puglia,et alla bocca del golfo Ionio, cr alle parti meridionali dell Epiro (da noi 
chiamato 1 A Ibania ) fin al golfo Ambracciofiora detto de 1 Arta,ct alla marina che 
cotinuàdo,fa il golfo di Corinto,ucrfo la Morca. il golfo Ionio è parte di quello,che 
bora fi chiama Adriatico. Nella deftra delquale èlaSchiauoniajtclla fimiftra 1 Italia, 
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fin àS ultimo fieno,ch'è ideino ad Aquileia. Et tra fettentrione , cr ponente fi fleti* i« ; 
de ùretto,cr lungo pVl.M. jladif di lunghezza^ maggior larghezza è di AI.CC. 
Quiuifiono molt'ijole,ucrfo la Schiauonia follmente [ A bfirtidi, la Cer ittica, cr le. 
Liburnidi,oltre f I fifa T raguno,Cercira negra,cr Faro.lungo l Italia ui fionofiifiole 
Diomcdee. il mare Siciliano,dàl Pachino in Candiafiicono che di UllM.D.ftadij* 

CT altro tanto è a'I Tenaro della Lacedemonta.Et dall ultima Puglia ,fiti all'intimo 
fieno del golfo di Corinto uè meno di 1II.M .ttadij . Et dall'ultima Puglia nauiganio 
nell' Africane ne fiotto UU.M.Qjtiut fiotto queflifiole Corfu,et le Sibote, lungo l'Al « 
bania.Seguita poi,dinanzi algolfio di Corinto la Cefiallenia,Uaca,Zacinto,et l Echi 
nodi, col mare Siciliano fi congiungono quello di Candidi Sardtgna,cT il Mirtoo. 
llquale è in mezo tra la Candii f Argia,®- F Atttca.Di cui la maggior larghezza 
(eh' è quella dell’Attica ) è di M.CCfiadtfiet la lunghézza minore del doppio, in lui 
fono quett'ifiole Citerà, Calauria,cr quelle che fono uicine ad Egina,à S. domina, cr 
ad alcuna delle Cicladi.Quello che continua col golfo negro,cr con lo ùretto di Ga 2.0 
lipoli > è [ Egeo, [ Icario, cr il Carpathiofin a R odo,à Candia,a Cipro , c r alle pri* 
me partide deludi fono tfiole dell' Ajìa,cr le S per odi ( cioè S parte) cr quelle che fio 
no uicine alla Caria,all ionia, cr aU'Eolide fin' ài territorio di Troia.Co,dico,et Sa 
mo,cr Chio,cr Lejho,et Tettcda. Quelle jimilmcntc che fono uicuie alla Greciafiri 
iti Macedonia,cr in Tracia,laquale confina con effio let.Negroponte,cioè,Sciro,Pc*\ 
pareto,Lemno,Taffio,lmhro,laSamotracia,et moli’ alt re,dellequali trattar cmo,qui 
do fi uerrà a particolari. la lìtghezza di quefio mare, è da lllì.M.)ladij,o poco piu. 
la larghezza da MM.ilquale dalle dette parti dellAfiuè circòdato,et dalla marma, 
dal Suntofin al golfo Termaico,nauìgàdci(crfo tramotana , et da i golfi della MA 
cedoniafitialla peni fola della Tracia,appreffio loquele è quello firetto di fette jladif, 
eh ètra Sello, et A bido.p ilqu.de f Arcipelago; e lo firetto di Gali poli paffiano,uerjb 
fettentrione, in un’altro mare, chiamato il mare Maggiore , t lattale fi può quafi dire 
che fu diutfio in due mari.pciochc,circa il mezo,ffiorgono in fuori due promontorij, , £ 
Inno dall Europa,cr dalle parti fettentrionali,l altro dall’ Afta, aW incontro di que* 
fio,chiudcdo quel uarco nel mezo,et f addotte due grò mari. il promontorio dell'Eié 
ropa fi chiama fronte di Montone, cr quello dell'Alta Corimbi, i quali fono tra loro 
lontani da MM.D.ftadij.Lapartc aduqueocciditale di quefio mare,da Cojlàtinopo 
li-allafioce del Boriftcnc,èdt Ill.M.’DCCC.ftadif de lughczza,et largo MM.lnque 
fio è t\f ola Leuca,l or letale ha del lungo, cr finifice m uno firetto fieno ch'èprefjoi 
Diofcurude.Lafua lughezza è di V.M .ftadij/t poco piu,et largo circa. II1.M . il 
circuito di tutto quefio mare è di XX V.M. jladif . Alcuni uogliono afiimigliare la 
figura di tutto quefio circuito ad un'arco tefio di Scithia afiimigliàdo alla corda quel 
le p.irti del Ala re maggiore,che s'addimi ditto dcfiredequahjono la nauigatione dal 
la bocca fin all ultimo fieno di Dioficuriade.pciochcfcauatoiu il Carmbi)tuttolaU 
tro lito coji poco,o ffiorge in fuori,o è canato odi tronche pare fatto à filo, il rimane 
te fatino fonile ài corno dell arco . ilqnale da ine bande è torto , Quella di fiopra ha 

maggiore 
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i '6 Maggiore picgatura,cjuclla di fotto è piu diritta, & così fanno parimète due golfi . 
de’ quali FoccidctJc c piu rotcdo dell' altro.Soprail golfo orictalcjterfo fette trio* 
ne, giace la palude Meotide, laquale circonda IX. M . ftadij , o poco piu.Quefta p lo 
ftretto chiamato da noi di Caffa,cntra nel Mare maggior e, et egli,p il Tracio, poffa 
ne'l mare di Coftatinopoli.pciocke la bocca di Cojlàtinopoli chiamano cefi Bosforo 
Tracio. ilquale è di III I .ftadij. il mare di Co flitinopoli dicono effere M.D. Jladij di li* 
ghezzaM'l territorio di Troia à Coftantinopoli,et di larghezza quafì altrotanto. 
Quitti è fttuata Fi fola de' Ciziceni,et altre ifolette,che le fono all intorno. In coftfat 
to modo, et p tato f patio l'Arcipelago fi diffonde ucrfo fettctrionc.DalF altra parte 
il mare,che da Rodo fa il mare d Egitto,il Pàfilio.et qllo di Laiazzo , egualmente fi 
ftide uerfo lcuàte,et uerfo la Cilicia,p V.M.ftadij,p tutta la marina della Licia,del 
la P àfilia,et della Cilicia. Quindi la Soriana F enicia,et l’ Egitto, uerfo mezogiorno 
circolano il mare,et uerfo ponete fin in Alefiàdria.Nelgolfo di L aiazzo,et nel Pi 
filio fi truoua Cipro, che tocca de l mare ([Egitto lo Jfiatio da Rodo in Alefiàdria,p 

10 tramotana,c di illl.M ftadij. 1 giro poi dellanauigatioe è il doppio. Ma Eratoftene 
dice che afta è opentoe de marinari, intorno alla diitàza del mare. Alami de’ quali U 
mettono 4 qfto modo.altri no dubitano d' affermare, che ue nefìano V.M.Et ch'egli , 
cogli iftromtnti da conofcere f ombre truoua che ue ne fono 1 1 i.M.DCCL.Quella 
parte di qfto mtre,ch'é lago la Cilicia,et la PàfiUa,et qlle parti del Mar maggiore , 
che s' addimi demo deftre, infime col mare di Cojìà tinopoli,et qll' altre marineftnal 
la Pàfiliaffanno ima gràdifiimapenifola,co'l fuo ijbno molto gride, ilqual'c dal ma 
rt-uicino à Tarfo alla città d Amifo,et alla pianura dcll'Amazone Temifcira,pcio- 
che tutto il paefe coprefo da ìjfta linea, fin' alla Caria,etall'\onia,et alle nationi, che 
ftano di qua dal fiume Rati, è circodato doli Arcipelago, c r da qlle parti del mare , 
che da ogni bida,habbii detto. Quefta proprio, et particolarmente chiamano A fi a, . 
co'l nome di tutta l'Afìa.Et(p dirlo in soma ) l’ultimo feno dcllt Sirte maggior e, è il 
piu aujhr.de puto del noftro mare.Etdoppolui Alefiàdria dEgitto,et le foci del Ni 

5 0 lo. ti piu fettctrionale,(jlle de’l Borijlcnefe però la palude Meotidc è da mettere coi 
mare,p effere eoe p.irtc del Tatui, i / piu occidentale c lo ftretto di Gibel terra, il pii* 
or li tale è il feno già detto freffo à Diofcuriade.Ma Eratojlcne no dice uero del gol 
fo di Laiazzo-poneudolo nel medefimo meridiano,cbe Amifo,et Temifcira .Et feti 
piace, ui puoi comprendere anchora,cr Sidena,fin à ¥amxe)pcioche la nauigatio* 
ne a Diof curiale da quefte par ti, uerfo leuante , c di piu di lU.M.&adij , come dalU 
particolare deferinionefarà piu manifrfto. Cofi fatto adunque è il noftro mare. Or 4 
fono da dcfcriucre le terre, che l circondano,pigliando principio dalle medefime par 
ti, dalle quali cominciammo À deferiuere il mare . Entrando adunque lo ftretto dalle 
colonne ) trouafi da mano deftra f Africa,fi/i al corfo de’l Nilo. Della finiftra uè có 
trapo/ta F Europa, fin a’I Tonai. Lequali due fimfeono ali Afta .Ma è da cominciare 
dall Europa,per e)ferc,cr di forma naria,et à produrre huomni uirtuofi,attifimut 
di natura : er clx può comunicar co’ l altre tanto de' fuoi huomini, quanto de’ prò * 
prij betti, poi che tutta uniuerfabnente e habitabile, eccetto quel poco, che per 
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il freddo non fi può babitare,ch'è ne confini di coloro ,i quali lungo il T anaija Meo» if 
tide,*? il Boricene Ju per le corra fanno la ulta loro.Et quella parte deti’h ibi tabi» 
le, ch'è troppo freddalo troppo montuof a, naturalmente fi puomaFbabitare. Benché 
que’ paefij quali, o per ladroneccio per altre cagioni malamente s'habitano ì con la 
diligenza de ualoroft,*? prudenti huominifi dimeflicano,*? fannofi habit abili . Si 
come fecero i Greci.l quali battendone loro paefi,et monti,*? fcoglhcon la pruden» 

Za ch'ufarono neKattioni ciuili , nell' arti , *? negli altri ingegni, appartenenti alla 
vita humana,comodamente gli habit arono. E t i Romani , hauendo foggiogate molte 
nationi,di natura,incdte,*? inbumane i per rifletto de i loro luoghi afai,etfenza 
p or 1 1,0 freddilo per altre cagioni difficilmente habit abilLJie fecero hauere còmertio 
co molti, co quali prima no conuerfauano.Et à quelli eh' erano piu feluaggi,infegna» 
rono il uiuere ciuile. A che aiuta affai quello che tra loro è di piano,*? di temperato 
naturalmite poiché nelle fertili,*? felici regioni, ogni cofa è pacificatone nelle fle» 
rili,et cattine-, ui fono gli huomini betticefi,*? fieri.Et quelle genti anchorafi fanno i# 
tra loro de’ beneficydtri aiutandofi còl armi, altri co’ putti del paefe,et co l' art i,et 
co la buona creanza.tt di quelle,che non s’aiutano,ne nafeono tra loro danni manife» 
fii.Gran uantaggio però hanno coloro,la uita de' quali efempre nell armi Jaluofe 
dafouerchia moltitudine non fono opprefii.Ma quefla parte della terra ba naturai» 
mente à ciò una certa buona diffiofitione,effendo tutta, e r di pianure , c 7 di monta» 
gne uariota. onde in ogni hiogo è comodità,*? di lauorare la terra,*? di deferiuer» 
la,*? di fare la guerra,*? di gouernarfi bene nella pace. Mal uno di quelli due è lo» 
ro piu proprio,il tr attore, cioè fa pacejì che quello s è fatto padrone del tutto, co' 
[aiuto però de’ capitanile Greci prima,poi de Macedoni,*? ultimamente de’ Ro» 
mani, per Uquolcofael[èfofficientifiima*?aaaguerra,*?aIlapace,per hauere 
ébondante moltitudine,*? per la militia,*? per coltiuare la terra, *?pergouemo 
delle città. Ma eU'c fopra l altre eccettentefarcioche produce i frutti bonifiimi , *? ■ 
alla uita neceffarij,*? utili metatti.Di fuori poi ci fi portano gli odori , *? le pietre j o 
pretiofe.Con la careflia delle quai cojepuo Ihuomo hauere non manco buona uita, 
che con la loro abondanza,ell'ha parimente gran copia dormenti,*? di molte greg» 
giejna poca di fiere nociue . Cofi fatta è naturalmente quella parte detta terra in 
miuerjale.ln particolare poi,prima di tutte , uerfo ponete c la Spagna filmile ad un 
cuoio di bue pii cui le parti del cotto filano flefe uerfo la trancia , a lei congiunta , er 
quefle fono uerfo leuante,diuife,da quella banda,da'l monte chiamato Pireneo. E W è 
circondata dal morente' l mezogiomo,da'l noftro fin alle colonne, il rimanente, dal 
more dell Africafin a' promontori] fettentrionali de'l Pireneo. la maggior lughez» 
za di queflo paefccda.VlI.M.Jtaàj,lalarghezza.VM.Doppo quefla è la trancia, 
uerfo lenite fina 1 fiume Reno. Della quale lacóflafettctrionalc è tutta bagnata da 
lo fretto d'\nghilterra.Percioche quejl’ifola è egualmente , in tutte le parti,à tutte 
le parti di lei contrapofta. la trancia ha di lugbèzza.VM. hadij.la parte oriètale è ' 
terminata dal fiume Reno frauèd egli ilcorfofuo parallelo col Pireneo fa parte au» 

firale. 
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IO [ir de, eh' incomincia dal Reno,è terminato idi dpi, il rimanete <U l no&ro more, in 
quei contorni ,' doue'l golfo di M orfìlio fi diffónde ,fono fituote Marfilia , c r Njt* 
bona,citta fiimofifiime. Alle frolle di quefogolfo,è cotrapofo un'altro golfo,ilqua* 
fe medefmxmente è nominato Galatico(ch'éil more di Bo iorta ) che ri/guardo uerfo 
Settentrione,et uerfo f I nghilterra. Quitti lo Broncia diuitadi Rrettifimi larghez 
Za ft che f riduce in uno ilhno,minore che di.lU.M. fiadij, maggiore però di. M M. 
Per mezo ui fi fede uno fchiena di monte/accdoui gli onguli retti co’l Pireneo,chia* 
moto il monte Cemmencfhoggi & Aluergne .) il quote 4 punto finifee nel mezo delle 
pianure della Francia. Volpoche fono monti oltifiimi)faccndo una linea corua -, uoU 
gono il rìleuato uerfo le dette pianure della Francia, er uerfo il monte £ Aluergne, 
C r il concauo uerfo il territorio di Genoua, e T t ltalia.Habitano quefto monte mol* 
tenotioni dello Francia, eccetto i Ligij(chc fono glihobitatoride'l territorio di Ge* 
noua)l quali anchora,che fono di diuerfe nationifono però fìmtli di uita cr babi* 

%0 tono quella parte dell' alpi, eh’ è congiunta co’ i monti Apennini, cr poffeggont > anco 
uno parte de monti Apennini . Quefii fono uno fchiena di monte ja quale flenden* 
doft per la lunghezza di tutto lltalu,da fettentrione uerfo mezog iorno) finifee nel» 
lo fretto della Sicilia . le prime parti dell Italia fono le pianure fottopofe all' alpi, 
infìn' all ultimo golfo dell ' Adriatico, cr a' luoghi uicini,il rimanente focendofi acuta 
fhretta,ey lunga > diuiene come penifola.Per lo lunghezza della quale ( com'ho det » 
tó)fi fende il monte Apennino,per. Vili .M. fiadij fa Larghezza è diuerfo in diuerfi 
luoghi ,cr è fotta l Italia penifola dal mare di Tojcano incominciando al Genoucfc , 
CT daU’Aufonio,cr dall Adriatico.Doppo l Italia, cr la Francia quello dell Euro* 
pa,ch’è uerfoleuante,c diuifo in due parti da’ l fiume Danubio, il quale da ponente 
correndo uerfo leuante,nel Mar maggiore-, lafciadamanofinifralAlemagna,co « 
minciando dal Reno,cr tutto il paefe de’ Geti,de Tirigeti,de' Baftami,ct de’ Sau* 
remati, fin al fiume Tanai,cr alla M eotide palude. N eia defra tutta la Tracia , la 

30 Schiauonia , la Macedonia , cr il rimanente delt ultima Grecia . tifale polle inanzi 
alt Europa -,fono quelle c’habbiam' detto.Fuori delle coiòne fono le Gadi, tifole Cat 
titeridi,w quelle dell Inghilterra.Dentro poi dalle colonne fono Maiorica, cr Mi * 
norica,ZT altre ifolette de Venù. i, cr quelle de Marftliefi,cr de Genouef, et quel* 
le che fono uicine all'Italia, finali (fole et Eolo, crolla Sicilia , cr quelle parimente 
delt Albama,cr della Grecia , cr (inaila Macedonia , cr alla penifola della Tracia. 
Doppo il Tonai, O" la Meotide,uifono quelle parti dell Afa , lequali fi contengono 
dentro al monte Tauro, poi feguono quelle,che fono di fuori . Conciofu ch’ejfcndo 
t Afa diuifa in due parti dal monte Tauro, il quale dagli ultimi gioghi della Panfi* 
liafìféde ne’l mare orictalejiegli lndiani,enegli Scithi di là, Quella parte dell A* 
fia,che piega uerfo Settentrionc,chiamano i Greci detro del Tauro,ct òlla che uerfo 
mezogiorno,difuori.le parti aduncf, uicine alla Meotide,ct al Tand.Jono detro dal 
T auro,le prime delle quali fono tra il mare Cafrio,ct il Mare maggiore. Alcune che 
finif :ono ne It and, et nelt Occano,cofì in quello di fuori,come in quello ch'ètra ne'l 
mare Hircano, altre nelt 1 fimo , Lì dou'c màcofratio dall'ultimo feno dc'l mare maga. 
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giore ,4 / mare Cafoiofeguono poi le parti di fuori del Taiiro.cfx- fono / opra il mare 1 9 
Hircano fri atta regione uicina àgli indiani, et à gliSathi,cbc fon utrjo frjlrffo ma * 
re, et il mote lmao.Di quefipaefi parte pof'cggono i McotiSauromati,e quelli chi 
fi ano tragt H ireano,et il mar maggiore fri al Caucafo,ct à gli lberi.etgli A I batti, i 
Saur ornatigli Scithigtt Achei,i Zigi,crgli Heniochi. Et quella parte ch’èfopra il 
mare H ire ano habitanogli Scithi^h Hircani,i P arthi,i Battrianif Soddiani,ct lai 
trefoprafiti parti degli lndiani,uerfo fcttctrionc. Ma dalla banda di mezogiorno 
del mare Hircanojn parte, et p tutto t i)lmo,ch’é tra lui cr il mare maggior e, i po* 
fta la maggior parte deli Armcnia,la Cdchuic,et tutta quanta la Cappadociafn'àl 
mare maggior e,et alla natione Tiborenica . ,er anchora quel paefe doue fi dice détro 
al fumé Hali.llquale coprende uerfoil mare maggiore,et il mare di CofiàtinopoUJ 
Pafiagoni,i Bithiaij,i Mif, cr quella,che nello fretto di Galipok, saddtmanda Eri* 
gia,della quale è parimcte il territorio di Troia.Poi appreffo i Arcipelago,et il ma* 
re,chefcgue,[ Eolidefìomaja Caria, e la Licia. E t infra terra la frigia fi cui è par zq 
te quella prouincia de Gaiogreci, che fi chiama Galatia.Et quella,cbe p acquifo ci è 
éggiìtta la C aonia,et la Lidia. Dopo quelli, che fono détro a l mòte Tauro.feguono i 
Paropamifadi,i quali tègono i mòti. Et le nationi de' Parthi,dc Medi degli A meni, 
et de’ Cilici. Et i L icaoni,et i Pifìdt.Doppo le mòtagnefono le regioni fuori del Tau 
ro la prima delle quali è l'india, la quale natione,è maggiore di tutte , cr piu felice. 

Come quella,che fede i fuoi còfini nel mare Orientale, et nel meridionale del mare 
dell Africa.? t nel mare piu aufrale giace la Taprobana, ifola dell’india nicte mino 
re deli'lnghilterra.Doppo l'india, inchinido uerfo ponete, cr tenedo i mòti da man 
de fra, uè un paefe gràde,ma p laferilita fungale habitato da Intornila in tutto bar 
bari,nc duna fola natiòe,et chiama fi Ariani, iquali da mòti fi fledono f natta Cedro 
fa,et atta Carmania.Poi uerfo il mare ui fono i P trf,i Su foni, cr i Babilonif, ch'or * 
riuano al mare de Pcrf,et qlle picciole nationi, che uhabitano dintorno,atte mòta* 
gne poi, et nelle mòtagne tfteffe i ParthiJ M edi,gli Armeni, et le nationi uicine àq* 
fe,et la Mefopotamia,doppo la Mefopotamia,iil paefe détro dall' Eufrate, eh' è tutta 
f Arabia felice, terminata da tutto l golfo A rabico, e dal Perfrco. E tutto qtto che ten 
gotto i Sccmti,et i Filarchi,iquah arriuano alTEufrate,ct atta Soria. Poi qlli,che fono 
oltre il golfo Arabico, fin al tìilo.Gli E thiopi,gli A ràbi,e qtti che fon dopo loro gli 
Egittij,cioc i Soriani,i Cilici,et glultri,et qttiche fi chiamano Trachtoti.V Itimanfé 
te i Pàfili.Dopo f Afa uè t Africa,ch'c cògiuta all'Egitto,et aliEtkiopiafaucdo ql 
lito cb’é uerfo noi, a dirittura,incominciàdo da Aleff andria quafi fin ' atte coiòne. Ca 
uatone però le S ir ti, e salenti altro giro uè di mezano golfo,et qualche promòtorio , 
che quiui finga in fuori, et ha la marina dell oceano doli Ethtopia,finad un certo t(r 
mine, quafi egnalmctc difiàte,et come par alleiamo qtto primo lato, laquale dalle par * 
ti di mezzogiorno ,fi riduce poi in una acuta e fremita , che Jfrorge alquanto più in 
fuori, che le colÒne. Et fa quafi la figura duna menfa. Et per quàto mof ratto gli ed* 
tri , V a me raccontaua Cneo fifone , che fu gouer tutore di quel paefe, ella fimi* 
giu ad un pardo, per efferefoarfa , cr uartata doli habitat ioni, circondate da quello 
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I ‘tqueflomodoycirbjdlcun altre differenze,diui(e in tre parti.Conciofìa 

mmentodìc- ^ mrÙU "{** Uer f° noi ^ u mlt0 » et < 1 1kILì 

le L imjrùu7Ir^ tde C .^ td ^f^ n ' dUeIJUuru ^e. 7 alle colonne {Rer co* 
le. La muruu deli Oceano c ancor e(fa habitat a mezzanamite. Q nella di mer^o che 

McVdtr ^ m i cl ih ^ conte cjud^che(per Lt maggior 

pjrh)edeferta,aft>ra,cr arenofa. llmedeftmo fi buàJirr* // .tL. 



, ’ V ro ai qnejta. Ululale palla per l'Ethi 
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pochino folanete^ no refendono ogni cofa,ma ri anco cofa eh- fi polTa credere 

, Q Ethbpi.Elamag 

dl 5'f (l j l ' chc ^°f otto loro, chimono G.tramàti,Maurufij et Nevriti, ft 

toccam dinanzi all Egittojiominano Marmar idi, fin dlcontado dì Cirene tnhr., 
ilqualc,crf opra le Sirtijnettono i PftUifi Hatamoni,cr parte de Getuli poi fin’ d 

fìlii 2 f r** ^ 1 con °f c,ut $ chiamano parte Mafifalii, parte MalTe* 
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dico che termina lantavoior Uuwhen-a vr^rut!!^ e ^ ment ^ 0"^* 

nella terra da noi hahitataC) 'fella dicoeffìd IT °^° c ! K ^ ono editiate 

Man ecbidefcrmlatv B ° redlf * 

le,ne nelle parti .incora delFhah hi 1 fj l ^ ue jj? c ^ e fi im iella noiba babitabi* 
nto.il quale per nevonj fe dLihbÀf' d ^. ru !' e Ì ue ft e tante differczead huo 

ftare,Mecofech’e^^^ 

con< i 0 che la mette medefimamcntc Eratnlìrn^ d^iÌ u * , „ ^ . f v r * 

f" *g™zv*orm 
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fé w.CCCLX.p-ntj/j dinide il maggiore circulo della terranei afcuna delle pdrti 
farà.DCC findif. adunque fi fcrue di quef ami futa, per le dlfanze , douendole 

pigliare nel detto meridiano per Meroe,cr egli comincia da coloro chabuanoin 
quello mcridiano.Etdi mano in mano,pa)fandófempre Fhabltationi che pcr.D C C. 
faiijfecondo il detto meridiano i cerca di dire l apparenze ,clx fono apprcfjo eia* 
feuno, Noi anchora debbiamo quindi incominciare , pcrcioche ,fe qucjte parimente 
fono habitabili(come penfano alcuni )qualche particolare babitabile e ella , fretta, 
flefa per il mezo deli uthabit abile per il caldo. La quale non è parte della nojlra ha * 
bit abile. Ma il Geografo confiderà quella fola balneabile eh' e apprcjfo noi, la quale è 
terminata da quejh confini. Verfo mczogiorno,dal parallelo che paffa per la regio* 
ne del cinnamomo. Verfo tramontana da quello che paffa per la Irlanda. Non c però 
da porui tante habitationi, quante ricerca tra fe il detto fratto di mezo, ne tutte i ap 
paranze uifi debbono porre,chift uuole ricordare della maniera del Geografo . Et 
dalle parti di mezogiorno s ha da cominciare (fi come fece H ipparco) il quale dice jp 
che à chi hobita nel parallelo per la regione del cinnamomo,d>è lontano da Meroc , 
uerfo mezogiorno lU.M.fadij,cr dall'equinoziale VJII.ALDCCC ila piu uicina 
habitatione c in mezo ZaF equinoziale^ il tropico e)liuo,ch’c preffo 4 Siene. per* 
cioche Siene c lontana da M eroe V.M fadvj,cr che apprcjfo quei primi, lorfa nug 
giore è tutta comprefa,nel circulo artico, & che fempre appare. Cpnciofia che quel 
la frlcndida feUa,ch'clla ha nell'e fremita della còda, cr c la piu meridionale ìfia po* 
fa apunto nella c ir conferenza del circulo articoli che tocca i horizonte .Et il gol* 
fo Arabico c pojlo uerfo leuantc quafi parallelo al detto meridiano . il quale golfo 
f bocca nel mare di fuori.la regione del cinnamomo è quclld,ndla quale anticamente 
facciano la caccia de gli elefanti . Qucjlo parallelo da una banda , cade fopr a 1 piu 
meridionali, poco lontano della Taprobana,ò fopra quegli ultimi habit.ttori . Dal* 
f altra nelle piu autor ali parti dell' Africa,quelli c habitat» Meroc, et la P toltmaide, 
ch'cne Trogloditiyhanno il giorno loro maggiarc,di Xlll./wrr cqniiu>ttiali , c r la 
loro habitatione c in mezo all' equinoziale,^ ài parallelo per Alefjandria,auunzan 
dotte però MC. f odi/. fopra Fcquinottialc.il parallelo per Meroc da una banda paffa 
per le parti conofciute,dalF altra perleefrcmità dell'india . In Stcnc,<zr in Bcrcni* 
ce ( eh' è ne’lgolfo Arabico ) e r ne’ Trogloditi j il Sole nel tropico ejliuo, uicnelorp 
ad effcrc à punto fopra il capo,z 7 il loro piu lungo giorno è di XlII./>orf, er meza 
equinoziali. Nel circulo artico anchora fi uede quali tutta lorfa maggiore, eccetto 
le gambe, 1 l’etoremit à della coda,<zr una delle felù,che le fono nel fianco, il parallelo 
per Siene, da una banda paffa per la regione degli lethtofagi, che fanno apprcjfo la 
Gedrofa, cr per F Indiatali altra per li piu meridionalifontani da Cirene V.M fa 
dij al mcno.Et a tutti coloro che fono fituati trai t)opico,ct il circulo equinottiak % 
Fonbracadc tFamcnduc le bande,cioè uerfo fcttentrionc,cr uerfo mezogiorno . Ma . 
da Siene in qua,pajfato il tropico efiuoto ombre fu'lmezo di cadono uerfo fettcntrip 
WfjCT chiamanft quegUAilfifcffc? quctoi tìeterojcij. Vn altra differenza hanng 
, anchora 
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io dìichora coloro c’habitano [otto il tropicojaqualc k abbiavi gii dctto.ragionàdo del 
leZoHe.ptrtioche il loro paefe e arenofo,afciutto,cr produce [ albero dei balfmto 
doue le parti piu meridionali fono £ acque, cr di frutti copiofe . A i piu aufbrali , per 
Mìffandria,& per Cirene da CCCC.ftadij,doue il giorno maggiore e di XUJLbo*. 
rfc cquinottiali', mene Arturo f opra il capo loro , inchinato però alquàto uerfo mezo 
giorno .Et (ombrajn Alcffandria,ha quella proportioe co l'ombra equinottiale, cht 
hano cinque co fette. Et quelli che fono piu meridionali ,che Cartagine diMCCC.fla 
dipifono anco piu auflrali che Aleffandria.Coeiofu che l ombragli Cartaginc,habbia 
quella proportione co f ombra equinottiale', c’hanno XI . con V U.Paffa quejlo parai 
lelo,da una banda,per Cirene ,cr per li piu auflrali che non è Cartagine. DCCCC. 
(baiij fui al mezo della Barberia.DaU'altra per [Egitto, per la Soria caua.p la So* 
riaalt.t,pcr Babdone.pcr quellodi Sufa,p la Per faperla Carmania, e rperlaGc* 
driofui abtojfinin ìndia-, né luòghi intorno à Ptolemaide ,ch' c in lana a , .i quelli di 
lo Sidone, et di Tiro,hàno il giorno loro maggiore rfiXIll ì.hore,et tm qiutrto,cquinot 
tiali,cr fono quefìi piu fettctrionali £ Alcjfandria daMDCfìadif,ct piu di Cartagi 
ne DCC. N ella Morea,mtorno al mezo del territorio di Rodo , c T circa il Salito 
della Licia, onero le parti, che fono poco piu auflrali, cr in oltre ài più meridionali 
di Siracufa per CCCC.dadif j u’cil piu lungo giorno di X II II.fcorr,er meza equi* 
nottiaii. I quai luoghi fono lontani da Alcffandru III.M.D CXL.jhtdij. il loro pa* 
Talldopaffx ( fecondo Eratojiene) per laCan.t,prrla Ltcaoma,per la Cataonia,p la 
Media, per le porte Cuffie, cr p quella parte dcll'indu,ch'c uicina al Caitcafo.NcU 
le parti £ Alejfondria di T roio,a'l diritto di Antipolio £ Apollonia £ Albania,ct 
di coloroychc fono piu meridionali diRomajua piu fcttentrionali di Napoli, ilgtor 
tto maggiore è di XV. bore equino tu. tic. il lor fìaraliclo è lontano da quello £ A bjfan 
ària eh' è in Egùto,daV II. Al. fbadq, uerfo tramontana , cr dall'cquinottiale piu di 
XXVIII.M. DCCC.cr da'l parallelo per RofolN.M. CCCC.Verfomezogiorno 
Cg poi c lontano da Cotbantinopòli.da N icea , cr da i luoghi intorno di Marftlia M .D. 
Poco piu fettentr ionule è il parallelo per Lifimaclna. ìlquale , dice E ratodene , che 
paffa per la M ifia,per la Paflago>ua,per li luoghi intorno a Sinopi, per t Htrcanùr , 
CT per la Battriuna.Né luoghi intorno a Cofbantinopoli hanno il piu lungo giorno 
di XV. horc,cr un quarto cquinottiali. L'ombra loro ha quella proportione, con 
T ombra equinottiale ne l tropico c(buto,c’ hanno C XX. con XLU.cauatoncil quin 
toA quai luoghi fono lontani dal parallelo perilmczode'l territorio di Rodo d% 
1III.M.DCCC C. jìadif, et daH' equinottiale circa XXX.M.CCC. Et chi nauigaffe 
ne l Mar maggiore andando uerfo tramont.ma,per M .CCCC.fbadij : trouarebbe il 
giorno maggiore di XV. bore, cr meza cquinottiali. Quefìi luoghi fono e guaime n 
tc lontani, cr da'lpolo,CT dal circulo equinottiale, et il circulo artico è a punto fo* 
pra il capo loro, doti è pofla lafhila,cb'c nelle reni di Cafiiopea . Et quella , eh' è ne'l 
dcflro gombiro di Perfrojaqualecun poco piufettentrionalc. Ne' luoghi lontani da 
CefÌMinopoh ULM.DCCC.(badij,ucrfotrmontana , hanno il giorno maggiore, 

di XVlJfor* 
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di X V I .h ore equinoziali . Cafiiopea dunque ui s'aggira nel circtdo artico , ì quali i» 
luoghi fono intorno al Boricene,*? alle parti auftrali della Aleo tidc.et lontani dal * 
tequinottiale intorno a XXXU11. Al . C.ftadij . 1/ luogo dcU'Horizonte appreffo 
lorfe è illibato dal Sole quafi le notti intiere della {late i dal tramòtare, final le* 
ture di luitaggiràdouifi tuttauia intorno la luce. Perciocbe il tropico e&iuo è lonta 
no daU'HorizòteJa metà, et la duodecima parte iun fcgno,et tato saUòtana il Sole 
dallHorizóte nella meza notte.Et qn,apprejfo noi, saUòtana tato dal nofiro H ori 
ZÒtr,ueggiamo che,et inizi del mattinoci dopo la jet afaria uiene illufhata in le* 
uàte,ct in poncte.Ne' giorni de'l uemo il Sole s alza IX. braccia al piu.Et E ratofle 
ne dice,che quelli di Mcroe fono poco piulòtamdaXXUU.M .ftadip perciochep 

10 ftretto di Galipoli uè ne fono XVIII„M.poi V.M .al Borijtcne.Ne luoghi totani 
da Coftàtinopoli circa.Vl.M.CCC.ftadij,ejfendo piu fettetrionali, che la Mcotide, 
nc di del ucrno il Soleui s' alzanti piu, da fei braccia. E t il piu lugo diedi 1 6 . bore. 

E polche le regioni piu fettetrionali di qjlejroppo hormai sauuicinanoallwhabUd 
bile.p il freddano fonojd indi in poi, d alcuna utilità nella geografia . E t chi pure 
uolcjfe impararci quefte,et altrecofe appartateti alle cofe celedr.da H ipparco le 
può int edere, tlqualc n'ha parlato dtffufamcte.Ma noi Ihabbiamo lafciate , eòe tro* 
po piu chiare,che alla prefente materia fi còucga.E ancora cofa molto chiara il trai 
tare de Perifcifide gli Anfifcij,et degli Hetcrofcijfie quali parla Pofidomo . Deb* 
biamo nondimeno fare tanta mentiate di cofi fatte cofe, quanta bajla a bene dichiara, 
re la noflra intentione,*? doue fia utile, et doue inutile alla Geografia.Et poi che fia 
mo uenuti à parlare dell’ ombre confate dal Sole , *? il Sole fenfibilmcte s'aggira per 

11 me de fimo parallelo , per ilquale s'aggira il cielo anchorafii c oloro appreffo i quali 
ad ogni reudutione del cielo fi confa il giorno,*? la notte, bora aggirandoli il Sole 
fopra la terra,*? bora fotto terra i fono flati imaginati gli Anfifcij,*? gli Hctero* 
fcifiAnfifcij fono quelli i quali fui mezo dì, all’ bora hanno l'ombre che caggiono in 
una banda, quando il Sole dallcfbo batte nello flile diritto fui fotto poflo piano. Et .. 
le hanno al contrario,quando {ta il Sole dalla contraria banda . 1 /che auiene à colo* 

ro fidamente coabitano tra i tropici.Heterofcij s'addimandano coloro fi i quali Tom 
bre caggiono fempre uerfo fcttcntnonefi come à noi > o pure ucrfo qfìro ,Jì come 4 
gli habitat ori dell’altra Zona temperata.Et ciò accade a tutti coloro,c hanno il cir* 
culo artico minore de'l tropico jh* doue l’hanno il medefimo o maggiore > Quitti è il 
principio de’ Perifcijfin agli habitat ori fotto il polo . Conciojìa che aggirandofi 
il Sole fopra la terra , per tutto il circuito de’l cielo > cert’è che f ombra parimente 
$ aggira intorno allo Jltle . Onde gli hanno chiamati Perifcij . i qual i non fono <f un* 
portanza per laGcografia,poi che quelle parti non fono habitabili,per njfetto de’l 
freddo fi come habbiam detto nelle ragioni adduttc contra Pitea . Et perciò non è 
da curarfi di fapere la grandezza di quefla inhabitabile, perciocbe fi conofce che ha 
stendo il circulo artico per tropico j fi fono abbattuti nel circulo deferitto da’l pdo 
del Zodiaco , ntUa rtuolutionc de’l ciclo : tfjendo la foggetta dijtanza dello jfatio 
tra { equi’iottialr ,*? il tropico,dt quattro fcffantcfimi del circulo maggiore , 

11 fine dd fecondo libro della Geografia di Strabene. 
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' ' DEL TERZO LIBRO. 

Nel Terzo Libro fi dà principio alla particolare deferiftio/ 
/ ne di* ciaicuna parte della terra , cominciando dalla Spa/ 
gna, dellaqualc fi tratta in quefto Libro,quanto fi contie/ 
ne dallo ftretto di Gibelterra fin al monte P ir eneo. 

LIBRO TERZO . 

Avendo noi dito fuori il primo fchizzo della 
Geografìa, è ragioneuole,che per l'auenire fi pallide 
particolari, fi come habbiamo promeffo. Et perche pa 
re che quefo trattato jìa i lato , fin qui, diuifo con ra* 
gione,pc retò dall’Europa kabbiamo,di nuouo ad inco» 
minciare.Et pure da quelle parti di lei, dallcquali pria 
mieromcnte incominciammo > per le cagioni che aìlho * 
ra furono addutte. La prima parte adunque occiden » 
tale dell'Europa(come diceuamo)c la Spagna. Di cui 
la maggiore parte malamente è habitat a,per efferui monti affai,et bofchiuzr le pia » 
10 nure di leggiero, cr iterile terreno ,er quello che è habitdto , non ha molta abondan 
Za £ acque per f ordinario : la parte fettentrionale è fredda ejlremamente , oltre 
l'efjere ajfira,cr è la riuiera deli oceano . non hacomcrciojie conuerfatione con fo* 
rejheri. per la qual cofa, eli è, quanto piu fi poffa , maluagia habitat ione . cefi fot * 
te fono queflc parti . la meridionale è quafi tutta fertile,cr piu d ogn altra , quella 
parte,ch'c fuori dello fretto di Gibelterra . il che chiaramente farà iiuefo , nel 
ragionare de particolari . Quando però hauremo prima de f critto , & la figura , 
C r la grandezza di lei . laquale safi màglia ad una pelle, flefa per la fua lunghezza, 
da ponente uerfolcuante, con leparti dinanzi uolte altoriente. Perlalarghez » 
1° Za dafettentrione a mezo giorno . Ella ha di lunghezza tutta inficine Vl.M.fadij. 
tyV.M.di larghezza, a’I piu ìpercioche in qualche luogo ell'c molto mcn larga 
dilli. M.cruerfoil Pircneo mafi imamente , il quale fa la cofa orientale. Per » 
cioche continuando quefo monte lo fender fi dak’ofro a tramontana v dtuide la 
Fr ancia dalla Spagna. Et effendo la larghezza fi della Francia , come della Spagna, 
diuerfa in diuerfi luoghi , cr piu fretta nell' una , cr nell'altra , là doue dal no* 
firomare, armando nclt oceano, piu s’auuicina a’I Pircneo, da ogni parte di luL 
E t facendo de golfi , tanto ncll'oceóiu) , quanto ne'l nofrro mare . Ma piu grandi 
fono i golfi dilla Francia , che fono anco chiomati Gal atta , i quali uengono a fare 

H mi* 
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minore t ijìmo a rifatto a quello della Spagna . li Piretico adunque fa la cofla or itti i « 
tale della Spagna , la mtndionalc il mare mediterraneo da l Pireneo fin allo ftret* 
to di Gibelterra . Et quello anchara,che fegue fuori dello firetto , final promon* 
torio nominato Capo di San Vicenzo . la terza cofla è l'occidentale quafi tutta e * 
gualmente distretta dal Pireneo : pigliando principio dal promontorio di S. Viccn 
ZO,CT feguuando final promontorio degli ArabiJlquaU chiamano H Urna ( detto 
da noi in finibus terrx ) La quarta colla di là fina' fettentrionali promontori j del 
Ptrcneo.Ora ripigliando il noftro ragionamento , parliamo de particolari , inco* 
minciando dal capo di S.V iccnzo. Queflo è il piu occidétale punto,che fi truouijia 
folsmcnte nell' Europa , ma iti tutta la terra habit abile. Conciofia che da due delle 
parti della terra fia terminata f habit abile uerjo ponente . Ciò fonoi promontori^ 
dell’ Europa, cr le prime parti dell’Africa . Quelli fono poffeduti da gli Spagnuo* 
li,& qucjlc da' Maurujii,chc fono gli Africani piu occidentali . Sporgonoin fuori , 

quelle parti della Spugnaci detto promontorio M.D.fladij.Onde il paefe a lui con * 
giunto, con noce latina , chiama/to Cuneo , che uuole dire una Ceppa. Queflo prò* 
montar io, che cofifi cacciane Imarc è da Artcmidoro afiimigliato aduna naue, 
doue,effend'cgli fiato, dice che tre ifolette s oc commodano aquefla figurai runa 
delle quali è ut ucce del becco della nane , le altre due , (porgendo alquanto in fuori 
dalle bande , hanno fimigltanza di que' legni , i quali ( aguifaSorecchie)accompà* 
guano la proda. Et che'l tempio <t Hercole quitti fi può uedere. Et che E foro, in que * 
fio anchora dice la bugia , che non uifia pure un'altare d' Hercole, ne alcun altra co* 
fa de gli iddìi jna tre,o quattro fafii 1 uno fopra t altro, in molti luoghi i i quali (per 
una certa ufanza del paefe') uifono fiati cefi uoltolati dà mandanti ,falf amente fin . 

gendo,che da per loro ci fono andati . Mache nonui su fa mai di facrificare, per , 
conto di religione , ne andare di notte in quei luoghi . Dicendo e fi che , in tal teme 
po, gli iddi) ui fimo.Ma coloro,che ui nonno per uedere dimorano la notte in una 
uiUa uicina,w il giorno u arri nano poi, por tondoni deWacqua,di che u’c molta co* 
reftia. Eglic bene pofiibile,che queflo cefi fia,cr s’ha da credere ■> ma non s'ha cefi * 
a dare fede alle cof e , ch’egli parimente racconta alla moltitudine ,er a' uolgari . 
Verdesche dice Pofidonio,che molti affermino, che'l Sole tramonta maggiore, ne gli 
ultimi liti dell’ oceatu),con uno certo firepito, come fe ncU'attuffarfi eh egli fa nc’l 
fondo i per lo fagnerfi,faceffc bollire il mire . Et che non meno èfalfo,che f libito , 
doppo il tramontare del Solcfegua la notte ) percioch e non cefi fubito,ma poco dà 
potfi come anco ne gli altri gran mari fuole auenire . I mperoche doue il Sole tra' 
monti tramonta,piu tempo dura il giorno,doppo il tramontare,per lofplcndorecbe 
ui rimane. SU qiuui,ne piu il feguono,ne fubito ui fono congiunte le tene bre di quel* 
losche jì faccia nelle grandifiime pianure. Et che nel tramontare , er parimente 
aelleuarede'l Sole , la fua grandezza ne l mare, ci pare effere diuenuta maggio* 
jt, per li molti uapon , che fi lituano dall humidità dell acque j dai qualieffendo il 
■mitre interrotto (come feguardafiimo per una canna) ci paiono [inugim affai 

piu 
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IO pìuMpìc. A quetla guift,che quando , per una nuuola ficca , cr f ùtile , fi utde 
il Solevo hi Luna tramontare ,o leuarfij allhora che il corpo deli uno fi deli altra pa * 
rtfiherofjeggi : della quale falfità, die egli,dhauerlo conuinto , mentre che flette 
trenta giorni nelle Godi , kauendo ojferuato i l loro tramontare. E t perche A rte* 
midoro dice che cento uolte maggiore tramonta il Sole . Et che fuhito, tramontato , 
ne foprauiene la notte , per cjuanto egli ha ueduto nel Capo di fan Vicenzo j quefio 
non fi può credere fiondo nella fua openione. Percioch'egli dice niuno poter ui an* 
dare di notte. Onde poi che fuhito tramontato il Solefii foprauiene la notte } ne qui* 
ui ne in alcuno altro luogo della riuicra dell oceano , fi potrà andare doppo il tra* 
montare de'l Sole,conciofta che le Godi ftano nell oceano ,cr il teflimonio di Pofido * 
ttio,cr di moli altri fu in contrario . Ora della marina continuata co'l Capo di fan 
Vicenzo fina parte è principio della cofta occidentale della Spagna fin alla foce del 
fiume Tagofaltra,deU'aufbalefìnad un’altro fiume f Ana,cioè , cr alla fua foce , 

to luno, cr l'altro de’ quali uengono dalle parti di leuante. Ma quello fiulto maggio* 
re dellaltrofiorrea'l iirittofierfo ponente.Et quefio uolgendofi a mezo giorno fer 
mina quella parte del paefe,ch’è chiuf t da detti fiumi, la maggior parte del quale ha 
bitano i Celti ( il cui paefe bora fi chiama Alcudia prouincia ) cr alcuni Lufitani 
(chiamati hoggi Portugbefi ) mandatiui ad habitare d<i Romani , da quelle ultime 
regioni del T agocelle parti di f opra fanno i Carpetani , gliOretani , cr molti 
Vettorni.QueJlo paefe e fertile mezanamente.Ma quello che feguita poi, poflo uer 
fo leuante,cr uer fo mezogiorno,ticnc l’eccellenza di tutti que’ beni, che f per ter* 
ra,come per mare, fi poffono ritrouare , fi farà giudicato fiauendo rifatto a tutto 
il rimanente della terra habitabile.Quefl'è quel paefe per il quale traf corre il fiume 
B eti , che nafee dalle parti medefime,che l'Atu,<y il T ago > offendo nella grandez* 
Za. mezo tra quefli due. Et fi come nel principio , non altrimenti, che l’Ana , corre 
uerfo ponente : cofi uolgendofi poi altofiro , non molto a lui lontano , nella medefi* 

30 marina entra nel mare. Dal fiume adunque , la chiamano Betica , cr dagli ha* 

bitatori T urdctania,iquali cr Turdetani,ey Turduli parimente fono addimanda* 
tiyda alcuni creduti e fiere i mcdefimija altri che filano diuerfi : de' quali è Polibio , 
quando dtce,l Turduli chehabitano infime con i Tur detoni uerfo tramontana : ma 
extra non fi conofce tra loro diduitione alcuna. Queflifopra tutti gli Spagnuoli,fo 
no reputati dot tifimi -, fi dilettano di buone lettere. Et hanno libri, cr poefie di mol 
to antiche memorie. Et leggi in uerfi (per quanto dicono)di VIM.ami.Bene danno, 
gli altri Spagnuoh anchora,opera alle buone lettereima non duna fola manierai 
percioche non hanno anco proprio linguaggio.Quefiopaefe, dentro al fiume Ano, 
fi Rende uerfo leuantefin agli Or etani. Et uerfo mezo giorno, dalle foci,per la ma* 
ritta delT Anafin allo fretto. Del quale , cr de paefì utenti è ncccffario di ragionare 
piu lungamente,quattto s'appcr tiene a conoficere la buona natura,cr la fertilità lo* 
ro.Nel mezo tra quefta marina,doue cr il Bett,cr l'Ana mettono in mare,cr fui* 
tinte parti della Barberia, entrando limare dell'Africa > falò fretto dalle co* 
i’ • Hi lonnr, 
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forme, per lo quale il mare mediteranno fi congiunge co quello di fuori. Qjdui è Còl* 
pe monte degli Spagnuoli,chiamati B atiitani,che B afilli parimente saddimandano t 
il quale monte , benché di circuito non fia molto grande i è nondimeno dtifiimo , er 
diritto , fi che da lungi pojfa effere creduto un'ifola.El è da mano dcjbra, à cui nauiga 
del meditar ancone l mare di fuori. A pprejfo,per. X L . tiadifu'è Calpe,citù da far 
ne conto,er antica, laquale già era arf anale degli Spaglinoli . Alcuni hanno detto 
ch'ella fu edificata da Hcrcole.Vno de' quali è anco Timojìene,il quale dice,che otiti 
comete fu nominata Heraclea.Et che ni fi uede anchoragrà circuito di muraglie, cr 
arf. viali, poi Mellaria abòdante difalfumi.ìndi la città di Belone,et il fiume del me * 
defimo nome,dode prinapalmète fi nauiga à Tinge di Bar baiarti fanno le fiere , cr 
incetta di falfumi.Eraui anckora Zela città uicina à Tinge jna i Romani la riduffero 
fu C altro lito,cr cauàdo alcune pfone di Tingeva foro mattarono piu nuoui habitato 
ri,et la città nominarono iulia ioza.Vi fono poi le Gadi, ifola da picciolo Jlretto di * 
nifi dalla Tudertania,ej fendo < tifiate da Colpe circa DC CL.ftadij , o fecondo alcuni 
UCCC. tifala in niim atira cofa è piu eccellete che l' altre ifolefc no che, p lo uafore 
de'fuoi babitatori nell'arte niarinarefca,cr p lamicitia di Romatiif venuta in tato 
accrefcimctojin ogni ragione difclictià,chc quàtutiq , ella fia pojla nclt ultime parti 
della terra’, è nòdìmeno fopra tutte Coltre nomiiiata.hUdi lei fi dirà piu lugamente, 
quàdo ragioneremo dell’ altre i) ole. Seguita il porto chiamato di Mnefleo,et la lago» 
na uicina ad Ajla,et Habriffa.laglìnc fi chiamano in cjfto luogo,queUe paludi, le qua* 
li,p taccrefcimcto dc'l morettine dìacq i marine fi pojfono.nò altrimenti che i fiumi 
navigare alle parti, cìie fono infra terrosa alle città loro. I ncontenente poi ui fono le 
foci del Beti,diuife m due, tra le quali l ifola che uè comprendi cento Jladij.o di piu 
(fecòdo alcumjtermiiu la marina da quella parte.Qjtiui c l oracolo di Mnejlco, cr 
la torre di Copione pojla s'unofcogUo,bagnato d' ognintorno dal mare,mirabilmcte 
fabricata àguifa di Baro, per ficurczza de’ nauigauti.Conciofia che la belletta, get * 
totani dal fiume jù faccia de gli fcanni, cr il luogo uicino alla foce fotto [acqua è 
faffofo.onde per potere fuggire quejìi pericoli, fu di bi fogno pomi un qualche fegno 
molto elùdente, quiui è l entrata del Bcti.et la città Ebura,cr il tempio di Lucifcr t 
chi amata Lucedubia.vi fon poi [entrate d’altre lagunc.lndi il fiume Ana,co due fio* 
ci egli anchora,cr le loro entrategli imamente poi uè il capo di. S. Vincenzo fon* 
tono dalle Gadi, meno di -MAI Madij. Benché pano alcuni che dal capo di.S. Vincen* 
Zo,alla foce del fiume Ana facciano.'X.L.miglia di là alla foce de’l Beti, cèto poi fin * 
dio jlretto LX X. La Tur de toma dunq, uiene ad effere fopra quella maniera cb’c 
dentro all’ Ariana quale è diuifàda’l fiume Beti. Verfo ponente , cr fettentrione ter* 
minata dal fiume Ana,uerfo leuàte da parte de’ Cdpetani,ct dagli Oretani.Et ucr* 
fo mezogiorno da alti Bajltiani,che tra Calpe,cr le Gadi Jhabit ano avella fretta ma 
rina,etdal mare che feguefinal fiume Ana.Et da quegli Alhtani,ch'iodijU co fina* 
re con la Turdetania,cr che fono fuori dell'Ana,ty da moti’ altri fuoi vicini, la grà* 
dezza di qucjìa promcia,per il lugo,w per il Urgono pajfa tAM.jladij.è piena di 
i molte 
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«® molte dttàiperaoche CC. dicono che fono,lc piu famofefono quelle, le quali fono e* 
difterìe in ripa a i fiumfo alle lagune, o fui lito del marcjvr la commodità delle co* 
fe neceffarie. Molto è cref iuta Corduba(cdificrìa da MarceUo)cr in riputatone, 
cr in poffdnza,cr la città de Gaditani mcdeftnumente. Quefta per l'arte marina* 
refca,o~ per ejf re nell occaftoni della guerra confederata co ’ Romani ) cr quella 
per la bontàtft per la grandezza del fuo paefe: di che n’ha grà parte il fi tane Beti. 
V ’habitarono da principio,buomini [celti fi de' Romani,come del paefe offendo fio* 
ta quella la prima colonia che i Romani màdaffero in quei luoghi. Doppo quelle due 
ìfftali c mólto ittuftre,< colonia effa anchora de Romani, hora è terra mercantile. Et 
anchora che Beti città non fìa moltomagnificamente habitata,c nondimeno in gran* 
dezza,CT per la fua reputatone, et per hauere rinatamente alloggiati i foldati del* 
f Imperatore. Doppo quefle Italica,^ ilipa ne'l Beti, piu lontane da lui fono Afte* 
na,Carmona,cr B ulcone.Sonui parimente Munda,Apctua,Vrfone,Tuci,ìuiia, cr 

M E-gua. Nelle quali i figliuoli di Pompeo furono uint in battaglia , le quali tutte non 
fono da Corduba molto lontane . Et ad un certo modo il capo di quella contrada è 
Munda ,lontana da Carteia VI.M. CCC C.ftadij. Nella quale fi [duo Gneo Pom* 
peo,poi che fu rotto,donde hauendo poi prefo il uiaggio per acquaf montato in cera 
ti[co?U,pendenti[opra il more-, fu tagliato a pezzi. Et effendo Seflo fuo fratello 
fuggito di Corduba,cr per un poco,mouendo l'armi tra gli Spagnuoli , finalmente 
ribellò la S icilia,pot di là cacciato in Afia,pre[o da' faldati d Antonio , in M lieto fi* 
ni la uitafua.Coniftorfi è nobilifiima città ne'CeltL,cr fu le lagune. Aftafnellaqualc 
i Turdit uni formo le loro dicte)c pofta [opra l'arfanale deliifola non molto piu di Ci 
fladij.Bcti c da molti fóreftieri habitata,cruifi può nmgarecontr acqua quafi per 
JM> C C.ftadij ,dal mare fino a Corduba , cr a que' piccioli luoghi, che fono piu ad 
alto perfettamente nifi lauorano i tcrreni,cofì quelli,che fono uicini ài fiume, come 
quelli delle if< biette, che uifono dentro.llchc porge non picciolo diletto a riguardati 

JO ti,effendo que' Utoghi,con mirabile artificio adornati , cr di bcllifi imi giardini , cr 
d ogni regione di piante. Piti ad ìfpali adunque,con nauilijdi notabile grandezza fi 
può nauigare contracqua,per poco meno diD.fiadij. Alle città che fono piu su, fin' 
ad llipa,con mtnori.Firia Corduba poi con barchette da fiumi ilequali fi fanno a'I 
prefentedi tauole inficine congiunte ) douc già erano fcaurìe dun legno folo. Piu 
su ,ilfiume non è nauigabile aClajlone . Vi fi fendono poi certe [chiene di mon * 
ti con eguale dijlanza dal fiume j i quali hor piu, hor meno , accoftandofì uerfa 
tramontana) fono pieni dimitiere di metalli. Ne' luoghi uiciniad llipa , u’è di 
molto argento . Et a Sif apone mcdcfmumcnte , cofi chiamato non meno da gli atta 
fichi, che da moderni. V icino a quella , che addintandano Cotina , inficme fi gè* 
nera loro, cr tirarne. Ora qucjli monti fono a mano finiftr a, andando fuper 
lo fiume, cr alla deftrac unagrandifiimapianuraalta,fruttifera,confcluc d'altife 
ftmialberfcr con grafi pafehi. in quefta nauigrìione contr acqua , fi truouano 
ripe che non fono buone per cefi fatte nmcellejie per tanto ffrìio.Vi [opravamo. 
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intontì , che hatuio le minere de' mctJli , i quali arriuano al Togo. le minere aduna 
quc de metalli ncceffarumcnte ,fono ne' luoghi fafjofi , e r molto flenli, come quel» 
li , che alla Cor petunia , e T piu anchora quelli che à Ccltiberi/ono congiunti . Co*, 
fi fatta è la B eturia . La quale ha il terreno afeiutto , ideino ali Ana . Ma la Tua 
der ionia c mxrauigliofamcnte fertile, come quella, che di tutte lecofe produce irt 
grundifiima copia . La quale obondanza fi raddoppia per la comodità de'l condurr 
le in altri paefì . percioche quello che de frutti loro auanza,per lo gran numero de t 
bxrcaruolifr uende facilmente .il che è confato ,& dai fiumi , e r dalle lagune , le 
ijualifono ( cornilo diceua ) fintili a fimi , c r non altrimenti , che dal mare non fo* 
tenente con picctole nani celle jna con le grandi anchora, fi può comodamente nani* 
gare alle città , che fono fra terra . Concicfia che trai capo di S. Vincenzo , e r lo 
i ìretto/opra una gran parte della marinaci fra tutta pianurajoue, in molti luoghi 
dal mare e f cono ualli, fìntili i mczanefr>ffe,o pure à canali de fimi : le quali fi fan* 
dono fra terra per parecchi fladij . Quejle ne' reflufii del mare piene dcliaccrefci 
mento delle fue acque , fanno che niente men comodo fra il nauigarui contr acqua % 
che ne fiumi, anzi piu affai fiauigandouifr quafr conte alla feconda de fiumi, per non 
binerai contr afto,o impedimento alcuno,et per lo refluffo, ritornando il mare in die 
tro,allaguif achei fiume corre all ingiù . Et quiuigli accrefcimenti del mare fo* 
no maggiori che negli altri juoghi . Percioche effendo l'acqua d'uno grandifiimo 
mare ridotta ne' 1 picciolo Jfiatio dello )brtto,chefa la Birberia uerfro la Spagna ,cr 
trouandoui gli impedimenti,chc la repercuotono i facilmente fi caccia la, doue la ter 
tale da luogo . Ora alcune di quejle ualli fi mutano per li reflufii , altre non in tut* 
to rimangono fenz’ acqua, alcun altre in fé riccuono dell'ifole anchora „ Co/? fatte 
adunque fono le lagune tra il Capo di S. Vincenzo, CT lo ftretto.le quali quiui moU 
to piu crcfcono,che negli altri luoghi, il quale accrefcimcnto,pcr la comoditàdena* 
vigenti, c molto à propcfrto,poi ch'eglifa,<y piu lagune, c r maggiori , Siche affai 
ttolte, fi nauigano all’ insù, per jfiatio di V 1 i I .fladìj . Onde quafr tutta la contrada ne 
dimette nauigabile,et atta à potere codurre carichi fi fuori, come dentro del paefr. 
Ve nondimeno qualche incomodità, percioche il nauigarc per li fiumi , quando per 
lagrandifiima piena loro sha da ffiingere piu impetuof mente contr a la correte del 
l‘acqua,porta non picciolo pericolo à nauigann non meno nell'andare alla feconda , 
che contr acqua.Dannofr anchora fono i reflufii delle lagune,lequalimoucdofì almo 
uimeuto delle piene con la loro prejlezza, molte uolte laf ciano la natie in fecco . Et 
gli armenti , i quali inanzi l irlondationi fono paffati all ij ole del fiume bora uifono 
affogati dall' obondanza deli acque, cr bora per non poterfi partire , ui rimangono, 
c r effendo sforzati à ritornare, per che non hanno potutoci fono morti Per la qual 
eofa dicono, che hauendo le vacche offeruato quejlo accidente-, affettano il refluffo 
del mare per ritornare i terra . Hauendo adunque gli huomini imparata la natura 
de’ luoghi ,cr che delle lagune non meno fi poteuano fremire , che de' fiumi, u edifica* 
rotto appreffo kmà t <& folti* bobiUtmi,non altrùtjcm chcfhauejjero fot* 
.... i, 7 li tofrulc 
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1 o to fu le ripe de' fiumi . Delle quali fono A Qa,Naloiffa,Onoba,So)!oba, Menob'a, et 
mole’ altre . Danno anckora gran comodità, per andare da un luogo alialtro , i ex » 
nati fatti in alcuni luoghi,cr per condurre le robe così tra loro, come fuori del paca 
fé. Et le correnti fìmilmentc, fatte nelle gran piene de’ fiumi, giouaro molto. » 
Quando per efferfi ne’ fondi inalzata la tara , ey turati i canali, quelle por fan* 
dola uia fanno che ui fi può nauigare . Cofi dai fiumi fi paffa alle lagune, cr dalle 
lagune à i fiumi. fino allo fretto hanno buon nauigare tutte le mercatanti , e r per 
Italia, cr per Roma. Saluo fé qualche diffieultà non fi trucua nello fretto, cr alien 
trota del nofro mare . percioche fi f corre per cimate tranquillo , cr [penalmente 
tacciandofi in alto mxre\. il che toma comodo ì i nauilij di mcrcatanttc . Et i ucnti 
di mare hanno il fuo ordine . Oltre che per effere affatto fienti i cor fari, c di prefetv 
te,il mare pacifico . Onde il nauigare,efatto in tutto facile, cr ficuro.Vofidomo di« 
ce dhauere ofjeruata una proprietà ne'l nauigare , ritornando di Spagna , che per 
to quel mare fin di golfo di Sardi fiorano gli Euri E tefie. Per la qual cofa in tre tnefi 
appena puote arriuare in Italia, doppo i e fiere {lato tr afior tato ali if ole Materica, 
CT Minorica,cr preffo alla Sardigna,cr in altre parti deli Afirica,che fono loro ala. 
Rincontro . Della Turdi ionia fi caua grano, cr uino affai , cr olio, non fola in gran 
copia, ma perfettifiimo anckora. Caua ftne parimente cerartele, peccar ana affai, cr 
minio, non men buono che Li terra finopica. Nelle felue del paefe tagliano legnami 
da fabr icore lenoni. Vi fi caua file di minera,cr ui fono correnti, in affai buon nu * 
mero, di fiumi falati.Et molti falfumi di cofe da mangiare no di là folamente, ma de’l 
rimanente di quella marina fuori dello fretto jùc te piggiori di quelli de'l Mar mag [ 
giore.Etgiòne ueniuano molti panni da ueflire , ma bora piu tofo ne uiene lana de'- 
Corafii in eccellenza buona, per la qual cofa pagano un talento <S uno montone per 
la razza. Vi fono tele fattili ecceUcntijiimc fatte da S altieri. Et grandifiimaabondi 
Za di befiami /fogni forte,cr di caccie,cr pochifiime le fiere nociue, eccetto conigli 
3 0 che [calzano la terra,da alcuni chiamati le ber idi. Quefi fanno feccare le piante, cr 
e . lt biade mangiando loro k radici, il che auiene quafì per tutta la Spagna, fendei 
dofi fn à Marflia,cr travaglia t ìfole anchora . Dicono che gli habitatori delfifo- ■ 
ti Maiorica,CT Minorica,mandarono una uolta ambafeiatori à pregare i Romani , • 
che concede fiero loro paefe per habitarui,poi che erano [cacciati da quefi animaci 
iquali (perla troppa moltitudine) non poteuano refi fere. A quefa così granguera t 
ri ( la quale non però ogni uolta auiene jna quafì come una certa peflilente cornuta 
itone fi come di ferpi,o di topi f abiotici » ) houeuono forfè bifogno di cefi potete foc 
eorfo.ma quando ue tu fono mezanamente,ui fi truouano molte maniere dicaccia . i 
portano <f Africa per quefo effetto donnole [abiotiche le quali legate fanno ena 
trare nelle tane de’ conigli, cr effe con l’ unghie emano fuori que’ conigli, che 
prendono, o gli sforzano à fuggire [opra terra . Onde [aitando fuori fono cacciati I 
di coloro , che fanno alla pofa . Ora la grande abondanza delle robe , che cauano 
della Tur (litania ,fi conofcc daRa grandezza , <y dalla moltitudine de aauilij . pera - 
* « H 4 c/oche 
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fioche grandifiime rutii da carico i nauigano da coloro à Pozzuolo,et ad ófod por* I • 
to de Romani Jequali fono crefciute a tanto numero,che quafifi pojfono comparare 
à quelle d Africa. E t effcndo cofi fatta la parte fra terra della Turditanufi potrch * 
be nondimeno trouarela marina à lei niente inferiore, per li beni ficij, che s hàno dal 
aure. Percioche i ofoichc,cr tutte le forte de conchili, cr di moltitudine, et digri * 
dezza auanzano quelle di tutto il mare di fuori. Et conctofia che quiui furo i fafii* 

V i refiufii c forcutamente grandi ,fono ragioneuolmcnte cagione fi dilla grandez- 
za, come dcllamoltitudine loro, per effere sforzate à flore in continuo effercitio, 
ìlmcdcfimo auicnc di tutte le ragioni di pefei firn foratamente grandi, cioè origi , 

F alene, c r F ifiteri. 1 quali /te’ l reffiir art, tato in alto fi licitano, et fi» ruzzano i acque, 
che riguardandoli di lontano, paiono colonne di nebbia . Vi fi pigliano bronchi , 
Morene , c r moli altri pefei da mangiare , di grandezza affai maggiore , che ap* 
preffo noi. in Carteia dicono trouarfi buccine , c r porpore di fette libre , cr meza. 

Et ne' luoghi del mare di fuélh Morene, cr bronchi maggiori di[. L XX XIII. 
libre,o"mcza.Et uno polipo^he pcfaua . L X 1 1. zrmeza,pefa calamari , cr fi* 
mili di due braccia luno, Molti.Toni grafi , cr gfofii quiui fono cacciati dal far*, 
Uorc,ch'i fempre flato nel mare di fuori, i quali uiuono di ghindi de quercino* 
li, che naf cono preffo àllito de' l mare. Qnejli , anchora che fiotto fempre mol* 
to bufi i, nondimeno i frutti loro fono grandmimi, de quali afidi tic naf cono pari* 
mente ne l terreno della Spagna , che hanno le radici non meno grandi , che [altre 
querele maggiori, ma leuandofi da un baffo ceff aglio , rimangono minori . Fatui» 
però tanti frutti,chc quando fono matwri,effendo dal fluffo del mure buttati à ter * 
r<f, empiono tutta la marina , cr dentro , & fuori dallo [fretto . Veroccbc den- 
tro dolio fretto , le ghiande fempre fi truouano minori, ma in piu quantità . Poli*, 
bio dice , che final territorio latino fono buttate quefle ghiande . Se però ( dice 
egli ) non fono mandate dalla Sardigna, ò da' paejì uicini . Et i Toni che uengono di 
fuori, quanto piu sauuicinatto allo foretto ( mancando loro il mangiare ) tanto piu . _ 
diuengono magri. Et che queflo animale molto dimora nelle mar ine, come qutRo \ 

4 cui piacciono le ghiande, cr efhcmamentc dtlorò s ingraffa. Onde quando -c, * 
abondanza dighiande,di Toni è abondanza medefimamente . Óra effcndo ilgia det *, 
topaefe dotato di tanti beni, non meno, anzi piuaffai fideue eomcndarc,cr am*, 
mirare eh' egli fiacopiofo di minere di metalli, de quali è pieno tutto Ipaefe della . 
Spagna . Non cofi è tutta fertile , cr fruttifera , cr quella Rettalmente eh’ è abon * 
dante di metalli , trouandofi di raro paefe,che hobbia abondanza dell'uno , cr del* j 
[altro : ne che in picciolo luogo fra pieno didiuerfe minere di metalli. MA l&> 

Tur litania , c r il patfcalei congiunto , non lafcia mancare Efficienti ragionici 
cui la uuole comeniarc intorno à cofi fatta bontà. C pneiofia che in niuaa parte del * . 
la terra fi fra trottato , fa' ad bora , generato ne tanto , ne cofi buono, oro ,fgen* 
to , rame , cr fèrro . Douc l'oro non folamcnte fi coita delle mincre , ma fi truo* 
m anchora ne fiumi , or ne torrenti , i quali infume con Carena portano mol* , 
ri ” tcHolte 
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IO te notte or durile & oro,ey anco ne luoghi priuati S acqua . Benché quitti non fi pof» 
fono uedere.ma douc inacquano i ftitmi,riluconole granelle dell'oro . E t inaffi.tndo i 
luoghi afeiutti con acqua portatemi a quello effetto i fanno riftlenderc queUe gru » 
nelle. Cauandoui anchora pozzi, CT ritrouandofmil altri ordegni, co'l Lutare lare* 
na,tte cauano [oro,onde piufono,a' noftri tempiali edificij dalauare l'oro ( chioma» 
ti crifoplifiajche i modi di cauarlo delle minere . Stimano i Frattcef che < loro me » 
tallitati ne’ monti i Alterne, ey j otto il Vireneo medefimofiano migliori. Et in ite » 
ro quelli che quitti nafeono, molto s’apprezzano.Tra quelle granello dell'oro , dico» 
no che alcuna uoltafi fono trottati pezzi di meza libra,da loro chiamati Palcje qua» 
ti hanno bifogno di poca pwrgatione. Dicono anchorache rompendole pietre ui 
truouano pallottole fintili al capitello delle mantelle. Et che dell’oro cotto , cr pur » 
gato con una certa terra aluminoja > quello purgamento è [elettro , il quale ejjcndo 
misurato ([argento, er £ oro',abbn<%LmdoIo dinuouo f confuma l'argento , erfo* 

io ro rimane per effere la naturale fua forma facile à fonder fi, <y petrofa, per la qual 
cofano l fuoco di paglia, meglio f fonde [oroferctoche ejfendo la fua fiamma molle , 
è piu proportionatd à quello che cede , cr che facilmente fifa liquido , doue il fuoco 
di carbone fondendolo co troppo uiolcnza,et rcfolucndolo ne con fuma affai, in Eri» 
tra fi r accoglie , er appreffo in conche fi laua,o che cauando un pozzo lauano la ter» 
ra,che ne uienc . Et le fornaci dell’argento fanno alte^tccioche il fumo, ch’cffala da 
que' pezzi d' arguito graue , e r fuffocatiuo i andàdo in alto fi dilegua. Et alcune mi * 
nere di rame chidhano minere <t oro, onde fanno congiettura che già tic doueffero ca 
Karc oro. Volendo Pofidonio lodare C abondanza,CT la bontà de’ metalli, non fi parte 
dal[ tifata fua eloquenza,anzi quafi come fuor di feltrando negli ecce fi, dice che 
non fi deuc mancare di credere à quella fauola,che ejfendo Hate una uolta abbrugia» 
te le fiche , la terra, come piena tC argento, cr doro per[ejhemo caldo, mando fiori 
eofe nuoue,per effere ogni monte,ey ogni uaHe abondante di materia da fare moneta * 
; congregataui da una liberale fortuna.Et in fomma dice,che fe l buomo poteffe uede » 

re que luoghi", direbbe che fuffero i tefor i dell' eterna natura, ò almeno [erario di 
qualche potentato,che mai non fia per mancare, offendo quello paefe , non foLsmcnte 
ricco, per fe^na per arricchire gli altri anchora . onde co ueritàfi può dire che ap» 
preffo loro, non [inferno, ma Plutone iddio delle ricchezze habiti que luoghi fiotto 
terra . Con tali galanterie baparlato di queSte cofe, dtffondcndofi egli anchora ne'l 
ragionare, àguifadimetallo.Et ne'lraccontarc la diligenza di coloro che cauano i 
metalli ■, uifoggiwtge il detto di Falereo.il quale diceua, che nelle minere del[ Atti» 
ca,gli huomini cofi diligentemite s'affaticano à canore la terra, che pare che uoglio» 
no trarne l'iSteffo Plutone. E t quitti utene à dimostrare il fìntile (Indio , cr diligenza 
di coStoro, i quali cauando mine tor te, cr profonde fotterra,<y abbattendofi, molte 
stolte ne' fimi,mentre fono in effe > gli afeiuganocon cane torte , allamanicra tfE» 
gitto.Ma dice non effere la medefìma industria di coloro ,et de gli Attici, anzi in lo» 
rofi può afiimigliorc il canore de metalli, i quello enimnu che dice. 
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„ HonhebberqucUo,chchaueanricenuto, 

„ E tqueVogittar uia,cbe haueano battuto t 
T)oue in cofioroì dcftrcm.i utilità,percioche coloro, i quali lauorono il ramc,ca 
tuno della terra la quarta parte r.tme.Et quelli che pr ina tornente lauorono largai* 
to , in tre giorni cattano un taknto'Zuboico . Et che lojlagno non fi tritona jopra 
terra Si come gli hijlorici ttanno dicendo, ma che fi catta, cr nafee tra que bar*- 
bari , che fono [opra i Portughefi,cr neìlif ile Cat riter id i , cr à Mai filial arcuano 
daU'ifole d'Inghilterra . Zt dicono che negli Artabri,i quali fono gli ultimi diPfift 
tugallo,uerfo tramontana ,cr ponente JU terra fìnifee d argentoni fiagtu>,a 'di oro 
bianco,per efferemcfcolatocon argento.Etche da fiumi è portata quejla coji fatta 
terra , la quale dalle f emine canata con le zappe , cofi bagnata ,la lauanotrapanm 
piegati in molte doppie . Queflo diceuegh parlando de’ metalli . Et Polibio faceti* 
do mentione delle rninere [dell'argento , che fono intorno à Cartagine j dice che ujt 
truouano grondarne, lontane dalla città da XX.j ftadij.comprefetnun et rcuitodi z <^ 
CC CCfiadij. Doueflanno XL . migliaia dhuomtuialauorarui . I quali all bora 
contribuitane al popolo Romano, ognigiorno XXV.M .Drammc.Lafcio il rima * 
nenie delt artificio, per efjerc cofa troppo lunga . M a dice che pefiano quelle Zol*, 
le tenere, mescolate con argento, cr per il uaglio le paffano nell acqua. Et quel * 
la refidenza che rimane in fondo , peflano di nuoito , c r di tutouo colata,fborgenio* 
uifopra dell'acqua la tornano à pejlare , c T hauendofufa la quintyefidenza , coti* 
fumatofi il piombose cauano f argento puro . V i fono anchora a no/tri tempi del* 
le minere d argento, ma ne in quejli,nein altri luoghi fono pubiice ,ma pojja* 
te in poffefìioni di priuatc pcrfonc . douc le minere deh' oro fono ( per la maggior 
parte'ipublice . Et il piombo, che fi catta di là, di Ca)ìaone,cr dialtn luoghi, 
c particolare uena . E ben uero che uè mefcolato qualche poco d’argento, non pot- 
rò tanto , che portaffe il pregio à purgarlo. Noti molto lontano da Cofiaonec U 
monte, dal quale dicono , che nafee il Beri .à cui danno il nome d argento, per le 3a 
vene dell'argento , che in lui fi truouano . M a Polibio afferma che i Ano, cr il Beo- 
ti nafeono nella Celtiberia . « quali, fono lontani f uno dall'altro , da CM .jtadif . 

Pere, oche cITendofi aggranditolo fiato de' Ccltiber, i dal nome loro , nomi, mono, 
tutto il paefe uicino . Porne a gli antichi di chiamare Torte fio il fiume Beti CT , 
i e rithia Cifoli delle Godi , cr Coltre a lei uicine . Onde fiimano, che parlando Sto*, 

fioro dell armento di Gcrione,diceffe in quefio modo . 

>» P crcffcr nato quafi oltre l’iHufire 

*• Erithia,preffo alle fontane immenfe -» 

„ Che han radici d argento, de’lTarteffo 

„ Tra fafii de le piu ripofie grotte : . 

•• & hauendo il fiume duefoji i ndicono che nello fratto, comprefo tra dnem.tri,er4 
anticamente una città bene habitata,la quale, da l nome de lfiume,chiamauano T or* 
teffo.Et che T artefice saddmandaua quello paefe,cht bora habitano i Turduli.Et 
" • Eratofienc 
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l o E raloftene dice che Torte fide fi chimi quello , che confini con Calpe : cr E rirhii 
l ifoUfortunata . Al quale contradicendo Artmidoro,afJvrma ch’egli dice il falfo 
cojtin queflo , come nella dijlanza,ch’è dalle Godi al capo di S.V incotto facendola 
di cinque giornate per mm,doue non ui fono piu che M.DCC .fladij . Ht che i re* 
flufii pajfanofìn à queflo temine . in uece di dire che auengono in tutto il circuì* 
to della terra habitabile . Et che perle parti fettentrionah della Spagna, fi può 
molto piu facilmente pafftre nella Francia , che namgandofì per l'Oceano * Ef tut * 
te qùeU altre bugie, eh egli (di mente di P itea) ha detto infolcntcmente . M 4 il Poe * 
ta,che molto feppe, cr molto fcriffe , porge occafione , onde fi può conofeere ch’egli 
non fta flato fenza cognitione di quejli luoghi. fe [huomo dall una parte , cr j di ' al- 
tra ui uorrà dirittamente difcorrcre^ofi di quello , che peggio è flato detto da loroi 
come di queUoche meglio ,<y con piu ucrità.Peggiojìaucndegli udito ch’ella fia nel 
t ultimo occidente^oue fecondo ch’egli dice. . 
io Ne l Oceano 


» Cade la luce fplendida del Sole 
» Che à Ialina terra induce ofeura notte: 

Et che la notte fu horrenda , cr all’inferno firmlc , è manifeflo , cr inferno al 
Tartaro. Onde chi ode quello, che di Tartefjo uicn detto , potrà congiurare, 
che di qui fi nomini Tartaro l'ultimo di tutti (luoghi, che fono fiotto Interra. Et 
eh egli feruando loflile poetico -, Raggiunga lafauola.fi come i Tartari -, i quali 
Japeua che habttauano ne’ paefi fettentrionah , cr di ponente , ukini allo fretto 
cu Coffa i egli li pofe all inferno, feguendo perauenturajn queflo ancboraAl comi* 
necojtume degli lonij contro quefla gente . Pere ioche dicono, che attempo d'Ho* 

Tf rt f rl f cor f ero W puf* fino nell E elide , c r neldionia . 
Et li] ole erranti fece a firmUtudme delle Cianec Jemprecauandolefauole da qual* 
che hi)toru. Conciofu ch’egli metta certi pericolofifcogh della numera che dico* 
|S n .° c lJ m f Cunce , da queflo nominate anebora Simpla>adi . P cria qual cof aedi 

^ lo fretto di Gibclterra , cr ciò che ante* 
ncprcjjo alla Sicilia-, gli diedero argomento per fìngere la fiutola dell' i fole aranti. 
Quanto adunque a quello, che flato detto peggio , dalla fettone della fauoUde’l 
Tartaro ,fì può acccruurc la mentione de luoghi intorno à Tartcffo . Quanto poi 
4 quello, eh e detto meglio , e mamfejìo da quello, che fegue. Peraodx, cr 
/crei: o d Herccle cr quello de’ Fauci , effendo arriuati infin quiui ,gli dipinfero 
dc ! W !°( i taU A ' quegli huommU quali furono talmente foggio 
jEj* al &° rno d rnazzior parte delle atta della Tur* 

4 anu , cr de luoghi tuoni, fono habitate da loro. Et l’effcrcitodvliffe ,wfìri 
quiui uemtto, cr da lui de ferina , pormi che gli deffe materia di ridurre coli f Odi f* 

tlYn m r lUd r C f C CbcrM '° uera ** e “«nule , alUpoefta,cr alla fieno* 

ne delle fauole , fecondo laconjuctudme de poeti . Percioche non follmente iluo * 

£ ■' dal Italia, & della Sicilia, ^ cat’alntlioghidipicfhanofcgni delle cofifatt^ 

cofcj 
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cofonu nella Spagna anchoraft i tede la città Vliljea.il tempio di Minerua , CT w* * ? 
finiti altri uefìigi del fuo ttiaggio,?? £ altri accidenti dalla guerra di Troia i quali 
non meno afjiijjero i deftruttori di quella terra , che i uinti mede fimi . Percioche 
quelli confeguirono una Cadmea, ?? janguinofa uittoriaj quali hauendo le co* 
fedi qurjìi minate, cr hauutone ciafcuno per fe picciola preda > auenne , che 
i rimafi uinti ,?? dai pericoli liberati fi diedero a l careggiare . Et i Greci, par* 
te per effer flati prefì , parte uituperati, fi reputaua ciafcuno in ucrgogna lefic* 
re foli lungamente flato lontano da fuoi , c r finalmente ritornami con le mani 
mote . Dall’altra parte i uiaggi £e nea , c r £ Antenore fono flati deferitti > df 
rii nenetimcdefntimcnte i di Diomede , di Mtnctio, £vlife~ 1 ??di molt’altri. 1 1 
poeta adunque hauendo ferino di tanti efferati nell ultima Spagna & fapcndo 
le ricchezze, cri altre buone conditioni di quel pdefe, come colui che da F ciuci 
thaueua intefo > Quitti fmfeil paefe de’ Piatqjì , CT il campo Lhjto > douc Proteo ^ 

dice douerui andar Menelao. 

„ Ne campi E Ufi , in quelTeflrenu terra , 

„ Al biondo R adamanto , » Dei immortali 
Ti manderanno, otte ne la guazzof a 
» Pioggia, ne molta neue, ne affrouerno 

„ Fall uiuergraue a que’ felici heroi , .* 

„ Anzi giocondo ,elieto . Oue l'oceano 
„ Fa che Zefiro jf tri aure foaui, 

„ Per refrigerio de l humanagente. < _ ■ 

pfiendo particolare proprietà di queflo paefe occidentale,?? tepido, la buon a* 
riderla foaue aura di Zcfiro.Et il luogo negli ultimi termini della terra , doue bib 
biamo detto che egli ha finto f inferno , aggiungendoti Radamanto i dimofha illuo* 
go uicino a MÌnoe,del quale dice. 

„ Quiui Minoe di Gioue illuRre figlio , 3° 

„ Vidi,cbe con lo feettro £ oro in mano, 

„ Rendea ragione a [anime de morti . ‘ f 

Et i poeti , che fono uenuto dapoi , hanno diuolgato cofe fmiliaquette , comclo 
efferato ch’andò per li buoi di Gerionc.Et quello parimente , ch'andò per le mele 
doro dcll'tìeffmdi.Et nominando cert'ifole fortunate,lcquali al pref mte anckord 
dimofhiamo ( chiamandole le Cannarie. ) Et fappiamo , che non fono molto luti * 
gi da que promontorij della Barberia , che fono all'incontro delle Gadi . Et io 
dico , che i Fenici hanno f coperto il meglio,?? della Spagna,?? dell Africa. Que* 

Ri innanzi f età di Homero ne furono padroni. N ella poffefiionc de’ quai luoghi , 
perfeucrarono fino a tanto, che i Romani deftruffero l’imperio loro. Et qiteRo 
anchora fa teRimonio della ricchezza della Spagna, che hauendo guerreggiato i 
Cartagincfi fotto la condutta di Barca, trouarono ( per quanto fcriuono gli hi* 
fiorici ) ebeti Turditania ufauano le mangiatoie, <y le botti £argcnto.EtdaUq 
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1 0 Molta felicità loro fi può congiettur areiche gli h uomini di que' luoghi , CT ffietial* 
mente i principali , fi chumaffero di lunga iuta. Et Anacr conte perciò diceffe a 
quejìo modo. > 

,, Ne io uorrci il corno cTAmaltea , 

„ Ne hauer per cento,cr cinquantanni hauuto 
„ 1/ regno di Tarteffo . 

Et che H erodoto defcriueffe il nome del rejwiendolo chiamato Argantonio)per 
cìoche quefto fi può intendere ,o a quejlo modo , o del pari col detto d'Anacreonte, 
onero piu comunemente. 

„ Ne in Tarteffo regnar per molto tempo. 

Sono alcuni, che appellano Tarteffo quclla,cke hoggi fi chiama Carteia. M a quan 
to alla felicità del paefe,cll c fonile afai alla domefiicbezza,ct alla ciuilità de' Tur 
' ditoni, c r de Celtici parimente, per cagione della uicinità cr par entello che(come 
1 0 dice Polibio)hsnno con ejfo loro. Ma tanto minore di loro, quanto che (per la mag* 
gior parte)efi fi Stanno nelle uille,doue i Tur ditoni , cr quelli maf imamente cha * 
bitano intorno a’I fumé Reti fono affatto trafmutati nella maniera di Roma , ne piu 
fi ricordano della loro propria fauclla,cr foncfper lo piujdiuenuti Latini,hauendo 
riceuute le Romane colonie. T al che poco lor manca ad rff 'ere tutti Romani. Cefi le 
città che bora shabitano.fì come P ezaugufta rie CelÙci,Augufta emerita ne Tura 
duli ( hoggi chiamata Merida)Ccfare augufta ne' Celtiberi ( detto bora Saragoz * 
Za) cr alcun altre colonie ci dimofir ano lemutationi delh Siati dille già dette città . 
Et quegli, che tra gli Spagnuoli feguono queSto jhle: s addimandatio S tolati; o Toga 
ti. Trai quali fono i Celtiberi, gii tenuti per li piu bejhali di tutùìma ciò baffi qua* 
to a quefio.Ora ripigliando iL principio dal Capo di S; Vicenzo , c r jeguitando li 
marina dal[ altra bandajterfo il Tago uè un golfo, poi il promontorio Barbaro . Et 
appreffoje foci del T ago , nelle quali fi entra dirutamente con le nani, cr ui fono 
'_ 0 X Madij.Qtuuifono anco le lagune, una delle quali per piu di CCCC-fadi/fi fende 
dalla già detta torre,appreffo laquale attingono [acqua, et la chiamano lacca. 1 1 Ta* 
go è largo nella foce XK.fiadtj,cr molto profondo, fiche uifi può nauigare all' in* 
sii, coti naui di dieci migliaia di ca.rico.Et quando il refiuffo uicne,)ì fanno due lagu * 
ne nelle campagne, che femopiu ad altercai che uis allaga per iffatio di forfè C L. 
Stadi]. Et a quel modo la pianura mene a farft nauigabile . Dalla piu alta laguna è 
circondata urìifola lunga iiiXXX. Stadi j > cr poco meno larga fornita d alberi , 
CT dittiti abondantemente.Stfolx è fatta quafi come fe fuffe poSta nel monte , utei* 
na al fiume-lontana dal mare, da D. fi odi], all incontro circondata da buon pacfe,do=- 
■ve per molto (fatto fi può, con grafi legni anchora , nauigare ageuolmente , ne'l 
re fio con nauicclle da fiumi . Et / opra Morene fi può nauigare , anco per piu lun* 
go ) fatto . Di queSta città , come duna fbnticra , feruaidofi Bruto chiamato il 
CalLtico , fece la guerra contrai Portughcfi , cr i rumò j pigliando per la loro 
ruina il uant aggio delle piene del fiume, per le quali baueua , cr il poggiò 
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delle turni libero,cr la comoditi di condurre le uittouaglie. Si che quefi e fono letta* i • 
gltori di tutte le eitti uicine al Tago . il qual fiume,pieno di molto pefee; cr di con* 
chili i ha le fue fonti ne' Ccltiberi correndo per li Vettoni,per li Cor petali ,cr per 
li Portughefi nell'occidente equinottialcjnentre ch'egli è dall Ana , cr dal Beti tut 
to egualmente diflantei da' quali poi s'allontana, quante fi declinano uerfo il lito di 
mezogiomo . Coloro che jlanno fopra ì detti monti , fono gli Oretanijtolti ma fi* 
inamente i mezogiomo, cr che arriuano fin alla marina dalla banda di fuori dello 
fretto . Doppo quefifono i Carpctari,uerfo fettentrione,poi i Vettori, et i Vac • 
cei'jpcr li quali corre il Duria.il cui uarco è preffo ad Acontia città de' V aceti, gli 
ultimi fono i Callaici.il paefe de’ quali tffendo ( per la maggior parte) monttiofo ,fa 
c\* àgrandtf ima fatica poffono effere effugnati.per la qual cofa,da loro prefe il no 
medi C altaico, colui che tn guerra uinfe i Portughefi . Et al prefente anchora han* 
no fatto , che la maggior parte de Portughefi fi chiamano Callaici.ora le principali 
città degli Oretarifono Cetulo,cr Oria . Et alla parte fettentionale del Tago , è 
Portugallo , la maggiore natione dell m Spagna,cr per moli' anni trauagliata dall'or 
me Romane. Lacofta di mezogiomo diqueflo paefe è circondata dal Tago. 
Quella di ponente,cr quella di fettentrione dall'Oceano . Quella di leuante tengo* 
noi Carpetani,i Vettori, iV aceti , cr i Callaia , tutte famofe natiorn . Coltre 
per la picciolezx * , CT ignobiltà loro , non meritano d effere nominate . Benché 
filano alcuni , che contro lopenione degli autori de' noflri tempi,chiamino quejli au* 
chora per Portughefi . Sono i Callaia dalla parte di leuante ne’ confini de la natio* 
ne degli Afturi,et degli 1 beri,’ gli altri confinano co' Ccltiberi. la lunghezza adun* 
que idi 'Klll.Mfiadij.molto minore è la larghezza, la quale fa la cqjla di leuante , 
nella contrapojla marina. la parte orientale è alta,cr affralii cui la fottopofla regio 
ne è tutta piana,firi al mare , eccettc certi pochi monticela, non molto grandi . Ora 
dice Ppfidonio , che fenza ragione Arinotele afferma i fiu fi, cr refìufi effere cau* 
fati dalla marina della Barbcna . Quando dice che per effere que' promontori],!? 
alti , cr offri \ co’l riceuere nella durezza loro laide marine , cr ributtarle nella 
Spagna , confano il reflufjo . Anzi che per lo contrario ,fono la maggior parte, zr 
bafi cr arcnofi . E t dice il uero . è adunque il paefe, di cui parliamo, fertile , & dà 
fiumi , cofi grandi , come piccioli, irrigato . I quali tutti uenendo dalla parte di le* 
uante, corrono egualmente diftanti dal Tago, nauigabili all insù, per la maggior 
parte di loro. Et in e fi fi truouano di molte arene d'oro . lpiufamofifiumi,cbeui 
fiano doppo il Tago fono il Muliada,per poco nauigabile contr acqua, cr il Vacua 
fimilmente,doppo quefli il Durio, il quale uenendo di lontano , paffa lungo Human* 
cia,CT mole altre terre de' Ccltiberi , cr de Vaccei . Quefiofi può nauigareall'in* 
sù , congrofi legni, qu afi per DCCC .fladij . Vi fono poi anchora altri fiumi, dop* 
po i quali è quello di Lete , nominato da alcuni Limeafdà altri Belione,ilqualc mede 
fimamente nafee dà Ccltiberi , cr dà V accei. Doppo lui il Benis, da alcuni chia* 
muto Minio , molto maggiore di quanti fiumi fono ui Portugallo , E t egli anchora 

per 
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JO p«* D CCC.dadij è nauigabile contr acqua . P ofidonio dice ch’egli parimente deri* 
ui da Cantabri . Dinanzi alla fui foce giace un'ifola , er due promontori f , clx ni 
fanno porto . E t che molte lode merita la naturajhauendo fatte le ripe de fiumi tan 
t' alte , che ne'l letto loro poffono acconciamente riceuere iflufii del mare quaniegli 
inonda fi che non trabocchiate allaghi le campagne. Quefio temine non pafiò B ru* 
to , co'l efferato .Sono piu oltre moli’ altri fiumi alli già detti egualmente dijlanti. 
Gli ultimi habit stori fono gli Artabri , intorno al promontorio chiamato N trio» 
il quale è fine,cr della cofha occidentale ,cr della fettentrionale. d'intorno uba bit a* 
no i Celtici ,i quali hanno tifleffa origine con quelli , che jlanno intorno alt Ana . 
Perciochefì dice che mentre ch'cfìi , er 1 Turduli quiui guerreggìauano , paffato 
chcbbero il fiume Làmio, uenncro in difcordb,doppo la quale hauendo perduto il lo* 
ro capitano , diffierfi rimafero in que' luoghi . Et che da quefio pofero à quel fu* 
me il nome di Lete , che uienc à dire obliuione , er dimenticanza . Hanno gli Ar * 
tabrile città jpcffe ne'l golfo, ben habitate. De' luoghi delle quali feruendofi ina* 
uiganti gli chiamano por ti de gli Artabri. Mahoragli Artabri fi chiamino Are* 
trebc . Sono adunque da XXX . nationi , che habitano il paefe tra il Tago, er 
gli Artabri. Et benché queflo paefe fìa così di frutti come di bejliame aboudante , 
crmcdefìmamentc di gran quantità <f oro , <t argento, eyfimili,non dimeno bmag* 
gior parte di loro Uf dando di uiuerc de' buon detb terra, fi diedero allerube * 
rifacendo non meno continua guerra tra loro medefimi -, che paffa/ido il To* 
go co loro uicini . In fin attinto , che i Romani li fecero acquetare abbacando* 
li , er riducendo à uille molte delle città 'oro . Et con le colonie riducendo alcun al* 
tre àmiglior forni, il principio diquefle feeleratezze uenne (etnie uerifimile ) 

. da montanari .fi come quelli , che hauendo , er pochi , er flerili terreni j dcjìdera* 
nano f altrui roba . E t udendo loro controllare j i era t forzato à perdere i opere , 
C r gli effercitij proprij. talché in ucce di coltiuare i campi , haueuano efii anchpra i 
guerreggiare . Di che ne nacque che recando il paefe abbandonato , er fenza col* 

3 ° tura/imafe priuo de' f noi naturai beni, er habitato dà bdroni . 1 Portughefi adun 
que hanno fama à effere buoni per fare imbofcatc,cr p:r iJpic,uclocLfiejtri,cr mol * 
t'atti àdcfcaramuccie , cr fi dice che portano un brocchiere brgo due piedi con* 
cauo in fuori, attaccato con le correggie , per non hauere ne imbracciatura, ne 
manico, portano appreffo,un pugnale, o daga,cT per b maggior parte sur» 
mano di corazze, b cui materia è di lino , er pochi le tifano di maglia . Et 
portano elmi con gran cimieri . altri portano cebte inneruate . i fanti tarma* 
no di fchiniere , er cufeuno di loro ha molti dardi . altri ufano hafle , con 
le punte armate di rame . Et dicono , che alcuni di quelli , i quali habita* 
no preffo a’I fiume Durio , menano b ulta alla maniera di Lacedemonia , un* 
gendofi due uolte , ficendofi le f luffe con pietre infocate , buandofi con acqua 
fredda , cr uiucndo i una fob uiuanda , con fobrietà , cr fammi nettezza • MoU 
to fono i P ortugbfi inclinati i facrificij ,cr confiderano diligentemente Unte • 
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riardiate* taglurle,rifgiurdano anchora le tiene delle cotte, cr. col maneggiarle io 
faino il fiuditio.il medefimo fanno con le interiora degli huoniint loro prigioni, co* 
prendoìico i fai.Quando poi dall' indiamo fono feriti nelle uifcerc -, dal radere loro 
pigliano il primo augurio.Et tagliando le nun dettre de prigioni}' attaccano in of* 
ferta.Tuttii montanari fono fòbrifibf orto acqua, dormono interra CT portano i co* 
pepli lunghi àguifa di f emine, cj combattono con la front t legata duna benda.Nel* 
le uiusnde ufano affai la carne di becco ,cr il becco facrificano d Marte,et i prigio* 
ni , cri colutili . Vanno i facrificij di cento animali , di qualunque fra le , alla Greca. 

Et come dice Pindaro. 

„ Sacrificano il tutto. ì centinaia. r ; ■ ■ 

S'cffacitano anchora alla lotta,co f arme,à canotto a pugnici correre, nette fcot- 
ramuccie, cr netTordinanzc . Quejli montanari , le due farti dili’anno , uiuono di 
ghianda Ja quale feccano,pcflano,<y poi ch'c macinata , CT fattone pane la forbotto 
un tempojbeono Ccruogiajianno rare uolte uino,cr quel poco che fanno , co l bari* za 
chcttarfi tra loro parenti, con fumano in un trattovi luogo d'olio ujano buturo. Ce* 
turno fedendo , cr m fcdic fabricate ne muri . 1 piu uccelli , cr i piu hor, orati fono t 
primi potti à federe, cenano però in giro,cr ogni uolta che kono,baUano,cr folta* 
no i fucino dipiffcre,o di trombe, bora alzando,cr bora piegando le ginocchia. Ma 
in Bafletania le donne anchora uifono mcfcolate,pighandoJi tra loro per mano. Tut 
ti udìono di negro,CT confatola maggior parte, còl quale ai, ebora dormono futto 
fbrame. V fatto uaft di cera, come i ¥rauceft,& le donne uefroiio robe,CT ueftì tut * 
te fatte à fogliami. Quefìi ufano molto,in luogo di moneta,il cambio di graffe ma* 
catantic,o tagliando un pezzo d argento fé l danno in pagamento. I condannati olla 
morte fono da loro lapidatami chi amazza il proprio padre lapidano fuori de con * . 

fini de' monti,o de fiumi fi maritano allagrecd.Gli infermi (fi conte uf tuono di fare 
anticamente gli Egutif gettono fu lefirade,accioche , paffando chihabbia provato 
quel male,pofja infestare loro qualche rimedio . Infili al tempo di Bruto uf irono } 0 
barchette dicuoto,per l' mondai ioni, cr per le paludi^' l preferite le cauano anchora 
in un Ugno folo,etquefle ufano di raro.ìl fole tic rofJo,ma peflandofi ducuta buri* 
co .Qricjla(conic babbuino dctto)ela tòta de montanari, di quelli dico che termina * 
noia cofla fcttentrioiule della Spagnai quali fono i Cullatagli Afìuri , i Cantabri t 
infin à Vafconi,cr al Pireneo,la ulta de quali tutt'è dunijìcffa maniera. Maino* 
lontieriemi dif laido in recitare i nomi loro,temcndo difajìidire i Icttorife forfè no 
fuffe alcunojchc haueffe piacere d'udire nominare i Plentauri, i Bardicti , gli Allo* 
tn?i,CT altri piu brutti ,cr piu contrafatti nomi.Ora lafaluatichczza, C r la uitta* 
n fioro naturatoli c confata dalle guerre follmente, ma dalla lontananza anchora , 

1 mperochc ò fu p marc,ofia per terra, è lungo il uiaggio per andarui.Oiide no ha* 
vendo contacio con gli altri huomini i hanno paduto ogni còlia fattone, cr amore* 
uolezza.Egli è uero,che a noftri tempi, in quefio fono mai mali, per cagione dctt4 
pace,cr de’l praticare co Romani. di qui nafee r che quelli fono piu bcjluli , cr piu 
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so feluaggì,a quali metto (tcc.idcdiconttcrfare.fi cbe bruendo alcuni di loro , cr per# 
luoghi, cr per li monti,tcdcólcrilit(l) non è nurauiglia fa incorrono incofi fatti in* 
commenti . Mahora ( com'babbiam dettofccffano tutte le guerre, poiché Cifari 
Augii fo ha faggiogati t Cantabrifipiu carfari 'coro, che filiera maijCT uncinilo * 
ro.Talche quelli, che folcano rubarej compagni, cr collegati de R emani -, kora per 
U Romani combattono . Ciò fono i Contaci, cr quelli che h abitato prefjo alle fonti 
dell' lbero,eccetto i Tutft.Hauendo poi Tibcrio/uccejfore d’Augufo , rnffo in que' 
luoghi un prefidio di tre compagnie de' faldati fecondo l'ordine di Cefare Augufo -, 
nonfalamenccgli ha pacificati \ ma rilutti alcuni di loro alla uitacimle.il rtmaiicn* 
te delia Spagna e la nojbramarma , dado' fretto fin di P iremo . Et tutto tl paefa fra 
terra,che Icfafopraja larghezza de'lquale non è tutta ad un modo,cr la lunghcz* 
Za è poco putdilUl.M. ttudij. Maio fpatto detta marina,diccfi eh' c piu di Al M. Et 
diconoche da Calpe mote detto fretto à Cartagine ituoua, uifatto.MMCCfadij.FJ: 

lo che quefo lito e habitat o da B af ctoni, [i quali B afuli anchoraf chiamano, cr parte 
dagli Orctani.Et che di tifinoli' ibcrojic ne fono quaf altrotantijlquale lito è ha* 
bit ato dagli Elctani.Dcntro detti iberofin di Piremo,et d Trofei di Pompco,dtco* 
no eferni.MDC.Ùadij , e 7 habttarui certi pochi E tetani , nel rimanente quelli jhe 
fatto chiamati Indigettfinufi in quattro partiMa ( per uenire à partuobn fonano 
dando da Calpe, fi fende wtafchiena di montc,per la Ba&etama,et per gli Ontani, 
con faine difpefii cr altipiani abbai, liquale diui de la marina, dalla parte fra terra, 
dotte , in molli luoghi, fono minere ioro,cr d'altri metalli Ja prima città di que fa 
marina è Malacajanto a punto lontana da C alpe, quanto fono le Godi, cr ne Sema * 
ti, che fono fa f altro lito fi fa la fiera,cr hauta di molto falfume . Qucfa città è da 
alcun creduta la ntedcfima,che Menate Ja quale babbuino tntefaefere l'ultima cit* 
ti de Focefi,pofa iter fa ponente sua non è aero, anzi qucfa, piu lontana da Colpe fi 
rumataci fi conofcono però ueiìigij dt città Grecatone Malata piuìapprclla alla 

30 maniera de fenici. Seguita poilacittà degli Efitam,datta quale ifalfum hanno 
principalmente prefa il nome . Doppolci Abder a edificata efja anchora da' Fenici. 
He luoghi piu alti detta montagna , ui fi uede Vliffea ', netta quale r il tempio di Mi* 
turua.Come hanno detto Pofidomo, A r temi doro, cr Afclepiade Mirleano , il quale 
ptmmQtro di fenolo in rurditama,cr compofc unadefarutione deliertat ioni di ti 
Qucftidice eh: ne l tempio di Mincrua fanoattaccati de gli feudi, cr de' becchi di 
Mue,in memoria de' maggi d Vltffe. Et che ne CattaKi bela tarano certi faldati di 
Teucro, cr che anchora ni fono alarne città, luna dette quatte chiamata Hcttcne 
(cioè Greci jun altra Anfilochi,come Anfilocofìa anco quiui morto , cr i fuoi ccm* 
pagm andati errando, fin alle parti fi-a terra. Et dice che fi tritona ferino che (dami 
de compagni d H ercole, cr altri da Meffena,uennero ad habitare netta Spagna. Ma 
che 1 Laccdcmomj tetighuio una parte della Cantabna, è fato detto non falò da lui, 
moda altri anchora.Et cbe quim e anco Opfi cella città ( per quoto dicono ) edificata 
da Opficciiofl quale inficine con Antenore,' v co j uoi figliuoli pafio in Itatta.Et al* 

■ ' A 1 cimi 
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cimi ( bàttendo dito fede alle parole de’ mercatanti delle Godi , come anco diffe Ara i« 
temidoro)hanno creduto che gli Ethiopi,i quali habitano nell’ Africa ,fopra la Bar* 
berti uerfo ponente ,fi chiamano Lotofagiiperciocbe ufano di mangiare il loto, eh’ è 
una cer t’ ber ba,cr radice .tton-banno bt fogno di ber e, ne, per la carefiia deli acqua, 
hàno che bcreXoftoro fi fiedono tifino.' luoghi f opra Cirene. Altri fono ancora chti 
moti Lotofagi,in Meninge .una deU'ifole pojlo manzi alla Sirte minore. Non fi deb* 
biamo piu marauigliarcfe fcriuendo il Poeta di quefiamanierajper modo di fauold, 
quanto apper tiene a’ utiggi £ V Uffefia pofio molte delle cofe dette di lui, fuori del * 
lo fretto, nel mare dell Africa: poiché quello,che fi truouafcritto nedbi fiorie, moti 
to s'appreffa ode fine fittioni,ccfi quanto a’ luoghi,come quanto alt altre cofede quai 
fittiomjpcr questa cagione, non fono m tutto lontane dal uerifimtle . N efe alcuni, i 
quali battendo apprettate quefiehifiorie, cr la feienza imiuerfale del Poeta > hanno 
accomodata la poefia £ Homero a foggetti delle feienze ,fi come fece Cratetc M 4» 
loto, cr molt altri hanno fatto . Altri fono fiatai quali per tanto uile hanno tenuta 
quefta imprefa > che non folamcntc hanno cfdufo il Poeta da qualunque di quelle 
foienze, c omessegli fuffe un zappatore, 0 un contadino > ma filmano fur tifi, cr paz* 

Zi colore che fi mettono à cofi fatta profcfiione.Non è però Boto alcunojie tra grà* 
matta, nc tra profeffori delle feienze/habbia hauuto ardire di pigliare lafua prò * 
tettione, o£i correggere, odi fare altro fintile affitti, contr a lecalunnicdi cofioroa 

Amixrache m paia che f pojfano cr difendere ,cr correggere molte delle cofe 
che dicono, cr quelle mafitmamente, nelle quali Pitea ficee che coloro s ingannarono? 
i quali gk haueuano creduto,per effer' egli ti tutto ignorante de luoghi occident ali, 
crfittentrionali uerfo i Oceano. Ma lafctimo bora qucfto, di chefifapiu proprio , 

CT piu lungodiftorfoMa ti cagione che i Greci andai) ero cefi crraildo , tra le bar*, 
bare natioui) fi potrebbe {limare che fuffe fiato i effere cfitdiutfi ti pie etile parti , 

<2 Signorie, le quali,peti alterigia loro, inficine non fi poteuano accomodare Xìiqui 
nafceua,chc per Liloro fupcrbti ueniuanoad effere deboli per refifìert agli affolli : 
dcglifironieri . 1 / che maggiormente s'efiefiene gli Spagnuoli, come quclli,che per 
effere di natura afiuti, cr niente [empiici, faccuano uitaditidri , et di corf ili, rubati*, 
doperò cofe ptccwle ,chc per non battere anchora ne gran forze , nc gran compì* 
gnti, non arduiawdimettcrfià grandi tmprefe.Pcrciocbef e hauefferouolutoaiu* 
tarfil un i altra i net Cortagineff acuendo con maggiore sforzo, hauriano hauuto ii 
modo di nature una grò parte del loropaefe.Nc prima di loro j Ttri,'nc dapoi i Cri 
ti ( bora chiomati Ctltibcri , cr Betoni )nr Vrtito corfxle,ne Scr torio doppotutti 
qucBi,CT s altri furono defìderefi di maggiore potenza • Et i Romanipcr dcfidcrto 
£ aggradire queila tale potilo l fan guerra agli Spagnuoli, i p.trte,à parte fiat 
go tempo conànuarano^rutiando hor que)la,cr bora quella città, fili a tanto che in 
ijpano dlforfe.CC.amuj) puf, tutti fcU.fccerofoggetti. Ma per ritornare aliti* 
cominciata deferuttine > doppot già detti luoghi ,fegue Abdera , cr Cartagine ti 
moux^dificati i* AfdruMefucccffare di Barca,padrc £ Aniubale } kmiglwre di 


1 


LIBRO TERZO. ’ a YS 
l o gran tuniche quante cittì finoin quelpacfe.per effere forti fiima, ®di gaglìotv 
di,crJ>'{L mia- agliai porti, ® di laghi omotifiima. Oltre lemincrc dittar ocn* 
to, delle quali habbiam detto . Quintane' luoghi uicini, è gran copia difitfumto 
CT ui fi fanno grandifi imi trafichifi di mercatanti ,le quali , da l mare ,jì recano et 
luoghi infr ì terra,come di quelle, che di lift conducono fuori,per tutti gli altri pae* 
fi • } n marina eh' è di qui fin all'lbero,ui ha nel mezo.con quafi eguale fratto, 

il fiume Sucrone, con lafuafoce,® la cittì del medefimo nome. Nafce qacftofiuè 
me da'l monte attoscato a l giogo chegliflafopra . Doue da Malaca,®da luoghi 
pofltfopra Cartagine fi può andare per terra . Egli è egualmente dittante dall'lbe* 
ro , e peròmeno lontano daCartagme.chedall ibero . Trai Sucrone adunque , ® 
Cartaginese ino tre picciole terre di Marfilicfì , non molto lontane dal fiume, la più 
famofa delle quali c H emerofeopeo ( quafi uedetta di giorno ) nel cui promontorio è 
il tempio di Diana Efefia,molto reuerito . Del quale, Sertorio fi ferii t per fortez* 
SO ^clle cofe di mare, per effere luogo gagliardo,®- atto al corfeggiare ,cr donde fi 
può di lontano /coprire inauilij. Chiamafi Dianio, quafi Artemfìo , ® apprefìo 
hamincre di ferro abondanti. Et quefle ifolette,Plancfìa, cr Piombarla . Et uno 
fiagno d acqua marma,che fopra ui giacevi quale circonda CC CC.fladii.V'è poi ucr 
fo Cartagine,®- da lei lontanaXX1lll.ftodif , tifala tfHercole, chiamata Sgom • 
kroaria,dalla pefeaggione degli Sgombrifie'quahfifa perfcttifiima falamuoia.An* 
dando poi dall'altra banda del Sucrone juerfo la foce dcU' lbero.fi truoua Sagunto, 
cittì edificata da quelli di ’Zacinto.la quale battendo Annibale minata contra le con 
uentioni,ch'egli haueua co Romani i/u cagione di fufeitare contra ifuoi la feconda 
guerra Cartagine fé .le cittì tacine fono Cherroncfo , Oleatro,®- Cartoli a . Et ne'l 
varco ddlìbero Dertoffa colonia. N afee libero da Cantabri, pigliando ilfuo prin* 
apio di uàfo mexogiomo.et corre per molte campagne,egualmente lontano da m3 
tl Pirenei . la prima cittì che fi truoua tra le f volte dell lbero,® i promontori j del 
Piretico ne quali fono poftii Trofei di Pompeo ; c Taracona. la quale,benche jfapo 
Jta ut un golfo j eperofenza porto , ma per altro fornita ì baflanzo . Et noumeno 
popolata di quello che bora fia Cartaginefrffcndo accomodata ì ricevere infe i prin 
aptchcuaimo a tomo. Et è come Metropoli ,® capo non filamento delle cittì doti* 
trod.di I Acro -, ma di molte anchora di quelle di fuori . Oltreché hauendo ideine Ma 
ionc4,cr Muiorica,® leuizafiole di conto ; fi moftra quanto fia ben difboflo il fi «= 
to della citta. Eratoftene dice eh ella ha un arf anale anchoraimanon molto comodo 
per gufarvi [ancore. Come (nel contradirgli) vuole Artemidoro. Per tutta U 
marma dallo {fretto infin qinuifono i porti molto rari,doue nel rimanente , affai ut 
ne fino,® buoni . fertile è il paefe de' Lettoni,® de Lartoleeti,® degli altri co 
fi fattifin ad Emporio . Qucflofu edificato da Marfiliefijontano dal Pircneo,® 
wt confini della Spagna ucrfi la fronda I ULM .fladij.la quale riviera è tutta piena 
mt fittik paefef® di bei porti . QuiuicRodope picciola terra de gli Emporiefi * 
Vogliono alcuni chcfiffc edificato dà Rodimi . in R odope, ® in Emporio hanno 
' . J I t in rive * 
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10 riunenti Duna É fefta . di che diremo la cagione ne’l trattare dettt'cofe di Mara t o 
filia.Habitauano antic.anente gli Emporicfì una certifola,che ut all incontro, chia* 
np.it a hoggi Città uecchi.cma bora fùnno in terra ferma Di opali, da uno muro diui * 
fo,fu già. habitat a da certi de gli lndigeti,i quali anchor a,che dafefi reggejfero,uol 
lero nonibneno,per maggiore fìcurezz * , accettare i Greci nel circuito della terra, 

11 quale era doppio, partito permtzo da un muro. In proceffo poi di tempo, mefeo* 
landò le barbare, & legrece cofii turioni infieme i accumularono queflcrgoucmo . il 
citi *? 4 moli' altre nationi anchor a è meiefimxmcnte aueimto « Apprejfo ut paffa 
un fiume, che nafeendo dal P ir aitò], fa con la fua foce porto à gli E mporiefi , i quali 
fanno affé traffichi di lino,?? hanno il loro contado fra terracotte fertile,?? par * 
tc che produce fparto.dt cui nella parte meno utile,*? piu paludofa nafeono i ginn* 
chi,*? chiamaj] Campo giuncario . Alcuni habit ano l ultime parti del Piretuo,fìn’ 

4 i Trofei di Pompeo,pcr le quali paffa chi ueuendo di Italia , uuo'e andare in quella 
parte della Spagita,cbe fi chiama di fuori, *? nella Betica,maf imamente. Quefla Z9 
jlrada horat aumenta al mare, horafe ri dtiontan.t,z? /penalmente in quelle parti, 

che riguardano aHoccidente.Vàfi da i Trofei di Pompeo à T aracona per lo Campo 
g/mcario,pet liBcttrrij*? per lo piano chiamato m lingua latina del finocchio.da'1 
molto finocchio , che ut nafce . EtdaTaracona di turca dclllbero, per Dertoffc 
città . Donde pafftndo per Sagunto,*? per Setabi città , ft allontana un poco dal 
mare,*? fi congiunge co l Campo fpartario,cofi nominato dalle funi che ui fi forno , 

Egli c molto grande , *? afciutto.douc lo. /parto ui nafce per fare le funi , il quale ha 
fp accio in ogni luogo, *? mal? imamente in Italia, la firada adunque pafftndo antica* 
me nteper mtzo à qucjlo piano,*? per gli Egelafli > ueniua ad effere , *? lunga ^ *? 
malagei 4 olc,douehora bauendola fatta lungo la manna, *? toccando f Diamente il ci 
po giuncario,Ua à finire nel medefvmo che laprima,intomo,cioc adElaftone , c rad 
Obulconc,per le quali fi uà, et à Corduba,*? alle Gadi,doue fi fanno le fiere princi» 
pah. Okulcone e lontana da Corduba circa XX,X.Jladij. Scriuono gli hiflonà 
che Ce fare andò in XXVUigwn» da Roma ad Obulconc,ct aliefJcrcito,chc qui* 
lù hauea,nc’l tempo ch'egli era per far giomata,prefp> à Manda . Coli fatta adun- * 
que è la marina dallo foretto fina’ confini degli Spagruiolif*? de F rancefi . il paeft 
fra terra, che le flà f opra . Quello dico , eh' e fra i monti Pirenei , *? la coflafetten* 
tricmlejvi a' Satiri,è terminato da due monti principalmente, l'uno de’ quali è tut 
to egualmente dijlante da'l Pireneo,*? cominciando da i Cantabri,finifce nel noftro 
mare, *? chum.fi ldubeda.l’ altro tirandone l mezo ucrfo ponente Reclinando però 
wrfo mezo dì, et ucrfo lamarina che fi parte dallo fbretto,il principio del quale è un 
giogo nudo, chef corre per la pianura detta Campo /partano ) ft congiunge conia 
felua,pofla /opra il contado di Cartagine , *?fopra i luoghi intorno à Malata , *? 
cbiamftOrofpeda. Tradì Pireneo, *?tliubcda paffa il fumé lbero, dall’ uno ,*? 
dall altro monte egualmente dijlante.il quale crcfcc per li fiumi, eh: da loro defeem 
dono,*? per Caler acque anchor a. Su libero è una città cbiaihata Saragozza, et 
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*° ^^a^ à r m ^ m t erm . ponte di pietra fi paffa il fiume . llpaefeèhfr 
battoli diuerfe nattonijna la piufamofa è quella. chef! chiana de gli ladani 

*™*™g™gere„ 

^£2" ' NClU qUdl CUt ^ W Cal, ^ ur j‘ citti * Vjfconi,&delbm 
cWrohf T4rJc<w /’, cr l!t Hemerofcopio , combattè ultimamente Sertorio doppi 
Pe^cZTJZ Cdtrf f l > cnfunaijimitàtd mori. Dopai Afrori^ 
*i7Ì,Tl ^ Pom P eo f urono witi da l Diuo Ce fare appretto Merda Laude 

ClyLMj&dailx'm ucrflm, 
« 7 . C LX. cr * ifct^tcrfotrmmttu DXL. D*™* mentii pii «Itimi 
Vt/cont,chcfonofu [ Oceano Intorno a Ptmptiortt, cr «( it^/n città fu lilUC, 

C ^‘Ut^ii^.ZCCC^ico4Mk^anuJrì^sL^% 

, ZZZcZd nt (i ^fy Mltm P°') storio faceua L guerra contra Pom 

*° ^ l,U f° é Pomposo"** i capuani di Qefare. Sopra L lue* ■ 

toma , uerfotramontana/onoiVafcor^ne quaUèPompelone, quaftaiùdiPom 

c£d ^ P ‘ rcne ° l ue r^° U SpJgM è piena difelued'albert^ogm/orte r T 
fct da tutti t tempi homo le fronde Ja doue quella della Trancia è nudo Caffo iluo - 

tntZTdi h T 0U t m0lt0 , COmode 1 f r kabitarui.il piu dellcaudi poffedmoi 
fim/ * * "frT? SpagnuoL.appreff > i quali s acconciano prefeiuti eccellenti f* 
Jìmi .come quelli de Cantabrt.di che ne cattano quegli huomini non biccioL entri* 

*J*° U^tu, Malcauto fi rcvprtU CckLr^J^J^TcZ 

£!52 ? ,Cr t ^ >mdt qualificano ne l mare oc* 

cidentalr y haucnio efli principio nella Spagna. Trai quali il Duria bafTadiZ 

nantta,(y per Serguntia. tf Betipoi nafeendo dall Orojpeda corre neitBerìéitxr 
Oretanu. Ddle parti fettentrionah fono uenutiiBcroni adhahitare ncCeltfiZ 
IO con f ,,unoco , Cfitabn Conifccr deriuano cjiianchora dalla gente Celtica. 

SonoanchoLoZZ’^ 

Velari J ^ ermMldl - dalle parti occidentali, alcuni degli Alluri 

de Cauaici,cr de V acceder ut oltre de Vetfcr de Cardani ville*, Tri 

^rfoZltl7è[^T Ul r V f' t<mi ’ cr * habitano tGrofreda. 

JÌ lduM Z: Ef dcUe ^ro parti pitiche fono diuifì iCeltiL 
fò mi'Jd ^ ueU ‘^ ma P^‘tc, che habitano uerfo latine vuer* 
fo mezo da, come fonagli Vr aci , congiunti coQarpctam er con le fZill 

. Tajo.k cut* loro piu f omofone Nomantia,h uirtù de quali fi conobbe nella puer 

r 4 /^> ^^‘b^icontrài&OMMi^chedurò.XX.annidoiimol/iè^faii^cilira 

capitanila perirono. Vanamente i Nomantim tollerarono laffedio collmtiRm^ 
mente,da que pochi in fuori,che arrenderono lamuraglL j Lufoni ichora f 

uatti } et PuUvuuNomantia c lontana da Saragow, fìtuata(conìhabbimi detm 

I ì to) 


DELLA GEOGRAFIA DI STRABONB 
to)fu ri baro, da LX X X .fladij. Segobrida,& Bilbilifono città de Celtiberì. Ap* IO 
preffio le quài MeteUo,cr Sertorio combatterono.Egli è uero, che raccontando Po* 
litio le nationi,cr i luoghi de V aceti, cr de Celtiberi , con I altre città mette Segc* 
fama , c r I ntercatùt . Et P ofidonio fcriue che M arco Marcello impofie i Celtiberi. 

DC . talenti di tribtUo.Donde fi può congietturare,che nella Celtiberia era gente af* 
fai,cr ricca di denari,anchora che habitaffe in paefe affiti Rerile . Ma quando Pota 
bio fcriue,che Tiberio Gracco diftrufife. CCC. loro ottani difife gloriofamentc per 
aequifiare la grati o di Gracco,chiamando quell' huomo le torri città . Si come nelle 
pompe de trionfi s'ufa di fare, cr fori anco non è detto come cofa incredibile , per * 
cicche cr i capitani, <y gli fcrittori dell' hi fior ie , per aggrandire l imprefe sfociti : 
mente fi lafciano trafportare in coft fatto menzogne. Pormi medefimamente che co» 
loro,i quali affermano le città della Spagna efifiert piu di mille ; uadano à auefia ca* 
mino,addimandando città i grofii uillaggi.Percioche ne la natura del paefe , per cf* 
fere fierile,ouero per effiere in luogo remoto, crfeluatico, non comporta d'haucrc 
tante città , Ne il uiuere,cr f attieni lorofida quelli in fuori c'habitano la nofira ma* 
rina)tl ci promettono.Efifiendo niUani coloro,c'habitano le uiUe : Come fi per la mag * 
gior par temono gli Spaglinoli . ma le città fanno gli huomini cortefì , non però coft 
facibnente quelle file qudi,con danno de uicinifbanno apprefifio i bofchi.Doppo i Ceti 
tiberi,uerfo mezo dì, fono gli habitatori dc'l monte Orofpeda, cr del paefe intorno 
ÒSucrone,i Sidetani fina Cartagine,cr i Bafietani,cr gli Oretani , quafi anchora, 
fin à Malaca.V fonano tutti li Spagnuolifiper modo di direfil Nocchiero , cr erano 
leggiadri nel! armi alle lor ruberie, fi come habbiamo detto de Portughefi,portando< 
il dardo, la fiomba , cr la ffiada. Tra la gente da piè mcfcolauano anco la coitaUtrìa, 
hauendo ammaeftrotii causili à falirele montagne, crà facilmente ginoccbiarp, 
quandofifecondo il bifognofira loro accennato. Nella Spagna nafeono capriuoli af* 
]ai,zr cornili feluatichi. Ef in certi luoghi fono laghi, che s’empiono i acque . Cigni 
affai ,cr altri filmili uccelli ui fiono,ZT otidi in gran copia. Ne fiumi nafeono i Callo* 
rei. Ma quiui il Cafioreojton ha la medefima uirtù , che quello di Ponto , il quale ha * 
proprietà d'efferc medicinale ,fi come anco moli’ altri . Pofcia Pofidonio fcriue che * 
del rame Cipriano fola fi genera la pietra Cadmiaci uitriuolo,cy lofpodio . Et dice 
anchora effiere proprietà della Spagna Ihauere le cornacchie nere. Et che effendoi 
causili de Celtiberidi mantello affai chiaro Je fono paffuti nella Spagna efteriore, 
mutano colore,^ safimigliano d causili di P arthia,per effiere prefii, cr corridori 
piu che tutti gli altri. E uni gran quantità di radici buone per fare la tinta. Quella 
marina della Spagnxjche guardo uerfo noi,c molto abondante £ oliui,di lòti, di fichi , . 
CT di tutti gli altri cofi fatti alberi, et ffieffo anco ui fono degli altri alberi forefiit » 
ri.Dcwe quella cb'e fu f Oceano uelta à tramontana , per li gran freddi , rie in tutto 
priua.il rimanente per la negligenza degli huomini , cr perclnefii uiuono piu tofto 
fecondo che la necefiità , o un certo befiiale ifiintogliffiinge , che con alcuna buona 
crcanzafipcr la maggior porteranno cattiui cofiumi.Saluofc l’ huomo non flimaffie , 

che 


Lino TERZO. 68 

IO che fife buon A creanza il lauarfi et orina marcita ne' cefi , cr lo fixopìcóarfine i 
denti, efi cr le donne loro.come dicono che fanno i Cantabri,et i loro ukèù.Et que* 
fio,cr il dormire in terra è ufwza comune de gli Spagnuoli , che fono uerfo i Frati* 
cefi. Dicono alcuni che i Callaia fono impif,crfenza religione alcuna. Et che i Cel* 
ùberi, cr i piufcttentrionali de loro uicini ; quando la luna è piena , con tutta la fa* 

miglia uegghiano di notte,cr danzano dinanzi alle porteìàriuerenza dinonfo che 

Diofenzanome.Et che i Vettoni, quando primieramente uiddero neU'effercito de’ 
Romani certi capi difquadra.nel paffeggiare, tornare à dietro per la ftradahaucn* 
doli per impazziti , andauano loro inanzi uerfo le tende , per mofirarelorola uia . 
Quafì che fefuffero flati faui ', hauejfero douuto o flarfi fermi in ripofo,o còbattcre 
Gli ornamenti di certe donne raccontati da Artemidoro fi poffono ben mettere tra 
lefoggie de Barbari.Percioche alcune portano ( diceglifcoUane di fino , con certi 
becchi ritoltati fopra la cima del capo, cr che molto porgono in fuori , dinanzi alla 
10 fronte fu i quali tirano i loro ueli,ogni tolta che uogliono, acciocbejiefì in quel mo* 
do uengano a fare ombra ddafaccia,cr tienft per un granfomamento.Altre intor * 
no al collo fi mettono un collare tondo uerfo la coppa , cr che fhinge la tefla fin alle 
orecckie,poi a poco a poco alzandofi,cr aUargandcft,fi ua riuerfando . Altre tal * 
mente fi pelano il capofopra la fronte,chc'l fanno piu lucente, che la fronte ifteffa. Et 
altre accomodandofi in tefla uno ftile, d’un piede di altezza , gli accolgono intorno i 
eapegli coprendolo poi con un uelo negro . Molt' altre cofe, oltre le cofi fatte uerità, 
fono fiate uedute cr raccontate uniuerfalmente di tutte le nationi della Spagna , c r 
dede fettentrionali mafiimarnente,nonfolo quanto alla fortezzajna quanto alla cru* 
delt à anchora,ey ad una certa rujlichezzn bejliale.Percioche,nellaguerra,chefifi* 
ce ne' Càt abri.lc mdr inolierò piu tofio ammazzare i proprij figliuoli, che lafciar * 
li menare prigioni.Et un fanciuQo,per comifiione del padre(il quale gli haueua fot* 
to pigliare l arme à queflo fine)ammazzò lui, la madre, cr tutti i fratelli , ch'erario 
30 fiati legati da nimici, come prigioni^ che fece medefimamente una donna à coloro, 
eh erano flati prefi inficme con lei.Vn altro inuitato à mangiare,tra quegli ebbri, fi 
gittò rie l fuoco. M a quefiefono cofe tifate, non filo da Francefi.ma da Traci , cr da 
gU Sci thi, tifate dico, per mojbrarc la fortezza degli huomini, cr delle donne . Con* 
ciofiach effe lauonno i terreni, cr quando hanno partorito) feruono gli huomini.f a* 
cendoli giacere in luogo i efJe.EttraKopere.ale fatiche gioite uoltelauano , cr fi* 
fórno ilfmciullo,eorcatefu la ripai un qualche fiume. Pcfidonio dicehaucrgli rac* 
contato wihuomo di Mafiilia nominato Carmoleone, il quale effendo fort fiero , al* 
loggiò in cafafua.che hauend'egli nel territorio di Genoua condotti à prezzo huo* 
mini, cr donne infieme,pcr lauorare la terra ) uenendo ad una diquclle donnei do* 
tori de l parto ìfifcojló un poco di là,doue lauorauano,et hauendo partorito, ritor* 
no f ubito aU'opera,per non perdere la fua parte della mercede. Eteglichela uedeua 
lauorare con gran fatica ifenzjfiperne la cagione, quando finalmente lafeppe , da* 
fole la fua mcrcedc,la licentiò.Onì tUa pigliato il bambino'poi chel'hebbe Liuto, ad 
' 1 4 unptc* 
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M picciolo fonte,cr face iato, come pvote il meglio, fono, CT fàtuo fc'l portò ì cafa. là 
He quejlo anchora è proprietà /do degli Spigritali, che i cauaBiai Jì portino un 
finte ingroppici quale al tempo di menare le mani. /alt ondo in terra combat tt à pie 
di. Ne quefl' altro, cbe ni fia coft gran moltitudine di topiche molte uolte ne fiotto 
confate pcjlilentiofe itifirmiti.il che a Romani aucrtne in Cantabria. Talclte paga* 
unto à prezzo coloro /toc pigliandoli, ne confignauano una certa quantità-Et appe* 
tu anchora fe ne poteuano difènder e. Haueuano anco tra F altre cofc,carcflia di grò* 
no, cr ne facevano uenire dell’ Aquitattia , benché malageuolmente , per Fajpnzza 
delpacfe.Qjtejlo parimcte Jì dice della bizzaria dc'Cantabn,ch'cffcndone prefi al* 
cuni,cr confitti fu le croci i cant ivano, cr facevano fefia. Qucfti adunque cofi fatti 
modi fono effempi duna certa loro Jeluatica natura , i quii modi anchora , che fiati o 
forfè meno che civili, non fono però cofi bejliali,come appreffo i Cantabri , il conce* 
derc alle donne ffiontaiKamente,che lafcino le figliuole heredi , er che de loro fiano i 
fratelli confignati alle donne > pcrciocb e quejlo è un dare troppa maggioranza alle ^ 
dotme,cofa che non è molto fecondo il buon governo dcBe città.Quejlo anchora sii* 
fa tra li Spagnuolifhauerc per cofi urne, fempre apparecchiato il veleno ccmpa&o 
d un barba Jìmilc all’ apio fi quale veleno ammazza fenza una molejlia ài modo p ha* , 
ver lo prefio ad ogni cafo auuerfo.V fatto medefimamete difaarificarfi pii loro cofe* 
dorati, tal ch’efii muoiono p loro. Quella regione adunq-,.fcccndo alcuni,è diuifa in 
due parti(cÒmc bibbio dctto\iltri la dividono in cinqiMa di quejlo non fi pvo date 
certa dctermuiatione,p le mvtationi de luoghi,ej per la poca cognitione che s ha di 
boro.Vcrcioche ne luoghi conofciuti,et famofi,cr le mutationi,cr le diuifioni, et gli 
feàbiamenti de' iu>mi,cr l altre cofi fatte cofe fono pale fi a ciaf c uno, p c fiere celebr a 
te dà molti, cr da' Greci mafiimamcnte,come piu facondi di tutti gU altri . onde di 
que paefi, che fonobirbarfw lontani ,er dipicciolo territorio, wfbarfi, non s'ha 
memoria fe non poca,cr quella non molto certa. Si che quanto piu fono lontani dà 
Greci,tatUo meno fc riha cognitione. Gli fcrittori Romani imitano bène i Greci ,ma 
non in tutto. Vercioche tutto quello. cbe dicono il tolgono dà Grecite del loro moU 
to ui mettono di quello di cafaJTal che quando dalla banda loro uè qualche diffetto , 
non fi può per gli altri fupplire , mafiimamnte per ejfcre Greci la maggior parte 
de' nomi piu importanti. Ejfindo anclnra dagli antichi chiamata ìberia tutta quel * 
la parte, che fuori del Rodano,^ deìluhno chtufo tra li due golfi della Prandi, 
i moderni ui pofero per confine il Pireneo, chiamandola ìberia, con Fiftcjfo nome, et 
quella parte chiamarono Hijfiania, eh’ è dentro alliberò. Magli piu antichi ancho* 
rachiamauano Iglcti quejlimcdefimi,ilpacfe de' quali none molto grande jper quel 
lo che ne dica Afclepiadc M irleanoA Romani hauendoLx nominata tutta indifferen * 
temente ,ej ìberia,cr ttiffiania luna parte addimandarono efieriore. Filtra iute * 
riore . Et in diuerfi tcmpi,diuerfamaucFhanno diuifafecondo Foccafione della lo* 
ro republica.Lt bora cjfcndo alcune prouincic afiignate ài popolo , cr ài Senato , 
altre ali imperai m dà Rem#", U Bttwa c fogge tt a ài popolo , er ui fi manda il 

capitani 
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cdpitdno getter ale, con un camerlingo , cr un cornmiffario , i futi confini hctmopo* 
{UfUcrfo leuante prcffo a Caflaone . il rimanente è di Cefare,zr da lui ui fi mandano 
due commiffarij , 1 uno huomo di guerra/ altro confutar e. 1 1 cornmiffario della guer* 
ra ha con cjfo lui un'altro cornmiffario , il quale rende ragione a V ortughefi che fo* 
no uicini alla B etica,*? che s’efiende final fiume D urio , cr alle fue foci , che coft 
chiamano hoggi propriamente quel paefe. Q uiui rimane anchoru Menida. Quella 
< la maggior parte della Spagna, eh e fottopofla al gouernatore confulare , il quale 
ha un giufto efferato di tre legioni,con tre commiffarij, l'uno de quali con due le* 
gioiti guarda tutto quel paefe , che oltre il D urio, è uerfo fette turione ,doue da 
gli antichi erano chiamati Uifitatii,%r bora s’addimandono Calaici . Con quejli,con 

■ gli Afluri , cr co’ Cantabri fi congiungono i monti fettentrionali . Corre per gli 

■ Afturfil fiume Melfa,cr poco piu lo/Uano uè Nega città , cr appreffo una laguna 
, dell'oceano , la quale {portegli Afluri da' Cantabn. Del rimanente , ch'edile ra * 

dici de' monti fin di V ireneo , riha cura il fecondo cornmiffario con t altra legione, 
il terzo guarda il paefe fra terra. Et mantiene le cofede’ già detti in pace , cr in 
quiete , cr alla maniera d'Italia ufano anchora le toghe nel ueflirc. Quelli fono 
; i Ccltibcri :t cr quelli che doli una banda , cr dall" altra habttano prcffo all'lbero, 
fin alle parti uicme al mare . il capitano generale fa le ftanzfi de’l uomo nelle parti 
preffo ài mare . Et in Carthagine , cr in Taratomi maf imamente rende ragie* 
ne. la fiate ua dattorno mir aiuto fe u ha coft , che habbia bijogno deffere raf* 
fettata . Sonui anchora i tcfoncri di Ce fare, dell'ordine de' cauaUieri : i quali di* 
flribuif :ono i denari à faldati , per le fpefe del uiuere lori). Dell if ole pofle prcffo 
alla Spagna/uc ne fono chiamate Vitiufe , cr le due G imtufie chiamano Balaniti 
le quali fono all’incontro della marina tra Taraconajy Sucronefu la quale ccdifi* 
tata Sagunto . le Vitiufe fono piu infra mare , cr piu occidentali , che le Gimnafie, 
et chumanfi t una Ebufo,c'ha una città del mede I imo nome ,cr l'ifola circonda qua * 
trocento fladij. ne in ogni luogo è duna medefvna larghi zzu,come ned’ una mede fi- 
nta lunghezza. [altra appreffo quefla fi chiama ofiufai hora Formentcra)deferta y 
CT molto minore di lei . la maggiore delle Gimafic ha due città Vaiatila, & Voteti * 
tia. quefla è piu orientale , zj quella piu occidentale , la lunghezza dell ifòla c poco 
meno di £> C, (lodi j, la larghezza di C C. Annota che Artemidoro dica y che fanali 
. doppio di larghezza,?? di lunghezza minore è lontana da P otentia arca fettan- 
ta j\jdij.Qu<m'allagrand£zza adunque, elle molto inferiore all altra , mudi boti- 
ztànonlehapuntodacalerc. Vercioche cr 1 una,?? 1 altra c fertile , crcpn buon 
porto.Beitcht intorno alle bocche ut fono di molti fafifott' acqua , tal che bifogna 
bene auert irti, nell entrare che ui fifa con Icnaui. Ora „ per la bontà del paefe gli 

■ habttatori ui fono quieti,?? amatori di pace, come gli Ebufaniìma effendoui pure 
certi pochi ribaldi ,t quali strano accompagnati con .quelli, che corfeggmano in 
quei mari , furono cagione /thè tutta la natione fuffe infamata. Onde Metello chi a* 
moto il Bulicane? pafiò cantra di loro,il quale cwjc anchora le città di mura. Non* 

. dimeno con tutto,chefujfero cofi amatori di pacc,come se detto : ejfendo però , per 
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la bontà del paefe loro infuturi i fi guadagnarono il nome di perfètti fcaglìatori.Et 1 ® 
(jucfìo effercitio fecero ( come fi dice) eccellentemente, da poi che i Fenici s'impa* 
dror.irono di qnelt'i fòle. Dicefi anchora ch'efei furono i primi, che ucflironogli huo* 
mini di quelle robe, chiamata litoclauo . Scinti andammo alla hattaglia,con lo feudo 
in braccio,?? con un dardo, che haueua la ptmta indurata co’l fuoco . di rarohaue * 
pano nella punta un poco di ferro jntorno a'I capo portaiiano tre frombole ( ofca* 
glie)di Melancrena,ch'c una feetie di giunco da fare le funi . Et F ileta nella fua 
interpretatione,dice la trijla ucfìicciuola fporca, il cui lembo raro , allo intoma ri* 
uoltato,ornato di Melancrcno.Quafì ched intorno intorno fu ffc adornato di ginn* 
co . le fraglie fono di queHo giunco , o di fetole, o di nerui . le code delle quali fono 
piu lunghe, o piu corte,o mczanefecotido che, o piu lontano, o piu appreffo , o me* 
Zanamcntc uogliono fcagliore.Et talmente $ effercitauano con effe da fanciulli , che 
mai non hauriano dato loro del pane ,fe prima con la frombola non haueffero dato 
nel berzaglio.Per la qual cofa , nouigando Metello contra quell ifole , armò di pelli i® 
le coperte delle neon, per difenderfe Hd t colpi delle frombole. Vi conduffe poi ad ha* 
bitare tre migliaia di que’ Romani,ch' erano in lfpagna.Oltre la fertilità,?? Caboti* 
danza de' frutti di quel terreno , ui s' aggiunge cfx con diffìcultà ui fi trouar ebbe al 
cuno animale nocino . P ercioche i conigli dicono non effere natiui del paefe,mapor 
tatiui dui miai tra ripa, danon fochi, unmafchio , crunafemina. Se ne feccia 
razzd , la quale da principio crebbe in tanta moltitudine , che con le caue loro fot * 
terra, minarono, or le cafe.cr gli alberi. Si che furono sferzati ( come dicemmo) 
gli kuomini dc'l patfe a ricorrere a Romani per aiuto . Ma la pratica , che hanno 
al prefente, nella caccia de' conigli, fa che non ne patifeono piu alcun notabile don * 
no . anzi, coti molta utilità de padroni, raccolgono i frutti de' campi loro. Q uefle 
ifole adunque fono dentro alle colonne, chiamato d'Hercole. Appreffo loro fono poi 
due ij biette, Cuna delle quali è chiamata l ifola di G mone, altri addimandano quefle 
le colonne. Fuor ideile colonne è Cifola delle Godi, di cui queflo feto babbi am detto, 30 
che da Colpe è lontana da DCCL.Hadij. pojla preffo alla fece del Bf ti. Molto fi ra* 
giotu di quefe ifola , percioche quefii fono que' ualcnt'kuomini,i quali mandano mol 
fi,CT gran nattilij,cofì nelmare Mediterraneo, come in quello di fuori . non hanno 
l' ifola grande, non raccolgono moltdf utto nell'altro lito , non ft fcruono de frutti 
delle altre ifde,ma(per la maggior parte) uiuono ne l mare . pochi di loro Hanno a 
cafa,o u attendanole ft r attengono in Roma, poi che di numero, non pare, clx bob* 
biano a cedere (da Romani infuori ) ad alcun altra città de'l mondo.Et io mi ricor* 
do hauere udito, che in urieflimo de noflri tempi , furono eflimati D .foldati a ca * 
stallo Gaditani , che tanti non ne furono d' alcun altra città , ne anco tra gli Italiani, 
cantone i Padouani. Et con tutto, che fono tanti, l ifola loro nonèperò lungapiu 
che C.ftadij,cr larga in qualche luogo uno (Iodio. Et habitauano daprincipio una 
picciohsfima città.Ma Balbo Gaditano, quello che ne trionfef ue n’edificò un'altra, 
che chiamano Heafciot N#otw)cr da quefte due [e rii canata Didimajche non cir* 

conda 
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1 0 cónda piu che X X . fadij . laquale medefimamcnte non è molto piena d'habiu + 
tori. Conciona che pochi di loro fianoacaft , effondo quafi tutti ,piu dati all'ara 
te marinare fca, er parte di loro andati ad habitare fu l'altra ripa. E t maf* 
fintamente in una vitina ifoletta , per la fua gran fertilità, douc piacendo loro 
il luogo,à concorrenza di Didima.u edificarono una città. Et pochi anchora(rifret * 
toallafuagrandczz*)habitano,&Ui,zr itn'arfanak che Balbo edificò loro, ah' in* 
contro di lei, in terra fermala città è pofla nelle parti piu occidentali deliifoU,neU 
t ultimo della eguale è il tempio di Saturno,congiunto con la città . Dall altra bando, 
uerfo leiunte eriuolto il tempio AHcrcole,la dotte tifola piu s’appreffaà terra fer* 
ma,da lei fedamente diuifa da un braccio di nuere,largo uno {ladio. Dicono che l terne 
pio c lontano daUacittà.'X.ll miglia^tccioche il numero delle miglia corri fronda al 
numero delle fue imprefe . il quale fratto è maggiore , 0 quafi tanto, quant’c la lune 
ghezza dell ifola,da leuante-m ponète.cr pare che le Gadi fuffero da F er ecidi c'nia* 
•o mate E rithiajieUe quali fingono effere auenuto quello che fi racconta di Gerione. Et 
altri dicono che 1 ifola, la quale contiene la citta d’effo Gerione , è quella ch'è diuifa 
da quello picciolo braccio Ai mare A uno [iodio, hauendo riguardo alla gramezza del 
paefe , percioche il latte delle pecore, che quitti pafurano , non fa fierofma è tanto 
graffo,cheperfxre il cafcio cneceffario mifchiarlocò lacqua.Etfe àgli animali non 
ficaua ftngue,in cinquanta giorni affogano J'herba.di cttifipaftono è fccca , ma in* 
graffamirabilmente. Di qui fìdimacheftffe canata la fauoìa de gli armeni idi Gè* 
rione . Tutto il lóto è comunemente habitato , 1 edificai ione delle Godili racconta 4 
queflo modo. Utile memorie de ' Goditori fi truoua , che dall'oracolo , fu comandato 
a’ Tirij che doueffero mandare colonie alle colonne A H ercole. Q udli,chc pt r rico* 
rtof cere furono manduti,cffcndo arriuati allo fretto di Calpe,cr fintando que' prò* 
ìuontorij (he fanno lo fretto, efere ilfine della terra.habitota,et dell imprefe AHcr 
cole , c T che fuffero quell ifcfii , che 1 oracolo chiamano colonne -, fi fermarono in 
yo l ln°go,dentro dio tbretto,doue bora f la città de gk Axitani. Quiui hauendo 

Jacrificatojie trottandola alcun fegno di buon augurio > fene ritornarono a cafa. 
Doppo un tempo, coloro che di nuouo furono mandati, ujcirono fuori dello fretto 
da M. D.fadij ad uni fòla conf tarata ad Hercole , pofa prejfo alla città Onoba nel* 
la Spagna. E t quiui fintando che fuffero le colonne A Hercoleygli ftcrifi corono, do* 
ite non trouando medefmamentefegni di buon augurio > di nuouo ritornarono alle 
eafe loro. Quelli, che con la terza armata arriuarono alle Gadi, ui fi fermarono, cr 
n'edificarono il tempio nella parte orientale dell ifola , er nell oc additale, la città. 
Per queflo alcuni fono di parerebbe que ' promontori j dello {Ir etto fi ano le colonne, 
ritri che filano le Gadi jtlcun altri che le colonne fi {tendano in fuori, piu lontano an* 
chora che le Gadi. A Itri per le colonne hanno prefo Colpe, er Abilicc. Q uejl'c un 
Vtonte,che all incontro efee dall Africa j>ofo( fecondo Eratcfene) nel Metagonio, 
popolo di Numidia. Altri tengono che pano quell' ifolet te uicine all'uno , crollai* 
Uro, luna delle quali chiamano 1 ifola di Giunone. Ma Artemidoro dice , che uè li* 
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/Ma di Giunone ,zr il tempio dilei.Et dice bene.cheu'èun’altraifola, ma tiotltfUel 
monte A bilicete quel popolo Meteorico. Alcuni quiui trajfiortano 1 ifole Planile, 
et le Simplegadi, credendo ch’elle pano quelle colonnelle quali Pindaro chiama Por * 
te delle Gadt. Quando dice che fono 1 ultime dotte arriuò HercoleMa cr D uearco, 

CT E ratoflene , cr Polibio , CT la maggior parte de’ Greci moftrano che le colonne 
fono intorno aldo Jlretto.Gli Spagnuoli,crgli Africani dicono eh' elle fono nelle Ga* 
di,poi che, intorno allo pretto, non è cafa che fonigli a colonne. Alcuni uogliono che « 
elle (tono certe colonne di bronzo, lunghe otto braccia,inauel tempio (CHcrcole ch e 
nelle Gadi. Nelle quali è fcritto il conto della ffiefa chef fece nella fabrica de l tépio. 
Quelle dicono che fono qucllc,aUe quali arriuando coloro c’hanno fornita la loro na 
uigatione Sacrificano ad He reole , dandoft ad intendere deffere flati aiutati da lui, . 
come quiui fu il fine della terrai de’l mare, il quale detto è da Pofidoruo anchora 
reputatomolto uerifimile.Si contenerlo contronota oracolo, cr quei tanti am* 
bqfciadori tiene per unafauola de fenici. Percioche diauegU mbafciadori,chi può, j 
ne dall una parte ne dallaltra,affirmare,o rifiutare cofa atamani dire pot che quel* , 
fifolette , o quei monti non safiimigliano a colonne, ma cercare tra qlttue , che prò * 
pr tornente lì poffono chiamare colonne ,i cofini della terr a, ouero dell imprefe d Her ■ 
cole , ha infe qualche fentimcnto,effendo fiata ufonza antica il mettere cofi fatti co* 
fini. Si come ueggiamo i Rcgini hauere poilofu lo foretto una colonnella , eh era una 
certa torricclla.Et la torre detta diPeloroèpofia all incontro di detta colonnella. 
Et nel mezo quafi del terreno eh’ è tra le Sirti jono edificati fui litoglialtari,cheJl 
chiamano de Fileni. Et t'ha memoria i una colonna già pofla su lifimodi Corinto, U 
quale ui pofero gli Ioni di comune , mentre che, effendo fiati fcacciati della Marea, 
erano padroni de l territorio i Atene, uifieme con quello di Megara.Et quelli eh oc* 
cuparono la Marea fcriffero dalla banda uerfo Mcgara . fin quinonePehponneJo, 
ma lonia.CT dall'altra banda. FinquièPebponnefonon lonu.Et Akjjandro,imUan 
do Hercole,cr Bacco, pofe per confini dell imprefa dell Indiagli aitar un onci luo* 
ohi che furono gli ultimi nell indiategli arriuajfe, uerfo leuate. Et quefi era l u* 
fanza-Egh è nondimeno uerifimlc che i luoghi mutino il proprio nome, et maggior* 
mente poi che’l tempoha corrotti i confim,cbeu erano pofii.Conaofia che nò uifia* 
no piu gli altari de’ Fileni, ma quel luogo ha mutato nome. Ne in India dicono poterjt 
biu uedere le colonne pojlcui da Her cole, CT da Bacco. Et i Macedoni crcdcuano, ef* 
fendo nominati , e r mofo-ati certi luoghi i che fuffero quelle colonne , tiene quali U 
trottale qualche fegno delle cofe fcritte nellhifiorie o di Bacco,o Hr noie. Et quijt 
può" credere che quegli antichi ufaffero dimettere per confini cofe fatte con mano. 
Conte fono o aitarlo torri, o colonne,in quei luoghi fegnaUti , ne quali idtmumn* 
fullero arriuati. luoghi fegnalati fono gli firettu monti che ui fiatino apprcfjo,^ 
r!Ltte,per potere mofirareil principio ,cr il fine de' luoghi.Mancando poi quelle 
memorie finte con mano / nomi fono iloti trasferiti ne' luoghi o uoghamo dire che 
pano lif dette, o i promontori]^ fanno loJktto.Pcrctocbe egli e mdagcucle a de* 
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1 o terminare ì quali di loro fi debbia accomodare il nome,per la fomiglianza , che con 
f une, cr con gli altri hanno le colonne . hanno fomiglianza duo per effere fttu.it i in 
qtte’ luoghij quali mancamente danno il nome 4 quell ultime parti . Onde quella 
bocc a anchora s'addimanda flretto,w queflo di cui parliamo , cr molt' altri , la qual 
bocca fi come alle nani, che uengono dentro è il principio \ coli àqucllc cb'efconoè 
il fine. Quell ifolette adunque, le quali effendo nella bocca.fi poffonobene, cr fegna* 
lat amente def criuer e i non fenza ragione fi debbono afiimigliare alle colonne. E ti 
monti medefìmamente,che s'inalzano f opra lo foretto, 1 quali fanno una certa appo» 
renza di cime, a gai fa di flili,o di colonne, cr à queflo modo Pindaro ragioneuolmc * 
te haurà detto le porte delle Gadi ,fe nella bocca s'imaginiamo le colonne , poi che la 
bocca s'afimiglia atle porte.Onde no effendo le Gadi,in luogo che poffano dimóftra - 
re queW ultime partitola giacendo qttaft in mezo <t una gran marina fatta à maniera 
£ un golfo j mi pare meno che ragionatole uolcre accomodare il nome delle coloime à 
io quelle che fono quitti ne’l tempio dHercole , effendo piu iterifìmile che la gloria de’ 
Capitanai quali ne fono flatifìgnori,habbia ad imporre il nome a' luoghi > che quel » 
la de' mercatanti.Si come nelle colonne dell'india fi 1 tede effere auenuto . Oltre che 
f ifcrittionc detta da coloro fa contraria tcjlimonianza alla loro ragione, poi ch’ella 
non fa memoria della dedicatone de'l tempio, ma della fornma di tutta la jfefa. le 

colonne dHercole hanno ad effere inmemoria de' fuoi grandmimi fatti , non della 
fpeft de Fenici. Polibio ferine che in quel tempio d'Hcrcole,ch’c nelle Gadfè un fon = 
tertc'l qualeper pochigradifì defeende all’acqua, laqualeè buona da bere , eh: fa 
tnouimenti contrari) a refluii del mare , percioche quaniegli crefce,clh uiett 
meno, cr quatti egli manca ella gonfia . Di che egli dicecffere cagionai iterilo, 
il quale leuandofi dalle piu baffe parti della terra , uerfo la fuperficic , mentre che 
la terra è coperta dell' acqua , per gli accrefcimenti del mare -, rcfla impedì* 
t° } de non può ( fecondo quel fuo naturai impeto) ufeire ; ma ritorna adie * 
JO trovitene 4 turare gli ff> ir agli de' l fonte, cr gli fi mancare l'acqua, ritornane 
do poi la terra àfcoprirfi, cr perciò potendo ufeire liberamente il uento *, refluito 
aperte lettene del Fonte , fi che abondantemente può fcaturire . A quefla ragion 
ne contradicc Artcmidoro,cr infierite adducendo una certa ragione trouata da lui j 
fa mentione anchor a dell opcnione di Silano hifloncojiella qu.de non mi pare che di* 
ca cofa degna da effer referit a. Come £ huomint (cofì l uno come l altro)ignoranti in 
queflo. P ofìdonio poi dice una mcnzogna,quando dice quefla effere bijloria.Che nel 
tempio £ Her cole fono due pozzi , C r il terzo nella città . Et che detti due, che fono 
ne l tempio, a’ l piu picciolo, nell' attignere continuamente , t acqua in un tratto uien 
meno, or tojlo cheli cejfad'attignere, di nuouo fi riempie. Et che ne’l pozzo mag* 
giore,attignendofi tutto il giorno, l'acqua uien meno , non altrimenti che fi faccia in 
tutti gli altri pozzi ■ CT rejlandofi di cauome,la notte ftriempie. Et perche sab* 
batte molte uolte, nel tempo che fi riempie , effere il refìuffo del mare , perque - 
fio ipaefani s’hanno dato ad intendere quellacontrarietàattimouimcnti dclmare. 
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Ora che quefa hiforiafia tenuta urrà j cr egli f ka detto , cr noi f babbi amo ìntefo ro 
<//rc fr4 l’ altre marauiglic,cbe fi raccontano dal uolgo . Habbiamo anebora udito, 
che negli borii prefio alla città,CT nella città ijlefia fono di pozzi,ma per la maino» 
gita dell' acque loro, fanno correre per la città canali d'acqua migliore . Al a quan» 
do pure fi dimoflri cofa aldina di qucjli pezzi Jioi no fappiamo però alcun certo in » 
ditio che efii habbiano quello mouimento contrario a'I mare . Ma fc ciò auiene,le co* 
gtoni di qucjlo fi debbono mettere tra le cofe piu difficili. Egli c ben uerifmilc che lo 
cofajlia come dice Polibioima è anco uerifimile,che alcune urne de fonti, piene £ bu 
midità eflcriore fi gonfino,^ che piu tojlo diano efiito alt acque perii traucrfo,chc 
fringendqfipcr lo fio folito canale,ritornino ne’l fonte. Et i neceffario che tempio» 
no £ kmiiiùjnondando l'acquamarina . Oltre di queflo , quello che dice Meno» 
doro auenire ne’l fluffo , cr rcjluffo del marejimile aSiffirare , cr ài Affiorare ,/i 
può intendere quanto al correre di cert' acque Jie quali per alcune ucne jnandano fuo 
ri naturalmente i ruf celli nella fuperfìcie della terraile bocche delle quali chiamano & 
fonti, o fontane . Et per alcun altre fi conducono ài fondo del mare . Etgonfian» 
dolo, fi ch'egli allaghi, quando fi fa come la reffiratione,lafcia il proprio letto . 

Et di nuoito ne l proprio letto ritorna , quando ella anchora fi mette à ritorna» 
re à dietro . Ma non fo già come P efidonio , il quale , in tutte f altre cofe , tiene 
i Fenici per huominidi buon'intelletto, in quefto riprenda piu tofto la fciocchez» 
za , che f acutezza del/’ ingegno loro . Conciofia che la reuohitione del Sole, fi 
mifuricoldi, cr con la notte, o ch'egli fiadi fotto,o ch'egli appaia fopralater» 
ra . Et egli dice , che’l mouimento dell'Oceano , fi gouerna fecondo il corfo delle 
felle . bora afiignato di giorno in giorno bora di mefe in mefe, cr quando £ anno in 
tino feguit andò gli accidenti della Luna . Percioche quanàcUa con tutto ilfuofe» 
gncruicne fopra tl)orizonte,dice che'l mare conuien che cominci à uenire finfìbilmc 
te fopra la terrafin che la Luna c à mezo il cielo . Declinando la Lunafil mare an » 
chora à poco à poco, ritorna ài luogo fuo .finche la Luna paffa co’l fuo fegno Hoc* j 0 
cafo. Et tanto tempo fa in quel termine , quanto la Luna fa congiunta àDtoccafo. 

Et quel piu che mouendofi ella per di fatto terrari fuo fegno s incomincia ad allonta 
tutte dah'horizonte.lndi comincia di nuouo à gonfi are, in fin attorno ch'ella fia arri * 
uata i mezo il ciclo fatto terra , poiua ritornando, fin ch'e fendo ritornata la Luna 
uerfo leuantcfi fuo fegno fia anchora lontano dall horizonte , douc fi firma , finche 
il fegno forge fopra la terra , cr all' bora di nuouo s inalza . Qucjlo dice ejfere il 
circuito,che fifa di giorno in giomo.Quello che di mefe in mefe è percioche intor* 
no alle congiuntioni,il mare } cerna grandifìimamente. Va poi gonfiando fin ài quar* 
to della Luna.lndi ritornafccmarc,fin’ ah’oppofitione . Et di nuouo crcfce,pn’al» 
f altro quarto,poi feenut fin all'altra congiontione,cr che gli accrefiimenti auanzo» 
no,ty di tempo ,c r di uelocità . Quello, che fi fi d’anno in anno, egli dice d'hauer» 
lo imparato da gli huomini delle Godi . J quali dicono che intorno a’I tropico deUd 
fate il fuffo,cr reflujjo del mare è grandifiimo.Egli poi ùmagma,che dal tropico 
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I o fin alTequinotio fi facciano minori,*’ accrefcano poi final tropico del uerno . indi 
fin all' equinozio della primanera diueghino minori, poi saccrefchino final tropico 
della fiate. Or a effondo che quefli circuiti attengono ogni giorno, cr ogni notte, e r 
nell' uno, <y nell p altra, il mare due uolte crefce,cr due uolte feemx, feruando fempre 
quejY ordine il dt,0" Li notte -, come fi pojjono im.iginare , chefpeffo uenga la piena 
in quel pozzofecondo il refluffo de l mare,cr che non ffieffo il pozzo rimanga firn* 
Z acquai Et fé fpeffo,non tante uolte ", O fe pure tante uolte , douriano pure quegli 
huomim delle Gadi,hauerlo potuto offeruare , ejfendo cofa , che auetuua ogni gior* 
no. Anzi dice che da qucilo,che amene una uolta l'anno, hanno uoluto offeruare quel* 

10 che fi fa ogni giorno jper li circuiti danno in anno . Ma fi conofce chiaramente , 
ch'egli credeua a cofioro,poi ch’egli s tmmna,cbelo femore, er f accrcfcere de'l 
mare fi faccia dall uno tropico a l'altro,zr che quindi torni di nuouo.Ma non c anco 
uerifi unite, che effend! e fi diligenti offeruatori,nonhabbiano faputo quello , che ni 
accade , cr k abbuilo creduto quello che non tf accade. Dice adunque , che Scleuco 
(quello ch'era uenutoda’l mare Roffo ) diceua qucfiimouimenti bora feruare , cr 
bora non feruare il medefimo ordine , fecondo le differenze, de’ fegni del zodiaco . 
Percioche trouandofilalunane' fegni de gli equinottij , quefiimouimenti feruaito 
fempre un' ordineima efjendo ne' fegni de tropici, non feruano ordine , ne in quanti * 
tà,ne in uelocità.\ncufuno poi degli altri fegni feruano piu, cr meno ordine ,fc* 
condo che piu,o meno fi truoua menu a i fegni de gli equinottij, o a quelli de' tropi* 
ci. Et egli dice che trouandofi ne' l tempio d Hcr cole, ch'c nelle Gadi intorno a'I tre * 
fico della fiate,nell‘oppofitione della luna,non puote,in parecchi giorni, comprai * 
derc le differenze, che li fanno £ aimo,tn anno. E ben ucro che intorno alla congiun* 
lione di quel mcdcjìmo mcfe,cgli offerito una grande mutatione de l Boti , in 1 lipa. 

11 quale ringorgò piu che mai hauejfe fatto per lopaffato . Quando non folcua pure 
amuarc allamctàdellcripe ,douc ali bora £ acqua uenne co fi alta, chei foldati ne 
poteuano quiui attignere. fi t llipa è lontana dal mare circa fttecento ftadij. Et che 
le campagne, uicine al mare furono allagate dalla piena all' altezza di trenta fiadij, 
fichetifole anchora furono comprefe dall inondationc . utdicc d battere mifurato 
[ altezza del fondamento de'l tempio £ tìen o/c,cr quella dell'argine, che giace di* 
nanzi diporto delle Gadi , che non c pure fott' acqua dieci braccia, talché chi u’ag * 
giungeffe il doppio di quello per rifletto degli accrefcimeiiti,che maifiano aitcnu * 
ti, potrà a qucjlo modo uedere maniffiamcntefhe apparenza dia la grandezza del 
le piene nelle campagne . SiJ critu t per cofa ucra , che qucjlo accidente c commune 
a tutta la marina intorno all'oceano . Ma egli racconta poi una cofa nuoua,cr prc * 
pria de'l fiume \bero,ch'cgli traboccafcnza che da pioggia, o da neui fia accrefiu* 
topoi che è gonfiato da tieni i fettcntr tonali. Et che ne cagione il Ugo , per ilquale , 
egli forre.Conaofu.che l'acqua del lago fia sforzata dalla furia de’ uenti a cor* 
rere inficine col fiume. Senne anchora che nelle Gadi è un albero/ ha i rami piega* 
tifiti m tara, di cut le foglie a gtufadiJp-tUfo.no molte uolte lunghe ufi braccio , 
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CT Lrghe quattro dita.Etche intorno a Cartagine la nuoua , c un albero, dalle cui io 
/binefi calia wu concedi , della quale fi fanno bcllif ime tele . Ora noi onchota 
ti h Mimo ueduco uno in Egitto fimi le a quello delle Godi , quanto all* piegar* 
de' rami, ma di fogli: dtuerfo,ct che nonfafutto,douc egli dice che queljuo e frut* 
tifcro.Et in Cappadocia anchora fi fanno tele di fritte, non dx ui ) u albero jJ« 

cuno,delle cui frtne fi trogone le cortccciejn* «» berba, che finza ere fiere m alto , 
fi fende su per lo terra. Dell'albcrofh'c nelle Gadt ferine onebara quefo,chefrcz 
Zondone un rmofiefet lattea tagliandola radice tiefee un liquore ucrmiglio.Et 
delle Godi fio detto quanto n'habbiamo a ragionare . Le Cafiitcrtdifono dieci, luna 
uicina all' altra,uerjo tramontana , pofte net marcai incontro dei porto de gli A r- 
tabrurn delle quali c deferta , t altre fono Mutate da buonuni bruni , ueflui di ro* 
be lunghe fili d piedi,! quali fi cingono incorno al petto, paffeggiano con bufoni 
inmono,cr nella barba fono fintili a becchi . Viuono(perla maggior parte) di or* 
menti alla paforalc. Hanno mina e difragno,cr di piombose quali , &di pelli fan zo 
no cambio fon mercatanti, in uafi di terra, tj di rame, cr in fole. Anticamente folli 
Fenici mandauano dalle, Godi a fare quefo traffico. guardando ! I ch'altri non f apef* 
fe quefa nautgat ione. Ma figurando i Romani un nocchiero,per fapere efit anche* 
ra tale commercio j il nocchicro,pcr imu di oftn do con la naue (in pruoua) a dare in 
una palude,pcr condurre nei medefimo pericolo coloro, cheifeguitauano . Donde 

e fendo campato finza affogarui » gli fu da'l publico pagato il carico , che u haueua 
perduto.Non per tanto prouandoutfi molte uoltc i Romani, tmpar arono finalmente 
quella nauigatione.Ma poi che Publio Crafio,c)fendo pajjato contra loro , conobbe 
che le uette de' m:talli non erano molto profonde ,& che gli huomint, per la richez* 
za,inclinati alla pace ,fi dottano all arte marinarefea > infignarotto quello mare a * 
età il uolle fapere , anchora ch’egli fia maggiore di quello, che cifepara dalflnghtl* 
terra. Et quefo bajli efer detto della Spagna dell file a lei uicine. 
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Nel quarto fi tratta delle colè ch’appertengono alla Francia, 
8>C alla Spagna , 8e di quanto fi chiude tra Palpi della Spa- 
gna. In che fi contiene anchora l’Inghilterra, &T alcune del 
rifòle dell’Oceano . Di quante pare che fiàno habitare. 
Del paefe de’ Barbari, dC delle gentic’habitano oltre il 
Danubio. 

LIBRO Q^V R T O. . \ 

E g v i T a la FrÙcia oltre Palpi, la formi della qua* 
le , CT la grandezza babbiamo gii de feruta , dandone 
unofehizzo > bora habbiamo a parlare de particolari. 
Alcuni adunque [hanno diuifa in tre parti, chiamane 
doli nell' una parte Aquilane, nell'altra Belgi, ?? nella 
terza Celti. Gli Aquitani(non folamente di lingua , ma 
d i per fona anchora, in tutto differenti da gli altrCjfi * 
migliano piu i gli Spagnuoli,ch e a Francefì. Gli altri 
tutti hanno bene F affetto de’ Francefì :ma no tutti ufo* 
no la mcdcfima lingua,anzi alcuni di loro thamio al quanto uariata. Ma cr ne regù= 
menti loro,?? ne modi del uiuere , poco fono f uno dall'altro differenti . Aquitani 
adunque ,?? Celti chiamarono coloro , che prefjo ài Pireneo fono diuifi dal monte 
.. Aluergne.Percioche già s'è detto che quefla parte della Francia è, uerfo ponente , 

terminai a da monti Pirenei, i quali da amendue le bande toccano i due mari . Quel 
di dentro cioè,?? quello difuori.Verfo leuante è terminata dal Reno , egualmente ' 
diflante dalPireneo. Da tr amontana le circonda F Oceanofncominciando da’ pros : 
I o rdontorijfettentrionali del Pireneofin àHe foci del Reno.Et uerfo il mezogiorno il 
mare di Marftlia , cr di N arbona , cr Volpi, le quali cominciando dal territorio di 
Genoua,arri uano fin alle fonti del R eno\. il monte d Aluergne fe ne uaper mezo le 
campagne à dirittura à dare nel Pireneo,ZT ne’l mezo fìnifee preffo aLugdunofho 
ra chiamato Leone)jìendendcft circa ÙMM.fladij. Aquitani adunque hanno àna* 
moti coloro, i quali habitano le parti fettentrionali del Pireneo,?? dal monte I A U 
ucrgne fin ali’ Oceano, dentro a l fiume Garuna.l Celti quelli che habitano dall’altra ! 
banda,?? ài mare di Marfilia , cr di Narbona, cr che toccano in parte i monti deU 
r alpi. Tutti gli altri nominano Belgi, i quali confinano con F Oceano fin alle foci Jc'l ■ 
Reno.Et alcuni anchora di coloro,c’kabitano il Reno,?? [alpi. Et cefi lafciò f ritto 
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il D iuo Cefare ne fuoi comentarij.tAa ecfore Augufio, portandola in quattro par* IO 
ti, cottimi i Celti nello prouincia di barbone,®- gli A quitm ,/i come ecfore : ma 
attxrgandofifaggiwife dlccenotioni di quelle coabitano trai Goruna , er il fiume 
Ligcre.Et partendo il rimanente in due porti J una afiignò olio prouincia di Leone , 
fri olle parti difopra del Reno/ altra a Belgi.Maconciofìo che chi deferiue ilfito 
detti Terra,dcbbia parlare di quello che diffvùto dalla natura ,ej dalle genti , CT f* 
altro cè degno di memoria . Di quello poi che i principi hanno ducer fornente ordina 
togoucrnandofì fecondo l occafione de’ tempi ì bafla toccarne fommariamcntcìhab * 
biamoàlafciarc ch’altri tratti di quejìo con diligenza. Tutto queflopaefe adunque 
cbagnato da fiumi,, partede quali uengono dalle alpi,parte dal monte d'Ahtergne, 
er dal Pire neo. Et alcuni mettono nell'Oceano,altri nel mediterraneo. I luoghi per 
li quali paffanofonoyper la maggior parte)pianure,<zr colli con fiumicebi nouiga « 
bili. Et cojt ben fono i fiumi naturabnente tra loro accomodati i che fi poffono con* 
durre le mcrcatantic dall uno,n eli' altro mare.fenza fare molt a firada per terra. Et ^ 
quella per pianure ,agcuolmcnte:ma quaji fempre per li fiumi,o alla fecondalo al co* 
trario dell' acquarella qual cofa il Rodano ha qualche uantaggiofì perche molt'al* 
tri fiumi ni corrono deutro{comc ttato detto jfi perch egli tocc a il mare Mediterà 
rancojnigliore di quello di fuori.Oltre ch’egli paffa per lo piu fertile paefe di quan* 
ti ue ne fono.Percioche tutto il Narboncfc produce le medefhne forti di frutti , che 
nafeono in ltoha.Ma andando uerfo tramontana , e r uerfo il monte d'Aluergne non 
fi truona il terreno cofi dijpofio à l produrre oliuc,zf fichi,benche f altre cofe ui na 
fono. Andando poi piu oltre le uiti non facilmente maturano l uue .Tutto ilrimanen 
te fa di molto grano,migl io ghiande, et befliami Sogni forte rima parte di lei troe 
iterai che non fu coltiuatafo non douc o pahuh,o forefle il ukt.ino.Eeiii hc,<y qucjìe 
anchora fono babitatc,piu tojlo per la moltitudine delle perfonc c he p diligenza che 
ui s'ufi.Pcrciocbe le donne fono buone per partorire er per allenare i figliuoli, CT 
gli h nomi li piu toficguerricri,che lauoratori di terra. Ma bora hauendo pojlo giu 
l’armi fono sforzati 4 coltiuarla.Qjcejlo aduq ) fu detto ingenerale di tuttala Fra i® 
eia ejlcriore . Horu ripigliàdo ciaf un a delle quattro partfiabbczzàdola ne faremo 
me tiene. Et prima della Harboncfe.La figura della quale c di linee quafì parallele lu 
tu uerfo ponente nel P iremo/ altra nel mote <£ Alucrgne, uerfo tramontana.DeU 
t altre da * , quella ch'c uerfo mezo di, e de fritta da l mare trai Pircneo,cr Marfi* 
lia . f ultima uerfo leuante parte dall alpi, cr parte da una lùtea tratta al diritto nel 
lo /patio che rimane tra tàlpi,cT le radici del monte SAluergnefie quali fi Jlendono 
fin SI Rodanofiacendo un’angulo retto,con la fopradetta lùtea retta,tratta dalTal* 
pi. Verfomezogiorno s'aggiunge alla già detta figurala marna, chefegue babi* 
tata da’ Nlarftliejt, CT da’ Salijfifin’ agli habùatori dclterrùorio di Gemma netti 
parte uerfo Italia , crii Varo . Qk»$o fiume (fi com habbiam detto difopra ) e il 
temine della barbone f e, z? dell'Italia ' . il quale di fiate è picciolo.Mail ucrno ere * 
f ce fin 4 VII .fiadij di larghezza. Di qui adunque fi Jlende la marina fin al tempio 
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IO diVenereVirenea. Et qucft'c il confino tra qtteftaprouincia, cria Spagna. aU 
cuni mettono per confino il luogo,doue fono i Trofei di Pompeo . Di la à N or bone 
fono LXlII. miglia . Da Narbonaà Nemaufo L X X X V 1 1 I.Dj N ermaufop 
Vrgcno,cr Tccrofcone a' bagni dell' acque calde ,ckiama te Seftie , le quali fono prefa 
fo 4 Morfilia LUI. Di là ad Antipoli , er al fiume VaroLXXUl.le quali tutte 
infiemc fanno la fomma di CCLXXVII . miglia . Alcuni hanno fcritto , che da'l 
tempio di Venere ài Varo fono MM.DC.ftadij.cr CC.ue ne fono aggiunti da altri . 
percioche nelle diftanze non è ognuno £ un parere . Ma per l'altra ftrada , la quale 
pafia,per li Vocontij,cr per Contiofin à Gcrno,<y à Tarafcone , è il camino ordia 
nario à ttenire da Nemaufo . Dj Kemaufo à confini de' Vocontij , c T al principio 
della Salita dcll’alpi,per Drucntia,cr Cauallionc ,fono LX 1 II . P artendofi anco di 
U,c T pafjando per gli altri confini de' Vocontij uerfo Cottiofin alla uiUa Epebroa 
dmo.fono XC\X. miglia , Et altrotante da Sciagomago,cr dal uarco dell' alplper 

io la uilLt Brigantina Ocelojiltimo luogo del territorio de Cottij . Et da Scingano» 
go in poi fi chiama Italia . Di là ad Ocelo fono XXV 1 \. miglia. Marfiliafu edifi* 
cata dà Foceri,cr è pofta in luogo faffofo fiotto la quale giace il porto , fatto in un 
[affo informa di teatro,che guarda uerfo mezogiorno. Di beliifiima muraglia è òr» 
CondatOyCT il porto,cr lacittà tutta , la quale è di notabile grandezza :Kella roc* 
ea è edificato lEfefio , e r il tempio de A polline Delfinio . Qucfto è comune 4 tutti 
gli \omj . Et Ce fefito è un tempio di Diana Efifia . Conciofia che ( per quanto fi di* 
ce ) partendofi i F ocefi da cafa loro,fufie detto ài capitano dell’armata , che dotieffe * 
ro pigliare l’augurio della loro nauigatione da Diana E fifa . Arriuate adunque ai 
EfefOyOndauano inueftigaado come poteffero confeguire dalla Dea quello, ch'era fio* 
to loro comandato. Ma ad Ariftàrcanobilifiima donna apparue Diana in fogno, 
comandandokyche pigliata una certa ftatua de'l tempio fi poneffe in uiaggio co’ F 0* 
cefi . Fatto quefto,CT hauendo la colonia confcguito il fuo fine 3 edificarono il tem* 

'30 pio, del quale Ariftarcafu dfignata facerdotcfia,cr hauutaingrandifiimaueneros. 
tione . Et in tutte f altre cittàfiatte per colonie ,fu reuerita principalmente quefta 
D eajeruando la mede finta deuotione à quella Jiatua,cr le medefime cerimonie , et or 
dini, che nella metropoli erano Jlati cojlituiti . I Marfiliefi fi gouernano , co'l regi * 
mento de' nobili, ptugiujìamente,che tutti gli altri , hauendo ordinato il loro confi * 
glio di DC.huomini, c'hanno quejl uffitio in uita , chiamati daloro,Honorati.Quin* 
deci de’ quali fono principali del configlio . A quefti è dato ilgouemo di tutto quel * 
lo,che auicne alla giornata . Poi de i XV Ore ne fono prefidenti, di grandif ima au* 
torità . Et non può e fiere creato degli Honorati alcuno,che non habbia figliuoli , et 
che non fia flato cittadino fino della terza getter atione . Le leggi fono alla lonica,cr 
fi propongono pubicamente . Hanno il paefeabondante Solini^ c r di uiti : ma per 
Pafirezzafua , piu fterile di grano . Onde confidandofi eglino piu ne’l mare, che nel 
la terra i hanno eletto l’arte morinarefea per piu conueniente alla natura loro . Po * 
feia per il faro udore fino fiati bafianti ad occupare parte del territorio a loro ui • 
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cino,con le medefime forze -fon le quali edificarono delle città,cr delle far tezze,CT im 
alcune nella Spugnatigli Spagnuoli,à i quali concejfero anchora i facrificij da Dia * 
na Efefia,attufanZA della patria loro,acciochefacrijìcajfcro alla greca . Et a’ Bar» 
bari chabit ano pr effo al Rodano , la comodità di quel buon fiume ,\c r alla natione 
de i Salij ) crai Gettone fi habitat ori dell’ alpi. Tour enfio, Olbia, Antipoli, er 
Nicea ( bora detta Nizza ) Q uefli hanno medefitmamcnte arf anali , cr armane : 

C r gii hebbero gran copia di naui , d'armi 3 er d'altri ifr omenti da guerra , così 
per armare naui, come per combattere città jcon le quali cr fi difefero da' Bar* 
bari, er fi guadagnarono r omicida de i Romani . Allignali fi come efii furono 
utili in affai cofe i cosi da loro furono fatti molto maggiori. Seflio adunque ha * 
vendo minati iSahj,non molto lontano da Marfilia ,u edificò una città del fuo 
nome , er di quello anchora de bagni di quelle acque calde , lequali alcuno ha det • 
to,che fi fono mutate in fredde. Et quiui alloggiò la guardia de i Romani, & 
dif cacciò i Barbari di tutta la marina , che da Marfilia , mena nell Italia > iqua* 
limai non haueuano potuto fcacciare affatto i Marfìliefì. Ne manco effo Se « 
fio p U ote più, che fargli ritirare alla banda loro XII. ttadij dal mare 
per la firada de porti , er per quella di Taratone V I lì. Concedendo al* 
li Marfìliefì il Contado, che efii haueuano abbandonato. Nella Città fono at « 
taccate molte fraglie, tolte nelle battaglie di mare , che facevano di continouo, 
contra coloro , iquali iniquamente andauano infettando il mare , Altre uolte 
adunque le cofe loro andauano molto profrere,ù per altri rifretti, fi ancho* 
ra per lamicata, che haueuano con i Romani) dcllaqualc molti fegni s' bauria* 
no da potere moflrare. Et quejlo , tra gli altri , che i Romani collocarono la 
fatua di Diana, che era nell Auentino , appr effo a i Marfìliefì, conia mcdefma 
religione , con laquale la tenevano prima . Ma nella guerra elude del Magno Pom* 
peio contra Gitdto Cefare ,effendof accoflati alla parte perditrice > perderono 
affai della loro felicità . Sono nnutfi nondimeno , appreffo a gli huomini , i netti* ^ ® 
gij di quella antica profrerità , cr grandezza : maf imamente' nella fdbrica de 
gli ifromenti dagacrra , cr nelle armate di mare . Ho ra effendogli Barbari , che 
habitano fopra di toro , continuamente domati, cr in luogo del guerreggiare % 
cf) elido hormai rivolti al reggimento ciuile,crdl lavorare la terra, perla po* 
lenza, er imperio de i Romani : efii anchora non attendono più alle già det * 
te cofe , con tatua diligenza . llche Ji uiene a conofcere manife fornente dal pre • 
[ente loro modo di iutiere . Conciona, che tutti i più] fintati Cittadini fono uoU 
ti allo fudio della eloquenza , cr della flofofa . Onde , da poco in quà , quella. 
Città cdiuenutala f cuoia de i Barbari , cr bit fatto dilettarfì i Erancefi delle let* 
ter e Greche ì tal che fin a i contratti fcriuono in quella lingua . Et a quefli teme- 
pi ha indutto i più nobili Romani , che fi dilettano di lettere , ad andar quiui in 
ittudiojn luogo d'andare ad Atene. Et iFranccfi ucdendoh, cr fondo efii parimeli» 
te in pace ) hanno Holontieri accomodato li OUQ loro a qucSU numera cU wwerc,noa, 
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i o foto particctarmente,ma tutti in uniuerfale. Per laqual cofa,CT gli huomini da per 
■fé, cr fc citta iti publico , pagano i dottori, che uadano ad infegnare,non altrimen 
tedi quello, che fi foglia pagare i Medici. Della fobrietà, er modesta del uiuere 
de' Marfiliefi , quello ft può hauere per non picciolo argomento , che la maggiore 
dote , eh' e f si diano è di cento monete d oro » cinque nc (pendono ne’l ueRire iCT al*, 
frettanti in tutti gli ornamenti d oro, ne poffonopaffare quefiofegno. E t Cefare , 
CT gli altri Imperatori uenutidoppo lui ricor dandofi dell' antica amicitia > f foro 
portatimolto diferetamente ne'l punire gli errori , da loro commcfsi nella guerra. 
Lafciando , che uiuano con le ijleffe leggi , che ufaua da principio la citta loro . Si 
che nè effe città, nei fudiiti fuoi non fono obligati ad ubbidire d Capitani man* 
dati dà Romani nella prouincia . Et quello bafli hauere detto di M arfìlia . Se* 
guono appreffo le montagne de Salij ,lequali da Ponente piegano alquanto ucr * 
fo Tramontana , cr a poco a poco ft f cofano dal mare , er la marina uà piegan * 
do uerfo Ponente , laquale da Marfilb andando un poco più oltre , quanto faria* 

40 no cento Radi) , truoua un ben gran promontorio , uicino ad un certo luogo , douc 
fi tagliano le pietre . Q uiui incomincia a piegarfi, er a fare il golfo di Mar fi* 
Ha , appreffo il tempio di Venere , promontorio del Pireneo . llquale golfo chia * 
mano anchoraMarfiliefe , cr è un golfo doppio . P erciochc il monte Sigio , ne'l 
medefimo giro ,fporgendofi innanzi > il diuidein due golfi : pighandoui anco den • 
tro llfob Blajfcone , che uè appreffo . De i due golfi , il maggiore è propria* 
mente chiamato con quel nome di Marfilia , ne'lquale mette la foce del Rodano . 
li minore è uerfo Narbona , fino al Pireneo . Narbona fopra&à alle foci de'l fiu* 
me Atace , cr alla palude Narbonefe . QuefU città , è di grandi/ simo traffico di 
mercatanti > appreffo al Rodano è b città i Arelate (detta A rii al tempo £hog* 
gìdì) dinoti minore traffico, che Narbona : lequali due città fono quafi nella me* 
definii diftanza > cr infra di loro, cr dai detti P romontorij . Narbona dal 
tempio di Venere , cr A rii da Marfilia . Dall' una banda , er dall'altra di N or* 

l.° bona decorrono degli altri fiumi , alcuni da i monti d'Aluergne , alcuni altri dal 
Pireneo . Lungo iquali fono delle Città > doue con non molto lungo uiaggio , fi 
può andare cotura acqua spicciole barchette. Dal Pireneo difendono il Ru* 
feinone , cr f llibirri ìlunocr Coltro de iquali ui ha una Città de'l fuo nome . 
Appreffo il Rufcinone gilè una palude , cr un luogo acquofo, un poco fopra il 
mare , pieno di f aline j doue fi cauano de i cefali . Percioche c aliando due , ouer 
tre piedi, cr cacciando b fofeina inqueW acqua fangofa , fi mene a trafiggere 
quejlo pefee di notabile grandezza > ilquale fi notrifeedi fango, come leanguil* 
le. Quefii fono i fiumi, che uomo dif correndo dal Pireneo trà Narbona , cr 
il tempio di Venere. Dall'altra banda di Narbona mettono in mare quelli, che 
nafeono dal monte £ Aluergne -, dalquale nafee C Atace, CObri,cr il Raura* 
ri . Sopra f uno de' quali è edificata Biltera , città forte , appreffo a Narbona > 
fopra un altro Agata edificata da' Marftliefi ) la marina detta di fopra ha una 
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ro/à mjffduigliofa.QueUa(cioc)de' pcfci,che fi emano di [otto terra . Mi urìalttd io 
n'ha forfè maggiore di quefla , laquale bora fi diri , che tri Marfilia,*? le foci de l 
Rodanoci è uru pianurajontana dal nutre da cento Hadij , di altrotanto diametro, 
eh' c di figura rotonda ,*? chiamafi faffofa,daI[ effetto', pere ioche elle piena di fafii, 
grofii quanto può capire la mano, fiotto i quali nafice tanta gramigna che gli armeno, 
ti u hanno da pafeerein abondanza. Et in mezo ui fono acque, *? Saline , c r fiale ano 
chora. Tutto il fioprapoflo paefe è uentofojnapiuch'm tutte t altre, foffiain que* 
fta pianura, un terribile, *? impetuofifitmo uento chiamato Mclemborio. Dicono 
adunque che dal fiojfiamento di quejlo uento fono di quei fafii aggirati , c r /caglia»^ 
ti, C r gli huomini buttati per forza giù delle carrette,*? fogliati dell' armi,*? de 
pormi. Arsotele dice eh’ effendo rigittati i fafii fu lafuperficieda t iterrcmoti,chùo 
moti bollori » s adunano iujìemc ne le parti piu bafie , *? concaue delle campagne . 

Ma Pofidonio uuole eh' effendo già Hata una pallide fifa agghiacciata con tempe* 
fiofa procella , cr per quello fa Hata (partita in molti fafii , come fi uede auenU x9 
re della ghiara de’ fiumi , er de j officimi del lito del mare , lifei , cr di grandez * •' 

Za eguali, tutti in unmedefimo modo, [uno,*? [altro ha con ragioni, confir* 
matalafua openione,la quale non è in tutto fuoridei uerifimile. P ercioche gli 
è neceffario che quefli fafii non fono da fe medefimi , à quel modo , congregati. Ma 
ouerofiano mutati in fafii , per effere congelati da qualche bandita , ouero fono 
pczzij- atti di gran pietre,per lo continuo percuoterli [una con [altra . Della qual 
cofa hauendo conofctuto Efchilo quanto fumahgeuole afiignarelaragionc,o ha • 
uendolo da altri intefo',la mutò in fauola, pere iocb’ egli introduce Prometto, il 
quale udendo moHrare ad H ercole la Hrada fondare dal Cmafoall'Hefpen* 
di) dice. 

„ De’ Liguri n’andrai ne [hoflc ardita , 

„ Doue fio ben che non imputerai 

» N elpafftr.la battagline la pelle - 

„ Del Leon,che ti fta di piccidfchermo. " 

„ Effendo deHmato che tu refti 
n Senz'arme, in tanto che pur una pietra 
„ Non u’haurai,da poter raccordi terra, 

„ Tant'è la morbidezza de l paef t. 

„ AM ueggendoti Giouc in tutto priuo 
w D» configlio i t’haurà compafiione. 

„ Et mandando una nuuolaja terra 
n Coprirà un nembo di rotondi fafii, 

„ ] quai f cagliando contea quella gente, 

„ Agende ti fa metterli in rotta : . ^ 

A Pofidonio pare che fta megUodire che Gtoueaucntoi fafii contro e fii L tgtf, 
li affogò entro tutti i che fare houcre Infogno dHcrcde tante pian ^ Pg, 
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i o nondimeno , ch'egli ne doueffe pure hauere bifogno,douendo combattere con fi gran 
moltitudine . Onde è piu da credere , in quefio allo fcrittorc della fattola , che à cui 
la niega. Anzi dicendo il Poeta,chc dell' altre cofe anchorafono fiate goHcrnate 
dal dejiino •> non lafcia luogo a ’ calunniatori da poterlo riprendere . Percioclx di * 
fcorrcndofi della prouidenza , cr co' l dejiino , tra le cofe fatte cadagli burnirti, 
C r dalla natura , molte , per auenturaje ne troueranno fimili a quefie , delle qua* 
lifipotrta dire , che era meglio che f uff ero fatte à quello , che àqttcl modo. Co* 
me farebbe à dire . Sarebbe meglio,che nell’Egitto pioueffe abondantemente , c T 
nòyche'l terreno dell Ethiopia fitjjc allagato . Et che Paride nel nauigare à 
Sporta haueffe rotto in mare, c r non che hauendo rapito Hf lena , hauèjfc poi 
pagato la pena a coloro, eh’ erano iloti offefi da lui . Quanti egli fu cagione 
di cofì gran mina de Greci, cr de’ Barbari, il che da Euripidee attribuito 
* Giouc . 

io „ Per dar mina à Troia, cr a' Greci danno 
„ Cofì piacque di fare a’I padre Gioue : 

Delle foci del Rodano,Polibio riprende Timeo, dicendo che non fono cinque, ma 
due . Doue Artemidoro uuole che fimo tre. D apoi uedendo Timeo che luna delle 
foci era fiata otturata dalla beUetta,cr che perciò malageuolmente ui fi poteua cn * 
trare , ui fece cattare un canale di turno , nel quale hauedo riccuuto la maggior par 
te de l fiume -, diede la uittoriaà Marfiliefi, nella guerra che fecero centragli Am* 
brani , cr i Toigeni , della quale guadagnarono graffamele , per li datij che fa* 
teuano pagare a coloro , che andauano , e r che venimmo sii , cr già per il fiume . 
Nondimeno al prefente anchora ut fi può à fatica entrare, fi per [impeto dell’ ac* 
qtte ,fi per la belletta che ui s'aètna,zr per la baffezz a del paefe . Onde non fi può 
feor gere il fondo, guardandovi anco dappreffo. Per la qual cofa udendo i Mar* 
filiefi fare che in ogni modo ui s'habit affé, u edificarono certe torri , per mira . Et 

30 hauendojì prefo quel luogo , il quale dalle foci de l fiume è pofto in ifola \ u edifica* 
rono anchora il tempio di Diana Efefia. Alle foci del Rodano foprafiàuno fio* 
gno d'acqua marina , chiamato Bocca diflagno , abondante di molti conchili, cr per 
altro, bello àuedere. Q uejlo è fiato da alcuni annouerato tra le foci del Roda* 
no , cr da quelli nufiimamcntc,chp dicono lui hauerc fette foci . ìngannandofi nel * 
f una, cr nell'altra cofa. Conciona che in mezouifìa un monte, il quale ffiarte lo 
{lagno da'l fiume, la marina adunque da’lpireneo 4M arfilia è copi fatta, cr di 
tatua lunghezza- Nell' altra uerfo il fiume Varo, cr uerfo[quci Genouefi, di 
là ,fono quefie città de M arfiliefi . Taurentio , Orbia , Antipoli , Nizza , CT 
l’or/ anale di CefarAugufio , che chiamano Forogiulto . Quefio è fituato trà O U 
bia cr Antipoli, 'lontano da Marfilia da. D C. fiadij . il Varo è in mezo tra An* 
tipoli, cr Nizza, dittante dall una circa. X X . fiadij, dall altra da. LX. 
Talché Nizza, fecondo i confini de' nofiri tempi, viene adeffere in Italia , ancho* 
Tl ch'ella fia delle regioni de' Marfilitfb percioch'efi edificarono quefie terre per 
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frontiere de barbariche lorofoprajìarmo , CT per ttolerfi afiicurare il mare tffen* 1« 
Ì efii padroni di quello paefe, il quale cmontuofo,^ forte . Verfo Marfìlia tiri* 
mane una mezana pianura di larghe campagne ,ma andando uerfo leusnte Jiuai/t 
tutto reflringendo dalla banda de'l mare ,fi che k pena ui lafcia tanta (Ir ada , che ut 
fi poffa andare . il principio tengono i Salij , CT il fine i Genouefì , 'àcini ah Uà* 

Ha, de' quali fi ragionerà dapoi , aggi ungendoti folamentc queftoper bora, che 
effendo Antipoli nelle parti della Narboncfe , cr Nizza in quelle d Italia, nondi* 
meno Nizza fa foggetta,cr cdclla prouinciadi Marfìlia. Et Antipoli fi con* 
ta tralecittk d Italia fiauendo putito co’ Marfihef,cr liberatofì dalla loro giuri- 
ditione.Dinanzi k quejle grettezze de' luoghi,incominciandoda Marftltiì giaccio* 
no tifale Stecadi.Tre delle quali fono di notabile grandezza,cr due picctile,colti • 
uate da Marfilnft . T eneuano anticamente un prefidio quiui fermo , per aficu* 
rarfì dalle feorrerie de' corf ali, battendoti di molti porti. Dopfw le Stecadi fo* 
nò P lanafìa,cr Lcrone , nelle quali fono colonie. In Lerone e il monimento di 
Lerone. Quella cpofta manzi ad AtUipoli. Sonoui parimente deir alt re ifo* 
lette , indegne chefe 'ne faccia mentione . Alcune dinanzi a Marfìlia i&effa , al* 
tre dinanzi dlrimanente del già detto lito. De porti quello è notabile che pref* 
fo ottagonale , cr quello de Marfihefi ,gli altri fono me Z am . L'uno de quali e 
chiamato Porto Ofiibio , pigliando il nome da gliofilbq del Genouefato. Que* 
fio batti hauere detto della marina . li paefe poi ,che lefoprajla defermono prin* 
cipalmente i monti, che! circondano, cri fimi. Et fopra tutti il Rodano, co* 
me quello eh’ effendo grondiamo, CT per molto fratti nanigabilc ii ripieno da 
molti fiumi. Di quello adunque confeguentemente sbada ragionare. Ora in * 
cominciando da M arftlia, cr andando piu oltre, per tutto quel paefe , che tra 
palpi , CT il Rodano, fin al fiume Druentia, habuano i Salij per D. fiadtj * 

P affando poi con la barca, per andare alla città di Caualitine r tutto il paefe, che 
feguita , fino dotte tifare fi congiunge col Rodano '> è de Quari. Qutuiilmon * 
ted'Aluergne ukquafik congittngerfì co’l Rodano. 1 nfin quiui, dalla Drucn* 
tu ui fono DCC. Haèj di lunghezza. In qucfli i Salij habitano coft le pia* 
mire, come imonti,che ut foprafiajmo . Soprai Quarifottoi Vocontij y iTru, 
cori , , gli iconij, CT f P edili . Tra la Druentia , c T tifare ui fono deg i altri fiumi 
ancnora , che dall' alpi corrono nel Rodano, due de quali circondano le città de’ 
Quari , CT de' Vari , entrando poi nel Rodano con comune corfo . il terzo è il 
Sulga.iì quale prefjo alla città iVndalofimefcoLa co l Rodano,doueGneo E nobar* 
bo vi una gran battaglia ruppe molte migliaia di Francejì . In mezo ti fono quejle 
città , Attentine ( boggi chiamata Auignone)Araufione , cr A cria . Veramente 
A erti ( dice Artemidoro ) per effere edificata sii un alto , molto rileuato . Tutto 
il rimanente 'e pianura ,-c r grafi i pafehi , ma il tratto di fopra , per andare da Ac* 
ria à Ditrione , c fretto , cr pieno di bofehi. Nel luogo dotte il fiume if are, il 
’ Rodano, 
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t O Rùdano,cr il monte d A luergne fi congiungono,Quinto Fabio Mafihno Emiliano, 
con meno di XXX.M. pcrfone , taglio à pezzi C C. M. Francefi.Doue eref* 
f e un trofeo di candido marmo, &■ due tempi/ , l'uno à Marte, l'altro ad Merco « 
le. Dall' ifareà Vienna città principale de gli Alobrogi,pofta fui Rodano, fono . 
C C C. X X. Radi j.Appre jfo Vientu,piufopra è Leone. ìndi non lontano , l Ara* 
re,cril Rodanoft mefcolano infime. Andandoti per gli Abbronzi fonodaCC. 
fladifiper terra,cj poco piu,andandoui fu per il fiume. Gli Alobrogi (per lo paffa* 
to'Jguerreggiauano con molte decine di migliaia de f (Adati, doue ài preferite coiti* 
tiuano le campagne ,cr i terreni che fono nell alpi . Tutti gli altri nelle uiUe fanno 
uita lorojna i piu nobili habitando in Vienna,chc primaerawta uilla,chiamatanon * 
dimeno Metropoli di quella /ut ione, i botino nduttaà città, & c edificata fui 
Rodanoci quale efee doli alpi cefi groffo , cr impetuofo > che pajfando per un la * 
go ben grande, per molli fladijjì dif cerne manifejlamente il fuo corfo , entrando poi 
nelle pianure del paefe degli Alobrogi , crde Segofìani ,fi mejcola con l' Arare, 
preffo à Leone, città de’ Sigofiani . Dc/cende l Arare anch'eglidallalpi,cr /far* 
te i Segnata , gli E dui , cr i Lincafti . hauendo poi in fe riceuuto il Dubi, che nafte 
da' medeftmi monti, z? è nauig.ibile,uincendolo di nome , c r damatine faccndofe * 
ne l Ararefi mefcola co' l Rodano . il quale hauendo parimente uinto lui,fcorre 
a Vienna . Quefli tre fiumi , da principio , corrono uerfo tramontana, poi uolta* 
no uerfo ponente , indi effendofene fatt' un fol fiume ,ZT hauendo di turno prefo 
un'altrafuolta porta il fuo corfo uerfo mezogiorno ,fin alle foci , in fc riccucndo 
tuichora degli altri fiumi, indi final mare, fa il rimanente del fuo corfo. Tale 
adunque è il paefe che tra Palpi, et il Rodano . Di quello che dall altra b.tn* 
dadc’l fiume babitanola nuggior parte i Volci, chiamati peraltronomc Anco » 
mici. 1/ ricetto delle naui di cofloro fi chiana Nar bona, che piu g tuttamente fi 
potrebbe dire del rimanente della Francia , anatrando tanto l altre di fiere, già 
, molto tempo. I Volci adunque fono uicini al fiume Rodano, all incontro de Sa* 
lij,cr de' Cathiari , che fono fu l'altra ripa . il nome de' Cathiari uè principa* 
le, ZT cofi chiamano hcrmai tutti i barbari che ut fono . Benché già non fio* 
no piu barbari , cefi bene , c r nella lingua , ZJ nel modo de'l ulucre . Ef alai* 
nianchora ne Igoucrno delle città j fi j ono mutati nella man iera de' Romani. Prefi 
foagli Aruomifcifina l Pirenco fono altre nat ioni anchor a jiu picciole,tJ di po* 
ca confideratione,la città principale degli A ricomifci è N emaufo ( c'hora fi chum4 
Nwifs) molto inferiore à Fìarbona nella quantità de’forettieri , cr de mercatini» 
ti,mafupcriore nella muUititdine de' cittadini.Percioche ella ha foggettc XXJ11I* 
uille d una fola natione,bctiifiimo popoLate,che le pagano tributo,^ che hanno quel 
priuilegio che s’addimanda La: ino. Tali he i Rom.uii che hanno hauutoluffitio del » 
l'Edile , cr de'l Quettore Jl aitano m l-Umes . Per la qialcofa quejla nationenon 
ba da fare cofa de l mondo co Capitani mandati da ( R orna , la città è fituata fu 
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it ui^che di Spagna uiene in italiana quale di fiate è buona flrada,ma di unno, et di 1 0 
prùnauera cfangofa , er allagata da' fiumi ; A lami de quali fiuarcano colle bar» 
che , altri con ponti, fatti o di leguo,o di pietra . Qucjlc firade cattine per cagione 
dell' acque > fono fatte da' torrenti , che qualche uolta,fin prejfo alla fiate , caggiono 
dall’alpifper le neui che fi disfanno. Delle firade chabbiam detto, la piu corta cquel 
la,che pn li Vocontijjta diritta all’ alpi. L’ altroché gira per la marina di Marfilia, 
er del Genouefato , c ben piu lunga, ma piu ageuolc pn paffare in 1 taliajitcommcii 
dofi quitti hormai ad abbaffare i monti. E lontana N imes da l Rodano da cento fladij 
(doue dall'altra banda,c Tarafione picaob città) et da N Or bona DCCXX.QhcÌ 
li, che toccano il monte d'Aluergne , pigliando il lato di lui auflralc fin à promonto » 
ri) i fono di quelli Volci , che fi chiamano Tettofagi , cr alcun’ altri, di’ quali fi diri 
dapouMa quelli che fi chiamano Tettofagi fono uictni al Piretico, toccando onchora 
un poco della coita fettcntrionalc de monti d'Aluergne fii terra di cojloro c abonda 
te d'oro . Qucfii pare che giafuffero molto potenti,®- cofi bene popolati,che effett» z9 
do tra loro nata difcordia,ne cacciarono gran moltitudine di cafa co' i quali poi s’ ac 
compagnarono altri /falere ruttioni.Etdi quefli furono quelli ch’occuparono la Fri » 
già ne’ confini della Cappadocia ,er della P aflagonia . Di che fanno tcjlimonio quelli 
choggi Onchora fono chiamati Tettofagi . Conciofia che delle tre natimi che uifo» 
no i quella eh' è prc/fo ad Andrà città fiabbia il nome di Tettofagi . L' altre duefo» 
no i Troemi,®- i T eliflobosgij . Et cbequejli di Francafono andati ad habitarui , 
il dimoflra la parentela che tengono co Tettofagi . M a di che luogo fi pxrtiffero, 
non fappiamo dire, poi che non habbiamo intcfo,che a’I pr e finte fi truouino, ne Troe 
mine Telijbbosgij,alcuni che habitino,o fia detro dall’ alpi, o di fuori, o nell' alpi iflef 
fi. Onde uer fimi le, che fiotto mancati,pcrle ffieffi mutai ioni fi come di molti altri è 
parimente attenuto . Poi che quell altro Bramo, il quale fece guerra à Delfo , alcuni 
chiamano Praufo . Ma ne de Praufi anchor a fappiamo dire in qual luogo del mon» 
dohabitaffiro anticamente. Dicono bene,cbc iTettofagifi trouarono neWeffirci» ^q 
to ch'andò contra Delfo,®- cbc'l teforo, il quale fu ritrouato appreffo loro nella cit 
tì di Tolofa da quinto Cepione capitano de' Romani > era parte de’ danari, che uen 
nero di là. Et che quegli huomini uaggiunfiro anchor a delle proprie f acuità , per 
facrificare,®- placare quell’iddio . 1 quali danari effindo flati toccati da Cepione , 
fiirono cagione che la fua iòta finalmente ruinaffe in molte mifirie . Egli fu caccia» 
to della patria, come facnlego.E t le figliuole da lui laf :iate heredi (per quanto dijfc 
Timgene ) diuenneromcrctrici , ®- fecero uituperofo fine . Ma piu è da credere 
quello che referifee Pofidonio,che i denari trouati in Tolofafuffero XV.taléti,par 
te fotterati,nc piu ficreti luoghi del tempio, parte ne laghi facrati, oro, cr argen* 
to rozojenzaueruno artificio. Et che'l tempio di Delfo , in quel tempo era già uuo» 
to di cofi fatte cofifiaccheggiato da' Focefì,a’l tempo della gucrr after a . Et fi pure 
qualche cofa era loro rimafa } Ju partita fra molti. He era uerifimile che efii fifuf» 
fero faluatiallc cafc loro , effindo fiati doppo la partita di Delfo , cofi inferamente 

[cacciati. 




.LIBRO Q_V ARTO. ' 78 

1 o [cacciati, <y ffiarfi chi in una par te, chi in un'altra per le feiitioni . Ma (fi come, et 

egli , cr molt'altri dicono ) effondo quel paefe abondante di molt’oro , erg// huomini 
fupcrftitiofi , cr non molto fplendidi ne’luiuer loro > in molti luoghi della Francia 
u’haueuatfp t efori, et ne' laghi mafiimamcntejte' quali ( come in luogo ficuro) butta* 
nano gran quantità <Coro,et <t argento. Onde ejfendofi i Roma/ti impadroniti di quei 
luoghi ■, uetìdorono publicamente i laghi. Et molti de compratori ui trouarcno don* 
tro delle maffe <t argento battuto . Et in Tolofa era un tempio facro,il quale da’ po* 
poli uic ini era hauuto in grandi fiima uenerationoper la qual cofa , effendolt fatte di 
molte offertele hauendo alcuno ardire di toccare cofa che uifuffe , era ricchi)! imo. 
Tolofa c pofla nel piu fretto di quell ifhno,che fior te T Oceano da’l mare di Narto* 
na minore (fecondo P ofidonio) di UU.M.ftadij . Doue fopra tutte f altre cofe, è da 
notare di nuouo quello , che habbiamgià detto , cioè la conuenienza , che ha qucfto 
paefe co’ fiumi,*? co lmare,cofi co'l Mediterratico, come con quello di fuori . Per * 

io tioche,chi uorrà bene confiderarur, trouerà che non è quejla la minor parte della bo 
tà di que' luoghi. Dico il comprendere la comodità del uiucre.con quiete . er faciliti 
uniucrfale,cr il rifiutarne utilità comune . Et bora mafi imamente, quando haucn * 
S efii pofiate f armi,attendono à lauorare il paefe diligcntcmcte,*? à difporre ciuil* 
mente il modo de’l uiucr loro . Talché potrebbe altrui parere che nelle cofi fatte co 
[e fi faccia fede quefia effere opera di gran prouidenza Offendo que' luoghi cofi di* 
fi>ofti,non à cafojna con ragioneuole dificorfio . Conciofia che'l Rodano , per lungo 
/patio fi nauighi contr acqua,*? con gran nanilij , cr per molte parti del paefe per 
effere nauigabili i fiumi cn entrano in lui , cr atti à riceuere naui di molto carico . 
L’Arare ne riceue,*? il Dubi,il quale mette ncW Arare . Poi fi uà per terra fin a’I 
fiume Sequoia, per lo quale fi uaà referire neW Oceano, ài L effobifiet a gli Hia* 
deti, cr da loro in Inghilterra , uè meno duna giornata . Ma percioche’l R odano è 
rapido ,CT malageuolmente fi nauigacontr acqua , alarne dcllemercatantic di là ,fì 

2 0 conducono piu toflo,per ferratoti le corra . Quelle cioè che s hanno à condurre ne 

gli Aruerni,*? a’I fiume I igere, anchor a, che’l Rodanoci s duràcini in qualche par 
te-, anzi effendo la uia piana, & non molto piu lunga di circa D CCCftadij j non sufi 
di condurre le robe su per lo fiume , per effere piu agcuole la uia di terra . 1 / Ligere 
da quindi in giù,è atto à riceuere le nani, il quale da' moti d' A kergne corre ne Co* 
erano . Da N arbori a fi può nauigare,per un pocofu per l Atace piu è lo ffatio,cbe 
fi ita per terra fin al fiume Garuna,ch'è da DCCC. 0 almeno D CCfiadif . La Ga * 
runafeende effa anchor nell Oceano . Qucfto bafti hauere detto di coloro,che habi* 
tono la prouincia ÌH or bone fé, da gli antichi chiamati Celti . D4 qucfti penfo che tut* 
ti iGalati fimo ftati,da' Greci, nominati Celti , per la loro eccellenza, 0 pure che i 
M arfiliefi s’habbiano attribuiti qucfto,pcr la uicinità de’l paefe . Da qui in poi hab * 
biamo à dire degli A quitani,*? de Uè X 1 1 U.nationc Galatice , contenute in efii , le 
quali h abitano tra la Garuna, cr il Ligere, alcune delle quali pigliano anchor a della 
contrada lungo il Rodano,*? delle pianure prefjo alla Harboncfe£ercioche infoi* 

tigli 
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ti gli Aquitani fono differenti dalla natione Galatica,cr nelladìffofitione de' corpi , 
CT nella lingua.CT piu famigliano agli Spaglinoli . il termine loro è il fiume Garu* 
tu habitand efii tra lui , cr il Pireneo.Le nationi degli Aquitani fono piu di X X.' 
ma picciole,CT di niuna reputatone . Di loro molte habitano la marina dell Ocea* 
ito, altre fra terra,etncll'eflreme parti de’ monti d’AluergneJlendcndofi fin à i T et 
tofagi . Ef poi che quefla era cefi picciola parte i uaggiunfcro (fucila anckora ch e 
tra la Garuna,etil Ligere,i quali fiumi fono quafi egualmente difi otiti da’l P ir eneo, 
facendo uerfo lui due luoghi di lince par allele, chiufi negli altri due lati , dall' Ocea» 
m,crda' monti d Aluergne . Qucfli due fiumi fi nauiganoper MM.fladif. La Ga* 
rima da tre altri fiumi accrcfciutafcarica ne'l mrzo tra i Bicurigi , detti lofei , cr i 
Santoni amcnducGalati di nationr.pcrcioche non è poftatragli Aquilani altra ni * 
tionc di foreflieri,che qucfli Biturtgi , i quali non fono in lega con effoloro . la cittì 
dotte fi fanno le fiere di quefia natione cB urdigala pofla foprauno {lagno d acqua 
/alfa fatto dalla foce del fiume, il Ligere entra ne'l mare tra i Pittoni,cr i N orniti. 
Era anticamente Corbilonc la città dotte fi faceuano le fiere pofla fu queflo fiume . 
Della quale parlò Polibio facendo mentione delle fattole dette da Pitea . Cheeffen* 
dofi abboccati i Marfilicfi’con Scipione domandati da luifopra l'Inghilterra , non ui 
fu alcuno ne di N arbona ne di Corbilone (le quali erano delle migliori città , che ui 
piffero) che fapeffe dirgli cofa degna di memoria . in tante cofe hebbe ardire Pi* 
tea di mentire . Mediolanio è città de’ Santonina marina fu [Oceano degli Aqui* 
toni è per la maggior partc,arenofa,cr di terreno leggiero ha miglio per fuo uiue* 
re, ma degli altri frutti pati fee piu careflia . Qjtiui è un golfo, il quale fa un’ iftmo 9 
uerfo quel golfo,ch'c nella marina Nar botte fe chiamato Galatico,cr queflo onchora 
fi chiama col medefimo nome . Queflo golfo pofjegono i{Tar belli preffo 4 i quali fo 
no minerò doro, piu frequentate, che tutte f altre, percioche,et nelle picciole caue an 
chora,fi truouano alcuna uolta piafbre,ò lame d oro , larghe quanto la mano , le quali 
di leggiero alle uolte,fipurgano,il rimanente è di minute fcintille,comc arena d oro , 
0 Zolle, cr effe'pnchora di non molta manifattura . il paefe fra terrier montuofo, 
è di migliore terreno . Verfo il Pireneo u'c il territorio de Conueni,quiui concorfì 
ad habitare,dou’è la città di Leone. Et i bagni degli Onefii d acqua calda , botufitma 
à bere . buona attchora c quella de Pfaufiij . Delle genti che fono tra la Garuna , cr 
il L igere,quclh\chc fiatino preffo à gli A quitanifono quefli.Gli E lui incominciando 
dal Kodano,doppo loro i Vellaifi quali già erano applicati à gli Aruerni , cr hora 
fi fiatino da loro flefii . Gli Aruerni fono dapoi,cr » Lemotrici, cr i Petrocorij . 
Doppo quelli i Nitiobrigi,i Cadurci, cr i Biturtgi detti Cubi . Preffo all'Oceano 
fono,cr i Santoni,cr i Pittoni.Quejli habitano appreffo il Ligere (come habbiam 
detto') CT quelli preffo alla Garuna . 1 R uteni , cr i Gabali s'auuicinano allattar* 
bonefe. Nelle terre de Petrocorij, cr de B iturigi Cubi fi lauora il ferro, ne Cadurci 
il lino,cr ne Ruteni f argento, benché ne Gabali onchora lauorano d argento . Ad 
dlckni degli Aquitani onchora hanno i Romani dato il priuilegio de latini^omefo* 
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IO ttogli Aufcìj , cr t Conuaii . Gli Arucrni fono fitiuti fui Ligtre , Li metropoli de’ 
quali è N emoffo,pofla fui fiume,il quale f correndo lungo ad Acmciiabofiouc i Care 
rutti fanno le loro fiere , e r che ha le afe quafi fin’ k mczo la corrente ’, fcarica nele 
f Oceano . Gli Aruerni adducono per euidente tcflimonianza della loro antica pò* 
tenzafhaucre molte uolte fatto guerra co' Ronuaii^lcuna uolta con CC.M.foldati, 
CT alcuna altra con due uolte tanti . Conciofìa che contra il Dino C efare combat * 
teff ero con queflo numero di gente fotto Vercingctorige , battendo prima combat tu 
to con CCM.contra Mafiimo Emiliano , cr mcdcfunamentc contra Domino E no* 
barbo . Contra Ce far e fu il fatto et arme preffo a Gergouia città degli Arucrni,po * 
fla sà un’alto montejella quale era \ T crcinge>itonge,z 7 fatto lllejìa^ittà della noe 
tione de' Mandibuli,che confinano con gli Aruerni, pojla effa anchora su un'alto col 
le,circodatadd monti,et da due fiumi. doue,prefo che fu il capitano, fu finita lagune 
ra . Contra Mafiimo Emiliano combatterono!! doue tifare', cr il Rodano fi con * 
20 fingono. Et quitti anchora il monte d’Aluergne [appretta a l Rodano. Contra 
Domitio.piìi à baffo anchora,douc laSulga,cr il Rodano fi mcfcolano inficme . GÙ 
Aruerni fiendeuano f imperio loro fin à Narbona,cr à i monti di AI affilia, et figlio 
reggiauano le nationi,cbcfono fin a'I Pire neo, cr fin all Oceano, & al Reno . Lu * 
crio padre di quel Ritto, che combattè contra sufiimo, cr contra Domitio , dicono 
chej fu cefi ejlrcmamctite ricco, cr dcliciofo ’, che per far mqflra,qualche uolta, à gli 
amici , della fua grandezza j facendofi menare in carretta, per la campagna, andana 
ffiargendo quà,<2r là monete d'oro, et d argento, accioche coloro,iquali il feguitaua * 
no, ne potejjcro r accorre .'Doppo la parte de gli Aquitani, cr de' Harboncfir, quel* 
la chefeguc c fin’ al Reno, per tutto cominciando dal fiume higerc, et dal Rodano, 
là dou'cgli ucrjo Leoncglis appretta, difeefo ch'egli è dalla fua fontana . La par * 
tc di [opra di queflo f>aef-,cb‘c uerfo le fonti del Reno, cr del Rodano, fin quafi a’I 
tnczo delle pianure, c fotto lagiuriduione di Leone. Tutte f altre, inficmc con le ma* 
, rinc dell Oceano fono fottopofie ad un'altra particcUa,bubitata da quelli , che fono 

propriamete Relgiima noi piu in uniucr fole dimoflr aremo ciaf cuna cofa. Leone adu 
que pofiofopra un colle, preffo alla congiuntura dell Arare col R odano : è poffedu * 
to dia’ Romani . Et da’iiarbona infuori,c meglio popolatale tutte [altre’, perciò* 
che ut fanno le fiere . Et i capitani de' Romani ut bàttono denari , cr d' argento ,cr 
d'oro . Et dinanzi à quefla città Jà doue i due fiumi fi congiungono,u è edificato un 
tempio , dedicato al Dino Ce fare , di comune ffiefa di tutti i Franccfi.Vi c mede fi* 
inamente un fontuofo altarc,contifcrittione di L’K.mationi di numero,con le lo* 
ro jìatue,una per ciafcuna,c 7 un'altra anchora molto grande. Wa quefla città il prin 
cipato dcllanationc de Scgofiaiu\pojla trà il Rodano,et il Dubi . Dell’ altre natimi, 
che fi flcdono uerfo il Reno, alcune fono terminate dal Dubi,altre dall A rare. I quai 
fiumi defeendendo efii anchor aduli alpi ( come habbiam detto di fopra) poi riufeen* 
do in unfol letto , emano finalmente nc'l Rodano. Vn altro fiume ha fimilmcntc le 
fonti f ne nell alpi chiamato s equina jl quale corre nell Oceano tutto con eguale di* 
4 v,v v 
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(lonza co'l Reno.per mezo duna turione chiamata col nome del fime,Lt cjiale toc* io 
ca il Retto dalla parte di Iettante, dall' altra i Arare . Donde conducono à R onta bo* 
nifi imi j alami di carne di porco. Tra il D ubi adunque,*? [Arare pubica la natione 
de gli Eduija quale ha fu F Arare C abitino città, *? Btbratta fortezza . Gli E dui 
anco loro s'addimandano parenti de’ Romani . Et prima di tutti uennero nella loro 
amiciria, *? lega.Qltre F A rare ftanzano i Sequarti,i qual i furono molto contrarij a' 
Romani.*? àgli Edui,come quelli che molto jfeffo saccojì nano agli Alemani,ne' ' 
paf[aggi,chefaceuanoin I talia. EJ moftrarono la potenza loro da non effere tenuta 
à uile,anzi mentre che (tonano in lor compagnia, gli aggranditane , *? lenandofenc 
gli abbaffauano.Et per qucflo erano anco nimici degli E dui. Ma saccrefceua la ni*. 
mijlà,perlacontefadelfiumechcglidiuide,perfi!adenJofiF una*? Falera natione 
che F Arare fuffe delle fue ragioni . Et chele s' apperteneffe £ imporre i datij del 
paffaggio.Ma bora il tutto è fiotto À Romani, de’l paefie ch’è lungo il Reno, le prime 
parti fiotto habitate dagli Etuatij,appreffio iquali fiotto le fonti de'l fiume , nel mon* z 9 
te Adula , il quale è una parte delFalpi , donde F Adua ficende , alla contraria parte 
nella Celtica interiore (koggi detta Lombardia) riempiendo il lago Lario, ap* 
preffio il quale è edificata Como, indi cade nel Pado,de quali parlarono dapoi.ll Re- 
no parimente fi diffonde in paludi grandi ,*?tn un gran lago , co'l quale fono con* 
giunti.*? i Cereri, et i Vindologi. Alcuni de quali fono alpigiani, alcun altri habitat 
no oltre Falpi.Afinio diceche’l Reno è lungo.V i. M.jladij , il che non è uero , anzi 
per la diritta.paffa la metà di poco, à cuife ui s'aggiugono.M .per le fuolte che fa il 
fiume,poffono tfferc à baftdnza,percioche egli è ben ueloce, *? per quejlo malage * 
uolmente ui fi fabricano ponti :ma difeefo ch'egli è da i monti, nel rehofe ne uà Un* 
to,per le pianure. Come farebbe dunque pofiibile ch'egli fteffe tuttauia ueloce , *? 
rapido.fc alla fua tardità aggiunge fiimo anchora le molte *? lunghe fut gir auolte i 
Dice anc Intra eh' egli ha due fonti,riprendendo coloro,che di piu dicono. Queflo fin 
me,*? la Sequana , con i lorogiri,circondano un certo pdcfejna la banda della Se* ^ 0 
quana,non è cefi grande . Amenduc, dalle parti di mezogiorno,corrono ucrfo tra* 
montana.Dinanzi a quali giace F Inghilterrajna piu uicina al Reno, in tanto che ui 
fi può uedere Cantio, ch’è tl promontorio orientale dell' i) ola , *? dalla Sequana un 
poco piu lontana . Quiui il Diuo Cefare fece fabr icore l armata per poffare in In * 
ghtlterra,loJpatio della Sequana che fi può nauigare, da coloro che pigliano i cari* 
chi ieFF Arare, è poco maggiore di quello del Ligere , *? della Garuna . Et quello 
eh è dà Leonefinalla Sequona,è manco di M.fladij,et dall entrata de’l Rodano, finii 
Leone, uè due uolte tanto. Dicono che gli Eluctij anchora ( hoggi chiamati Suizze* 
rihanno abon danza £ oro, nientedimeno che ueggendo le ricchezze de Cimbri, fi 
diedero a l rubare ,*? che di tre nationi c haueuano , due ne furono difiipate dall 4 
guerra. Quanta nondimeno fuffe la moltitudine de loro dcfcendentijie gli altri luo* 
ghi , il dimo/ìrò la guerra , che fecero contra il Diuo Cefare , nella quale morirono 
intorno à CCCC.M.perfone.ll rimanente, che furono &VIJU, AL lafciò che fifiaU 


’ LIBRO Q_V ARTO.'-*- 8» 

19 tufferò, accioche à gli Alemani loro uicittfinon rimaneffe il paefe abbandonato , er 
nuoto. Doppo gli Stézzcri ; i Sequani,et i Mediomatrici habitano il Reno, ne qua * 
li i Tri bocchini ruttane Alemani, parritifi di là dal fiume da co) a loro, ui fon fu tu* 
ti. Ne Sequam è il mote I ur affo,ilquale sportegli Suizzeri dà Scqiwii, Sopra ami * 
due quedi,uerfo ponente frabitano gli Edili, cr i Lingotti. Sopra i Mediomatrici , t 
Leua,cr una parte de' Lingoni.Le nationi pqfle tra i Ligerc , er il fiume Sequana 
oltre il Rodano,cr f Arare, ucrfo fettentnone ) fono inanzi àgli Alobrogi , cr ài 
territorio di Leoneje piufmofe delle quali fono gli A ruemi , er i Carnuti , tra le 
quali due dif corrèdo il Ligere,riefce nell'Oceano. Dj i fiumi della Fracù,in Uighil* 
terra,uelontano.CCC.XX.)hdij-,peraoil>echifula fera,efce delportocoi rea 
fluffo'i fmontancW if ila, circa alt ottaua bora del giorno feguente. Doppo i Medio * 
matrici,zr i Tnbocchi, habitano menu al Reno iTreuiri. Appreffo i quali è bora 
flato fatto il ponte da Romani, guerreggiandìefii ned' impref a Germanica. Oltre il 
*© fiumejntorno à queflo luogo habitauanogli Vbij, i quali Agrippa condujfe di loro 
uolòt.ijtell interior parte de l R eno.Vicini a T reuiri fono i N eruij,di natione fintil 
mète Alemani. I M enapij fono gli ultimi alle foci del fiume, i quali fu luna,et l'altra 
ripa,babit ano le paludi, et i bofcbi,nò moltalti , ma folti d'alberi, er Jpinofi.A catta 
toa loroftàno i Sugambri, Alemani. A tutto queflo paefe Jungo il fiumefopraftan * 
noquegli Alemani, che s addimandano Sueufipiu di tutti gli altri eccellenti , di pò* 
tenza , er di moltitudine d h uomini, da i quali,queUi che fono iloti cacciati j fono 
rifuggiti bora nell interior parte del Reno.Et altri in altriluoghi fi fono fatti pò* 
tenti , i quali , mentre che i primi nonno continuamente in mina , riceuono le fluide 
della guerra.Piu occidentali de T reuiri , er de N eruij fono i Senoiu , cr i Remi , 
CT appreffo. gli Atrcbati,cr gli Eburom.A’ Menapijfono nienti, fui mare,i Moria 
Beuouopigli Ambiai li ,t Sue fi io/«,er i Galeri , fin alla foce del fiume Sequana. 

1/ paefe de Morini,de gli Atrebatfcr degli Eburom, e filmile à qucUo de Menapii , 
fO forqla cioè di albcriim molto alti, grande affai, non però quanto hanno detto gli 
fcrittorfick edafia di UU.M.fladij cr chiamafi lafeluadA rduenna{zT bora fi dia 
ceaArdema.'jEtncgh affliti fatti loro da nimici,auuilupando, et annodando infie* 
lu ficiglt degli arbufcedi,chefono roui fpinofi > chiudcuano loro l'entrata , cr in 
qualche luogo ficcauano pali in terrai efii , con tutta la famiglia , safeondeuano 
nel piu folto dedaforejlaju l ifolctte eh incuoilo nede paludi . Inquejle adunque 
quando le pioggie abondauano .poteuano fieramente faluarfijna ne' tempi afeiutti 
erano prefi di leggiero.Horaftandofi in pace tutti di qua dal Reno , obedifeono ala 
l imperio Romano . intorno al fiume Sequana fono anco i Parifiuf quali nel fiume 
hanno un'if ila,cr la città Lucototia ( bora chiamata Parigi) cr i Meldi,cr i Lef= 
fouij. Quejh fono fu l Oce<xno,Di tutte quelle nationi di là, i Remi fono i piu nobili, 

CT la lor città principale Duricortora e popolatifiima , er hauui dentro i capitani 
Romani.Doppo le raccontate nationi fi rimani te i Li natione de' Belgiche danzo* 
no f udamar ina dedOcem.De quali gli Veneti fono qdi che combatterono co [or 
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mala di Cefarc, percioche ferticdcft delle loro fer^s erano mefi in puto p Mettergli 
il paflaggio in I nghilterr arnia egli ageuolmètc gli ninfe ,fenza adoprare gli ) proni 
delle njui.Còciofi.i che i legni loro fuffero moltogrofii,ma effendo cacciati da l lieto 
corra luiji Romani fracciarono le forte con certi ronconi afflfiiirt capo dell’ hafe.te 
urie loro erano di cuoio, pche poteflcro reffere alt impeto de' ucti,et (tendemmo ea 
tene in ucce di funi. le nani fono fot te di t duole larghe, co le prode, et co le poppe alte, 
per rifletto de’ refluii de’l mare,ey fono di legno di rouere, della quale hanno gru* 
S abondanza. Onde non le potendo bene commettere nelle fi flore , rimangono opera 
te , le quali aperture otturano poi di mttfeo , per ftre che il legname , cof tenuto 
humido,ne'l uogare non fi fecchi,per eflere piuhmidoilmufcodi fua natura, c T 
larouere fecca,ej fenzagraflo humore . Quejli (eresio) fono quei Veneti , U 
colonia de’ quali urtine poi ad habitare i luoghi, che fono intorno all'Adriatico, 
Conciona che quaf tutti gli altri Francef,che fono in Italia ; fìano ucnuti dalle ter* 
rè di là dall! alpi. Come fono i Boij, <y i Senoni : ma per lajìmilitudine de’l nome, die 
cono, che fono di Paflagottia.Qurfo c'ho detto non ardirei affirmxre per ueroìper* 
cioche in quefle cofì fatte cofe , ci deue bajlare la congiettura . ìndi fono i Sifmij , * 
quali Pitea nomina Timijf abitatori d'un certo promontorio , cheflorge affai bene : 
in fuori nell oceano , non però qumt'egli dice , er quegli anchora, che tengono la 
fua opinione. Tirile nationi,che fono tra la Sequana, cr il Ligere > alcuni confinano 
co' i Scquani , altri con gli Aruerni. Ora tutta quella natione,che noi al prefente 
chiamiamo Galica,cr Galaticaje generalmente martiale,onimofa,cT prejla ne’l uè* 
nire alle mani j ma per altro femplice , er fenza moluagità ne' cofumi. Per la qual 
cofa, quando fono pròuocatifubito fi mettono infìeme,per combattere Ala feoper * ■ 
M,CT fenz altra confderatione . Onde con Carte di guerra fono uinti dileggierei > 
percioche aizzandoli Chuomoji farà ageuolmente andare ad ogni pericolo , cr do* 
ue, cr quando uorrà,ZT con quale occajìoneft fa . Come quelli che, oltre la forza , 1 
Cr tardire,non hanno cofa che buona fa,pcr guerreggiare . E t per poco f lafciano 
pcrfuadcre, dotte conofcanoquAche utilità.Di qui nafee che a gli f ludi , er alle let * 
tcre fono accommodati. La forza uiene loro,parte dalla grandezza della per fona, 
CT parte dalla moltitudine degli huomitti. Et s' adunano cof facilmente in frotta ; . 
per eflere femplici, precipitof,cr compafioneiioli a tutti i loro uicini , che credo*, 
no eflere ingiuriati. Mora tutti fanno in pace,uiuendo f oggetti , er fotto le leggi de 
Romaniche gli hanno foggiegati. Qucjto h abbiamo di loro intefo, da i tempi and * 
chi,fn alle cof itutioni,che a' l prefente ufanogli A Innati i > percioche , tydinatu * < 
ra,CT di gouernifono co)loro,cr finiti, er parenti tra loro. Et confinano infume 
ipaef da loro habitat ^terminati da’ l fi urne Rato, cr hanno moltisf me cofe l'uno 
fmil'air altro , egli è uero che f Alemagna è piu fettentrionale, giudicando le parti 
australi in rifletto dell aufrAi,0" le fettentrionAi in rifletto delle fettentrionalL 
Per laquA cofa auiene loro che piu ageuolmente mutano 1 lonza, andando efii in fot 
t^ejcon tutte le forze unite, anzi fili tofo con tuttala famiglia, ufccndo di caft 
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i o toro , quando da altri , piu di toro potenti .fono [cacciati . Et ì Ro mam\con molto 
minore fatiti s'impatronirono di loro, che de gli Spagnuoli : percioche a quefii eoa 
minciorono prima a fare la guerra , cr finirono piu tardi . douc quelli furono tutti 
ruinati,ne'l tempo che urtine di mezo , tutti coloro dico , eh' erano trai Reno, cri 
monti Pirenei, percioche.fi come mfrotta,cr molti infume andauano precipito fi» 
mente alla guerra, cofi in frotta umiliano rumati. Magli Spagnuoli mantenendo^ y 
C 7 diuiimdo le guerre iti piu luoghi , c 7 in piu parti > guerreggiauano aguifa di 
ladroni. Sono adunque tutti guerrieri di natura , c r migliori acauailo, che a piedi, 
onde t Romani cattano di loro bonifiima cauaderia. Et quelli , che fono piu fetten * 
trionali cr ucrfo f Oceano fono fempre piu bellicofì,di quelli dicono che i Belgi fo « 
no i migliori, diuifi in X V. nationi. I quali habitano prefio all’Oceano , tr£ l Reno , 
Crii L igere,non poterò però foli refièere aU’tmpeto degli Alcmani,de Cimbri#? 
de' Teutoni. Tra i Bclgi,dicono che i Bellouacifono i migliori -, doppo quejli , i Ve fi 
ao poni. Perfegnochehaueffero gran quantità d huominift dice , che già contarono 
CCC.M.Belgi che poteuano portar arme. S'è detto anchora della grati moltitudine 
degli SuÌ7Xcri,de gli Arucrm.cr de i coUcgati,da che fi cottole quanto pano popo 
lofi. Et (com'ho dettogli uirtu delle donne nel partorire , e r nell' alienare i figliuoli. 
Tort ano il [aio , c r la zazzera , cr le calze molto lunghe , cr in ucce di mantella, 
porcaio uejli aperte, corte fin'a’l federe,CT alle parti uergognofe,con le matàche. la 
lana u è ruuidajtu lunga di pelo , della quale fanno de'faij folti di molta lana , chiam 
moti da loro Lene.l Romani tégono anchora ne' paefi piu fettentrionali delle greg* 
gie lanute, le qu,tli portano lana affai gentile formatura è proportionata alla gru* 
dezza delle loro perfoneja [paia lunga,attaccata al fianco dc&ro , lo feudo lungo , 
le lande ragionatoli, cr una certa forte di dardi nominati Meri. Alcuni di loro ufi «= 
no gli archi, cr le fiombolc,banttomcdcfimamcntc un certo legno, fatto quafi com’U 
calce £ un arm.t in h.ifia,il quale aucntano,con mano fenza altro ijbromcnto,piu lon * 
jo tatto che unafaetta del quale fi fcruono principalmente ad ammazzare degli uccela 
li . molti di loro.fìn à quello tempo, dormono in terra . Q Mando ccnano,fiedono in 
fu lojlramc jielle uiuande tifano molto il latte ,c ria carne £ ogni forte , ma fretial* 
mente quella di por co, coli frefea , come folata , i porci Hanno di continuo ne campi, 
CT fono tcceUcnt id altezza di corpo,di forza,cr di uclocita. Onde chi noti uifuffe 
ouuezzo.apprcffandofi loro,vicorrebbe in non men pcricolo,che de' lupi, hanno le ca 
fc grandi, fitte di ta:tolc,cr di grafica. [opra de quali ponèdo di molta canna fanno 
i tetti in uolta.Et tòta c la copia de porci,et delle pecore loro j che tégono abòdàce, 
etdifaij,ctdifaLam, nò filamento Roma,mamolteparti£ltaliaancora.lamaggK ì 
re parte de lorogouerm foleuano effere dati a nobili. Et anticamente clcggeuano 
ogni anno, un gouernatore.Et fmulmite nella guerra,la moltitudine deputano un ca * 

• pitano. M a a tipi nojlri,p lo pittfibcdifcono aUt leggi de Romani.Qt#fia proprie * 
tàferuano ne’ loro publici pariamoti, thè fe(métreAcimo ragiona j un'altro fa fire* 
pitofi lojìurba\fegufa incótro un miniJlro,cò la froda sfoderata , il quale mùnte* 
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ciondoloni fa fior cheto . Se colui non ceffi •, fa il medefimo la feconda , cr laterza 
mila finalmente gli taglio tonto del fato, che il rimanente non è piu buono. L'haue* 
re poi differente maniero d'operationi , al cotrario di quelle ch'ufiamo noi altri, cofi 
negli huomini,come nelle femine,è comune à molti altri Barbari anchora . Apprefc 
fo tutti generalmentefire conditioni d huomini fono ingranditimi reputatone » t 
Bordi, i Vati, cr i Druidi . 1 Bardi attendono alle lodi degli ìddij,a ’ alla poefia . I 
Vati a' facrific'ij,ej alle feienze naturali. I Druidi,oltre alla Filofofia naturale , ef* 
fercitano anchora la morale . Quefli fono reputati giujlifiimi,pcr la qual cofa, CT 
nelle caufc priuate,cr nelle publtche hanno grandi^ imo credito : talché delle guerre 
anchora determinauano anticamente,facendole ceffate , quando anche ter a in punto 
per combattere . A loro principalmente sapperteneua di giudicare nelle pene co* 
pitali degli huomini . Et quando era abondanza di caflorogiudicauano parimente 
douere effere abondanza ne'l paefe.Et efii,CTgli altri tengono chelmondo, cr l' ani 
me fieno immortali. Et che'lfuoco,CT l’acqua debbiano, quando che fia, rimanere 19 
foperiori . Con lafemplicità , cr con l'ardire accompagnano affai l effere /ciocchi 
uantatori,cr pompofi ne’l uefiircipercioche toroufano di portare, cr le collane a’I 
collo , cr le maniglie alle braccia ,cr preffo alla m.mo . I gr andi,c? honorati port a» 
no le uejli tinte, cr ricamate d'oro . Per quefla loro leggiaregza nella uittoriafo* 
noinfoportabilfcr fé perdono li nodi rimanere flupidi. Quejtocofì fatto intelletto 
accompagnano con quella loro natura barbara,et terribile, la quale (per la maggior 
parte) fi truoua nelle nationi fettentrionali.Comc che quando partono dalla botta * 
glia^tttaccano le teflcde minici al collo de' caualli,<y portate che le hanno à cafa,lc 
mettono /oprale porte loro,accioche fono fiero ffcttacolo a uiandanti. il quale dice 
Pofìdonio <f hauere egli medefìmo ueduto in molti luoghi. Et da prinujpcr la nouità 
di coft bombii uifla,efferfi ffauentato , poi e ffendouifi (per I4 lunga confuetudine) 
auuczzp,con miglior animo patina di ucderlo.Le tefle degli huomini illuftri,condi '* 

/ 'cono con odori,ty le conferiamo per moftrarle a jvreflieri, ne le lafciar ebbero ri * 
j cattare, per altrotanto oro . Daqueftecofì bejliali ufanze , cr dà quelle ch'ufaua* 3 
no ne' facrificij, et ncW altre fuperftitioni,contrarie in tutto alle noflregli hanno le* 

Vati 1 Romani. L'huomo.che haueano à Sacrificare Jèr inatto con la fpada nelle reni , 

CT dal dolore, che fentiua , efii pigiamogli augurtj , ne maifacrificauanofenza i 
Druidi. D'altri modi anchora fi dicc,cheteneuano in facrifìcarc gli buonum,per* 
cioche alcuni faettauano , cr poneuano in croce ne loro tempij . Etfaceuano un co* 
bffo di fienosi quale mettemmo un legno, cr dandogli fuoco facrificaumo diuer * 
fe bcjtie,fierc,cr huomini . Nell'Oceano dicono effere un \folctt a/ion molto lonta* 
na dal lito,pofla inanzi alla foce del fiume Ligere, nella quale habitano le donne de 
Summit . piene dello fpirito di Bacco . Et placano queflo iddio ,fupphcandogli con 
facrifiàj,con fcjle,er con altre cerimonie . Et che niun'huomo entra ut qucUifola, 
ma le fonine paffuto con nani ad ufare con gli huomini,poifc ne ritornano . Et che 
hanno in coftwm di /coprire il tempio figni anno,*? il mede fimo giorno ricoprirlo , 

inanzi 
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I o ìndttzi al tr montare de’l Sole, portandoti ciaf cuna il fno carico ,CT quella à cui co* 
deffe farebbe fbrannata daU altre . Et portandone le parti interno ai tempio , con 
le loro u/ategrida,ncn prima ceffano,cbe cefi in effe la rabbia . Et fempre atiene , 
che qualch'una ne cada,la quale h abbia à patire qucfto . Molto piu fauoìofo ancho * 
ra è queUo,che Artemidoro racconta auenire di quei corti. Conciona che fcriue nel 
la marina delT Oceano effere un porto, nominato de i due Corti , nel quale fi ueggo * 
no due Corui,che hanno biancal’ala dcfbra.Et quando due hanno lite,o controucrfìd 
d' alcuna cofa tra loro } andando quiui, mettono in luogo ellcuató, fu una tavoletta, 
iella focaccia,tiafcuno da perfetti uccelli volandoti , 1 'una delle parti fi mangiano 
affatto^ altrafcompigli ano,et frar gotto tutta. Coflui’la cui parte c fiata fc cmptglia 
ta,uince Ialite . Queflo die’ egli, eh’ è piufauolofocma aueUo t cbe raccontadi Ceree. 
te,cr di Prof eroina è piu aedibile, cioè che oltre l'Inghilterra è uniformila qua * 
le à quefle Dee fi fanno i fiacri ficijfimili à quelli , chef fanno loro in Samotracia . 

io Queflo medeftmametite è delle cofe chefipoffono credere . Che nella Erancianafct 
un albero fatto cornei fìco,il frutto del quale è ftmile ad un capitello corinthio , che 
tagliando nefee unfucchio mortale,per auuelenare lefaette . Tra le cofe che uol* 
gannente fi dicono,u'è queflo anchora.che tutti i Francefi fono huomini contentioft , 
CT appreffo loro non è uergogna , che igiouani non ftano altari del fiore dell'età lo* 
ro . E foro aggrandire in eflrcmo i confini della fronda, percioche di quella che noi 
di prefente nominiamo Spagna, egli n attribuire loro la maggior partefin' alle G4 
di,cr mofba che ftano molto affezionati alla natione Greca. Et mclt'altre proprie* 
tà referifee di loro. Le quali non corriffiondono con quelle de nofbi tempi . Quefl'c 
ben anco loro proprio, che fanno molto effercitiofier non ingraffare , er per non fa* 
Te pancia,t alche putii fono quei giouani che paffano il fegno della tintura . Queflo 
b fili della Francia di là dall’ alpi . L’Inghilterra è di figura triangulare , cr delle 
faccie di lei, la maggiore è quella che riguarda uerfo la franciose piu lunga, ne me* 

30 no di ler,percioche,cr luna,cr l'altra èdillll M. CCC.odiUUM.CCCC.ftadif. 
La faccia della Francia è dalle foci de’l Reno, fin a’ promontorij de'l Pireneo preffo 
eli Aqtitania . Et quella dell Inghilterra ,dal Cantio(ch’è il piu orientale punto 
ddf I nghilterra,air incontro à punto delle foci de'l Reno ) fin all’occidentale premo 
torio deli tfol.t,poflo a'I dirimpetto dell' Aqtitania, cr del Pireneo.Quefla eia mi * 
fiore dijìanza,chefiatrà il P ireneo, cr il Reno.Dellamaggiore già 7 e detto ch’etU 
diVM.fladij.Ma egliè uerifmile,che queflo fiume declini alquantoda quella egua* 
Udijtanza uerfo il monte ^dd ancnduc le bandc y pcr qualche fuoltd , che fi fa in quelle 
tpmf parti uerfo l Oceano. Quattro fono gli ffiatij ufati ordinariamente da co* 
loro, che uoglmo di terra ferma poffare infu lifola, i quali fono dalle fotidiquejli 
fimi,cioe del Reno,della Sequana, de’l Ltgere,cr della Gamia . Ma chi fi parte 
da luoghi intorno al Reno ; non effe per quefle foci, ma dai Marini, che confinano 
co Menapij . Appreffo 1 quali Merini è ltio,de'l quale porto fi fruì il Diuo Cefo* 
te, quando volle poffare sù queir ifoUQuindipartendofi una notte, circa alla quar* 
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t'horadel giorno fcguentc,arriuò fu tifoU hauendo fatto C CCXlC.jladijperma* I* 
re . Et prefe il grano ch'era per li campi . Nella maggior parte dell ifola fono pia* 
mire cr bofchi,è ucro che molti colli di terra fono per quei luoghi i ella produce gra 
no,be)liami,oro argento er ferro. Quelle cofe tutte fe ne cateto per portar fuq 
r foraneo pelkjchuufcr cani boti imperla caccia. Diquejti,crdi quelli del 
paefe loro Itferuono i Franccft nelle guerre anchora . Gli huomitu fono più gran* 
di che i Francefì, ma non di capelli cofì biondi , ne cefi robujù di corpo . Per j<gno 
della mondezza loro, noi habbiam ueduto in Roma, de giouani,i quali augnano 
i pu, grandi che uiMero,ben dimego piede jna balbettanti^ per altro di non mal 
to bella difhofxtione . Ne’ collumi,partefonofimili a Franccft, parte fono piu fan* 
plici.cr piu barbari i in tanto che fe bene alcuni di loro hanno grande abondanza di 
latte non fanno però fare il caciown fanno medeftmamcnte coltiuaregli horti , ne 
gli altri terreni . Hanno i loro principi ,er nelle guerre ufanoi per la maggior par* 
te) gran crudeLùft come fawto anchora oleum Franccft. Le atta loro fono le fore* 
fte stelle quali chiudendo intorno con alberi t agliati unofpattofo circulo,v c.tpace t 
cr f abbandoni capanne, cr efccr < bijham, ui)lanz.mostcn pero per molto tan 
po. QucU'ariacpiudi/pcjhalkpicggK 

molto le nebbie , talché in tutto il giorno no fi uede il Solc,fe non p quelle trc,o quat * 
tr bore intorno al mezogtorno.ilcbe anime anchora, cr ne Mortiti , c r ne Metta* 
pifer in tutti quelli che habitano il paefe uicino . Due unite il D tuo Ce fare pafo ut 
quell ifola , e r faiza hauerefatto cofa alcuna £ importanza , cr fenz effere paj) alo 
molto à dentro deli'ifoUfe ne ritornò in breue y jì per le ribellioni natene Franajl, 
coft de' barbari, come de propri j follati, ft per baucrc perduto molte nani pergu ac 
crefchnenti dell acquarne flufii,!? rcfluji i del marcando la Luna ptena. Et ben* 
ch'egli haueffe f atto paff are folamentedue legioni di faldati de Ifuo ejjercuo, hebbe 
fiondimelo d:te,o tre uolte uittoria contragli Inglefi, C r ne recòfeco o)taggi,prigu> 
tu,cr molt’ altra preda. Ma ne noftri tempi, hauendo fi alcuni principi di U,con am* 
bàfctaric,& con fcruit'u,acquiflato f amicitta di Ce far e A ugujlo hanno offertilo* 
ni ut Capuoho,cr rilutta quaft tutta f ifola alla denotiate de Romani . Cojilhan* 
no ùnpojlo .grattimi datij,cr di quello , che di Ufi porta ut Francia , e r di ciò che 
di qua lì conduce nell ifoUQuejh fono lauori £ auorio forfict, collane, Uncmj,ua\t 
diletto CT finii f altre mercatantie , fi che non accade tenere guardia damanti* 
li fola, perdoche ^fognerebbe almeno urukgione de follati, cr qualche caiulle* 
ru per erigerei tributi da loro: ma tutta la frefa dell' efferato, e pareggiata allafo 
made denxrtshefc ne cattano-, percioche couerrebbe minuirei dattf, udendo ur.por 
re nuota tributiate Uhe quando fi uolcffe tifare la fòrza > s incorrebbe ut qualche pe 
ricolo-Soito intorno all’ inghilterraalcun'altrepicciolc tfoUyde grandi u e appreso 
l Irlanda, polla uerfo fettentrionc lunga, ma molto piu largatila quale nonhabbu* 
mo cofa molto chiara da raccontare f e nonché gli habitatort di quel ifola fono piu 
fehJichi che gU HgUfi .Come ftclli/hc manguviogU buomuiwfotiogra'ntwi* 
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IO gì adori. Et hanno per cofahonoreuole mangiare il padre, poi eh' egli c morto Et 
ufare in palefc,C7 con P altre femine, c r con le madri anchora,CT con le jorclle. Et 
anco queflo raccontiamo fenza però hauerne teftimone degno di fede, benché il moti 
giare gli huominifi dice effere coflume parimente de gli Scithi . Et nelle necefiiti 
de gli ajfcdij, dicono efjerfi fatto il medejimo da' Er ance fi, da gli Spagnuoli,et da mol 
t' altre genti anchora . Dell’ Islanda medefi inamente, meno dicerto habbiamo da feri 
uerc,per lafua lontananza.Conciofu che de l'tfole nominate mettano quefla per piu 
fettentrionale . Onde fi conofcc mamfc fornente, dà luoghi piu conofciuti, che quel * 
lo, eh e Pi tea ha detto di quejìifola, c r de luoghi ditti è tutto fittione . P ercioche 
hauédo detto molte bugie di quelli piu ukim (come detto di fopra ) certe che di que 
fi piu lontani baierà maggiormente mentito .Egliè uero ,che[quanto appertieneì 
ragionare delle cofe de’ cièli,CT delle fpeeolationi mathematice,egli ha trattato affai 
conuementemente delle cofe, che fono appreffo la zona fredda . narrando di quai 

\0 fruttiyO' animili domeftia fono in tutto prua, ej di quali habbiano quei paef care 
flia,che uiuono di miglio, cr dì altri berbaggi,zr di frutti, cr di radici . Et preffo à 
quali nafea grano , cr mele di cui ui fanno beuande . Et che per non hauerui mai il 
Sole chiaro ^conducono il grano nelle /piche /otto grandmimi coperti, et quiui il bat 
tono, non potendofi feruire deU’aia,per la carejìia del Sole,zr per P abondanza delle 
pioggie che u hanno j Doppo la Francia di là dall alpi,cr le ustioni chabitano quel 
paef e feguita che fi parli dell' alpi ijlejfe,ct degli habitatori loro,poi di tutta P Italia, 
feguitanda nello fcriuere quell' or dine, che la natura de’l paefeci porge. Incomincia * 
noadunque lalpinon da'Lportodi Moneco (fi com'hanno detto alcuni) ma da quei 
mcdeftmi luoghi, doue incominciano i monti Apcnnini preffo à Genua,(o Genoua che 
noi la chiamiamo ) luogo delle fiere degli habitatori de l Genouefato, et à Vadi chia 
matiSabbati,ch’cuno)lagno. Pcrciochel'Apetmino ha principio daGenoua,0“ 
Palpi P hanno da i S abbati . Tra Genoua , c r i Sabbati fono CCLX .fladij . pafi « 
|0 fati poi C C C JL X X .fladij , uè la picciola città i Albingauno . gli habitato* 
ri della quale fi chiamano Ligij , Inganni . Di là al porto, di Moneco fono 
CCCCLXXX. fladij . Nel mezo tic la gran città cP Alino ìntcmelio , 
Cr intemehj fono i fuoi habitatori . Da quejh nomi fanno argomento , che 
Palpi habbiano il principio dà Sabbati . C onciofia che [alpie anticamente fi 
cbiamaffero Albic , fi come er Alptome i percioehe ài prefente anchora, ne la* 
podi, un monte alto quafi congiunto con P ultime parti , cr con Palpi, chiama* 
noAlbio,comeche mfin allui )ì fondano Palpi. Effendo adunque diuifi i Ligij in 
ìngaumj , cr 1 ntemelij , le colonie loro fui mare ragioneuolmeute furono chiamate 
luna Albio I ntemelio,quqfi Alpia, Poltra piu dtjlmtamcte Albingauno.Alle due gii 
dette nationi di Ligij, Polibio aggiunge quelladegli ofibif , cr quella de Deceiti. 
Tutta quejla marina,dàl porto di Moneco fili alla Tofcana,i continuata in tutto, et 
fenza porci. Eccetto alcuni piccioli porti artificiali, cr luoghi da ftarui fu l ancore. 
Et le jopr abatino balztfcofcefe , cr ruinofi precipiti/ ,cbe Infoiano tra loro , c r il 
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mare, un picciolo, CT ben foretto f intiero. Qjiiui habitano i Genouefì , i qualifperU . (9 
maggior parte) mono di bc fi ioni, di lattea di beuanda fatta con orzofabitandò 
la contrada lungo la marinateti moti,per lo piu.Hannonui legnami (fogni forte#? 
buoni per fdbricarcnanilij,cr alberi molto grandi, talché fe netruouanodi quelli, 
la cui grojfezza è otto pied i di diametro,' et molti, per la uarietà delle uenejnon men 
buoni per fare tauole.Qucfli portano àGenoua ài mercato, er medefmtamente be* 
Jliami,pelli,cr imprecandone off incontro dell' olio, ey del nino et \tólia,per hauer * 
ne efit poco, garbo , c r c’ha la pece . Di là uengono i caualli chiamati Gegemj.cr * 
muli,z? le uefti,c? i Saij Genouefì. hanno abondanza di Lincurio,da alcuni nomina * 
to ambra.Combattono à cauallojton però molto,ma fono buoni fanti à piedi , et lan» 
cittori . Et perche portano feudi di rame fanno alcuni argomento che pano Greci. 

Hel porto di M oneco poffono Pare poche naui,cr quelle non molto grandiidoùi un 
tempio d’Hercole chiamato M oneco , cr da’l nome pare che inpn quitti p Penda la 
nauigatione de' Marpliep,cr è lungi da Antipoli poco piu di CC.padij.Di là fin i . 
Marplia , cr un poco piu oltre, la natione de’ Salij, habita infieme co' i Greci l'alpi . 
che uifoprajlando,<y alcune anchora lungo la marina . Gli antichi Greci chiamano 
Ligij i Salij, et L igipico il territorio de’ Marpltejhma i F rancep moderni gli addi • 
mandano Ligij . Età quejlt afignano tutta la pianura, eh' è fin'dl Luerione,tT a’t 
Rodano, della quale mandauano allaguerrajton folo fanteria,m cauaileria anchora 
diuip in X.parti.Qjtefo pirono i primi de’ Francep di là dall' alpi, che fu jf ero foga 
giogati da’ Romani,hauendo,ZT con laro,ZT co' Genouefì lungamente guerreggia*, 
to, mentre noie nano chiudere loro il paffo nella Spagna, per la aia della marino. 
Vercioche rubauano,ey per mare,cr per terra, cr erano tanto potenti,che à pendi 
congrqfiifiimi effercitijì potata poffare per quelle prade . ÀI a doppo f battere fot» 
to guerra con loro LXX X.amthcon fatica poterono fare che per X II. fìadsj fuffe 
allargata la prada,per potenti cambiare publicamente . D apoi le hanno tutte rotte. 

Et efii hanno ordinato il modo de' gouemi,imponédo il tributo.Doppo i Salijgli Al 
bij#li Albieci,cr i Vocontij habitano le parti fettentrionali de' monti. 1 Vocontij p $ • 
fendono pii agli Allobrogi,cr hanno ne' fondi della montagna Ualli di notabile gri 
dezza ,non men buone delle loro. Gli Allobrogi adunque, cr i Genouefì fono fottopo 
/fa a capitani mandati nella NarbonefeAVocontij fono fatto la propria loro giunti 
tione,p come habbiam detto de' i Vòlci,cheflanno preffo à NiMfX .Ma de' Genouefì 
c habitano tri l Varo,CT Genoua •> quelli che fono fui mare obedifeono à i medepmi 
che gli italiani.Mafopra i montanari p manda un capitano de' f oldati à cauaUo, co» 
me p fa anchora fopr a gli altri che fono barbari in tutto. Doppo i Vocontij fono i Si 
conij,cr i Triconij,cr doppo loro i Medoali,i quali tengono le piu alte cime de’ mon 
ti.Quefi dicono che fin’ à i piu cleuati gioghi hanno cento fìadij di falita.Et dall’ al» 
traparte lafcefauerfoiconpni del \talia.Di fopr ajin certi luoghi cauemop, giace 
un gran lago,cr due fanti jion molto lontane luna dal f altra. D alluna delle quali uic 
ne il punte Druétiajilquak ruinofo cade nel Rodano, Et dalla parte cetraria ilDu» 
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so ria.Vercioche decorrendo per li Salafiijtella Lombardi* fi mefcola co'l P ado (c'ho* 
ri fi chiama il Po). Dall'altra parte, molto piu a baffo di qvrfti luoghi , nafcc il Pò, 
C rgroffo,cr ucloce. Procedendo poi piu oltre diuiene maggiore, & piu quieto ,#' « 
crefciutù da mole’ altri fiumi, arriuando poi nelle pianure,? aliar ga,proccdendo adii a 

7 ue col fuo fitifjo,ua aggirando >cr ritardando il corfo fuo, cade poi finalmente nel* 
Adriatico, effendo diuenuto ilmaggior fiume delfEuropafial Danubio infuori. Vi 
fopraflanno i Medoali,doue mafiimamite bìfore fi cògiunge co'l Rodano, f t dall' al* 
tra parte i Taurini di natione Genouefi, et altri Genouefi anchora habitano quei tuo 
ghi,i quali della già detta montagna fono afiignati df Italia. Di t oftoroèil terreno 
chiamato i ldeonne,et di Cottio. D oppa queflt,et il Po/on i Salafii . fopra lavorile 
cime de' monti fiatino i Ceutroni,i Catortgi, i Varagri,i N autuati, c r il Lego Le* 
mano (bora chiamato di Genetta) per lo quale paffa il Rodano.Et la fonte del fiume ► 
Hon fono da coftoro lontane le fonti del Reno , c r il monte Adiala, dalla cui parte 
io fettètrionale,difcorreilReno). Et dalla parte contraria f Adua(boggi detta Ada) 
la quale entra nel Lago Lario , che preffo à Como . A'I quale fopraflanno da una 
parte i Reti, et i V emioni, pofii alle radici detCalpipiolti uerfo lcuantc. dell' altrui Le 
pontij,i Tridentini, gli Stoni,cr moli' altre pùciole nat ioni, che ne tempi paffuti hé 
bitauano in Italia, uiuendo di ladronecci , CT pouer amente, a l prefente parte di lo* 
ro ne fono diftrutti,cr parte in tutto fatti domeflici. talché i pafii diane monti , che 
prima erano pochi , cr malagcuoli à paffare j bora in molti luoghi ,fi paffano da gli 
huomin ijenza pericolo ,cr con poca fiat ica,per le prouigioni, che ui fi fono fatte . 

C onciofu che Ce fare Augufio,alla diligenza ch'egli usò ne lo firuggere , 1 ladroni , 
aggiungeffe anchora lo ftudio di racconciare le ftrade,quantoglifujfe pofii bile, per* 
cioche in tutti i luoghi non fi potè sforzare la natura , per lifafii , cr per le ruinofe 
balze. parte delle quali fopraflauano alle firade, & parte erano di folto dirupate,tal 
mente che u fendo pur un poco , di firada ', s'andaua à manifefto pericolo di cadere 
'30 w profondifiimi precipitij . Et in qualche luogo la ftrada u'è cefi fretta , che 4 gli 
huomini,i quali ui uanno à piedi,cr alle beftie, che non ui fono auuezze , uengono le 
Vertigini,?? abbagliano, male paefane fic ur amente portanole fonte loro. Quefte 
difficoltà dunque non hanno rimedio ,;W manco le lafire della ghiaccia , che bafiano 
ad occupare tuttala jlrada.Ondc sdrucciolandouifoprafi può dileggino cadere in 
qudle precipitofe grotte , che fono à canto la ftrada -, percioche molte fono le lafire 
dellaghiacciafiopra [ altra ghiaccia indurate per le neui agghiacciate, et che ageuol 
mciuefifiruggonodifoprauia, leuandefi dall altre , prima che fono frutte affatto 
. dal Sole. Il territorio de’ Salafii è grande affai Jn una profonda Halle , chiufo dalle 
montagne da amendue le bande . Et una parte di loro fi fende fu le cime de' monti 
fopra) lauti . Coloro adunque ,i quali i ltaliajpaffano i monti, per la detta ualle fan* 
no la firada.la quale poi in due fi duiideajnaiidandone t una per quello,che fi chiama 
Penino fu per li gioghi dell' alpi, doue le beftie non poffono andare fi altra piti occidè 
talenta per li CeutromM paefe de Salafii ha minerei' orojicqualipoffcdeuono i Sa* 
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lafiifi come anco erano padroni de pafii . NeU opera delle minere diede loro Molto té 
aiuto il fiume Duria,?? à Laure f oro.per la qual cofa diuidendo l' acque in molti ca 
tuli » uuotauano il letto del fiume . il che a loro era bene utile,per potere ritroua* 
re t oro, ma faceua di mala uoglia i lauoratori delle terrebbe fono piu à baffo, priua 
ti della comodità d'inacquare,non effendo fofjiciente il fiume ad inacquare tanto pae 
fc,per hauere la corrente male comoda.Et per qucfìa cagione amendue quefte genti , 
baueuano continuamente guerra tra loro. Tjfendofene poi impadroniti i Romani i 
perderono i Salafii C arte dell’oro , c r il paefe . Ma haucniefii di nuouo occupati i 
monti } ucdeuano f acque à coloro,che ptgliauano ad affitto t opere publice delforo. 

Et con quefli anchora aerano fempre differenze , per [ aiuritia de' gabellieri . Per 
queflo aueniua,che i capitani de Romani ,cr quelli eh' erano mandati in que luoghi , 
haueuano abondante occafìone di guerreggiare. Et benché tnfinà quefli nofbi tema 
pi bora (tono flati uinti, bora h abbiano allentata la guerra co i Romani j fono però 
reflati cefi potenti , che hanno fatto di molti danni , ad ufo di ladroni , à coloro che 
paff aliano per le loro montagne . Quefli huomini fecero pagare di taglia una dram* 
ma per perfona à Decimo Bruto,quando fi fuggì da Mutino ( bora chiamata Modo* 
no) Et facendo Mejfàla il uemo appreffo loro^U fecero pagare il prezzo delle le* 
gne ch’egli hebbe per far fuoco,?? de dardi d’olmo,?? d'altri da effercitarfi. Coffe* 
ro rubarono anco una uolta i denari di Ce far e. Et agli efferati coprhwwi precipi * 
Sfotto pretcjlo di /pianare le firade , o di fare ponti f oprai fiumi, che haueuano a 
poffare . finalmente Auguflo li defhuffe óffatto,?? i uende tutti ali incantò. Et fé* 
celi andare ad habitare in Eporedia colonia de’ Romani. la quale fecero habitare,oc* 
fioche fujfe un prefìdio contra à Salafii . ma poca refflenza poteuano fare coloro , 
che uh aueano,fin che quella natione non fu in tutto eflinta. Vi furono animerai 
VUI.M huomuii da guerra ,c? XXXVLM.per/òw <t altra gente, i quali tutti ha 
vendo rotti Terentio Varrone capitano generale, li uendè ali incanto . E t Cejàre 
mandò tremila Romani ad habitare là città { Augujlajte'l quate luogo hatteuaguer ^ 
reggiato Varrone.Ethora tutta quella mina contradafin à gli ultimi gioghi della 
montagna,uiue quieta,?? in pace. la parte poi delle mont agne uerfo leuante ,?? quel 
U eh’ è uolta à tramontana ,e poffeduta da Reti, et da V indelici congiunti à gli S uiz * 
Zeri,?? a’ B oifiperciochejopr affanno alle loro pianure . 1 Reti adunque arriuano 
fin à quella parte dell'ltalia,chè fopra Verone ( detta da noi Verona ) e? Como.Et 
il uino Rctio (il quale tra i piu lodati non pare che fa da lafciare à dietro ) nafeed* 
le radici delle loro montagne . Et fi fendono anchóra fin' à quei luoghi, per li quali 
difeorre il Reno . Di qucfìa gente fono i Ltpontij,?? i Comuni . Ma i V indelici,ct 
i N orici habitano la parte di fuori delle mont agne, per la maggior parte, co’ 1 Bren* 
ehi, er i Tenaui quafi tutti Sebiauoni . Tutti quefli foleuano fempre f correre le ut* 
cine parti de IT Italia, degli Suizzcri, de Sequani,de B off , z? degli Alcmani . Tré 
Vindelici erano filmati piu audaci,?? infoienti 1 Licatif,i C laufinatij, ?? ivennoni. 

Tra Reti t RMcantij,?? i Cotuantij . Gli E fimi anchora, <? i Brigantijfono della 
... giurai tiene 
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I o giurìditione de Vindelici . Le città loro fono Brigantio,Campodutio , c T Damofia, 
eh’ è come una fortezza de i Licatij . Della crudeltà di quefii ladroni, uer fogli ita* 
lianijt raccóta quefio. Che prefo c bornio un uillaggio,o una città non follmente am 
mazz&to le per fotte d' ogni eterna tutti i muffiti, infin à i piccioli fanciulli , ne quiui 
frmrndoft,jmmazzano anebora (futile donnesche di certo fonograuide , le quali da 
i loro indouini fi crede che debbiano partorire mafehio . Doppo quefii alcuni No* 
rici, cri Carmhabitanouicini al golfo Adriatico,cr d luoghi uicini ad AquileU. 
I Taurifci parimente fono tra i N orici .Tiberio, cr Drufofuo fratello , in una fio * 
te, fecero ceffxre tutti cofioro dalle fcorrerie,che infolentemente faceuano . Talché 
già fono XX XHI .anni, che fiandofi in quiete, pagano ordinariamente i loro tribù 
ti . Per tutte le montagne detl'alpi,ui fono atichora delle colline di terra , chefipofi 
fono comodamente coltiuare^cr ualli ben edificate . Egli è utro che per la maggior 
parte, cr mafi imamente ne' gioghi, intorno a quali fìauano i ladroni , erano fierifi, 

*0 C r incolte fi per Iemali arti loro, fi anchòra per (agrezza del terreno . per difètto 
adunque del utuere, cr dell altre cofe , non mdeflauano,qualche uolta , coloro che 
fiauano nelle pianure, per battere chi deffe loro il bifogno . Et efii all incontro dona* 
no loro ragia,pece,teda,cera,mele,CT cacio,deUe quai cofe haueuano abondanza. SO 
pra i Carni forge il monte Apennino,il quale ha un lago,chtriefie,nèl fiume 1 fare, 
et egli battendo prefo con lui lAt.t°i,cb'e un'altro fiume fiocca ncU'Adriarico.Da'l 
medeftmo Lago un altro fiume corre ne'l Danubio chiamato Atefino. Percioche il 
Danubio anchorà ha il fio principio da quefii monti fiartiri, cr in piu capi diuifit 
però che dal Qeneuef ’ato, infine quiui, fi fiendonoi gioghi dell alpi Sfacendo mo* 
Ura d im monte [do . cr pofcia che fono dechinate , cr abbuffate -, di nuouo fi 
■Untano, crforgonoin molte parti, cr in molti gioghi . il primo de quali , è quella 
fihiena,cb'è oltre il R eno,cr tUago,uolta uerfo Iettante, mediocremente alta , dotte 
fono le fonti delDamtbio appreffi i Sueui,cr tdfelua Hercinia. Altri fono che gita t 

» 0 uer f° ^ Sc tiauonù,ty--t<Adriatico,tiàio de quali c il già detto monte Apen * 
■iiino,il TuUó,Ffigadta,cr qnelli,che foprajlanno a Vinddici.Dai qualtil Dura, il 
Clane,cr moli' altri fiumi inficine corrono impetucf amente nel letto del Danubio. 
Intorno à quefii bioght battanogli I apodi natione còpofia di Schiattati cr di Fra* 
’cefi,cr il utern giogo è dt cofioro. Haueuano anticamente gli lapodi grond atone 
'Manza dhuotmni. Et battendo fhabitatiomlerro dall’una,cr dall'altra banda dèi mò* 
Tf ,CT e (fendo rielle ruberie, molto potenti , à fatica furono finalmente foggiògati da 
Cefar' Augùfio-.le città loro fono Metulo,Arupeno,Monectio,cr‘Vtndo . Doppo 
quefii tf è nella pianura la città di Segefia, appreffo la quale paffa il fiume E no , il 
quali fiori confi Danubio . Qaefia città è accomodatamente pofia per la guerra 
cotra i D aci. Ocra èia piu baffi parte dell' alpi, la doue elle fi congiungono co' 1 Care 
ni.cr per donde da Aquikia,portano in fui e corra le mere otàrie ài fiume chiamo* 
-toPampor tocche non là fono piu chtCCCC.fiadif di farad*. Di là pirli fiumfi con 
dHconàfinWoànubìOytr 4 quei luoghi èHà.Pétciocbeil fiume tampono porteti* 
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defi dilli Scbuuoniajifcorre nMHgdik,\U fiocca nei Sao . Siche ageuolmentt fi 19 
conducono ne l territorio di Sagefi^He i Pannoiùjx? ne' Taurifci. dpprtflo la cittì 
(gli entry nt'lSao,cj anco i Ogololapi, a r amenduc fono lunigabih,^ dcfccndono 
dall' alpi. Netti alpi ilafcono cauatti feluatici, V buoi , Dice Polibio che in effe tufee 
un animale di forma tnufi tatara fu<t figura è come di ctruo , eccetto il collo et il pe* 
lo, il quale ha filmile al cenghiale. ,®r che fiotto il mento ha Un fiocco di peli, lungo un 
palmo,crgrofiocome lapoda d uri cauallo.Paffandod'ltaliandla Francia dila dal» 
[alpi, et fettentrionaleja firada,che paffa per li Salafir,mena à Lcone.Lt {pule è di* 
uifia in due firade, per t unafich'è la piu lunga fi poffono condurre le carra,c7 uà per 
li Centrati,! altra dirutafiretta,C7 pi» corta, puffo, per lo Penino, è Leone in mezp 
4 eì paefe , quafi come una fortezza ,fi perloconAorfode i fiumi fi ancopcp e fiere 
ideino a tutte le parti . Per la quei enfia , Agrippa di là duufe le j l radej uua c he uà 
per limanti d' Aluergnefinà gii Antoni,^? nell Aquuaniafialtraa’lRcno, U cere 
Za che uà afl Oceano, prcfioàiBeUoiuici,& àgli Ambiarti*? Uquartaollamarià ^9 
tu di N arbona,Z 7 di Ularfilia,lafciando alla fmifira Leone. Z 7 la foprapc) la c otra* 
da,neUtjlefio Penino è uri altra gir auoltajpófiato che fio il Rodano, onero il Ugo di 
■Geneua,nelle pianure de gli Suizztri.Et dila è ilpafio ne Sequani,per il monte lu* 
ra,ej ne' Lingoniperli quali,in due fi /parte lafiraia,per pudore in mendue i luo* 
ght,Z 7 al Renose? att'Occano.Dice PoUbio,a'l tempo fino cfiafi s hè'Xauxif ri No* 
Tici,cr fpetialmente intorno ad Aquileia , trouato dell'oro iti tanta abondanza , che 
cauàdo due piedi nella fiuperficie della terra fiubito fifiiioiMua la minerà deU' oro jic 
era la coita piu che di XV piedi. Del! oro parte fic ne cauaua puxo(tr ottone folamé* 
fc ! ottona parte nc’l fonderlo ) della grandezza duna fattaci un lupino j parte ha * 

■netta bfiogno ttcficre fitfo,z '7 ricotto con piu duigenz-t,noiidimeno di molta utilità. 
■Concorrendouipoi gli italiani, à lauorare inficine co, labari, per due mefi,ilprezr* 

Zo dell’oro fiubtto uc mie meno la terza parte, per tutta ! Italia la qual cofia intenden* 
do i Taurifici,bauendo fic accuti quegli Italiani, che ui lauor aitano , ui rimafiero foli 3 q 
4 1 tenderlo . M a hoggi tutte le minere fono fogge tte a Romani. Et quiui anchora ( fi 
come nella Spagnd)portano i fiumi granelli <£ oro, oltre le minerc, benché non in toma, 
ta copia.Par landò quefthuomo della grandezza et dell'altezza dcll'alpi,ne fi com* 
para: ione co' i maggiori monti della Grccia,co'l Taigcte, cq'l Liceo , co’l Parnafio , 
con ! Olimpo O col Pelio , er coni Offa . Et con quelli della Tracia Emo , Rodo* 

,pe , cr Dunace ey dice che cufamo di quefii , poco meno, che in un giorno, fi 
può fedire, cr circondare in un giorno da wiifpedito caminatore, dotte Colpi, in 
cinque anchora, non fi pafieranuq, la lunghezza delle quali è dilMMCC.fiadq, 
ch e tutto il paffdggio , leuatone le pianure . Et nomina folamente quattro luoghi 
da pafiarle, l'uno per lo Genouefato , uicinoa'l mare dìTofcana, Coltro per li 
Tauniii,donde pafiò Annibaie . il terzo per li Salafii. il quarto per li Reti , tutti 
prccipuoft,cr malageuoli.Ne’ monti dice che fono di molti laghi , ma tre folamente 
grandijrài quali il BetwoQioggi detto lago di Gtrda'jha D.fiadtj di lunghezza, 
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c€À largìkzza/^l qulJtdeAti il fiukic'Minxfr . Po® Vetfano^ chiJrtato 
da noi il Ugo maggiore)li^oCCCCjUdiL(t largo m no, che, l altro Jl quale man * 
da fuori il fiume tirino il ìerto è il iJri&j'borkfubUma rf Ug&diComo) lungo 
preffo che CCC.jUdij.cr largo pocojneno di XXX. dal quale efee il gran fiume 
Ada,i quali tutti corrono ne’l PÒ . Quefl'c quanto hahbiamo à dire delle monta » 
gne alpigiane . 
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L • A R. G O M E N T O 

DE’L Q.VINTO LIBRO. 




Nel quinto fi dcfcriuc quello ch’appertiene airitalia,ch’èdal 
le radici dell’ Alpi, fin’ allo ftretto di Sicilia , &: al golfo di 
Tarato, S é a quello di Policaftro.Doue fi contengono V e 
nepa,ch’àlprefente richiamala Marca Triuigiana, il Ge 
nouefato, il Piceno, chiamafhora Marca d’Ancona, la T u 
(eia, hoggi detta Tofcana, Roma, Campania, Lcucania, 
detta da’ Latini Lucania, & danoi Bafilicata, Puglia, 8C 
tutte l’ifole che fono nel fuomare da’ Genouefì, fin’ alla 
Sicilia. 
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O p p o le niui deU alpi, comincia quella c'hora sai.» 
dimanda Italia. Concierà che l’Enotria fuffe antica * 
mente chiamata Italia . La quale dallo ftretto di Sicilia 
fi ftendeua fin al golfo di T urolito, cr à quello di Poli» 
caftro . Hauendopoi ampliato il fuo nome j arriuò fin ' 
alle radici dell' alpi . E t del Genouefato anchora corri* 
prefe fin al fiume Varo,cr ù quel mare .Et dai con * 
fini del mare di Tofcana,cr deU'lftria , fin à P ola . Di 
quàfi può fare giudi tio,che le cofe di que' primi nomi * 
nati Italiani proft>eraffero,Z7 le participaffero co loro uicini .Et chea que fio mo* 
do andaffero accrefcendo, fin all'imperio de Romani . I quali pofeia che ultimamen* 
te fecero gli Italiani partecipi,partmentc con effo loro iella ciuilità » parue chefuf* 
fe bene di comunicare anchora il medefimo honore a Lombardi di qua dall' alpi, et 
a gli Heneti,cr di chiamarli tutti Italiani , c r Romani . Et di mandarui molte co* 
Ionie, quale pr ima, cr qualedapoi. Delle quali non fi potrebbe dileggierò dire 
quali altre ne fuffero migliori. Noni dunque agevole il deferiuere come Geme* I® 
trainunafol figura,tutta quella che bora fi chiama Italia . Anchora che dicano che 
lafua eftremità c triangularc . la quale pende uerfo Oftro , cr il levante de’l tropi* 
co de'luerno. Et fiua reftringendo inacuto uerfo lo ftretto della Sicilia , cr ha 
Palpi per bafe . Et che l'uno de fuoi lati,à poco, ì poco fi piega,cioè quello che fini* 
fcenello ftretto, cr ch'c bagnato da' lutare di Tofcana . Ma quella figura fi chia* 
ma propriamente triangulo^h'c fotta di lince rette. JL4 dove inquejla, cric 
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ì 0 faJìyCT Ì Irti hanno dc'l emulare. Onde s iodico che fi debbi a concedere 3 bifiognd 
mettere ,cr U bafie , cr la cofta di figura fatta di linee circulari . bifogna concedere 
anco cjuella piegatura della cotia , eh' è uerfo leuante^Aìel rbnancnte anchora non 
hanno parlato come fi dcue,prefupponendo che fi a una fol cofta da'l piu rcpofto fieno 
deli Adriatico , fin allo (fretto . Percioche cofta chiamiamo una linea fienza angulo . 
Et all' bora è fienz angulo , quando le parti non fi piegano l’ una uerfo l’altra , 0 non 
molto . M a la linea da Arimino fin ali ultima parte della Puglia , cr quell' altra 
dallo ftretto , fin alla detta ultima parte, molto fi piegano. A 7 medefimomodo 
mi pare , che fiano quella, che fi parte dal piu r epodo fieno deli Adriatico , cr 
quella , che dalla Puglia . Percioche incontrandoli elleno ne' Laghi intorno ai 
Arimino,cr a R attenua , fanno uti angulo . O fic pur non fiaiuio angulo , fanno al 
meno un circuito affai notabile . Onde file quefta fiuffie una fola cofta 3 non faria di* 
ritta la lUuigatione da quel Seno nella Puglia, il rimanente di là allo ftretto , de fieri * 
ue un’altralojhjie quefta anchora diritta. Et a quejlo modo fi può dire , che fia piu 
20 totio una figura di quattro faccie , che di tre : ma in niun modo fi può addiman* 
dare triangulo ,fe non uogliam pigliarlo impropriamente . Et è meglio confi -fifa* 
re, che non fi può afiignare nera deferiti ione delle figure, che non cadono fiotto 
lageometria . Ma parlandone particolarmente , fi potrebbe direaqucfto modo. 
Che la radice dell' alpi ha del circulare , cr è fatta aguifia di golfo , con il concauo 
tiolto uerfo f Italia , crii mezo del golfo è uerfo i Salafii . [ ultime corna fi piega * 
no in giro, l'uno fin’alleftrema parte , cr all’ultimo fieno deli! Adriatico . f altro 
nella marina del Genouefiato , fin' a Gcnoua,doue fanno le fiere gli habitatori 
de'lGcnouefato , cr doue il monte A pennino fi congiunge con l'alpi. Incontincn * 
te, tic fottopofta una pianura di notabile grandezza , larga, cr parimente lun* 
ga M M C.tiadif. il lato meridionale della quale c chiufio dalla marina de gli He* 
lieti , CT da quella parte de' monti A pennini, eh' arriaa intorno ad Arimino , cr ad 
Ancone ( 0 Ancona , che noi la chiamiamo ) Percioche incominciando e fi da’l Ge* 
3 ° nouefiato , entrarlo nella Toficana , Inficiandola una ftretta marina. Me ttcndofi 
poi, a poco, a poco, fra terra 3 poi che fono in qu Idi P ifia 3 fi uolgono ucr * 
fio leuantc , cr uerfo [Adriatico , infin a’ luoghi uicini ad Arimino , cr ad 
Ancona, andando a dirittura a congiungerfi con la marina de gli Hcneti. La 
Lombardia adunque fi chiude fra quefii termini . Et è la lunghezza della mas 
rina V I H.CCC. ftadij, infime coni monti 3 CT la larghezza poco metto 
di mille . Tutto il rimanente dcil’ Italia è tiretto , c rha del lungo, nell ultimo 
diuifio in due cime, [una uerfo lo ftretto di Sicilia . [altra uerfo la Puglia. Da 
amendue le bande c abbracciata , quinci dall’Adriatico , cr quindi da’l mare 
di Tofichana. La figura , cr la grandezza dello Adriatico , è filmile alClta* 
lia . laquale c terminata da i monti A pennini , cr da amendue le bande, da'l 
mare per infino alla Puglia 3 cr a quell' ifhno , che è tra il golfo di Taranto , 
CT quello di PoLcaftro 3 la piu grande, cr maggior larghezza di quefia, cr di 
!. 4 v« ' ' quello 


zo 


DELLA GEOGRAFIA DI STRABONE 
fucilo e da MCCC. H adì). Et la minor lunghezza non molto piu diVl.ìl rimanente i o 
e quello che tengono i Bretij ( detti BrUtij da Latini) cr i Lucani . Polibio ferine 
che la marina della Puglia fin' allo foretto , andando per terra , edili I M .jìadij. 

CT eh' c Bagnata dal mare di Sicilia : ma per mare fono D . meno . Ora i monti A* 
pennini, che s'apprefjano ai luoghi uicmi ad Arimino, cr ad Ancona, cr che 
terminano la larghezza di quefra Italia , da un mare all'altro > fi piegano a dia 
uidere tutta quella regione , per lo lungo, Cr non molto fi allontanano dall' Adria* 
fico ,fin’a i Pcucetij , cr a Lucani . Et effendofi appreffati a' Lucani i inchinano 
piu aU altro mare . E tpaffando il rimanente per mezoi Lucani, cr i Bruti}, fi* 
nifeono a Leucopetrade'l territorio chiamato Regino. Quejlo adunque ha b* 
biam detto, come per uno fchizzo,di tutta quella choggidisaddimanda Italia. 
Horafacendofi da capo,(ì sforzaremo di trattare de particolari. E t primier amena 
te di quegli che fono a’ pie dell alpi, doue fono campi fertili fimi, dipinti, cruda 
riati di fruttiferi colli. il Po paffa quaf loro per mezo , cr chiamanft parte di qui, 

CT parte di là dal Po . Di' qua dal Po è tutto quello eh’ è uerfo i monti Apennini, 

CT il Genouefatoi il rimanente idi là dal Po. Quello è habitato dalle natio* 
ne de Genouefi ,cr de' Lombardi, parte de’ quali Hanno ne monti, cr parte 
nella pianura . Et queHo da i Lombardi , CT dagli Heneti. Qwtfri Lombardi fo* 
no deàa medefima natione , che i Francefi oltramontani . De gli Heneti fi parla in 
due modi . A leuni dicono , che efii anchora fono colonie di quei Celti che habita* 
no fu toccano , cr hanno il medefmo nome. Altri che certi Heneti di Paf agonia 
doppo laguena di T roioMcnnero quinta faluarfì con Antenore . Di che adducono 
per tejlimonianzala diligenza ufata da loro nelle razze de cauaUi,laquale,à nofrri 
tempi,è,nancata in tutto, doue anticamente molto sapprczzaua appreffo loro , 
per l’antico Jhidio,che foleuano ufare nel fare generare de muli . Di quejlo fa men* 
tioncHomcro. 

„ Dagli Hciicti,onde uiene de’ feluaggi 

„ Muli la /chiatto. 

Et Dionif oliranno di Siciliani lì cattò la razz a de' cauàtli da correre . Onde 
tra Greci crebbe la fama della razza Henetica,la quale per un gran tempo fu in re * 
putatione. Tutto il paefe adunque è pieno di fiumi, cr di paludi, cr quello de gli 
Heneti maf imamente . Quiui fono anchora gli accidenti del mare . Conciofa che 
quaf in quefte fole parti del Mediterraneo,auengono i medefmi accidenti, che nel * 
t Oceono,alla cui fmiglianza ui fi fanno i jìufi,et reflufi,da i quali la maggior par • 
te della pianura c piena, di jlagnt d'acqua marina. Et alla guifa che in quel paefe 
del T E gitto,che fi chiama baffo > ui f fanno condititi con canali,cr co argini.Et par* 
te fe uafiuga per poter fi coltiuare,parteft fa nauigabile.Et delle città,alcune , co* 
me ifole ,fono circondate dalli acque . altre da una parte fedamente fono bagnate . 
Quelle che fra terra giacciono fopra le paludi) hanno marauigliofa commoditì di 
fumigare all' insù da i fumi^t ffctialimtt il Po, il quale, oltre (he dafe ègrandifri* 
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io mo, è molte uolte Acer e f cinto dalle pioggie , er itile neui. M a diffondendofi appreffo 
le foci in molte parti > fa la foce chiufa , er è malageuole ad entrami . f e/ferienzA 
nondimeno uinceanchora le difficultàmaggiori. Anticamente adunque ( fi com'ho 
dettó)intorno à quefto fiume habitauano per la maggior porteci Lombardi, le mag* 
giori nationi de' quali, erano quelle de' Boij , c r de gli Infubri , er quei Senonij 
quali infieme con i Gefati.prefero per off alto la città di R orna. Quefti pof eia furo* 
no in tutto diftrutti da' Romanità i Boij cacciati dalle cafe loro. Onde paffando ne ’ 
luoghi lungo il Danubio > kabitarono infieme con Taurifci , guerreggiando contra 
i Daci y fin che furono minati affatto. Et lafciarono , agli habitatori quiui fintar* 
no,il paefe della Schiauoniajbuon pafeo per le pecore. Gli Infubri ci fono anchora f 
nofiri tempi, lacittàlor principale è Mediolanio ( chora chiamiamo Melano) la 
quale già era un uitlaggio,quando tutti habitauano nelle uille , er bora è una degna 
città, oltre il Po, quafi congiunta con f alpi . Et uc apprejfo Verona , città grande 
t0 e (fa anchora > piu picciole di quefte là fono Brefiia,Mantua,Regio,cr Como.Que* 
fia era prima colonia mediocre : ma effendo fiata mal trattata da i Reti , che Ufo* 
prudanno', Pompeo S trabone, padre di Pompeo Magno , la fece habitare. Gaio Sci * 
pione uaggiunfe poi dal II M.perfone .Poi ilDiuoCefareue ne mandò V M.ad 
habitare, de' quali D. i piu iHufiri , erano G reci. A quelli donò la ciuilità , er feceli 
fcriuerc ne' Inumerò de gli habitatori. Non peròch’eglihabitaffero quiui > mala* 
fidarono il nome a quella terra . Si che tutti furono chiamati N uouo Comefi . Che, 
effendo interpretato , uiene à dire N uouo Como . Appreffo quefto luogo è il lago 
chiamato Lario , il quale uiene ripieno da l filane Ada,ey poi riefice nel Po » er ha 
U fue fonti nel monte Adula , doue anco il Reno ha le fue. Quefte adunque fono ha* 
bitate molto fu le paludi. A ppreffo uè Patauio , la migliore di tutte le città di quel 
paefe. Nella quale dicono che fono flati filmati , a' nofiri tempi cinquecento faldati 
a cauallo.Et anticamente fe ne cauauano CXX.M .faldati . la moltitudine delle 
j 0 robe , condutte da’ mercatanti à Roma , cofi di uefiimenti fogni forte, come f altre 
co/e ,fa tefiunonianza quanto fuffe quella città abondante , zr dhuomim , er de' 
beni della fortuna. Da'l mare ui fi può uenire fu per lo fiume, che paffa per le pa * 
ludi, lontano CCL. ftadij,fungran porto, chiamato Medoaco,co’l nome deU’ifteffo 
fiume.Rauenna ègrandifiimacittà,neUe paludi , tutta fabricata di legname , per la 
quale(paffandoui per entro f acqua ) fi ua co i ponti,et con le barchette. Ne i reftufii 
ti entra non picciola parte f acqua marina.Onde effendo er dal mare,cr da i fiumi 
lauato tutto il fango ì uiene a remediare alla cattiua aria , che ui farebbe. Et cofi il 
luogo è fatto fano.Talche i maeftri di faima eiefiero quefto luogo pa alleuare, cr 
pa effacitare quelli , che haueuano a combattere a corpo a corpo . Quefia aduna 
que è anchora co fa marauigliofain quei luoghi. Che effendo nelle paludi , faria 
non fia nociuafi come er in Aleffmdria d'Egitto . O uc la fiate per t accref cimento 
de'l fiume, che porta uia il fango i la palude rimane fenza maluagità. E anco da ma * 
rmgliarfi di qucHo } che delle Ulti attiene ) pcrciochefono dalle paludi prodotte , er 
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tofio compiute talmente che rendono di molto frutto,ma in quattro . o in cinque anni 
tnancano.NeUa palude è anco Aitino filale difito 4 Raucnna . Et in mezo Butrio 
Camello di Raucnna,CT Spina che bora è una uilletta. dotte anticamente era città de 
Greci famof i.E t in Delfo fi uede un te foro delli Spintjì , c r di toro fi fcriuono del a 
f altre cofe,comcdi quelli, eh' erano molto potenti in mare. Dicono anckora ch'elica 
ragià fra mare.cr bora è fra terra Jori tana dal mare da X.C fiadij. Si diceche R a* 
ueruta fi edificata da' Tejfdi,ma non potendo efii fopportare l ingiurie. fot te loro da 
T ofeani > receuerono flrontancamente alcuni Ombrici , i quali anchora al prefente 
habitano quella città, cr cfiifenepartirono.Qucflc adunquefperla maggior para 
temono talmcte circondate dalle paludi,che le bagnano. Ma Epuerpo,Ordia, Adria, 
Vcetia,cr fimi! altri caflelli.fe bene fono meno molejlati dalle paludi fono però co 
giunti al mare, per quello poco } patio , che fi può nauigare contr acqua . Dicefi che 
Adria è fiata iUufire città,dalla quale con poca mutatione,fu dato il nome al golfi) 
Adriatico . A quileia, la quale è uicinifiima a'I fino di quello golfi » fu edificata da' 
Romani, per frontiera di quei Barbari , che le foprafianrtO. Su per lo fiume Natifone 
fi nauiga con nani da carico, per piu di L X .fiadij. Qjtiui fi riducono le nationi della 
Schiauonia , che fiorino lungo il Danubio , àfare le fiere. Alcuni ui portano cofe di 
mare, cr uino in botte di legno in fu le corra, et olio.Et altri u arrecano fihiaui, bea 
diami, cr pelli. Aquileia c fuori de’ confini degli Mene ti. Et fono fiparati da un fitta 
me che fende da’ monti alpig ianijtauigabilc all insù per M CC. fiadij , fin alla città 
di Norcia. Apprcffo la quale affrontandoli Gneo Carbone co' Cimbri non fece co fa 
alcuna, in quefio luogo fono or tifici j da purgare l'oro,cj da lauorare il ferro. Net* 
l ideffo fino dell' Adriatico è il tempio di Diomede , degno di memoria , c r il T ima* 
uo, per dock' egli ha un porto cr una filua molto bella, cr fitte fonti d'acqua dolce , 
che, con largo, cr profondo canale, iman finente c afe ano in mare . Ma Polibio uuole 
che da una in fuori, tutte [ altre fono £ acqua falfa . Etchei paefani chumino quel 
luogo Fontana,cr madre de'l mare. Et Pofidonio dice che’l fiume Timauo,fcendcndo 
da i monti,cade in una cauerna, cr poiché fiotto terra è cor fio daCXX. X. fiadij > 
mette la fitta foce nel mare. De la potenza di Diomede, intorno à quefio mare , fanno 
tefiimonianza,cr tifile Diomedec, cr quello , che intorno à i Daunij , cr ad Argo 
Hippio,è flato firitto. Di' che parleremo quanto farà utile all’btfioria. Lfiiando <U 
parte molte di quelle cofe, che fono fauolofijfalfc.Ccm'c quello , che fi dice di F aca 
tonte, et delle figliuole del Sole,c5ucrfc in pioppo fu C E ridano, li quale, non effondo 
in luogo del mondo, dicono però ch'c uic ino al Pò. Et dAi'ifole che producono l am» 
br i,cr che fono dinanzi a l Pò.Tra le quali fon quelle di Mclcagro,deUe quali niuf- 
nafi ne ritruoua in quei luoghi. Scriuono cb'apprcffo gli Henctifiono ordinai i certi 
hotiori à Diomede. Al quale facrificano uncauaHo bianco . Et uifi ueggono duo bo* 
fitti. l'uno di Giunone Argiuaf altro di Diana Etolia . Dicono , per una baia ( per 
quanto fi può unaginare)che in que bofchtft domcjlicauo.no infime le fiere, et i ccr* 
ui andauano in compagnia de lupi. Et che Jì laf cimano palpare , c r duartz^areda 

glihuom 
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IO gli burnirli, che ci andauano . Et quelle che da cani crono cacciate ,tofo che quitti 
fuggiamo , lafciauano i cani di fcguitarle . R accontafi ebe uno , molto conojciuto 
per buomo che uolcnticri faccjfc J ìcurtà , cr che di ciò era alcuna uolta motteggia 
to > s abbatte ne' cacciatori , » quali balie nano prefo un lupo nelle reti, cr dicendo * 
gli efii , per fcherzo , che s’egU uoleua promettere di pagare tutto U danno , ehe'l 
lupo ftceffe loro , il lafciarcbbero andare fuori de' Ucci , egli fi contcntq di fargli 
la ficurta. Sciolto che fu il lupofia uendo trouato un’armento di caualle fetida mar * 
chio, cacciandole , le condujjeiiclla folla de’l fuo molcuadore. Eglihauutonc que * 
fa ricompenfa , fece alle cauaile il marchio del lupo , e 7 chiamoUe portalupo , piu 
eccellenti per la uelocità,chc per bellezze ch’elle Imcffero. llquale marchio , cr il 
nome si poifempre conferuato in quella razza da i f ucce fon di lui, i quali hebbe * 
ro per cojtume di non dare mai tua le fonine, accioche appreffo loro foli rimonef- 
fela uera razza,duiemita per quefo molto famofa. Quefla cof fatta diligenza ina 
x o tomo alle razze de cornili, è a nofri tempi, ceffata in tutto (fi come kabbiam det* 
to.)Doppo il rimano uè la maiina dell \fria,fn'a Fola, pojìa nella fonte dell' ita* 
Ita. In mezo ue Tergere fortezza lontana da Aquileia CLXXX il adii. Vola è 
fituatain un golfo, a maniera di porto , che ha certe ifolette fruttifrc,cr con buo 
porti, ella è antica fabrica de Colchi , mandati contra Medea . L’imprefa de quali 
riufeendo uana , c r efi conofcendo di douer e fuggire, 

,, De' banditi chiomaronla alla greca, 

, , Ai a, nella lingua lor , differo P ola. 

Come diffe Callimaco . I luoghi adunque di là dal PÒ, fono habitat i da gli He* 
lieti , cr da coloro che Hanno fina Fola . Sopra gli H elicti fono i Carni , 1 Ceno* 
mani , i Medoaci , cr i S unbri , Tra i quali quefi'crano turnici de' Romani . Et i 
Catoniani , cr gli H eneti erano in lega con loro j manzi anchora la guerra d'An* 
tubale, quando guerreggiauano contra iBoij,cr gli ìnfubri. Et doppo que fi , 
j 0 coloro che fono di qua dal Po , habitano tutto quel paefe, llquale dal monte Apen 
nino è circondato ucrfo l Alpi, fin a Genoua,cr aiSabbati. Già l'habuauano i 
Boij ,iGenoue)ì , qr i Senoni, cr (jxrlamaggior parte)iGc[ati.b\a fcaccia * 
ti 1 Boi) , cr defrutti i Gefati,cr 1 Senoni, reiìarono le natiom del Genouefato cr 
le colonie de' Romani , coi quali c mef :olati anchora la natione degli Ombrici , cr 
in qualche parte, quelli de Tofani . P crcioche manzi che l’imperio de Romani 
fufje accre fiuto a tanta grandezza j amenduc quelle natimi contendcuano , alcu* 
tu uolta , tra loro della maggioranza . Et hauaido il fiume T ibere di mezp, tlqual 
fiume bora fi ebuma Tenere Jtcfi andare [ uno contra l'altro facilmente il pajjaua* 
no. Et fi per auentura alcune di quejla genti faceuano qualche guerra tra ivi o,l'al 
trecntrauano c) fi anchora nell unpreja, per non la fi lare loro libero il pajjo in 
quei luoghi. Onde bauendoi Tofani mandato utiocjercito contra qua Barbari 
c'habitauano lungo il Po, cr cjjcndo loro bcncfucccjja limprefa >nia(j)cr le Jouer 
due loro delitie) bauendene poi tofo battuto il peggio , l altra natione fece un e * 

M fretto 
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fercito , contro coloro , che gli haueuano dato U caccia . Contendendo poi fuc * i » 
cestì uamente de luoghi, ni pofero di molte colonie, parte de Tof cani, cr par* 
te de gli Ombrici . Mi piu furono ciucile de gli Ombrici, per effere piu uici * 
ni. E fendo poi '.tenuti in potere de Romani, cr hauendefii mandate colonie 
in molti luoghi , conferirono anchora le liationi delle primiere colonie. Et ho* 
ra,fe btpe tutti fono Romani, nondimeno alarne di bro s'addimandano Om* 
brtei , er Tofcani, ft come Heneti,LÌgij,cr I nfubri . Le città illujlridi quà 
d al Po , c r lungh' effo ,fono Placentia , cr Cremona uic ini fiime , nel mezo qua* 
fi di quefla regione . tra le quali , er A rimino, fono Parma, Modona,cr B o* 
nonio (da noi chiama Bologna) Prefjo a R anemia fi troiano alcune piccioleter « 
re , nel mezo di quejle , per le quali puffo la fonda R orna . Acara , Regio Le * 
pilo , N itri , Campi ( dotte ogni anno fi fa una folenne congregatone di tutti 
i puff ani) Clttcrna , er Eorocorntlio , E .mentii er Sittia , uerfo il fumé ifapi, 

CT il Rubicone, s'auuicinano ad Arimino, ilquale, fi come Raucnna, c colonia to 
de gli Ombrici . menine però rcceuerono in fé habitatori Romani. Arimino 
ha il porto, crii fumé dun mcdefimo nome . Da Placentia ad Arimino fono 
M ftadij . Sopra Placentia, ne confini di Cottura, per XXX VI migliai U 
città di Ticino , er il fiume dei medefmo nome, il quale lungh' effa corre nel 
Po . Et un poco fuori di jlrada Clafodio,Dertone , cr Aquedtfiatclla. Lafira* 
da che dirittamente uà ad Otelo , oltre il Po, ha il fiume Duria , er molti al* 
tri fiumi, tra' quali è il Druentia -, cfangofa, er lunga forfè LX miglia, in* 
di fi mene à monti alpigiani , er alla Lombardia . Preffo a i monti che fopra * 
flamio a Luna, è la città di Luca, dotte alcuni habitano per le uiUc. il con * 
tado nondimeno è ben popolato , er di qua. (per la maggior parte ) fi caua 
gran moltitudine di faldati , da piedi, cr da caualb, de quali il Senato anchora 
caua l ordinanze . Dertone c città notabile , pojla preffo al mezo della forada , 
che ua da Genoua a Placentia , dall' una , er dall'altra parimente lontana C C* , 

C C jladij. P erta medefima Strada fi truoua Diacuijla,cr lolita. Quanto fia 
da Placentia ad Arimiius già se detto. Ma da Placentia a Raucnna fi nauiga 
giù per il Po in due di, cr due notti . Di qua dal Po erano altre uolte di mol * 
te paludi, per le quali con grandifiima dijficultà puffo Annibaie , per andò* 
re nella Tofcatu . H aucndo poi Scauro coniti condurci , che fi poteuano no* 
uigare , da’l Po fin in quello di Parma s af cingo le campagne . r ercioche preffo d 
Placentia, la Trebia entrando nel Po , cr moli altri prima ,1 empiono piu che 
mez inamente . Q ntil'i quello Scauro che Ufiricò la firada Emilia, laquale dà 
Pifa , er da Luna , ua fin d i S abbati , c r di Lì per Dertone . Vrì altra Emilia 
ce anchora, che in fe ricette la flamini Z Conciofia che Marco Lepido, CT 
Gaio Flaminio fu fiero inficine confoli, i quali hauendo uinto i Genouefi , que* 
fio fece la uia Flaminia, da Roma per la Tofcana , er per lombrico , fina’ 
luoghi intorno ai Ariwno : er quello fece il rimanente fin a Bologna ,<y di U 

in A quilcia. 
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«o in A quìlcia ,lu ugole radici deh’ alpi , circondando le ftaludi. I confini di quefia re * 
gioite , laquale chiamiamo Lombarda , uerfo il rimanente dell ' Italia , s e mojlrato 
effere & il monte A pennino eh e /opra la Tojcana , cr il fiume Efì , cr ultimameli 
te il Rubicone , i quali due fiumi entrano nell’ Adriatico . Della bontà di quei luo* 
ghi fanno fede i molti , c r ualorofi huomimche ui fono , la grandezza delle città , 
CT la loro ricchezza . Nelle qual tutte cofe i R ontani di là , hanno auanzato tut * 
to il refto dell' Italia. Conciqfiachela terra coltiuata produca abondàtemente diuer 
fe ragioni di frutti . Et toni eia ghianda che nafeein queibofcbi, che de porci no * 
dritl da quella, / e ne fa le Jficfc alla maggior parte di Roma . Et per la facilità d'in- 
nacquare le campagne ) produce miglio ingrandifiima copia . il che è potentini* 
mo rimedio contra la fame) percioche il miglio dura , cr refijìe a tutti i cattiui tem 
per amenti dell'aria. ncmai.puomancare,fe benefuffe careflia dell' altre biade . H 4 
quel paefe il modo di trarre la pece marauighofamcntc. Quòta fia l'abondanza del 
io uinofi conofce alle botti, le quali fot te di legno, fono maggiori che le c afe. Et la gru 
quantità della pece fa che ue nè a buona derata. Et la lana gentile fi truoua molto 
piu fina che tutte l altre, tic luoghi uicini a Modona,cr ài fiume Scutana,la grafi* 
fa nel Game fato, cr ne gli lnfubri, della quale fi uejie la maggior parte delle ter 
re d’Italia. La mezana s'ha d intorno a Patauto, della quale fi panno tapeti di gran 
pregio , cr febiauine. Et di tutte quefte cefi fatte forti ne Jono, cr pelofi dì amen* 
due le bande, cr da una fola anclrora. Non s’attende bora quiui all'opera de’ metal = 
li, nella maniera che già fi foleua, forfè per trouarfi piu guadagno in quelli che 
uengono di Erancia,cr di Spagliarla uufauanogran diligenza, talché ut Vercel * 

li anchora fi catana l’oro. Appreffo quefia uilla, e la uilla de gli Idi umidi, cr amen 

due preffo a Placcntia. Infili qui bajh d hauere trafeorfa quejla prima parte d Ita * 
ha. Hora s'ha da ère della feconda, eh' è il Gcnouefato ,pojto ne ' monti Ape/muii , 
fit uato tra la Lombardia già dctta,cr la Tqfcana) laquale non ha in fecofa degna 
jo àa effere raccontata , eccetto che uiuono per le uilic arando , cr zappando la loro 
fajfofa , cr ajfira terra ) anzi tagliando pietre, come dice P ofidonio. I tcizi , con * 
giunti a qucjti ,fono i Tofcani , le pianure de' quali arriuauo final fiume Tcuere,il 
quale le bagna,cr Jficcialmcnte uerfo la parte di Leuantc,fin’alla Jua foce. Dall' al* 
tra fono bagnate da l mare di Tojcana, cr da l Sardo, il Teucre , partendofi dà 
monti Apeniwu, è accrefiuto da molti fiumi . Vna parte di hufconc per la To* 
fcana , il rimanente la dtuide , prima dall’Ombrica, poi da i Sabini, cr da i Latini, 
che fono apprejfo Roma , fin alla marma . A quejìo fiume cr alla Tqfcana 
Sapprejfano qfiafi per lo largo : ma tra loro per il lungo . Sopra i monti Ape fini* 
ni , uicini alt Adriatico fiatino primieramente gli Ombrici . doppo loro t Sabi* 
ni, ultimamente gli habitatori della regione Latùut , inconuncundo'pcrò tutti 
dàl fiume . il paefe dunque de Loculi giace tra la marma d'oftia fin alla 
citta di Sinuejjà , c 7 alla Sabina . Ojtia è il ricetto delle nani di Ro** 
ma , doue il Teucre , / correndo per quella , mette ui mare . Et stende 
i' JA z inlungbezzA 
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in lunghezza fin in Campania , er ne monti de Sanniti . 1/ paefe de' Sabini èpa* li 
Ho trai Latini , ey gli Ombrici ) fiendefi egli anchora , fina monti de' Sanniti. 

Et piu fi congiùnte con gli Apcnnini ucrfo i Velini , i Peligni , criMarfi.Gli 
Ombrici fono in m~zo tra i Sabini , er i Tofcani, c r orinano fin ad Arimino, 

C r J Rauenna , p affando i monti. La Tofcana fini fee fotto Fiftefii monti , che da’ l 
Getto', tifato , ntlF Adriatico la circondano, cominciando dal loro mare er <fa7 Te* 
«ere. D.< quelli iflefii adunque cominci aremo , per decorrere particolarmente il 
tutto. Orai Tirreni fono da' Romani appellati Etrufci , cr Tufci . ma iGrc* 

■ ci cofi li nominarono daTirreno figliuolo d'Atio > ilqu.de , per quanto fi dice , 
di Lidia mandò quiui habitatori. P erciochc A tio , uno de' de fendenti <t Hcrcole , 
er di Ott fole , e (fendo dalla fame , cr dalla careflia sforzato a mandare fiori par * 
te del fuo popolo , tratte le forti , ritenne Lido a cafa , er dando a Tireno La mag 
gior parte delle genti , il mandò fuori . Egli ueivtto in queflo paefe , dal fuo no* 
me chiamò Tirrennia. Dotte edificò XII città. Hauendo dato il carico a Tare t9 
corte di compartire le genti , dal quale fi nominata la città Tarquinia. Coititi fin * 
gono che da’ fanciullo fufje canuto , per la molta prudenza fua . Ora affai accrcbz 
bcro di forze in que’ tempi per ejfere gouernati da un capo folo ) effondo poi in 
proceffo di tempo difciolta quella unione, ragioneuolmente le città furono rui * 
nate . Onde fi cederono alla potenza de gli loro mini . Percioche fenza abban* 
donare cofi felice paefe, fi diedero al corfcggi.tre, chi in un mare , cr chi in un 
altro . La doue fe tutti haueffero tirato ad un fegno : erano atti , non folamcn * 
te adifenderfì dacia gli batte)] e uoluto afj altare ima ad affalire efii,congrofii 
efercitijgli altri , eyfare de limprefe anco lontane.Doppo l'edificatione di Ro= 
ma , uetme Demar ato menando con effo lui gran popolo di Corinto > ilqualc effen 
do fiato riceuuto da’ Tarquiniefì , dima femina de' l paefe generò Lttcomone. Co* 

(lui fatto amico d’ Anco Mar tio Re de’ Romani , fu finalmente creato Re, cr ad* 
dimandato Lucio Tarquinio P rifeo . Dj lui , er prima dal padre , fu la Tofcana __ 
adornata. Qucfii con la moltitudine degli artefici, che di fuo paefe Fhaueuano fe* i 
gai tato , cr quello con le cofe neceffarie , che da Roma iti fece recare. Diccfì che 
da i Tarqttinij furono quiui introduce le pompe de' trionfi , linfegne de' confoli , 
zrinfo'.nma di tutti i magijìrati, le uerghe , le feuri , le trombe ,le ceremonie 
de fiacri ficij, lefupcrfiitioni de gli indimi, la mufica , cr tutto quello ch’ufa la 
Romana republica . Di cojhtift figliuolo il fecondo Tarquinio, detto il Su* 
perbo , ultimo re . ilquale fcacciato di Roma , hauendo Porjcna Re di Ciuf cit * 
tà di Tofcana , fatto opera di rimetterlo ne'l regno, per forza i am\e , non puote. 
ma lafciata la nimifià , fi parti amico de’ Romani , honorato , er prefentato da lo* 
ro magnificamente . Et quefio fia detto della nobiltà de Tofcani . Et quello di piu 
che fecero i Caretani » i quali hauendo aff aitato , con amata mano , nella Sabinia, 
quei Lombardi c baiteli ano prefo Roma , li ruppero , er tolfero loro per forza, 
quelle /foglie ch'efiihaueuano riceuuto di uolontà de’ Romani. Oltre di quefio 

faluarono 
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I o f alitarono coloro eh' erano da Rema rifuggiti a loro , e r conferiamo il fuoco ine* 
flingitibile, cr infime le Vergini Veflali. Ma i Romani per colpa delti loro 
maluagi gouernatori di quel tempo, pare che non teneffero di loro quella gra = 
ta memoria che doucuano. Pcrciocbe hauendo loro conctffa laciuilità,non li 
fcriffero però nel numero de' cittadini. Anzi gli altri , che non haueuano a 
participare egualmente de' priuilegij » trasferiuano ne libri de' Ceretani . Ma 
prtffo ai Greci, qucfla città fu in molta reputatane , per la fortezza, V per 
la giuriti a fua’i pcrciocbe , fe bene era potentifi ima) fi guardò nondimeno fon* 
pre dalle ruberie. Et nc‘l tempio d' Apolline P ithio è offerto un teforo chiù * 
moto Agillco . lmpcroche già fi diceua Agilla a quella, che bora saddimanda 
da Cerea . Et fu edificata ( per quanto fi dice ) da' Pclasgi , che uennero di Tef* 
[alia. Ma guerreggiando i Lidi, detti peraltro nome Tirreni , con gli Agitici, 
uno di loro accojtatofi alla muraglia, domandaua il nome della città’, a cui un 
1 o Teffalo , in ucce di rifondergli , il falutò dicendo, Chere . Onde hauendo i Tir * 
reni accettato qucfla parola per buon augurio , prefa chebbero la città , le 
mutarono il nome . Di qucfla cofi fflcndida , cr magnifica città , fono bora 
rimafi i uefligij folamente ,piu fono frequentati i bagni alci mani , chiama* 
ti Ceretani, per le molte genti, che ui concorrono , con fferanza dejfer gnor* 
rite. Ma ognuno quafi confeffa che i Pelasgi, antica natione ,diuennero illu* 
fbri per tutta la Grecia, cr maf imamente appreffo gli Eoli di Tcffolia. E fo* 
ro dice ch’egli jlima f origine loro effere d Arcadia, cr bauerfi eglino eletto 
quella tuta militare. Et nella mcdefima maniera di uiuer inducono molti, tut* 
fi partecipi di quel buon nome , onde ne nafee loro grandif imo Jflendore,Qj’ 
appreffo 1 Greci, cr appreffo qualunque altro , oue s abbattono a capitare. 
Conciofia che ( fecondo che dice H omero ) fono flati coloni di Creta, onde* 
gli fa che Vliffe dice a P enolope, 
j 0 ,, Di uarij uaria uè la lingua mifla, 

, , Soitoui Achei, fonui i natii Crctefi 
, , D’animo inuitto ,cr i Cidoni , e 1 Dori 
, , Forti guerrieri , e i diuuu Pelasgi. 

Et la Teff alia anchora fi chiama Argo Pclasgico , che fi contiene tra le 
foci del fiume Penco, cr le Termopile , fin alle montagne del P indo, per ef* 
fere flati i Pelasgi padroni in que luoghi. Et il Poeta me defimo chiama Pelai* 
gico Gioite Dodonco , 

, ,Q Pclasgico Gioue Dodonco. 

Molti parimente hanno appellato Pelasgice le genti dell Albania , come 
habbiano kauuto fignoria infin a que' luoghi. Et hauendo i piu moderni chia * 
moti molti Pelasgi , co i itomi de gli Heroi , dal loro hanno pofli 1 nomi a molte 
nationi . Percioche cr Lesbo differo Pclasgia , cr a quei Cilici eh' crono nel ter* 
ritorio di Troia , nomerò diffe disticini Pelasgi . 

M 3 »> Lf Senfi 
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5 » , Le genti de Pelafgi , in arme fieri , 

, , Da Hippotoo erari condotte, e alcun di loro 
t , Habitaua la fertile Larijfa. 

Quello ch’Eforo diffe di ‘quella gente, che uenga <t Arcadia) fu prima det* 
to da H ejìodo, i limale dice. 

, , F uro figliuoli de'l diuin Licaone 

,, llqual fu generato daPelafgo. 1 

Et Ef chilo, nelle fupplicatrici , ouero Danaidi , uuole chabbiano f origine lo * 
ro da Argo di Micena . Et E foro dice che’l Peloponnefoèjìato chiamato Pelafgio. 

Et Euripide ritlf Archelao dice che efjendo andato in Argo D anao il padre delle 
cinquanta figliuole , babitò nella città i Iliaco , e r fece una legge chefuffero chiù* 
mati n an ai, quelli che prima erano nominati P elaf gi . Antichde dice,che furo * 
no i primi che fabricaffero in benino , cr in I mbro . Et che alcuni di loro uen * 
nero in Italia con Tirreno figliuolo dì Atio. Et gli fcrittori delle cofede gli A» xo 
tenie fi mettono i Pelafgi nell bidone loro, come in Atene fufjero iPelafgi. I 
quali per ejfere uagabondi , cr a guij a d'uccelli, andare errando per doue sub * 
battolano) dagli Atenicfi furono appellati Pclargi , quafi cicogne. Et dice che la 
maggior lunghezza dtUa Tofcana è per la marina, da Luruadofiia ,che fo * 
no da AI Ai D fi adì j , la larghezza è la metà meno , che è per li monti . Dd Lu* 
tu adunque à P ifa fono piu di C CCC fiali j , di là à Volatcrra CCLXXX. 
di là a Poplonio C C L XX. da P oplonio a Coffa preffo a D CCC. altri di * 
cono D C. Polibio dice eh’ in tutto non fono MCCCCXXX.DÌ quefie Lu 
tu è cittì , cr porto , chiamato da' Greci il porto di Selene , che in nojlra lingua 
uiene adire Luna, cria città medefìmamente . La quale noni molto grande , 
ma il porto c grondiamo , cr bellifiimo ) come quello eh' in fe contiene piu por * 
ti,CT tutti molto profondi. Talché ui fi potrebbero ricouerare lenoni di quarta 
t'huomini tengono potenti armate, in cofi gran mare , c r per tanto tempo, il 
porto è chiufo <f altifimi monti, dai quali fi può fcorgerc per grande /patio dima * 
re, cr feoprire la S ordigno, cr gran par te de'l lito dall una cr dall’ altra bau* 
da. Qtùui fi canario pietre bianche, c T uarie di colori, che nel ucrde bian « 
cheggtano ) tante cr cof grandi ) che d’un pezzo folo fe ne poffono fare la* 

(Ire, cr colonne. Onde la maggior parte dell' opere eccellenti , che fono in Ro» 
ma , cr nelle altra città anchora , uengono di la . Pcrcioche foprafiando le 
uene di quefie pietre ,uicinealmare )agcuobnente fi poffono condurre al ma* 
re , c T dal mare nel Teucre capace delle nani che le conducono . Et per que* 
fio fiume , la Tofcana manda coptamente legnami da fabricare') come fono 
tauole dirittifiime,crlunghifiime, mettendole ali acqua [abito che fono taglia* 
te ne’ monti . Tra Luna cr P ifa u'c la contrada della A \acra . doue molti fcrit • 
tori mettono i confini tra la Tofcana , cr il Genouefato . P ifa fu edificata 
da’ Pifati della Morta, i quali effendo Jlati con Ncfiore alla guerra di Troia , 
... ' nel 
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ìt nel ritorno, ne'l quale andarono errando » parte ne fu buttata in Mettapon * 
to ,cr parte in quel di Fifa, tutti però chiamati Pili). E Bai inmezo a due 
fiumi, nel luogo doue fi congiungono infume, a f Arno,cr all'Efarc . L’uno 
feende groffo i Areno , non però intiero, ma ditti fo in tre parti. L’altro dà 
monti Apetmini. Et ne Ime f colar fi che fannoin un folo canale •> fi licitano tan* 
. to in alto , per t incontrar fi che fanno ronde inf\eme,che chi Jta fu luna del * 
le ripe, non può uedere coloro che fono fu l'altra . Tal che ne nafte neccfft * 
riamente grandifficultàacui,<Lii mare,nauiga contr acqua. Si può nondimeno 
nauigare aU'uifù per XX jtadij .fingono le fiutole che già qttejli fiumi fi pars 
tiuano da’ monti , er untando loro i pacfani il congiungerft infime \ accioche 
uniti non aUagaffero il paefe : promifero di non allagarlo , c r cofi hanno poi 
fempre offeruata Lrpromcffa . Si tiene che quella città fta già fiata in gratis 
dezza , ne bora è fenza reputatione , per l’abondanza de buoni frutti, per le 
io pietre che fi tagliano, c r per il legname da fabr icore naui , ilqtulc ufauano 
anticamente, per effere buono a refìjlcre alle tempefle di mare. P ercioche cs 
ratto cofloro piu bellicofi che gli altri Tofcani, er i Genoueft loro maluagi 
Micini da una banda , li prouocauano tutta uia . Al prefente fi dijlribuifcono 
quejli legnami ( per la maggior parte ) nelle fabriche che fi fatino in Roma, 
er nelle uiUe , facendouifi horamai i palazzi alla Perfiana.il territorio di Vos 
laterrani è bagnato dal mare , er la città c in quefio modo edificata. In una 
profonda ualle, forge un’alto monte, da ogni parte feofeefo, nella cui cima è 
una pianura, doue è edificata la muraglia della città . La firada , per andar s 
ui,cdi X V fiatili dalla radice dc'l monte: ma erta tutta, er difficile . Qui 
ui fi pofero alcuni Tofcani, er di coloro che furono condannati da Siila, iqua* 
li,c))cndo quattro compagnie intiere di Soldati, per due anni ui furono affes 
diati. poi partendofi d’accordo, abbandonarono il luogo . Poplomo è fuuato fu 
I o k cinu di<n promontorio, che {porge in mare a guifa di pemfola . llquale , 
hauend’cgli ancbora,in quei tmpi, patito l' affé dio, tutta quella terra è diucs 
nuta deferta, eccetto i tcmpij , er certe poche cafuccie. Piu fi habita ucrfo il 
ricetto delle naui,douc un picciolo porto al pie del monte, & tetti per le nas 
ui , per la qual cofa mi pare che tra tutte l'antiche città di Tofcana , quefia 
fola fila Hata fituata proprio fui mare, di che fono cagione t pochi porti, 
che fi truouano nel paefe . Onda fuggiuano in tutto di fabricare fui mare , o 
che fi faceimo delle fortezze dinanzi , accioche non fuffero ejpojii per pre= 
da di qualunque nauigaffc quelle marine . Da quefio promontorio fi può jlas 
re a mirare la pcfcagione de toni. Et dalla città fi uede a pena , er molto 
di lontano , la Sardigna , er piu d'appuffo la Corjìca, lontana dalla Sardl- 
gnada L X ftadij. Piu d'amendue quejte cute ma a terra ferma Palmoft ,lon* 
tana folamcnte CCC Hadij, cr altrotaiito la Qorfica . Quefio è bonifiimo pui che 

M 4 nijfuno 
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nìffuno luogo da partirfi per fumigare a quelle tre già dette lfolc) lequali noi I# 
aie bora babbuino uedute , battendo f alito Poplonio , er certe minere abbondo * 
nate in quel paefe , er uedemmo coloro , che lauor ottano il ferro , rccatoui 
dalla Palmofa. P ercioche fe tulli fola fi uoleffe cuocere nelle fornaci , non fi 
potrebbe far fodo in mafia, er perciò, toflo ch'cgltc cauto delle mincre , il 
portano in terra ferma. Quefio baquelTlfola di marauigliofo, cr quell' aU 
tra coja anchora . Che le catte donde rihanno tratto il metallo co'l tempo , di 
nuouo fi riempieno . Si come dicono delle foffe tucine al mare , che fono in 
Rodo,cr delle pietre marmoree di Paro, cr delle falitte dell 1 India che dice 
Clitarco. Non dice adunque il itero EratoHene che di terra ferma non fi pof* 
fa uedere nella Cotfica,cr nella Sardigna. Ne Artemidoro quando dice chea * 
mcndue fono fra mare CX X ftadij. P ercioche fe noti fi fuficro potuto ue* 
dere da gli altri) noi, di certo, non le hauerefitmo uedute tanto di lontano , 
quanto chiaramente fono fiate uedute , er la Corfica maf imamente . Nella iq 
P almofia è il porto Argoo,cofi detto dalla naue Argo ( per quanto fi dice ) 
Conciofia che dicono quiui hauere fumigato Giafone , cercando Ihabitatione di 
Circe , quando Medea defideratu di uedere quella Dea. Et quefio dicono per 
certe fcheggie minute indurate , che furono fatte da gli Argonauti . Lequali 
anchora iti durano . Et per certi fafiolini di uarij colori , che anco al prefen* 
te fono fu quel lito . Q jteftc cofi fatte fittioni fanno tefiimonianza di quello 
chabbiam detto ,che H omero da fe non finfe ogni cofa . M a uolc/tdo diuol* 
gare molte diquefie cofi fatte cofe, egli poi udggiunfc la lunghezza delle di * 
{lonze . Si come egli fece ufeire Vlìjfe nell'Oceano , er Gufane parimente , 
per efiere accaduto a quefio , er a quello di fare qualche uiaggio , cornai* 
co a Menelao . Qucft'c quanto habbtamo a dire della Palmofa . Cimo è quella 
che da Romani e chiamata Corfica, ncUaquale malamente shabita , per efiere 
offra, er che nel piu delle parti non fi può andare per modo alcuno . Talché colo* 
ro, che fianno ne monti , er che uiuono de ladronecci fono piufeluaggi che le 
fiere feluaggie . Quando adunque i capitati Romani fono andati contra di 
loro , er entrati nelle terre per forza hanno pigluto gran quantità di pria 
gioiti ) Si può uedere in Roma la loro fierezza, cr beftialitàmarauigliofa. 

P ercioche , o non fi lafciano in uita , o co’l non patire per cofa che loro fi 
faccia , er con [efiere infenfati , fanno gran danno a i loro comperatovi. 

Onde non poffono pagare cefi picciolo prezzo in comperarli , che pure non 
fe ne pentono. N c però habttata qualche parte', er qualche caficUetto,co* 
me fono B Icfmonc, Carace , Enuome , er Vapane. Chi [ha deferitta par • 
ticolarmentc dice ch’el[è lunga CLX miglia , cr larga L X X • E t li 
Sardigna c lungha C C X X , er larga X C V 1 1 1 . il circuito della Cor * 
fica e tenuto fecondo alcun' jltri,efjcre da M C C fiadtj.cr della Sardigna 1 1 IL 
M. la maggior parte della quale c fmilmeiitc offra], er non molto pacifica . Ha 

noni ime * 
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nondimeno affai paefe fertile di tutte le cofe, ma di grano maffimMcntc . H<* 
molte città, nule principali fono Calori, c r Sulchi . Quefta bontà de luoghi è 
contrapefata do una cdttiua conditione , che lifola c, di (totejnol fono.ty fpctial* 
mente ne' luoghi fruttiferi. Et quefli ijtefft fono cont imamente rubati do mon 
tartari, chi amati Diogcbri.i quali primo s'addimanimano I olaefe . Perciochc Io* 
lao ( per quanto fe dice ) menando feco alcuni de’figliuoli [Hercole , uni* 
neinqttejl'ifolo , cr uhabito inferme co barbari , che prima ui {tonano j i qua 
li erano Tofani, poi i Fenici che uennero da Cartagine , cffendofene impa* 
droniti , in compagnia di coftoro ,faccuano Li guerra contro i Romani . Efe 
fendo finalmente dijlrutti , ogni cofa Henne in potere de’ Romani. Q uat* 
tro fono le naticuti de’Montanari: i Tarati , i Soffinoti , i B alari , cr gli 
Aconiti . i quali habitando nelle fpelonche , non fe curano di feminare quel 
poco di terreno ( fe pur n'hanno ) che fe potrebbe coltiuare . ma e rubano 
io ’ c ^ e & 4 ^ frl f ono coltivati bora nelfifola iftcffa , cr bora 
paffando altroue con le naui. cr maffem.tmente fu quel di P ifa. I capitani , che 
ui fono mandati , alcuna uolta ui proteggono , cr alcun' altra , per {tan* 
(bezzi , abbandonano l'imprefa > per non efjcrc utile dii" efferato il tenerlo conti * 
imamente neiuoghi malfani . Quejlo follmente poffono fare , che offeruan* 
do gli andamenti di que barbari , cerchino di combatterli con arte , cr eon 
vantaggio . per cicche sfatta c hanno la preda , fogliono,per molti giorni con * 
gregarfe infeeme 4 fare le fiere . Et all' bora , aff aitandoli , ne fanno molti pria 
gioiti . Quitti nafeono montoni ,i quali , in ucce di lana sfinito il pelo, co* 
me la capra chi. muti Mt/fnoni . delle loro pelli s’armano il petto, cr tifano di 
portare il brocchiere, crii pugn.de. Vifole, che fono in tutto lo {patio dime* 
zo tra P oplonio, cr P ifa , affai bene fi poffono uedere . Le quali fono , per 
il lungo , cr quafe egualmente lontane . Tre di loro fono uolte uerfo Oftro , c T 
» ( africa, ma la Palmoja cmoltominorc dell' altre . Chi deferiue particolarmente 

> i luoghi diceche dalla piu uicina parte dell'Africa , in S ordigno , u'e lo / patio di 

C C C miglia. Doppo Poplonio u’e la città di Coffa, un poco fopra il mare. 
Nc/ gol foc un altro colle, nel qualcè la città .fottoui^giace il porto d' Hercole, 
cr appreffo tuta laguna ([acqua mar ina. dal promontorio eh’ è fopra il golfo fi 
vede pefearei toni .perciochc il tonofeguita non follmente la ghianda , mala, 
porpora anchora appreffo terra, cominciando da'l mare di fuori , fin in Sicilia. 
Dj Coffa , nauigando ad ofeia ,fe truouano quefle ptcciolc terre Trauifcio , Pirgi, 
A lio, cr Frcgcnia.fn a i Tr auffa ui fono CCCkadij. Ke'lmezo uc un luogo chiù 
matoVilladel Re. Si truoua fritto che quitti tene uà la feggia reale Maleoto 
Pclifgo.il quale dicono, che effendo {tato molto potente in que’ luoghi co i Pelafgi, 
che u habit aliano infeeme con luife ne parti per andare ad Atene. Di quefta natio * 
ne fono anchora gli habitatorid' Agili. DaTrauifci à Pirgi fono poco maio di 
CLXXX jtadij . Et il ridotto delle imi de’Cerctani edili à.I feadii . Et baimi il 
• i . tempio 
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tempio di Lufma,cdific4to da' Pelafgi,chegià fu molto ricco . Ma D ionifìo tirane 
no di Sicilia lo fogliò, quando natàgaua in Corfica. Da' Pirgiad oflia fono 
dugcntocr fettunta ihdij. Traiti uè Alio, cr fregonia. Tanto fu detto 
dcLa marina^ d:Ua Tofcana. Tra terra , olii x le citta raccontate , fono Aretio^ 
V enfia, V Ifinio , er Suino oltre a qucRc ui fono molte picctole terre , B lera* 
ti , Ferentino , F alifeo , Sepita, Stalonia , e r molte altre . Alcune delle quali 
furono anticamente edificate .altre fatte colonie da Romani, poi che l batte nano 
abbuffate crdome. Si come cjp ugnarono molte uoltc i loro utcmi , cr ifidena ^ 
ti tra gli altri . Alcuni dicono-, che i Talcrij non fono Tofcam , ma Falìfci, eh' è 
una natrne daperfe . Altri t Falifci cjfere una città con linguaggio proprio. 
Et alcuni dicono Sinf alifeo dEaco, pofio nella tua Flaminia, tra gli Ochecìt, 
C r Roma . Sotto il monte Soratto u è la città F croma . Cefi nominahdofun * 
chora una Fata di quelpacfe, di gran ritterenza appreffoi paefani. laquale ha 
in quel luogo un tempio di nurauiglioft religione. P ere ioche coloro , che fono 
pieni delio frutto di quella Fata , nonno fu per le bragie , cr per le ceneri calde, 
fcaki ,fcttZ 4 frinire offefa alcuna . Onde ui concorre moltitudine infinita di per * 
fonc ,)\ perla fjla ,che ui Ji fa ognantio , fi anchora per uederc qinjìo già 
detto miracolo . Aretio è molto fra terra, prcjfo ai monti, lontano da Roma 
MC C. jladij . Et Clufìo ottocento. V tana a quefre è anco Pcrujìa. Affai ac * 
ere feono la bontà del paefe i molti , cr gran laghi , che ui fono . 1 quali arri* 
uano a tanta grandezza, che fi nauigano, cr/e ne coita gran quantità di cofe 
da mangiare , er tra Poltre, d'uccelli d acqua, er e fca da brugiarc, er pa * 
uierc, cr di mole alga marma fi conduce a Roma perii fiumi , che da qucfti 
laghi frorrono fin al Teucre. De' quali è il Ugo Cimino, che preffo a' VeU 
fimj , CT quello ,chè pr effo a C lufio . Et quello di Sabota , ch’c uicin filmo a Ro* 
ma , cr al mare . lontan filmo uè il Trajimcno nel contado di Perufia . Doue gli 
ejfrrcitt hanno il puffo, per ueniredi Lombardia m Tofcana, del quale fi ferui 
Annibale , pcrciochc fr bene ui fono due frrade , quella, cioè > cr quella d'Ari * 
mino per Lombrico , cr che quella d' Armino )u migliore, per effere quiui 
affai bufiti monti > cjfrndo nondimeno con gran diligenza guardati quelli pafrii 
fu sforzato a pigliare 1/ piu difficile . Con tutto quello puffo, battendo dato a 
F Umilio utu grand fiima rotta. In quella parte della Tofcana, clx piu s’attui* 
citta a Roma è grand ubondanza di bagni caldi . i quali non meno fono frequen* 
tati, che quelli di Baie ,fopra tutti gli altri nominati . AUapartcuerfo Leuante 
della Tofcana, fi congiunge lombrico, pigliando il ftto principio dall’Apen* 
nino, cr piu oltre anchora, fino all’Adriatico. Pcrciochc, incominciando co* 
fioro daliancnna, pongono quel contorno , crdi piu Sarfìna , Arinuno , Se* 
no, cr Catturino, di qucfioc ilfiumeEfi, cr il monte Ginguno, cr il Senti* 
no,cr il fittine Metauro , er il Tempio di Fortuna ( o Fatto , che il chia* 
minoi Latini ) Percipch: intorno a quejti luoghi fono i confini tra quella, che 
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lo £& fi chiamtua ìtali! , cr la Lombsrdia , dilli parte uerfo qurfio mire . Ben * 
che i cipitim molte uolte mutaffero ì confini , percioche primi gli h.vtcuano 
pojli atlEfi,poi li pofero al Rubicone. E(ì è tra Ancona, cr Sinegéglia: ma 
il Rubicone e tra Arimtno , e T Rauenm , cr amendue entrano neU' Adria* 
tico . Et bauendo al pre fatte dimagrato tutta l'Italia fin Alpi’, sbadì lafcia* 
ri da parte hora quejli confini , per parlare dell' Ombrici , fecondo, che (per 
quello che tutti affermano) ella fi fonde niente meno che fina Raucnna, per- 
ciò ch’eWè da cofioro habitat! . Di l i ad Arimino dicono cffcrui da C CC 
foiij , cr che da Arimino andando 1 Roma lungo lauiaFlamninia, perfOm* 
brica , fin ad Ocricoli , cr al Teucre , tutta la {froda, c di AI C C C L {fa* 
dij , cr quella è la fui lunghezza .la larghezza è difettale . Le città degne 
che ne fia fatto mentionc, dentro dmonti Apennini , perlifoffa uia Flamini* 
nia , foto Ocricoli prejfo al Teucre , Larolo , crMarna , fui fiume Mar. il qual 
entri nel Teucre , poco fopri Ocricdi ,ninigabile con non molto grandina * 
xo uicelle. Poi uè Carfuli, cr Mettimi . Lungo la quale come il Tcnea.per 
cui le ricolte di que'campi fi conducono ne l Teucre , pure con picciole bar* 
c bette . Sonni anebora dell' altre terre , piu tojlo accrefciuìe per la comodi * 
tà de’l canino, che per adunanza di cittadini, il fioro Flamminio, N uceria, 
douc fi fanno ttafi di legno, cr il foro Sempronio . Alla mano deflra poi di 
attedi jlrada , andando da Ocricoli ad Arimino , u è Interamna , Spoletio , E* 
fio , e T Omette , ne' monti , che terminano il paefe de’ Picentini . Dall' altra par * 
te A meria, Tuder , glorio fa città , l follo , cr itoro prejfo ai piu litigio * 
ghi del monte. Tutto quéjlo paefe è fertile, anchora ch'egli fia piu cheme* 
Zanimcnte montuofo j doue gli huommi uiuono piu tofto di folta che di grò* 
no . Montuofa è parimente la Sabina, che fegue , laquale è congiunta con que* 
fla nel modo mede fimo , che quefla fi congiunge con la Tofana . Et tutta quel- 
la parte che s’auuicina a' Latini , è piu afpra di loro, cr de i monti Apcn* 
30 nini. Cominciano adunque quefo X nationi dal Teucre, cr dalla Tofana, 
cr fi ) fendono all' Apcruuno , uerfo f Adriatico, trapponendofi per il trauer * 
fo > ma l'Ombria ua fin al mare, di f egualmente , come s’è detto . Di quella 
habbiamo ragionato a bafianza. I Sabini fono jlretti di paefe, che dal Te* 
nere , c T da Momento cafielb , fin ai Veilini , di lunghezza di M jladij . 
Hanno poche città , cr quelle abboffate , per le continue guerre , che fono 
Aminterno , cr Interocrea , uiUa uicina a Reato . Et i bagni d'acqua ffed* 
da nelle Cotifcolie, della quale beuendo gli infermi ,oJedenioui dentro . gua* 
rijcono. I Porcili anchora fono de' Sabini, fafii piu comodi per faluariufi i 
ribelli ,cbe per farui habitationi. Curi che hora è una uiUetta, era già eie* 
tà illujlre , donde ufeirono i Re di Roma , Tito T ano , cr Munta Poni* 
pilio . Et di qui nafee che chiamano Quiriti 1 Romani , coloro ch'ai po** 
polo fanno p ublico parlamento . Tribura poi , cr E reto , cr l'altre co* 
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fi fitte tene , fono piu tofto di {limare utile che cittì . Tutto il teneno de co* 
fioro è abondantiffimo d’olmi cr di tati, fa tnoba ghianda, cr ufiuift gran» 
de fiudio ne he fiimi i ogni forte, ma tra gli altri ,i muli reatini natiui fono 
marauigliofamentc famofi . E/ fi può dire che per tutta [ Italia salite nano beni fa 
fimo , cr i befiiami , c r i frutti . ma dtuerfe cofe , in diuerfe parti ottengono 
la maggioranza . Sono i Sabiiu antichiffima gente , cr nottua di quel paefe. 

De quali fonocolonii Vicentini, cri Sanniti. Di' quefiii Lucani : cr di queflal» 
tri,i Brutif.Et dalla loro antichità fi può pigliare argomento della fortez» 

Za , CT del ualore loro , co'lqualtfi fono mantenuti fri a quelli tempi . Fabio hi » 
fiorito dice che ali bar a i Romani cominciarono a /opere che cofa fitffero 
le riebezze, quando fi fecero padroni di quella n ottone . Per cofioro fulajtri» 
catatonia fedina , non molto lunga, nella quale fi rincontra la Nomcntana an~ 
chora ,appnffo Ereto mila de Sabini , pólla fui Teucre, cominciando à pun » 
to fida porta Collina. Segue poi il territorio Latino, dou’e la citta dc’Ro* 
filoni . ilqnale comprende moli' altre terre , che già non crono Latine . Per » 10 
cioche gli Equi, i Volfci, gli Hcrnici , gli Aborigeni , tticini all'ifleffa Ro» 
ma,i Ruttili, i quali hobitouano [antica Ardca , cr altre adunanze, cr mag » 
giori,cr minori, erano in tomo 4 i Romani di quel tempo. Quando da prin » 
cipio fu edificatala città, alcune di quefie fiotto proprie leggi fi trououano ut» 
nere per le utile, fenz* ej fere ordinate fiotto quella ne quella nationc commune. 

Et dicono ch’armando Ènea col padre Ancnife,cr col figliuolo Afcanio,in 
Laurcntio,uicino ad ofiia , cr al Teucre, [opra il lito del mare da XXI11I 
fiadij edificò, una città .Et che, tffendo uenuto L anno Re degli Aborigeni ,i qua 
li hobitouano quel luogo, dou bora è Roma, fece lega con Enca,contra 1 Ruttili /noi 
uicvii , ch'crano f ignori ctArdea lontana da Roma CLX fladii.Ethauendoli 
uincija Li minia fua figliuola, nomino una città ch’egli edificò quiui appreffo . Et 
ch'effendo un'altra uolta uenuti a battagliai Rutuli , ui mori Latino,cr Enea 
uittoriofo rimafe re , chiamando Latini quelli eh’ erano fiotto lui . Et che, morto J • 
che fu Enea cr il padre , Afcanio edificò Alba nel monte Albano , tanto lontano 
da Roma, quanto Ardea. Quiui congregandofi i magifirati , i Romani in » 
/teme coi Latini fiacri ficano a’ Gioite, cr nel tempo de'lfacrificio fanno pr itici» 
pe della cittì un giouane de piu nobili . Dapoi C C C C armi fcriuono effer 
fiate le cofe d'Amulio , cr de l fratello LJumitore parte fauolofe , c T 
parte piu uicine a’fuerifìmile. Concicfia ch’omenducda i defeendenti di Afca» 
rio hauejfero la fucccfj lotte dello fiato <f Alba ,ilquale fi ficndeua final Te • 
uere. b\a battendo poi Amuho cacciatone il fratello maggiore , egli mi» 
nove riina) e in jìg nona, tìaucua N umitorc due figliuoli , f uno t mafehio , cr que» 
fio fu da l Zio , in una caccia , morto à tradimento , l'altra j emina chiama» 
ta Re.* Si! aia , la quale per Uuarle la jfcranz* del fare figliuoli de » » 
dico Sacerdotcjfa di Vefia , confccrandola à perpetua uirguiitì . Sco 
* . \ prcndofi 
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prendofì poi cticlT era fiata ingrauiiata , pofcia che ne furono nati due figliuoli ad 
un par to)la fece impregionarejto uol'edo fare morire, per copiaccrc a { fratello. I 
figliuoli fece ejporreful Tenere , per una certa ufanza dì quel paeje , i quali fi fin * 
gechefuffero generati da Marte. Et che fu ueduta uenireuna lupa ai allattarci 
bambvti cfpofii,comefefuffcro flati i fuoi lupatclli . Quindi leuandoli un Fauflu* 
lo porcaro d’intorno à quel luogo,i fece allettare . Ma babbiamo a credere eh’ un 
qualche ricco, fuddito d Amttlio, Iettatili di la,doueerào,i faceffc nutrire,!? i cbia 
muffe [un Romulo , er l'altro Rrnto.i quali. poi che furono già fatti Intonimi , afa 
f aitarono Amulio , er i figliuoli . Et bauendo f pento lui,cr la fua flirpe , er 4 N « 
mitore restituita la fignoriaìfe ne tornarono a cafa , er edificarono R ama, in tuo * 
go.in ch’elfi piu toflo t'accomandarono per neceffità, che per clettione . pe rcioche 
ne il fìto è forte, ne il paefe d intorno è tanto fertile, che batti al itiucrc della città, 
negli huomini, che ucrano,uiueano infieme uniti, ma fi Jl aitano ciafcuno da per fe, 
uicini alle mura della città, che fi dottata edificare. ne molto ubidienti àgli Albani . 
Quetti erano di Collati a,d'Antcne,di F idene, di Lanino crdaltrc fìmili, alThora 
picciole terre, ch'ai prefentefono utile, cr habitationi di priuate perfoncjontanc 
da Roma poco piu di XXX.oi XL fladij.Ora tra la quinta ,cr la fetta pietra, 
che i romani mettemmo per fegno delle loro miglia, era un luogo chiamato Yeftì. 
Qjtetto afiignauano per confino del territorio Romano d alhora. Quitti, <zr in 
mole altri luoghi , come confini ,gli auguri, in un mcdeftmo giorno, faccuano una 
forte di facrificij, chiamati Ambaruale.Effendo poi nata difeordia tra i due fratei * 
li, fi dice che fu l'edificare della citta fu morto Remo. Et Romulo doppo [ edifica * 
tionc congregò d'ogni generationc di gente da' popoli uicini,cof\ituendol' Afilo, 
ch’era un luogo f aerato tra il Palazzo, crii Capitolio, facendo cittadini tutti 
coloro,che dalle citta uicina, ui refuggiuano. Ma non trouando effi chi uoleffe dar 
loromoghcre , fece bandire una fefla di cauallieri inhonore di Nettuno, la quale 
hoggi di anchorajì celebra, dotte effondo concorfa gente affai di molti popoli , egli 
comando che chi haueua bifogno di moglie,fì rapiffe delle uergini, che u erotto 
venute . Per la qual cofa moffo Tito Tatio re de Quiriti, con armata mano, 
per ucndicare tale ingiuria, finalmente fi conuenne con Romulo,accomunando ina 
fibne ilgoucrnOyCr l imperto.Effendo poi flato ammalato Tatio, in Lauinio a traa 
dimento', regnò Romulo folo , col confentimento de’Quiriti.Doppo i lunule N urna 
Pópilio , della mede fimo terra che Tatio,prefe il regno,di uolonta dc’fudditi.Que 
tta e tenuta per la piu nera open ione dell edificatione di Roma.Ma un'altra fauoloa 
fa piu antica dice, che d’Archadia uifu condotta una colonia da Euandro,col quaa 
le alloggiò Hcrcofc ,’quando ui menoi buoi di Gertone. Manetta intefo Euandro.da 
fua madre N icofirata,pcnta nell indignare, che ad H ercole era promefft la deita 
da'l dettino, finito ch’egli haueffe lefuefaticofe imprefe.il che battendo egli manife 
Rato ad Hercolc,cr erettogli uno alt areali fece facrijicio alla Greca, ilquale hog 
gi anckoras offerita in honore d'Hercolc. Et Ceciltofcrittore deU’bittorieRomaa 
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ntjnctte quello per un fegno che Roma fu fiata edificata dà Greci-, che il facrtfi* t • i 
ciojlqudcft fa ad Her cole, fecondo il collante di quella patria ,c alla Greca . E tjii 
mando i Romani che la madre dEuandro f affé una delle ninfe , chiamar onta Car* 
menti.haucndole mutato il nome , er hannola in fomma ucncrationcA Latini aduli * 
que da principio erano pochi, cr per la maggior parte,non foggetti a Romam.poi 
per la marauiglia che prefero de l ualore di Romulo, u degli altri Re f noi fuccef 
fori,tuttifi fottomifero loro . Indi hauendo rumatigli E qui,i Volfcigli H crnict, 

CT prima i Rutuli, cr gli Aborigeni, cr oltre à qucjli i Reci,cr certi Argirufci , 
CrPriucrnati, tutto il paefe di cofioro fu chiamato Lat ino. Er ano, nc' confini de L4 
tini,lc ricche campagne deVolfci Pometu, cr la citta Epiola, minata da T or qui* 
nio Prifco.Gli Equi erano molto uicini a Quiriti , cr le loro citta furono medejì* 
inamente c/fiugnate da lui.Etfuo figliuolo prefe Sucjfa,citta principale dcVolfci. 

Gli Hcrnuihabit aliano prej]oàLauinio,ad Alba,CT all'ijlcjfa Roma. Ne Arnia, 
Telline, cr Antiou erano lontane. Da principio gli Albani mutano con le mede* ^ 
[irne leggi che i Romani , per effere dell'ifiejfa lingua, cr Latini. Et fe bene cr que 
jhcrqucUi haueuano Re f eparat amente, crono nondimeno cr < matnmomj, cr » 
facrificij d’Alba,cr l' altre confiitutioni ciuili, comuni tra loro.Hauendoh ultima* 
mente diuifi la guerra , Alba ui rimafe diffatta , eccetto il tempio j CTgh Albani 
furono fatti cittadini di Roma. Dell altre città uicuia, alcune furono minate, al* 
tre,per ladifubidienza abboffate,^ alcun altre, per effere fiate in amicitia,aggri 
dite. Tutta la marina adunque, da ofiiafn'alla città di Simicffa,àl prefente f i chid 
ma Latina, doue anticamente fu accrefciuta fotofili al Circeo. Et fra terra da prin 
cipio-non molto fi fiefc,poi finalmente armò anco filivi Cumpani.ifi’ Sammti, àPe 
ligni,CT agli altri habl tutori dell ' A pennuto. Tutto quefio paefe c fertile, ty abon* 
dante di ogni cofa, eccetto alcuni pochi luoghi lungo la marina , che fono palli * 
dofi , cr malfalli. Come fono quelli degli Ardeati,cr tra Antio,CT Lauiniofinà 
Pometia,cr à certi luoghi di Set ina , cr intorno à Tar roana, cr al Circeo.ouero 
fe uè qualche parte di montuofo, cr fajfofo , cr quello anchora rum c peroincolto ? 
affatto,cr fenza utilita.percioche m fi hanno graffi pafehi, o legnammo certe ren* 
due di p.tludi, o di monti. In Cecubo, tutto che fio paludofo, sallieuano pcróuiti in 
alberi, le quali fono boniffimi uini. Delle città de Latini pofie fui mare,uèofiia,cit 
tà fenza porto, per cagione della belletta che u apporta il Teucre, fatto grande da 
moli altri fiumi. Siche non fenza pericolo uiflanno forti i itauili f m mare. l’utilità 
nondimeno ha piu forza. P ercioche iabondanza deglifcbtfjfi, chcfemono per allea 
uiare le barche c T riportare i carichi, prima ch’arrtuano al fiume fa che con maga 
gior preficzza poffono naiiigare fu per il Tenere. Et effondo fatte in parte piu lega 
gwrifi conducono fin’ a Roma, nauigando contr' acqua per CX.C.fiadif. O fila duti 
que, cofì fatta citta, come babbuini detto, fu edificata da Anco Mar no. Segue pei 
Anno, città medefimamete fenza porto fu nata ne'jajfijòtana da Ofhada CC LX 
ftadij. laquale al prfentcfì concicdca principali, per ondami a jfiaffo, quando 
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io n hanno f agio , er à ricrcarfi dalle f acende publichc . onde per poter uifì ridurr 
re agiatamente ,uiftfabricano di molti belli ,er fontuofiedificij.Gia Joleuano 
hauere delie nani , cr infime co i T ofcani , andare corfcggiando anchora che fuf 
fero [oggetti a Romani. per la qiul cofa prima Aleffandrone mandò à fare que* 
reLt. Poi Demetrio ^rimandando di queflt cor fari a Romani .fece lor dirci he, 
per effere parenti de Greci, uoleuano tifare cortefta di donare loroquefle perfette, 
ma che non era pero conueniente che i mede (imi hitcmini ,foggiogaff ero con l' ar- 
mi l' Italia, cr inficine mandaffero i fuoi incorfo. Etchauendo efjt, nella piaz* 
Zafabricato il tempio di Caflore, cr Polluce, honoraffero quelli, che da ciafcuno 
fono chiamati Saluatori , e r poi mandaffero nelb Grecia chi Jaccheggiaffe la pa* 
trialoro.ondci Romani li fecero rimanerfi da cof fatta profefftonc. Nel meza 
di quejìe città è Lauinio,doue il tèpio di Venere, cornile a tutti i Latini.di cui fu 
data dagli antichi la cura agli Ardeati,poi a Laureti. A quefli foprafla Ardea co 
»o Ionia deRutuli , lontana dal nutre LXX fladij. Appreffo uc il tempio di Ve* 
nere, dotte folennmente li congregano i Latini. Effondo poi flati faccheggia * 
ti quefli luoghi da'Samniti, ui rimafero folamentei uefligij delle città, già* 
riofì anchora perla ucnutad'Enea,cr per li S acri feij, che fin da quei tempi , 
dicono effere flati loro conceduti. Doppo Antio C C X C fladij, uc il Circeo, 
eh' è un monte poflo ini fola, parte dal mare , cr parte dalle paludi, nei quale di* 
cono geminare di molt. herbe .forfè accomodando]! alle fauole, che fi racconta* 
no di Circe'. Etuù mede finamente un' camello cr il tempio di Circe ,et un’altare di 
Minerva. E tmoflrano una tazza, dicendo effere fiata tfvliffc. Tra mezouè 
il fiume Stara, ep- ineffo un picciolo porto. Indi continua il lito/enz’ alcun porto, 
eccetto che ue n ha un picciolo preffo al Circeo. Fra terra ui foprafla il tenia 
torio Pomeiitto.Et la contr oda, congiunta a queflo luogo , habitarono attticamcn* 
te gli A ufonij.i quali poffedeuano la Campania anchora. Doppo loro gli Ofci,chcb 
3 0 berojmilmcte parte in Compaia. Ma bora ogni cofa fina Sinucffa è (come boba 
biom detto) de Latini . Agliofci , cr alla natione de gli Aufonij è aiunuta quefla 
cofa fingitlare ,ch cjfendo intutto mancati gli Ofci,la lingua loro è pero rimaa 
fa prcjfo à Romani-. Talché ( periata certa profiffione di quella patria ) 
fette recitano, cr fe ne rapprefentano le poefie. Et gli Aufonij, non battendo 
pure unauolta habitato filmare Siciliano, egli nondimeno s’addimanda il ma* 
re A ufoino. Doppo il Circeo, cento fladij^’ è TanMina, chiamata prima Trachi* 
ne, dall effetto, per la fua afprezza . Dinanzi a lei è una gran palude , fatta da due 
fitani . il maggiore de quali fi chiama Aufido . Quiui primieramente sacco * 
fìa al mare la uia Appi a lojbricatada Roma fina brentafeio, cr molto frequen • 
tata. Delle città che fono fui mare, quefte follmente gli fono congiontcì 
Tarracina , poi con feguent mente Formic, Mini urne , cr Sitiuelft . Et nel a 
l ultimo Taranto , e T Brentefio ( detto da noi Br andino o Bnndefi .) Apa 
preffo Tarracina , andando à Roma , tic un canale fi canto alla uia Ap *• 
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pu, ripieno m molti bioghi dell acque delle pdudi , cr de fimi.il quale ordine* 
rumente (ì nauiga di notte ,fì che montando fu b fera in nane, fi fi monta la matti * 
na, andando il rimanente per buia A ppia , cr di giorno fi fa remorckiare amidi. 
Ve poi Formie edificata da’ Lacedemoni) detta Hormie anticamente , per la bone, 
tà dell homo , che uuol dir porto.Et il golfo che uè in mezo,chiamarono Calotta , 
pcrcioche i Lacedemoni j appellano caLttte tutte le cofe roncane , cr alcuni dicono 
che dalla balia d Enea fu quel golfo nominato Caieta. ilquale incominciando da 
Tot acino final promontorio de'l medefòno nome , c lungo C. fiadij. Quiui fono 
aperte fpelonch: grandif ime, nelle quali fi truouano grandmar magnifiche fabri* 
che. Di la a Formie. fono XL fiatili. Sei mezo tra ir*,CT Smcffa, e Mmt urne, loti 
tana.cofi daliuna,come dall'altra. LXXX dadi] . P ermezo lepajfailfiume Eri, 
atticamente chiamato Cleoni. Qucih partendo fi da gli alti gioghi deh' A pernii* 
ro,CT decorrendo per il territorio Veduto lungo buillaFregclle, già citta tllu* 
{he, cade nclb facra felua troppo uenerata da Minturnefi , c r pofia fiotto b citta 
bro. A ttifia delie fp.lonche giacciono fra mare CCL .fiadi) due tfole ? andar ia^O" 
Pontia/ion molto tra loro lontane . Ir quali , anchor chefiano picciole,fono però * 
benhabvate. A p}'rejfo il golfo Caiatto u c Cccubo , cr prejfo a lui Fondi, citta po* 
fila nella uia Appio. Tutti qiajli luoghi fanno bontjftmi umiMail Cccubo il Fenda 
no,cr il Setino ,fono tra i piu celebrati, noti meno che fia il Falerno cr il Statano. 
Sinueffc e ne’ Situili fituata nel golfo, da' Iquale clTha pigliato il nome , e fendo fino, 
CT golfo quafi unamedefima cofa.Sonoui bagni d'acque calde .molto appropriate 
a certe infirmità.Qucflc fono le terre , pofie fui nutre de L'ut mi. Fra terra poi,b 
prima citta eh’ è fopra ojtia c Roma, la quale fola è fituata fui Teucre. Della qua 
le giu habbiam detto che non per elcttioite , ma per ncceffità fi pofia in queljito. 
Cinedo ui fi deue aggiungere, che chi dapoi in qualche parte accrebbe gli edifi* 
ci], nò hebbe liberta d'appigliarfi a'I meglio i ma fu } forzato ad accomodarfi a quel 
lo' che prima era fatto. Percioche t pruni edificarono il Capitolio,ilPaIatino,cr 
il colleQuinnalc,ncl quale Capitolio bfciarono tanto facile l c trota a quelli di fuo 
rt,chc uenendoui Tito Tatio.per ticndicare V ingiuria delle rapite uergmi,il prefe 
a’ l primo off alto . Ethauendo Anco Mar t io trouato il monte Celio, cr l'Auentino 
con b pianar archerò fra loro diuifijion fidamente l’uno dall’altro, ma da tutti gli 
edifieij prona fatti sf orzatamente gli congiunfe infime, percioche non gli poreua 
chef uff bene, a cui difegnajfe d hauere qualche fortczza,il bfciare fuori delle mu 
ra quei colli cofi fortificati. ne hebbe potere di fornire tutto quel muro, final Qui 
rinaie. Ma aquefiodiffetto fuppli Seruio,il quale fornendo ilmurou’aggiunfe 
Cr il colle Efquilino , cr il Viminale . Et co tutto ciò dauano anco facile Ventrata 4 
mmici.pcrlaqual co] a, cauandoui una profonda fojfa cr buttando di dentro tutta 
la terra tirarono fu 7 margine di dentro delb fofja un’argine lungo V i Jladii. cr ui 
fabricaronouna muraglia, co le fue torri dalla parte Collina fili all’ ‘sEquilmaJln 
m.zo all argine nera U terza porta appellata dal colle Viminale. Cofi fatta adun 
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que era la fortezza di cjucjh cittàfa quale fcnzaltrx fortezza, non era pero) icu* 
ra.Et pormi che quegli antichi Romani, cr per loro me de fimi, cr per gli loro de » 
fccndeiut,piglia))ero unaisìejfarefolitionc. Perciochea Romani s'appcr tenaria, 
non con le fortezze, ma con lame, e? col proprio udore, ac qualar fi laficurezza , 
CT f abondanza di tutte le cofe, cr jlimauano che, non la muraglie doueffero di fcn» 
dere gli buomtni,ma gli buomini le muraglie, offendo adunque l altrui paeje, all' in» 
torno di Roma,da principio,^ grande , cr buono, cr dall altra parte il fito di lei 
maljicuro, non potcuano ffierare di confcguire felicità alcuna per cagione di quel 
luogo jnaefjendofi, co' l uxlorc,cr con la faticafiattifignon del paefe > fi uide ap» 
parere un certo concorfo de' beni, che auanzaua tutte le naturali bontà,per ilquale 
quella cictà,cref cinta a tata gràdezza fi mantiene anchora cr di uittouaglie, et di 
le grumi, et da pietre da fabricare còtinuamcte.poi che c etinuamete cadono, cr ar» 
dono,et fi mutano degli edtjicij.il quale mutameto è una uolótaria ruma : quàdo fi 
minano per rifarli, c rimutargli dima maniera in un altra fiecòdo l appetito di chi 
fabrica . A che apportano msrauighofo apparecchio, CJ la gran quantica de' me» 
talli,cr il legname, cr 1 moiri fiumi, per li quali ut fi pojfono condurre . il primo è 
f Anime fi quale feendendo da Alba città latina , ne Al arfi ,f corre per le pianure 
fotto di lri,pn ch'egli fi congiunge col Teucre. Poi il Alar, cr il Tena , i quali paf * 
fondo perl’ombrtcx,riefcono inedcfimameritc rte'l Teucre. Et il Cleam,chc pajfia per 
la To/cana cr per il contado di Clufio.Ora in rimediare à i diffetti della citta Ce» 
far Augusto ha ujatogran diligenza, hauendo ordinato un'ejfercito di Libertini, 
per focorrerc nell' ArJ ioni. Et per rimedio delle nane, hauendo fatto leuare uia tut 
ti 1 comignoli degli edifici j nuoui,cr uictato ch’apprcjfo le strade pubhchc non fi 
potejfero alzare L X ìt.piedi.Sarcbbc nòdtmcno pocogiouata qucjta faggia prò » 
ingioile i fc nonfujfc stata aiutata da 1 metalli, dai legnami, cr dalia facilita del 
condor uirfì le robe. quelle felicità riccue Roma da la buona natura del paefe. Alla 
quale aggiunfero i Romani ciò che con i indujlria,ct co forte fi potcafore.Perche, 
ejfendo itati reputati 1 Grcci,dhauerefabricato felicemente, hauend' eglino benifii 
mo uuefo,cr le fortificationi , et i portt,cr la fertilità del paefefi Romani ufi aro» 
no ftudio in quello mxjiimamente,che da Greci era flato poco curato, ciò fu nel la» 
lineare le Arade aie conduttLdell' acque, et nelle fogne, per potere mandar giu nel 
Teucre l’imonditic della città. L aflricarono anchoradellcjtradc peni paefe, ta» 
gluiido, cr Inumando 1 monti,cr riempiendojet alzando 1 luoghi bafiifit che uipo» 
teuaiio pafjarc le corra , che conduceuano 1 carichi delle tutu, cric fogne fatte in 
uolta di pietra.per ordine lafciauano alcune fbradc che ui potcua pajjare un coito 
di fieno. Et t antera l abondanza dell acque condii tieni per gli acqueduti, che pare » 
uanofiumi,chefcorrcjferopcrla città,cr per le fogne. Et poche crono quelle co» 
fe,le quali non haucjfero coifierue,acquedutti, et fontane abondanti, nelle qual cofe 
Marco Agrippa uso molta diligenza , hauendo con molt altri ornamenti fatta pm 
bella lajua cuta.Et per dire il nero, quegli antichi Romanifurono coji intenti alle 
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cofc maggiori , ® piu neccffarie -, che poco fi Girarono della bellezza della cittì. 
M a i loro fucccffori,® quelli mafiirnamentc de' nófiri tempi, non fidamente non fio * 
no fiati negligenti in queflo ima hanno piena la città di molti , ® bcttifiimi orna * 
menti. P erciochc ® Pompcio,® il Ditto Cefiare,® Auguftoj figliuoli , gli amici, 
la moglie,® la fioretta hanno auonzato tutto lo fiudio,® tutta la jficfa,ch' altri ha * 
Ueffie potuto ufiare in quefii app.tr ati. Di che Campo Marcio n’ha la maggior par * 
te, come quello che i oltre ài naturalef anco dotato S artificiale ornamento . Per* 
ciocbc la fitta mar auigliofagrandezza da libero fpatio,® alcorfio dette carrette, 
C r infieme à gli altri cauallercfi :hi giuochi , per tanta moltitudine , quant'è quella 
di coloro,che iti {esercitano atta palla,àl cerchio,®' atta lotta . er l opere pofteui 
all intorno,® il fittolo tutto f anno herbofio, er i cotti , che à giti fa di corona il cir * 
condano,comint i.tndo al di fiopra de l fiume, fin giù nclfiuo canale > rapprefientano 
una ttaga pr offici tiua , er fiatino cofi betta uifia,che f Intorno difficilmcntt fie ne può 
partire . Appreffio quejlo tic un'altro campo, con molte loggie in cerchio,® con 
giardini . V i fiotto tre teatri , uti anfiteatro, ® ricchifiimi tempij, tanto congiunti 
l’uno all altroché ucdendoh à cafio ,fi potrebbe parere tm altra città . Per la qual 
cofia,hauendo i R omani,qucfio luogo in grandifitma uencr adone > ui fabricarono i 
monumenti degli buomini,® delle donne piu ittufiri. il piu fiamofio de' quali, c quel * 
lo che fi chiama Maufiolco fatto in un alta bafie,di candida pietra , prcjjo all'argine 
del fiume, tutto adombrato , fin olà ultima cima , di uerzure d alberi fiempre ucrdi . 
Hel comignolo è la fi.ttua di Cefiare Augufto,di bronzo.fiotto l'argine fiotto gli auel 
li,® di lui,® de fiuoi parenti, ® familiari . Dalla banda di dietro ui ha un gran 
giardino, con Jlrade da paleggiar ui marauigliofic. E t ne'l ntezo de'l campo, un luo* 
go chiufio,ne'l quale egli fu abbrugiato doppo la morte,® qucfto anchora è di pie* 
tra bianca, circondato all intorno di cancelli di ferro , ® dentro tutto piantato di 
pioppe.Sc l huorno poi entrando netta piazza antica,uorrà confidcrare quefla cor * 
riffiondenza dell’ una nell’altra,® le loggie reali, et i tempij :® contemplare il Co* 
pitolio,® [ opere che fiotto quitti , ® nel Palazzo , ® ne’l portico di Liuùjfi po* 
tra facilmente dimenticare delle cofc di fuori. Cofi fatta adunque c Roma. Delfi al* 
tre città Ut me alcune fono fegnalate.per qualch' altra cofia notabile, c'hanno in lo* 
ro,® alcune di piujper quelle fantofifiime firade, le quali fiato laftricate per il ter * 
ritorio latino. P ercioche,à ette fiotto fituate Ju quelle uic,o uicint à quelle, o ne'l me* 
zo tra Luna ® [altra,® le piu fiamofie {bade fiotto [Appia,la latina,® la Vale* 
rii. tA ppia è queUa che dituic le parti de'l territorio latino, uerfo la marina , fin 
à Sitmejfi.t.1.1 Valeria quelle che fono uerfo la Sabinafxn à Marfi. per mezo à que * 
fie U latina fi uà à congiungere con [ Appia, intorno atta città di C afino , lungi da 
Capita XlX./Ldi/. Quello che fi parte dall Appia , dotta banda fimjìra, comincia 
da lei torzendofi uerfo Roma, poi fialcndo per il monte Tuficulo,tra la città di Tu * 
[culo,® il monte Albano,deficende ad Algido picciolo collettori alle Pide,Hofta* 
ria.Poi ui fi rincontra ancora la L abicanaja quale comincilo dalla porta Bfiqui » 
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I o litui donde cominci a mdcfim.mcnte la Prenefiina'jc? lofi tmdofi damino nwc.l, 
C T quefia CT la pianerà Efqmltna -, fcguita,per piu di CXX.J tadtj.Et aumentai:* 
do(ì all' antico Labico ferra pojla all'alto , ma ruinata , cr lui, c T Tufculofì Ufcia 
da mano deflra , cr finifee nelle Pitie, e r nella Latina . è quello luogo lontano da 
Roma poco piu di CCX fiadij . Seguitando poi nella aia Latina, ut fi truouano 
magnifiche cr belle fabriche,c? città. Ciò fono Ferentino, Frufuto,prejfo alla 
quale corre il fiume Cofa, Fabrateria , uicino a cui pajja il Trero . Aquino c cit* 
tà grande , cr ha uicino il gran fiume Molpi , è pojla tra due fiumi , nella loro con 
giuntione , del Liri , cioè , cr dì un' altro Cafino . clic piamente città d importati 
Za, cr f ultima de' Latini . C onciofìa che Teano , chi. moto Sidiccno , pojìo piu oU 
tre , co'l nome impqfoh, moftri ch'egli è de' Sidiceni. Quejli fono Ofii, gente rima 
fa de' Campani ,fi che fi potria dire ch'ella fiiffe città di Componiate? ejfa ancho* 
ra, piu grande città che fu nella uia Latma.Seguita la città de’ C alenile? ejfa nota 
bile , molto uicina a C afilino. Ora quanto ad amendue le bande della ma Latina,dal* 
la man defir a giacciono quelle che fono tra lei,e? t Appio, Setia cioè,cr Sigma, le 
* 0 quali producono i uuii, quella uno de piu pretio)ì,et quejla de piu refirittiui del ucn 
tre,dettoSignino.lnanziaquefia è Priuerfco,Cora,Sie,Satrapontio, V elitre , cr 
Alctrio,z 7 di piu Fregclle, a canto la quale corre il Liri, entrando in Min t urne, la 
quale fe bene al prejentee una mila, già fu cittàfamofa,che anticamente còprende 
tu molte delle gu dette terre,lequaU,al prcfente,s adunano in lei a fare i loro mere 
coti, cr certi loro f tcnfcij.Naej fendofi ribellata da' Romani. fu rumata. M olte fo* 
no le terre c r di cojloro che fono nella uia Latina, cr di quelli che fanno piu oltre 
fituate negli nemicane gli Equi,z? ne Volf adequali fono però fate edificate da 
Romani. A mano mica poi delia uia Latina,tralct,<y la Valeria ,fono i Gabij,po* 
fi nella uia Prenotino, dodef canotto pietre perferuigio di R oma,pài ch'iti alcun 
altro btogo. Quejla città c lontana da Romper pariinète da Prette] fe,da cèto fa* 
dtj.Poi Prencjte, della quale hor'hora habiamo a parlare.Hc mòti poi, che fono fo * 
pra Prencfe,c un cajlello degli Hernici,et Pitulo,etAnagnia , città notabile, Cerea 
1 3 te, et Sora. A pprejjò laquale pafiando il Lmjcorre a Tregelle,et a Notturne, poi 
alcun àltra,et V ciuffo, donde fi coita boni fi. olio. La città c pofiafu la cima d'un col 
le, alle cui radici dif corre il Volturno , ilqualc pajiando per da Rifilino i entra nel 
mare apprcjjo la cicca del Juo nome. Efernia,ct Alife fono hornui atta de S<mm * 
tifi una rumata nella guerra Marficaj altra che anchor dura.la uia Valeria corniti 
eia nel còtado di T ibure c’bora fi chiama Tutoli, et paffa per li Marfi,et per Cor * 
finio,àttà pruictpalc de Pdigni.ln lei fono quefie citta Latine Valeria , Carfeoli , 
et Alb t,ct apprejfo u è Cuculo citta. A uijla di Roma fono Tiuoli,Prcmfe,ct Tu* 
jculo. A T titoli c il tepio d Hcrcole,ct la caduta che fa l’Anione , njui°abtU',cadendo 
da una grande altezza nella profonda ualic,ct ne bofehi vicini alla città.quindi con 
grande utilua,dtfcorrc,p cagione delle pietre tiburtine,ehe,et quitti, et ne Griffi 
canotto et di quiltc,cbcji chiamano r off e. onde dalla facilità, del codurle,et del por * 
tur Le, ne najee la comodità di poter tic fare di molt opere in Roma. In quefia punur 
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dico,difcorre l'Anione, cr i bagni deli acque fredde , chiamate Albrile Slmilmente !• 
ui [corrono da molte fonti Je quali acque , o col beuerle,o co'l dimorami detro i fa* 
nano diuerfe infirmità . Cofi fatte fono anchora le Labane , non molto lontane da 
quefle, nel Momcntano,CT ne luoghi uicini ad E reto, ora P renefte è doue , nel fa» 
mofo tempio della fortuna ,fi piglia/togli oracoli. Et fono amendue quefle città fi* 
t nate fu la mede finta montagn adontane tra loro da cento Jladij. Et da Roma è lott* 
tana Prencjìedue uoltc tato ma Tùtoli è meno lungi. Amendue quefle città dicono 
effere Greche.Et che Prenefle,anticamentefi chiamami Poliflefano . fono amendue 
forti, ma molto piu Prenefle,come qucllo,t ha la fortezza d uno alto monte, che fi* 
gnoreggia la città,diuifo,dalla b.vida di dietro,co'l giogo dal rimanente del mon * 
te continuo,hauenio la ) alita erta.cr diritta di due jladij, oltre F altre fortificatici 
ni, eli ha foffe occulte. canate daogni bandafin nelle pianure ,fi per battere la co* 
tnodità dell àcqua,come per potere ufeendo nafcofomente,af[altarc i t limici . in una 
delle quali mori Mario,effindoui affediato . All' altre città adunque fttol effere di ^ o 
qualche utilità l hauere molte di quelle parti , che poffono altrui Jodisfare,ma a' 
Prcneflini,per le difeordie c'hcbbcro co' Romani fu cagione di grandi fimo danno, 
pcrcicche c (fendo quiui rifuggiti coloro, che machwauanod innouarc lo flato del* 
la repuhlica > fu Prcncflc prefa per forza, cr oltre F effere faccheggiata , cr pri* 
nata del contado, attenne, che portarono la pena quegli anchora, che non baueuano 
peccato . Per lo paefe paffa il fiume Verefi. Alla parte orientale di Roma fono le 
già dette città,ma piu à dcntro,ucrfo la montagna , uc un'altra fchiena di monte , 
la quale fa una Italie tràfe,cr un'alto colle, uicino ad Algido, fri al monte Albano. 

Su quefla è fintata Tufi : ulo, città no delle peggio fornite de'l mondo, anzi eli' cefo* 
gii intorno adornata,cr i alberi, eri edificij . Et mafi imamente da quella parte t 
che guarda ucrfo Roma', pcrcioche quiui c il colto monticello di Tufi ulo, di fertile 
terrcno,cr d’acqua abondantejl quale alzandofi,à poco,à poco , è pieno di palagi 
Zi re ali, adornati à marauiglia.V ifono congiunte anchora le contrade foggette al 3 a 
monte Albano , le quali hanno , c r la medefima bontà , c T il medefimo ornamento. 

V è poi configuentcmente la pianura , di cui parte fi ua à congiungere con R orna, 

CT con i borghi di lci,cr parte con la marina.Qucria è men fana,et quella piu co* 
moda per condurre le robe, et non màco adornata. Doppo A lbano,nella uia Appùt 
è la città d' Ariita, lontano da Roma C LX.JladifJa quale benché fia polla in luogo 
baffi > ha nondimeno una buona fortezza, le foprafla Lanuuio , città de Romani , 
alla banda delira della uia A ppia , donde fi può uedere il mare , cr A ntio.la Sciita 
di Di.ma,chefi chiama Artemifio,è dalla parte fhuftra della uia partendofi d Ari* 
cianici cui territoriociltempio.Etdiconoefferuil'imagini di Diana Tauropola. 

Coite iofia che anchora ui regni un coflume bar baro, cr da Scribi, intorno a' fiacri* 
fiój.Perciochecoluicfattofacerdote,il quale effendo flato prima kuomo fuggiti* 
uo. diuicnecò le fuc mani, micidiale d'uno che facrifichi. coHui adunque tiene la 
frali in manognardandofi continuamente i attorno f egli mene affollato, per po* 
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io terfi difendere, il tempio è nella felua , dinanzi u è un lago proceUofo, come 
il mare, circondato, intorno intorno, da un continuo giogo di monte, e r da 
un'altezza , che chiude er il tempio , er l'acqua in luogo cauo , er profondo, 
quiui fi poffono uedere le fonti ch'empiono il lago. Vi qucfli uè la facerdo = 
teff a , chiamata co’l nome duna certa fata, ma non ui fi può già uedere Puf cita 
de l lagoja quale fuori fi fcuopre di lcntano,ufccndofopra la terra.Vicino à que- 
lle contrade è il monte Albano,moltopiu alto che [ Arumtfìo,cr che i gioghi che'l 
circondano ,anchora che fiotto alti, er affai ben erti . Qucflo monte ha mcdcftma * 
mente un lago,molto maggiore di qucllo,ch'è preffo ài monte Artemifio.Piu oltre 
di qucfle ni fono le città già nominate, della uia latina. Et Alba mafi imamente , tra 
le città latine che fono fra terra.quefla còfina co i Marf r funata s un alto faffo ap* 
preffo il lago Fucino, che di grandezza pare un mare. Vi qucflo lago fi ftruono af- 
fai i Marfi,ct tutti quelli de’l paefe uicino.Vicono che qualche uolta egli crcfccfin 
l o alla montagna,poi torna ad abbajfarfi tantoché reflano feoperti i luoghi, eh' cròno 
allagatisi che fi poffono coltili are, il che auicne,o quando laeque fono ffartitc per 
le profonde tiene della terra, trappaffando per uie occulte, er uengono poi à fca* 
turire tutte inficmc, onero quando le font i mancano affatto ,cr ritornano à dietro, 
fi come fi dice auenirc deU Amen anno fi quale paffa per Catana, per dock' egli, per 
mole' anni uicn meno,poi di nuouo riforge.Scriuono che le fonti dell’acqua Marcia 
uengono dal lago Fucino , la quale condutta à Roma , è tenuta la migliore di tutte 
r al tre. Di A Ibafpcr effere fituata in luogo baffo, er per effere molto à propofito ) 
fiferuiuano molte uolte i Romani, per prigionia, richiudendoui coloro,che sbullo- 
nano à guardare diligcntcmcntc.Ora hauendo noi incominciato dalle nat ioni, c'ha * 
bitano ialpi,p i monti Apennim,uicini ad effe,poi paffuti qucjli, hauendo difeorfo 
tutto ciò eh è tra il mare di Tofcana,et t monti Apennini,che fi piegano uerfo f A* 
driatico fin à i Sanniti , er à Campani , ritornando hora à dietro , trattaremo di 
I o coloro,i quali habitano quefli montt,(y le radici loro, cofi di fuori , fin' alla marina 
dcU Adriatico,comc di dcntro.Et per incominciare di nuouo da i monti della Lorna 
bardiafl Picentmo è doppo le terre dell' embrica, che fono tra Arimino , er Ana 
colia . Sipartirono dellaSabinai Picentini, battendo i loro capitani, un pico per 
guidala cui preferq il nome . Cofi chiamano quell' uccello , Picofjecor.do la loro 
opemone/dedicato à Marte.Tcngono i Picentini,cominciando da t monti, fin’ alla 
pianura, er alla marina , tutta quella contrada,piu lunga affai che larga , la quale 
. è fertile àogni cofa ,purc è migliore ne frutti degli alberi che nelle biade . la fua 
larghezza è dal monte al mare, con piu diflanzatn un duogo , che in tin'al» 
tro , la lunghezza e dal fiume Efì , fin à Leaflro , poter defi nauigarc Iwigh'cjfa, 
per VCCC. Jladij . la città d'Ancona è greca , er fu edificata dà Siracujii , 
che fuggirono la tirannia di V ionifio . Elf è pojla sur promontorio , che circoli* 
da il porto , confi effere uolto uerfo fcttenti ionc ; ui nafcoiiobonifiimi uun , cr 
gran copia di grano, Apprcffou eia città d'Aufiimo,m poco /opra il mare, 
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poi Septempcda, cr Pneuentia , Potentia , cr Finno p/cerio . Citello è il tuo * la 
go dotte fi riducono le naui di quejla prouincia .fegue poi il tempio di Cipri, 
fonino , cr edificato da Tofani , di i quali Giunone è adiim.aid.tti Cipri. 

Poi il fumé Truento , cr li cittì del mcdefmo nome , pofcii Trunoo , cr il 
fumé M aerino , il quale, dalla cittì de gli Adriani , corre a'I mare, facendo 
un ricetto delle mui d Adria , chiamato co'l nome di lui. Ella anchon c fa 
terra, cr pmilmente Afculo piceno, fortifi imo di fto, con una muraglia, cr 
i monti che’l circondano. Si che non è efferato , che ui poteffe pajfare . fo* 
pra il Picentino , i V editti ,i Marfi ,i Peligni , i Montani , cr i F erctani ( tu* 
tione de Sanniti) tengono le montagne , accoftandop alquanto alla marina. 
Quelle natimi ,anchora che fono picciole, fono però gagliardi^ ime . Età' Ro* 
mini fecero molte uolteuedcre la pruoua de llor udore, la prima /tolta, quando 
moffero lorguerra,la feconda quando furono m lega con effo loro, la terga quando 
Jefiderando cfacqui)larfi la liberti, cr la auitirì,cr non la potendo con feguire j fi 1Q 
ribellarono, cr fi n' acce fi la guerra chiamata Marfica, dechi arando Corfnio af- 
fi principale de' Peligni, comune i tutti gli Italiani da fare la mafft de Soldati, in 
competenza di Roma inuece de' l/uo nome chiamandola Italia. Etquiui adunando 
i loro figliaci, cr creando i Confili , cr i Capitani , c 7 per due anni fi mantennero 
itt quella guerra , finche ottennero finalmente d'ejfirc fatti partecipi di quello , 
perche ter a moffa la guerra , Li quale fu chiamata Marfica da coloro , che la eoa. 
minciarono,cr da Pompedio mafi imamente . Benché gli altri uiuanoperle itila 
le i hanno però delle cittì fopra la marina . Come Cor fimo , Suhtione Maruuio, 

CT Tegeate , metropoli de' Marucini . Et fui nuireijleffo Anterno,ne' confini 
de'l Picentino . il quale ha il nome del fiume, che parte i Vejlini , da i Marucini. 

P ercioche partendofi dal territorio d Amiterno , cr paffmdo per li Vejlini , loa 
feia da man dcfbra i Marucini , pojli fopra il ponte , che paffane Peligni . 1/ eoa 
/ledo , il quale ha il medefimo nome , fi bene è de' Vejlini ; fi ne firuono però eoa 
fi i Peligni, come i Marucini , per Jlanza comune delle loro nani, il ponte è 3 
lontano da Corfnio. X X 1 1 1 1. fadij. P affato Autcrno,ch'c ricetto delle 
nani de Frettati uè Buca , pure ejfo anchora de Frettani , che confina con Tea a 
no di Puglia . N e Frettani è Orione , che fono patti dhuomini , che uiuono di la* 
dro'iecci , cr cor f ali, i quali quiui fi fanno l habitat ioni delle t aitale, cr de' le* 
gni delle nani, che rompono in mare , cr nel rimanente anchora fono huomini be * 

{Itali . Tra Ortone , cr Auterno è il fiume Sagro , il quale /parte i Frettani da . 
i Peligni. Dal Picentino a’ Pitgliefi ( chiamati da' Greci Daunij) iti fi fan * 
no. CCCCL. &ad;j per mare. Doppo il territorio latino figue ,cr Cam* 
pania , la quale arriux al mare . Ef fopra lei il Samnio , che fa terra arriua fn’ 
a Frettani , cr a' Dawuj , poi e fi D vtnij , cr i altre nationi, che ui fono fin allo 
{{retto della Sicilia. Mi prima habbiamo ìragionaredi Campania. N edama* 
ritta , che fegue , doppo Smejfa , ite un golfo ben grande ,jin al Mi fino , cr di 
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io la tic ne un'altro molto maggiore del primo, chiamato Cratere, dal Mi fieno 
fin all’Ateneo , te cui corna pnifeono in due promontorij . Sopra quefii lui è fi* 
tinta tutta Campania , pianura, [opra tutte f altre , frrtilifiima circondata da' 
colli di terreno tutti fruttiferi, cr da i monti de Sanniti, cr dà quelli degli 
Ofei . Secondo che refcrijcc Antioco, quefro paefe fu hahitato da gli epici, 
chiamati Aufoni. Ma Pollilo mefira d'haiure opinione, che quefii fi fiero due 
popoli. Quando dice che gli Opici , cr gli Aufoni hahitauano qui fio paefe, 
li quale e intorno al Cratere. Altri dicono chabitandoui prima gli Opta , cr 
gli Aufoni, quefii finalmente opprt (fiero quegli altri, eh' erano una noi ione do* 
/ci, cr efii furono ] cacciati dà C umani, cr i demani dà i Tofeani, dando oc* 
cafione di tante guerre la bontà cr ricchezza del paefe. Do ue effendo edi * 
ficaie XI 1. citta, nominarono Capua , quella ch'era come capo di tutte. Ma 
ejfiendofi eglino, per le delicatezza , fatti molli , cr effeminati ) fi come haue* 
io nano ùfeiato il paefe, eh' è intorno ài PÒ i cofi quefio concefiero à Sanniti, i 
quali furono facciati dà Romani. Deli' obondatiza , cr della bontà de frutti, 
ne da fegno il grano, che quiui nafee bomfiimo ,de'l roffo dico, del quale fifa 
[altea , ejfenàtgli migliore d' ogni forte di rifo,cr in fomma cfogn altra biada fi 
truoua ferino , che ui fono alcune pianure, le quali ognanno ,fi J minano due uol* 
te dijfelta , cr la terza di panico . Et alcune anchora che la quarta fi feminano ad 
herbaggi.Di qua Rema caua prctiofifimii uini , falerni , S tafani , cr C aleni , co i 
quali contendono i Sorent muffendone fotta nuou&mcnte la pruoua , per e fiere atti 
a durare lungamente , cr fimilmente abenda di buon olio tutta quella parte ch'e 
intorno à Venafro , la quale confina con la pianura . De le città che fono fui mare 
doppo Sinuejfa,e L interno, doue è la fepoltura de’l primo Scipione , che fuffe appel 
lato Africano.il quale per iodio di certi fuoi nimici , efiendofi ritirato da i negotij 
pubhcr, quiui confumò il fine della uita fua. Apprejjo L interno paffaun fu* 
j 0 me de’l medefimo nome . Volturno parimente ha il nome della citta , che g he ui* 
cina fi tu at a piu oltre.Qu^cfli pafia per Venafio, cr per mizo Campania. Doppo 
quefte è Cuma , edificata amichifi imamente dà Cakidcfi , cr dà Cumci . Per* 
ciò ch'eli e piu antica affai di quante ne fono in Sicilia , cr m Italia . 1 condutto- 
ri della colonia, che ut uenne ad habitarc , furono tuppccle Cumco, cr Me** 
gaftene Catcidefe , i quali tra loro fi conucnncro , che da gli uni ella pigliafie 
gli habttaton ,cr dagli altrui nome. Onde Cuma fi chiama àlprcfeiite,pa * 
re nondimeno ch’ella fufic edificata dà Calcidefi.la pianura nominata F legna 
già fu effa anchora in fiore nella quale fingono efiere ducutilo quello, che de’ gigan* 
ti,raccontano le fauolcjion per altro (fi può creder e)fe non perche Jfcfio fi combat 
teua,per occupare cofi buon tcrrcno.V Uimamcnte i Campani , doppo l haucre oc* 
cupola la citta fecero molte ingiurie à quegli huomuii , cr hebbero àfare con le 
loro donne, nondimeno ella ferita (anchora ài prtjtnte ) molti uefiigif della 
greca macjlà , cr ne facrificij, cr nelle cofUtuticni . Dicono ah uni, che ella 
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fu nominiti Zumi diti' onde ( percioche curtu uuol dire ondi ) per cffere il prof i* 
mo lito fiffofo , e r pieno di continui / cogli , percoli tuttodì diti 1 onde mirine . 
Appreffo coloro fono ollriche bonifiime . In quello golfo c uni felui di piccioli or* 
bu fedii . laquale (ì fende per pireccbi fidi] ,fienz acqua , er arenofa , chiamata 
li Sdii i Gallinaria . Quiui fecero i legni per corfeggiire i capitemi deli' imita 
di Scfo Pomptio in quel tempo ch'egli ribellò la Sicilia. Apprejfo Ctoni è il prò* 
montorio MifenOyCr trai' uno, w [altra, la palude Acherulìi.li quale è una 
laguna del mare molto fingofi. Voltato , che sha il Mi f e no , fubito fotto il prò * 
montorio è li palude . Indi il litof piega , facendo un profondo gorgo , ne'l quale 
è Baie , c T i bagni deli acque calde , non meno accommodati alla finità , che alla de» 
lettatione. A canto a Baie è il golfo Locrino , cr dentro da lui f Auerno , facendo 
una penifola , della terra, ch'è abbracciata dalla marina , ch'ètra lui . e T Clima , 
fin a l Mifeno . Percioche t ifmo che rimane, per lo canale che ua a Cumino' quel* 
lo , che ua al mare , c di pochi fadij . I nofri anteceffori hanno finto in Auerno 
quelle marauiglie de' morti, che def crine H omero. Et fcriuono che quiui s'adope * 
rauala tiigromantia,cr efferui andato Vliffe.éi Auerno un golfo molto profon * 
do.ZT eff edito , della grandezza , CT della natura d'un porto, non sufi però per 
porto, per efferui poco dinanzi il golfo Locrino , eh’ è grande . f Auerno cchiufo 
all'intorno d’erti gioghi, che (fogni banda gli fopraftanno, eccetto chenellaboc • 
ca.i quali al pre fonte, fono ridutti a dome fica coltura, doue anticamente erano 
tutti bofehi d'alti fimi alberi , er cofi folti , che non ui fi poteua andare . i quali 
(fecondo quella fuperfiitione) adombrammo il golfo . Eauoleggiauano i paefani, 
che ( per la maluagità dell aria , che ne effalaua ) moriuano gli uccelli > che uola * 
nano fopra l Auerno, cadendo nell acqua, fi come cadcffcro ned inferno , er que* 
fio luogo teneuano per cofa di Plutone, er credcuano , che quiui fidiceffe ejjere 
i Tartari . Et prima che uentr afferò con le iiaui ,faceuano Jacrificio , er cerca * 
i uno di placare i demoni j infernali . E ffortandoli a quefo i facerdoti , i quali ha- 
ueuano tolto quel luogo fopra di loro . Quiui nella Marina è una fontana d ac* 
qua dolce, della quale niwio uoleuabere ,penfando ch’ella fuffe delf acqua di Sti * 
ge.Euuiancbora edificato un'oracolo, er dall acque calde , er dallAcherufia J 
fanno giuditio , che ui fia il Piriflegetonte. Et un certo E foro , il quale ftaua in 
un luogo uicino ai Tartari, dice ch’efii haueuano f habitat ioni loro fiotto ter~ 
ra, che fi chiamiamo Argille , cr che per certe cane , ondulino luno dall' al* 
tro, facendouianco poffare i Fore fieri , quando andauano all'oracolo , fabri* 
cito molto fiotto terra. Et che uiueano delle minere, er di quello, che guada* 
gnauano con l indi lunare , cr della prouigione affigliata loro de' 1 Re . Et che il co* 
fiume di quella natione era di rubare , ne mai uedeuano il Sole,ma follmente la not* 
te Jbuccauano fuori di quelle cauerne , cr che per que fio , parlando il Poeta 
dimoro, èffe. 

„ I quéi il chiaro Solgiaitui non mira . 

Et che 
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IO Et che finalmente furono quegli huomini dijlrutti da un Rf,4 cui la riffotoa del 

Toracolo non era riti [cita L'Oracolo nondimeno dura anchora , mutatoperò in 
un'Atro luogo . Quelle cofi fatte fattole erano raccontate da i notori maggiori . 
Ma offendo a' noftri tempi flati tagliati i bofehi dell'Aucrno, da Agrippa , cr fa- 
bricatofi per tuttala contrada, er [coperta quella caua, che daU’Auerno andana 
[otterrà , fin a Cuma-, fi chiarirono che tutte quetoe erano fattole di Coceio, il* 
quale fece , cf quel caliamento, cr un'altro da Pezzuola a Napoli, cr a Baie. 
Seguendo quafi quello che ( poco fa') habbiam detto de' Tartari. Stimando per 
auentura,che fuffeufonzadi quelpaefe,il fare le tor ode per le cauerne . il gol* 
fo L ocrino s allarga fin a Baie,fchiufo da'l mare di fuori , con un argine lungo ot * 
totoadif, er largo' qu.tnto bafla , per potcrui poffare una carretta . il quale dico* 
no , chefufattoda H ercole , per condterrei buoi diGerione . M a percioche nel* 
le fortune di mare,ui trappaffauoim Fonde , fi che difficilmente ui fi poteua an- 

2 o dare per terra j Agrippa il racconciò , CT con liggieri barchette iti s'entra . non 
ui fi può in modo alcuno approdare ,er nifi pigliano oflrichc ingrandifiima abona 
danza. Alcuni hanno detto che quefio golfo e il medefimo,che la palude Achcrufia. 
M a Artcmidoro diffe , ch'egli era f A uerno. Si dice che il nome di Baie fu prefo 
da Baia , uno de compagni d'Vliffe , cr cofi quello diMtfeno. Segue il lito ,cr 
la città di Pozzuolo , la quale fu anticamente toanza delle naui de C umani, e di* 
ficata fui colle . A‘l tempo poi della guerra <£ Annibaie , i Romani l empierono 
di popolo , cr dai Pozzi , la nominarono Pozzuoli . Altri uogliono che ella fuf* 
fe cofi addimandata dal puzzo dell' acque: il quale fin a Baie , cr nel Cumeo,fi 
[ente per tutto quel luogo , effend egli pieno di folfo, di fuoco, e r d'acque col* 
de. Altri /limano che’l Cumeo , per quefio , fuffe chiamato Piegra , quafi Pia* 
granfe . Et che le ferite de' fulminati , er abbattuti giganti apportino quelli cofi 
fatti bollori di fuoco , e T d'acqua . Nella città fi fanno fiere grandifi ime , per 
haueruii moli fatti a mano , per la commodità , che u hanno di buona arena, 
la quale , non altrimcnte , cheilgeffo,fa la prefa forte, er ferma, per la qual 
cofa mifchtando la calce , con la arena , fondano argini nel mare , cr riducono i liti 
aperti a maniera di golfo. Si che fieramente uipoffono buttare ferro le gran * 
difiime caracche. Incontinente /opra la città, fi uede la piazza di Vulcano,ch'è 
una pianura , chiufa d'intorno di colli affocati, a guifa di fornaci , ond’efeono, 
da’ molti luoghi, effalationi affai, puzzolenti, cria pianura è tutta piena di 
folfo . Doppo Pozzuoli , uè Napoli de’ Cutnei , habitat a dapoi dd Calcidefi, da 
alcuni Piteufei , er da Ateniefi . Onde per quejìo fu chiamata Neapoli ( quafi 
nuouacittà ) Domo fi uedeilfcpolcro diPartfnope , una delle Sirene . Et (freon* 
do C oracolo) ui fi celebra il giuoco da effèrcitarfi alla lotta, pffendofi poidiui * 
fi in due fattioni , tolfero dentro certi Campani, ad habitare in loro campa* 
gnia , cr furono sforzati a feruirfi di coloro , ch'erano laro nimicifiim , non 
altrimenti, che fe fuffero flati mici, erdomeftici loro, poi che haueuano per 
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ffrankrì i loro familiari . I nomi de i Demarchi ( che erano principi dei popo* 
lo ) danno indino , che ne primi tempi , ogni cofa di napoli fuffe greca : mai he 
da poi diuiniffe Campana , mifchiata con le greche . Et i Gimnasij ( che fono fu * 
di] , CT uirtuofì efferatij ) gli Efebiac i , cioè luoghi doue fi esercitano i gioita* 
netti , cr le Fratrie ( ò compagnie , che noi le chiamiamo ) cr altri nomi 
grechi , che ui fono , tutto che ftano di gente Romana i Jcruano quitti di molti ue * 
ffigij del greco modo di uiuere . A i nojlri tempi celebrano anchora quella fa * 
era fèjìadi cinque, in cinque Unni , con nmfiche , cr con molti giuochi ieffer* 
citio , per molti giorni . Uqiuleffla è molto belli fi ima , cr può competere con le 
pm folehni , che |ì facciano in tutta laCrccia . Qjiiut anchora finalmente c una 
grotta canata nei monte , ilquale è tra Pozzuoli , cr Napoli , fatta alla ma* 
mera di quella di Cima, la cut jlradac aperta follmente con tanto di larghezza % 
che ui poffono pajfare due corra , incontrando fi , cr per parecchi jladij il lume pe * 
nctra molto al fondo , per le fincjlre , le quali , in molti luoghi ,fono tagliate nel* 
la parte di fopra dei monte . Sorgono a Napoli .mchora deli acque calde , coni- 
mode per fare bagni, non maio che quella di Baie : ma di quantità molto minore’. 
Percioche fabricandoui l'un Re doppo l'altro , è quitti nufeita un'altra città, non 
minore che Pozzuolo. Quelli che da Roma mino a ilare a N apolt , per r ipofa* 
re dalle fatiche degli Sludij,òper qual fi uoglia altra cagione * dcjtderando ,ò 
per la molta uccchiczza,òueramcntcpereffermal foni, di uiuere in libertà) ui 
mantengono tuttauia il modo di uiuere alla greca . Et /cedendo alcuni Romani 
la quantità grande di coloro , ; quali partendofi dal loro già conflitto uiuere) ui 
mino ,w piacendo loro quella ulta , uolonticn fi muouono a pigliar ui jlanza , 
era far ui la uita loro . Parimente uicuì a N apoli e Heraclco , fortezza posta fo* 
pra lamariìia , che ha un promontoriojnirabilmcntc rifrefeato da' lucnto Afri* 
to i Onde uicne afarui fona l'habttatione . Gli O fei già poffedeuano , cr que* 
fia cr Pompeia , ch'c doppo lui , apprefjo laquale pajja il fiume Sarno . Doppo 
loro L’hcbbero i Tofani , C r i Peùsgi.pofcia i Sanniti , i quali furono mede fimo* 
mente cacciati di que luoghi. Eli' e stanza dcUenaui di Nola,di Nocer ia, cr pa* 
rimente degli Acheri ,crha il medefimonome con la terra uicina a C reone ,fat* 
ta apprefjo il fiume Sarno * per ioquale Hanno , Ritengono le , mercatante . A, 
qucjti luoghi foprajià\il monte Vefiuio , intorno acuì s’habitano utile molto 
amene, eccetto che nella cima. Ma la pianura è di Uane numiere , tutta pe * 
rò jìerile , c T fenza frutti ,&(a ucderlu ) pare dt cenere . Le uaUi mojlrano 
ttejfere cauernofe, di pietre , che al colore paiono affumicate, come fc fuffero 
fiate abbr uggiate da' l fuoco . S i che- fi può congietturare , che quejlo paefe , un * 
ticamente fujfe arfo , cr haurffe una bocca, che gutajfc fuoco . ilquale , manca* 
togli lefca fi fa c] lutto . Et quejlè forfè la cagione che , in quel contorno , urna * 
f cono t . frutti in tanta abondanza -fi come duono di Catana ) doue in quella par* 
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io te, eh' è ffiarfa dalle ceneri buttate da’ l fuoco d'Etna , fi fa terreno bonifiimo 
ad ti igne ; percioch'egliè graffo, c r ha le zolle arficcic , cr fruttifere. Onde 
abondando di graffezza, è atto a ricetterc quell' or fura fi come fa ogni cofa , 
che tiene de’l folfo. E.ffendo poi rafeiutto , evinto , cr ridutto in cenere i fi 
conuerte in fruttifero terreno . A canto a Pompea c Sireo de' Campani donde 
t Ateneo (porge in fuori, da alcuni chiamato il promontorio Prerwffo. Egli 
ha netl'eflremo il tempio di Minerua , edificato da Vliffe, di qui, per paffare 
airifola Cuprea, uè poco ) patio da nauigare. Nel uoltare del promontorio , 
ui fono cert'ifolette deferte , cr faffofe , chiamate le Sirene . Dalla parte uer* 
fo Sirco , fi uede un tempio, con doni , molto anticamente offerti da i itici * 
ni, per riuerenza di quel luogo. Et quiui finifee il golfo, chiamato il Cra* 
tere , chiufo da due promontori) , che guardano ucrfo mezo giorno, ciò fono il 
Mifcno , cr l'Ateneo . llquale golfo è tutto adornato per gli edifieij , che ui 
jo fono fabricati , parte delle già dette città , cr parte di palazzi , C r giar* 
dini belli finn , i quali , in quel mezo, effondo continuati , fanno la uisla d'u * 
na città . All'incontro de'l Mi fé no c lifola di P rochita , la quale è un pez- 
zo delle Pitecufe. Furono le Pitecufe habitate dagli Eritrei , cr dà Calci* 
defi , partitifì dalli fola per le fattioni, doue flauaiio molto bene, per labori* 
danza de' buoni frutti, cr delle minere dell oro . Ne furono poi cacciati dà 
terremoti , dall efaltat ioni del fuoco, dall'impeto del mare , cr dall' acque col* 
de. Alle quali percoffe è foggetta quell ifola . Onde coloro , che da H iero* 
ne tirano di Siracufa , u erano fiati mandati > abbandonarono la muraglia , 
che haueuano apparecchiata di farui , cr lifola . Effendoui poi andati i Na* 
politani , l occuparono. Quindi hanno cauato le fattole , le quali racconta * 
no Tifone giacere fotta quell' ifola , cr che ne'l uoltarfi , f pira fi-ortmc , cr 
acque-. Vi fono però dcll'ifolctte anchora , doue forgono acque caldifiime . 
j 0 Ma Pindaro sappreffo piu al uerifimle , moffo da quello, che fi conofcema * 
nifefiamente , quando dijfe che tutto quefio uarco , cominciando dal torri * 
torno di Cima , fin in Sicilia , è pieno di fuoco , cr ha fatto terra certe 
caucrne , che riefeono in una , cr uerfo i Greci , cr uerfo terra ferma . 
Per la qual cofa inoltra , ch'Etna è di tale natura , quale è fcritta da tutti 
gli hifiorici . Et l ifole de Liparei medefimamente , cr il territorio di P ozzuo* 
lo , di Napoli , cr di Baie , cr le Pitecufe anchora . ilche bauend’egli confiderato , 
diffe che in tutti quelli luoghi è fepolto Tifone. 

, , Ma bora, cr oltre Cuma l alte riue, 

, , Cinte dàl mare , cr la Sicilia , a lui 
,, Premon l’hirfuto petto: 

Et Timeo, parlando dette Pitecufe, dice che da gli antichi fono fiate det* 
te molte cofe in tutto incredibili. Et che, poco inanzi a lui, il cotte Epomco ch'cin 
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tnrzo alt ifola , fcoffo da terremoti , hauciu buttato fuoco , CT che quella par* l « 
te, eh' è trai college? la marina, ribattuta di nuouo mandato fuori nel mare. 

Et quella tcrra,ch'era dine unta cenere , cfj'endofi leuata in alto, era un'altra uolta 
ricaduta nell' ij ola impctuofamentc , come fe fiffe Jìata portata dafuriofo uento. 

Et che per tre ftadij era f cor fa in mare ,doue cjjcndo andata non molto manzi, 
era ritornata a dietro , cr ebollendo il reflnffo fommerfalifola , ne rimafe eflin * 
to il fuoco che nera . Ef che per lo Brepito udito da quelli di terra ferma j haut 
uano abbandonata la marina, crfuggitofi in Campania . QueBi bagni caldi pa* 
re che giouino a coloro channo male di pietra. In Caprea erano anticamente due 
elicila, poi nc rimafe un fola , cr quello anchora fu occupato da' Napolitani , 
i quali, hauendo perdute , nella guerra, le Pitccufe , per dono di Ct fare AuguBo 
lerihebbcro di nuouo , hauend’egli fabricato a Capila, cr e lettafì per propria 
babitatione. Qjicfle adunque fonolc città della marina di Campania, cr Fifole 
che ui fono alf incontro . Ma fra terra la principale città c Capua. E t ( fecondo la io 
proprietà del fio nome ) capo uer amente di tutte ; percioche l' altre , a compara * 
tione di lei ,ft, pojfono contare per camelli , eccetto Teano Sidiceno,ch'c città d' im 
portanza. Elle pojla fu la uia Appia injìcme con tutte Poltre, le quali fi truouano, 
andando da lei a Brindejì. Come fono Callateria,Calidio,cr Bcncuento. Verfo Ro 
ma, Cafilino c fìtuato in fui fiume Vulturno) doue, effondo ajfediati DXL Prette* 

Bini da Annibaie, quand'egli era piu fui fiore delle uittorie -, tanto foflennero lo 
affedio , che ejjcndofi ucnduto ( per la gran carefiia ) un medimno di grano C C 
dramme -, il uenditore morì , cr campò colui che l'haueua comperato . Et hauendo* 
li ueduti Annibaie feminare rape appreffo le mura ,fi marauigliò, cr ragioneuoU 
niente, del loro grande ardimento, che (per afferò di poterfi tenere, fina tanto cht 
quelle rape f uff ero mature . Cefi ( per quanto dicono ) tutti fi [alitarono , eccetto 
alcuni pochi buomini, i quali, ò per la faine, ò nelle battaglie mancarono . Oltre le 
dette , quelle anchora fono città di Campania, delle quali habbiamo di fopra fatto , Q 
mcntionc. Calce, cr Teano Sidiceno . Le quali fonojfartite da due tempi j della 
Por tana ,fabricati i amenduc le bande della uia Latina. V’è anco Suejfula, Atela , 
Nola, Nuceria, Achere, Abdla,cr altre terre, anchora piu picciole di qucBe, aù 
cune delle quali dicono cfferc de Saimiti , i quali facendo primieramente correrie 
fin iie'l territorio Latino, intorno ad Ardea, poi che focheggiando anchora Cam 
pania ijìeffa j molto aggrandirono la loro potenza . Percioche hauendo coBoro , 
altre uolte , imparato ad effere fignorreggiati imperiofamente , tofto ubbidì* 
vano alle commifiioni. H ora cr da altri , cr ultimamente , da Siila ,fattofi 
monarca de Romani, ogni lor cofa è ridutta al niente, llqualc poiché con molte bai 
taglie hebbe disfatta la rcbcllione degli Italiani, uedendo che quejìi erano quafi fo* 
lau: nte rimafi,cr tato uicini,che potcuano facilmente andare fina Roma, s'accam 
pò loro preffo alle mura,cr parte ne tagliò a pezzi jiella battagliajiauendo coman 
dato che niuno nefujfe fatto prigione parte, che baueuano buttate l'arme ( i quali 
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* o furono di 1 1 1. M.ò, per quello ch'altri dicono ,1 1 IJ.M . fece condurre , cr tenere 
prigioni nelle (latte publiche di campo Mar t io. Et dopo tre giorni, mandatola i fot 
dati,tuttilifecefcannare. Et facendo le condannagioni, non prima ceffo di perfe * 
guitarli , che dihrufft quanti uè aerano f otto il nome di Sanniti , 0 li cacciò dito* 

Ha. Et a cui i incolpaua ch'egli in tanto sdegno fujfe trafcorfo -, rijfondeua batter- 
gli infegnato iejpericnza che ninno Romano farà mai per Bare in pace ^neutre che 
i Sanniti f potranno mantenere da fefiefii .Copie città furono ridutte in uiUc,aU 
tre minate affatto : Baiano, eJ emina , Panna , T elepa , congiunta a Ve tufo , cr f 
altre cop fatte, ninna delle quali merita d effer tenuta per città. Noi habbiamo dU 
fcorfo,finad un certo fegno,pcr righetto detta reputatone, cr della potenza du 
tality nondimeno Beneuento, cr Venupa fono rimafe in buon effer e . De’ Sanniti è 
fama uniuerfale che guerreggiando i Sabini lungamente contragli Ombrici fece a 
ro noto ( fecondo eh' alcuni Greci haueuano già fatto)di con/ aerare ciò che nafeefa 
io fe qucW anno. Et bauendo uinto, parte di quello che era nato,facripcarono, cr par 
tene con furarono. Ma effendo ucnuta una gran careftia ,fu chi di(fe,che bifogna * 
ua conf aerare medcpmamentc i figliuoli . llcke fecero , declorando che i pgliuoli 
nati in quel tcmpo,fu(fero confacrati a Marte, i quali crefciuti alT età uirile,mana 
darono ad habit are fuori del paefe, dietro la guida d'un toro. Quefti p fermarono 
nel contado de gli Opici, iquali trouarono c habit aitano nelle utile, cr f cacci ondo» 
li , fecero quiui la loro repdenza , cr a Marte facripcarono il toro , dato loro da 
lui per guida , fecondo la profeta de gli indiuini . Et perciò c ragioneuole che fu fa 
fero nominati S abelli , diminuendo il nome de' loro progenitori .poi, per altra cas 
gione Sanniti, detti da i Greci Samniti. Alcuni dicono che uennero i Lacedemoni j 
ad habitarui inpeme con loro . Et di qui nafceche fono poi fempre fati amici detta 
natone Greca,?? che alcuni fono chiamati P itaniti. Pare anchora che quefta fuffe 
fintione de'Tarentini,i quali fogliono adulare i uicini, cr gli huomini molto potena 
'3 0 ti,c? con quello porfidi familiari , cr domcfiici . Quelli mandarono qualche uolta 
alla guerra, LXXX.M fanti, cr VI 1 1 . M .caualli. Ne i Sanniti dicono effere una 
legge , non meri betta, che incitatila alla uirt'u. Ef è, che non c lecito a maritare le fi= 
gliuole a cui fi uuolc.Ma eleggandop, ogni anno,X pulcelle, cr X giouanctti , de' 
migliori che uipano ì maritano la prima di ualore al piu ualorofogiouaneja fccon 
da al fecondo, cr di minor ualore, c?copl altre di mono in mano . Talmente però 
chefe colui c'hebbe f honore effere il primo, mutandop , diuenta un tri jlo, oltre 
che ne uiene uituperato ,gli licuano colei, che gli haueuano data. Seguanogli H ira 
pini, efii anchora Sanniti , il nome loro hebbero da un lupo, che pi loro guida, ne'l 
ucnir quiui ad habit are . Conciopa che i Sanniti al lupo dicano H irpo . Confinano 
co' Lucani, che fonopa terra. Ef quefto bafti a dire de’ Sanniti. A i Campani (per 
la fertilità del paefe loro ) è itucnuto ihauere del bene , cr del male , con eguale 
mifura > percioche tanto diuennero fontuop , che per un paio di combattentifacea 
uono un cornuto , determinando il numero degli imitati,, fecondo la magnificenza 
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deta cena. E ffendofì poi refi ad Annibale , e r andatoui egli ad alloggiare duerno in 
con f efercito , le loro delicatezze il fecero tanto molle , c r effeminato, eh' Anniba * 
le diceiu,and.trc a pericolo, uincendo,di perire tramutici. Poi clx ne cauaua fatti * 
ne,in ucce de gli buomini, che lìhauca alloggiati .Effondo poi iCampam ucnutun 
potere de Romani, con molto loro dannosi fecero imparare adeffert piu modcfli, 

CT temperati. Et finalmente diuifero a forte il loro contado. H ora portandofi be* 
ne co'uicini , uiuono proffer amento, conferitando l'antica loro nobiltà , la grandez 
Za della città,ZT la moltitudine delle perfette . Doppo il territorio di Campania , 

CT de Sanniti, fin a F erentani ,ful mare di Tofcaru , jlà la milione de P dentini, 
che fono una piccioli parte, tratta da quei Vicentini che fanno fu l’Adriatico, man 
dati da Romani ad habitatc nel golfo di Pofidonia,cbiamato hoggi di P eflo. Si co* 
me la città P ofidonia, bora fi chiama Pedo, poi la nel mezo del golfo.Qra i Sibari * 
ti fabricarono la città fui mare , ma altri babitatori la trafmutarono piu ad alto , 
pofeiai Lucani a loro, er a i Lucani i Romani, tolfero la città , laquale c renduta iQ 
mal fona dal profimo fiume, ch’entra nella palude. Tra le Sircnujc, er P ofidonia, 
è Marcimi, edificata da’ Tofcani, e r h abitata dà Sanniti. Di là a Pompeia,pajfaH 
do per N occria c unifhno non maggiore che di C X X jladij . I Piccini aniuano 
fin al fiume Silare , ilquale parte l'antica Campania da qucfla contr ada . Di lui feri 
uono , ch’egli ha proprietà di mutare in faffo ciò ch e iimnerfo nelle fuc acque , co* 
feruando il colore, c r la forma di prima . La città principa e di’ Piccini , era Pi* 
centia, bora cacciati dà Romani, per la lega fot facon Annibale,uiuono per le uil* 
le. Et in ucce di foldati , li declorarono corrieri , c r cduallari , in quel commune 
tTallhora. Si come anco per le medcfimc cagioni, fecero à Lucani, er aBrutif. Et 
i Romani fortificarono Salerno, poco fopra il mare , per tener ui una buona guar* 
dia,contraco)ìoro . Dalle Stratte al Silare,uifono CCLX fladij. u 
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PE'iL SESTO LIBRO. - 

N e’ I Serto libro fi contiene il rimanente dell’ Italia, & quello 
ch’c dentro dell’Adriatico fin’alla Macedonia . Doue fo- 
no la Puglia, la Calabria, Si ciò cb e lungo il golfo Ionio, 
infìeme con l’ifole vicine, dalla Sicilia fin’aiCcraunii, 
&C dall’altra banda fìn’a Cartagine . Et delle lfolette , che 
quiui appreffo fi ti uouano. 
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O p P o la foce del fiume Silare , uè la Lucania , CT 
il tempio di Giunone Argina , fabricato da Giafone . 
E t indi uicino quanto fono cinquanta jladij , Policajbo. 
Di qua partendofì per mare ,fì truoua Fi/ola Leuco « 
fia , poco lontana da terra ferma . laquale ha il nome 
if timi delle Sirene quiui fommerfa , doppo quel fauo « 
lofo impeto loro di gettar fi nel fondo . il promontorio 
dcll'ifola (porge in fuori atte Sirenufc , cr fa il gol* 
fo di Poltcaflro. N el uoltarfì uè un'altro golfo ilici * 
no , ne’l quale era una città chiamata Hiela da Foceji , che Fbaueuano edificata. 
Altri, da una fontana, Foddimandarono Ella : mai moderni la nominano Elea. Do» 
ue nacquero Parmenide , cr Zenone filofofi Pitagorici . Per cagione di cojloro.cr 
anco prima , parmi ch'ella fujfc gouernata con buone ijlitutioni . per la qual cofa, 
benché ,<zr di paefe, cr di moltitudine di gente ,fuffe inferiore a' Lucani, cr a 
quelli di PoUcaflro, nondimeno contrajlauano con loro, cr fene partiuano co'l 
meglio .Perla flerilità dunque detta terra , fono sforzati ad attendere atte cofe 
marmarefche , cr ad infoiare pefei , cr a cofì fatti loro traffichi. Antioco dice , 
che.hauendo Arpago , capitano di Ciro , prefa la F ocide Quelli che puotero fai * 
uarft , montati fu le naui , con tutta la famiglia , cr robe > nauigarono con C reon* 
tiade , prima a Girone , cr a Marfiha , poi fcaccuti edificarono Elea. Altri dicono 
ch'ella prefe il nome, dal fiume Ebete, la città è lontana da Policajbo C C . fladij. 
Doppo lei uè il promontorio P alinuro. Inizi al territorio d'Elea fono le due Erto* 
tridi, ifole c'hanno piccioli porti artificiali. Segue doppo Palinuro il promontorio 
p effluite, cr il porto cr il fiume, tutti tre chiamati con un fol nome . Quiui «ernie 
ad h abitare Micito , principe di Meffena di Sicilia . poi ùf datone certi pochi , fi 
partirono quelli, che u erano uenuti a fiare.Doppo Pejfunte,u’( il golfo Talao , cr 
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il pinne Talao,cr poco fopra il maref ultimi torri de’ L ucatti , Colonia de Siti * f Q 
riti , lontani da Elcctc quattrocentofiadii . er tutta la riuiera della Lucania è lun- 
ga feicento,v cmquanta Jladij. Appreffo uè lafamofa fepcltura diDracone, uno 
de' compagni di Vlt)fc,del quale fu dato qurjlo Oracolo agli Italiani. 

„ Tempo ucrrà eh' un popolo ben grande 

„ Sarà dijbutto appreffo l Lato Dracone. 

Conciopa che guerreggiando quiui le genti Greche eh' erano per l’italiafuffero 
male trattati da' Lucani,ejfendoft,pcr quell'oracolo ingannati. que\h fono i luoghi 
de' Lucani Jungo la marina di Tofcanaj quali anticamente non arriuauano aliai* 
tro mare, ma ti erano padroni i Greci, che Jlauano fui golfo di Taranto . Nc gnatico 
erano quei luoghi de’ Lufani prima che ui uenneffero i Greci , ma gli haueuano i 
Coniagli fnotrij.Effendo poi molto accrefciuta la potenza de' Salutiti , cr ha* 
uendone cacciati i Coni , cr gli Enotrij Jntroduffero i Lucani ad h abitare qucjìa 
parte. Et pojfcdcndo inficine i Greci l'uno , cr [altra marina , fin allo fretto '> lun* 
gotempoi Greci, cr i Barbari fecero guerra traloro,indii Tirannidella Sicilia , 10 
CT dapoi ì Cartaginefx guerreggiàdo contrai Romani, bora per la Sicilia, cr bora 
per l'ifieffa Italia , trattarono male tutti gli habitatori di quei luoghi . Et s’impa* 
dronirono finalmente, doppo i Greci , di molto paefe fio terra , hauendo incorniti » 
ciato fin da i tempi de' Troiani. Et in modo s’aggratidirono,che cr quejla parte, 

CT la Sicilia nominarono la gran Grecia . H ora ogni cofa c diuenuta de' Barbari, 
eccetto Taranto,Rcgio,cr napoli, di cui parte nc poffedono i Lucani , cr i B ru* 
ti], CT parte i Campani , in parole però , eh in nero fono, i Romani, effendo efii an* 
chora fatti Romani . Nondimeno chi ha cura di trattare de’l circuito della terra i 
bi/ogna che dica,cr le cofe che fono d l prefente , cr alcuna delle paffute , quando 
niajt imamente fono cofe notabili. De’ Lucani, habbiam parlato di quclli,cbc tocca* 
no il mare di Tofcana.Ora quelli, che tengono la parte fra terra fono gli habitat o* 
ri de'l golfo di Taranto,ma cr quejli,cr i Bruti] ,cr i Sanniti loro principali, fo* 
no fiati cefi mal trattati off atto, eh' egli è dijficile a potere difcemere le loro habi* I ° 
tot ioni. Di che è cagione il non efferui rimafe alcuna comune congregatane delle 
nationi particolari. Et à quelle giti c mancata la maniera del proprio parlare, del* 

T armare, del ufHre,cr dell altre cofifatte cofe . Oltre che non s ha notitia alcuna 
delle priuate,cr particolari habitattom loro.Dircmo adunque, cofi gcnerahnente, 
quello che n habbumo mtefo forza battere confìdcrationc di quelli chabitano fia 
terra,come fono i Lucani ,er i Sanniti loro uicmi.Ora P etclia c tenuta città prin * 
cipale de Lucani, cr infin ad bora, è affai ben popolata . Ella fu edificata da Filo* 
tetefuggend egli lafcditione di Melibea,c terraforte\talche i Satinici Jc fabrica* 
rotto contra delle frontiere. Da Filotete aneboraft edificata lamica Cr ninfa, che 
intorno à quei luoghi. Apollodoro(doue parla delle nata di Filotete) dice ejfere fra 
taopenione di alcuni ch’cffend egli paffuto nel tcrritoriodi Crotone j facéjfe ha* 
bit are il promontorio Crimifa, cr fopreffo Coni città, dalla quale coloro é là fu* 

rono 
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irono chiamati Coni. Et che alcuni mandati da lui in Sicilia, con Egifo Troiano , 
utrfo Erice,edificaffcro,Egcfa Pumento,poi V ertine,CaUfarna,zrcert' altre pie* 
ciole terre fono fra terragni à Venufa città iUufre,laquale infume con t altre che 
fi truouano andando in Campania, Jlimo chef ano delle ragioni de Sanniti . Sopra 
i T urij è pollo il paefe nominato T urtano. 1 1 ucani difccfcro da i Sanniti , i quali , 
hauendo uniti in guerra gli huomini di Policafro, V * loro collegati > occuparono 
le città loro.Efi per altro tempo freggeuano à popolo. Et à tempo di guerra, i dea 
pittati à dare i gouerni,eleggeuano un Restia bora fono Rcmani.ll rimanente della 
nurina,fin’allo jhetto della Sictliafdc’ B rutij,per ijpatio diMCCCL. Hadij. An* 
fioco, nel fuo libro dell Italia fcriue che qucjta era chiamata Italia , c T che quef'c 
queUa,ch’è deferitta da luija quale anticamente saddimattdaua Enotria!?, t mojlra 
che i fuoi confini fono qiietti.Verfo limare di Tofcana,ilmedcfimochabbiam det * 
to efjere quello de Brutij, cioè il fiume Lao Et uerfo il Siciliano , Mctapontio . il 
territorio di Taranto uicino à Metapontio,c da lui poHo fuori dell’Italia, ckiaman 
dolo lapigio . Et di piu,che ne’ tempi paffati, quelli foli fi chiamauano E notrij,cr 
Italiani, eh' erano dentro dallifmo, uolti uerfo lo fretto della Sicilia , il qual tfmo 
è largo CLXfiadij tra i due golf , cioè l’Htpponiate(da Antioco chiamato Napi* 
tino)o" il SciUetico.lanauigatione che circonda quello paefe, uerfo lo fretto , è di 
MM.fadij.Doppo quefo dice chel nome dell' ltaha,cr degli Enotri ,fi fende fin 
al territorio Metaponttno,<y al Sircnitide,pcrciochc quefit luoghi erano habi* 
tati da i Coni,nobtle nattonc degli Enotri , c r che nominarono Conia quella con - 
trada.Egli adunque parlò molto fmphcmcnte,ZJ all'antica ,fcr,za kaucre deter • 
minato cofa alcuna de Lucani , c r de ììruttj. è lai ucania tra la marina della To* 
fcana , CT quella di Sicilia ,cb è da una parte dal Silare ,fina l Lao, dall’ altra, da 
Metapontiofin’ ai T urij. Et per terra ferma, dai Sanniti, fin' à quell’ ifmo,chè da 
i Turifià i Cenili, apprcjfc li Lao.Quuì turno è di CC C.fadij. Sopra qucjìi fono i 
Bruti], c habttano la pemJola.Et in quefo è compre fa un’altra penì/ola , c’ha quel • 
Ctfmo,tl quale tiene dal Scillctio , digolfo Hipponiate.Qucfla natione è Hata cofì 
nominata da' Lucani , nella lutgua de quali tanto mene à dire Bretij , quanto nelld 
nofra,ribela,ofuggitiui.Percioche(per quant’efii dicono) cof oro anticamente fi 
ribtllarono,ej]cndo loro paforijhauendoji poi,per la loro diffolutione^acquifata la 
libertà, ne l tempo che Dione faceua guerra à Diomfio , er fece tumultuare ogni 
huomo cont ra ognuno. Quc) to diciamo ingenerale de' Lucani, c r de Bruti j , con • 
ciofia clx la prima città de Bruti j , cominciando dal Lao , è Teme fa , da moderni 
chi.imataTcmpfa,cdificata dagli Aufoni,poifudcgli Etoli,che uennero co Toan* 
tc,i quali furono [cacciati da i Bruttj,cr quefi furono minati da Annibale ,cr da' 
Romani . Pre/Jo àTcmcfa è una magnifica fepoltura,tutta adombrata di Jfcffe 
piante (Colini jduatici,ii Polite compagno d’Vhffe,il quale ejfcndogli fato morto 
da i barbari à (radunano, egli fi tenne gratamente ingimriato.talcbe ( fecondo lo* 
racolo)gli habit acori di quei luoghi all’ intorno, gli hebbero a pagare tributo . onde 
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appreffo di loro era un coft fatto prouerbio,diccndoft cbe non fi deue fopr afare di lt 
loro alcun heroeinTermfa.Hauendo poi i Locri, Epizefirij dijlrutta la citta’, fut* 
gotto ch'Eutimo il combattente effendo contr a lui difcefo à combattere, il uinfe , c X 
sforzoUo,à liberare i ptefani dal tributo, er dicono ciré di quefla T cmefa , non di 
Tanufjbych’è in Cipro/a mentione il Poeta. Perciochc nell uno ncU altro modo 

fi dice. in Teme fa dal rame.KT appreffo uiftuegoo.no le fucine da lauorare il rame 
le quali, a noftri tempi fono mancate. Con quefla confina T crina ruinata da Anntba* 
le,per non la potere guardare, quand'egli fi fuggi nelle terre defii Bruti j . Poi u e 
Confcntiajittà principale de Brutij.Pocofopra lei e P andofu fortezza molto ga* 
gliarda. Apfprejfo la quale fu morto Aleffandro il Molof)o,ingannata egli onebora 
dall'oracolo di Dodone,il quale gli comandata chef doueffe guardare da Acheron 
te, crdaP anlofu.Pcrciocbe effendo medefimamentein Tejprotialuogbic hanno 
durili nomi j furono cagione cb egli <juiui nonne a finire fiuuitJ. Qjiejtj fortezza 
la tre gioghi, cr appreso ni pajjail fiume Acheronte. Vnaltrooracolofmilmen* 
ti fu cbelfete ingannare. „ Tempo ucrrà,Pa'idojia dai tre gioghi, 

„ Che’ l popolo fura per te dijtrutto. 

Percioch’egli s’auisò che quefle parole uoleffero dire de Ipopolo nimico,nondcl 
fuo iftelfo.Dicono ch'iti Pandofia foleiuno già fare refidcny ordinariamente i Re 
degli Enotrij. Doppo Confentia uè Hipponio, edificata da Locri, la quale da Ro* 
putti fu tolta ai B rutiLche la poffedeuano, cr da loro fu nominata Vibona Valeri* 
tia.Douc(pcr effere quella contrada piena di fioriti,!? belli fi imi prati) hanno ere* 
fiuto che Profcrpina ui ueniffe di Sicilia a r accorre de fiorii che di qua nafea l ha 
nere le dome hauuto in cofiumc di cogliere de fiori,ct di teferne ghirlande. onde net 
le felle enibùtftdieuok il portxre ghir Linde compcr ite . qiiejhi cittx hu wu ihnz4 
da nani fabneatauigia li Agatocle tir aiuto di Siciliajiauèdo prefa la terra-quui* 
di nauigando nel porto d'Hcrcole,s incomincia a girare , f ultime parti dell Italia, 
che guardano lo lìretto,uerfo ponente. nella quale nauigatione c Medama,citta de 
i mede funi Locri.cr una gran fontana di quello iitcjfo nome , la quale appreffo h4 
un ricetto da richiamato Emporio. Appreffo u è il fiume Metauro er un pie - 
dolo porto, coi nome, de'l fimc.Giacaono,inanzi a quello Utofifole de Liparei, , 
lontane d.dlo jlretto C C. fiadij, chiamate da alcuni UJolcdì Eolo. Di che il Poeta fa 
mentirne neU!odijfea,et fono fette .1 punto,le quali fi pojfonochurameteuedere ili 
ciafcuno,che le uoglia guardalo fu in Stcilia.ofia vi terra ferma, pnjfoaMed* 
ma delle quali parlarono , quando tratteremo della Sicilia . Partendoli dal fiume 
Metauro, u è un’altro Mctauro.auindi fegue lo Scilleo,ch'è un f affo alto, a maniera 
di pcmfola,il quale ha lijtmo baffo et da due bande bagnato dal mare.qucflo fufor 
' tificato contea i Tofcani da Anafiilao tirino de' Kcgini,hauaidoui fatto un ricetto 
da naui,et uietò a corfali il nauigare per lo flretto.Pera oche u e anco appreffo Ce 
nilontana da M dama CCL. fiadij , la quale c f ultima che fa [ejlrcme grettezze 
di quello jlretto uerfo il Piloro, promontorio di Suiluquejl'c uno il tre , che >?? 




IO fio Tifola triangolare,^ prude ucrfo il levante del tropico della fiate ,fi come Ce* * 
ni ucrfo pcncntegttardandcfi f tino all’incontro dell’altro . Da’ Ceni pn'à Polica* 
flro,cr alla colònella dc’Regini fu lo fretto jta unapicciola uiettadi Vl.fladij,CT 
di poco meno dou'è la minore dtjlanza . Da quefa colonnella aRcg io, ui f ino cen* 
tofladij ,at;dandofi tuttavia piu allargando lo fretto nellvf trecche fi fa ucrfo 
launte , nel mare chiamato Siciliano . F u R egio edificato da’ Calcideft , i ruoli, 
diccfi,ch'ef]cndo offerti per decima ad Apolltne fecondo f or aiolo, per cagione d'u- 
na gran careflia -, finalmente di Delfo , uennero quiui ad habitare , infime con al* 

. tri , c baueuano lauti di cafa . Et (per quanto dice Antioco ) i Zanclij fecero 
uenire i Calcidefi , battendo coflituito Antimncfìoper capo loro. A parte della 
colonia furono parimente gli fbar.dici de’ Mtffenij , che fono mila AI orca , » quali 
erano fati fcacciati da coloro, che non baueuano uoluto portare Li pena deli,' k aue* 
re sforzato , in Limne , quelle fanciulle de' Laccdmonii , le quali crono Hate man * 
20 date al facrificio , cr d’hauere ammazzati coloro , che le t tollero difendere, tffen* 
do adunque andati in Alaci fio quefi sbanditi i mandarono ambafciadori à quel 
Dio, dolcndoft d A polline , c 7 di Diana , poi che patiuano quelle, per merito del* 

[ aiuto c baueuano dato loro,CT dimandavano in che maniera poti ffcro trottare ri * 
medio a tanta loro ruina . A quali comandò Apolline , chcfuffero mandati a Re- 
gio , infime co’ Calcideft, cr che rende ffero grafie a fua fonila, pcrciocbe non 
erano fati minati ma f aiuoli , douendcjti cjferc di frutti , infume , con la patria , 
la quale poco dapoi fu prefa da gli Spartani. Et efit furono ubbidienti . per la qual 
cofa, infin ai tempi d Anafilao ,i principi de’ Regini furono fempre eletti della 
fiirpe de’ Mcffentj. M a Antioco dice che tutto quefo luogo era anticamente habt * 
t atonia Siccii.w da’ Morgctij quali cacciati dagli Enotrij, finalmente pajfxrono 
in Sicilia.Et alcuni uogliono che da quelli Morgetifiabbia prefo il nome Morgan* 
tió.la città di Regio fu molto potente, cr baucua fpcjjc le torri ali’ intorno , cr fu 
| o fentpre un for tifiimo bacione contro quell' ij ola, cr nel tipo antico, cr nvcuanun 
te d noHrt giorni , quando feflo Pompe io ribellò la Sicilia . Fu ( fecondo Ef chilo) 
nominato Regio per uncajo eh' averne a quella contrada. Ptrctoche cr egli , 

C 7 altri anchora hanno detto che la Sicilia fu divelta da terra ferma, per li 
terremoti . Et da quefo fpartirc , cr Jpezzare ( che in lingua greca fi dice ra* 
gine )fuaddimandato Regio . il che s imaginano potere tjfcrc vero da quello y 
che amene ,cofi intorno ad Etna , cr all’alt re parti della Sicilia, come à Lipari , 
cr a quell’ altr’iJolc,che le fono in torno. Et apprcfjo, pernii accidenti aucnuti nelle 
Pitecufe, cr in tutte quelle ideine terre di là j non parrà tneonueniente , che qucHo 
fìa attenuto. Ma hora , che fono aperte quelle bocche, per le quali effala il fuoco , cr 
ne fonogittati mafii roventi, cr acque i dicono che di raro , è f ceffo la terra, intor* 
no aUoJtretto.Ma all’hora,chc tutti gli fpiragli, nella fuperptte delia terra , crono 
otturati, il fuoco eh arde f otterrà cr » uettfaceuano terremoti grandtfitmi,cr « ter 
remoti Jmofii ali’ impeto de' venti. finalmente donano luogo. Onde Jpezzati riceve» 
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nano tra loro il maretch'entraua da ogni banda. Si come attenne cr per mezo à (flit* *•’ 
fii,CT alC altri fole, che ui fono appreffo . Conciona che cr Prochitd.ty lePitecufe 
fumo pezzi diuelti da terra ferma . Le Cupree fimilmente,LcucoJìa de Sirene , c r 
[Enotrie. Aleuti altre forgedo fono ufeite de'l mare. Si come in molti luoghi,auiene 
anchora al prefente.Perciocbe lij ole, che fono in alto mare, è uerifvnile che piu to* 
fio dal fondo fono forte. Et quelle che giacciono inanzi a' promontorij diuife fola * 
mente da uno tiretto pare ragioneuolc che fono fiate, quindi /partite . Maò che 
quella città pigliajje il nome di Regio dalla cagione già detta, o pure dalla fua no* 
bilità, chiamandola i Sanniti Regia,con uoce latina,poiche i loro principi ufauano 
• il modo delgouerno de' Romani, & per la maggior parte parlauano latino, ciafcu* 
no può confiderare quale di quefti due pareri fu il piu uero. Quella adunque cofi 
illujtre città, dalla quale molt’ altre città erano fìtte popolategli erano ufeiti 
molt’huominifamoficofì ne'lgouerno della republica , come nelle feienze >/« rui* 
nata da Dionifio mofjo da quejla cagione , chauend " egli domandata per moglie una io 
delle loro fanciulle > gli ballettano offerto la figliuola d'uno officiale de'l comune, 
fuo figliuolo poi , haucndonc rifatto una portela chiamò ¥ebea,al tempo di Pirro. 

Et la guardia de Campani n ammazzò una gran parte , perche non erano fiati in 
fede. Poco inanzi la guerra M arfica,i terremoti minarono molti edifici). Uauendo 
poi Ce fare Augufio cacciato Pompe io della Sicilia , uedendo la città priua <fbuo* 
minim pofe ai habitare di coloro,ch'eranofu l'armata ,cr al prefente è affai bene 
piena dhabitatori . Da Regio , tuuigando ucrfo leuantc -, fi truotia lontano L. 
fiadij, un promontorio chiamato Leucopetra, dal colore bianco de Ifjffo, nel 
quale dicono che finifee il monte Apennino . ìndi l'Herculeo ( eh' è [ultimo prò* 
montoriò)inclina uerfo mezogiorno , percioche ne'l uditore fi nauiga f ubito per il 
uento Africo, fin ai l promontorio I apigio,poi s inclina fempre piu uerfo tramonta* 
na,ZT uerfo ponente, arriuando nel golfo ìonio.DoppoFRcrcitleofegue il promon 
torio del territorio de Locri, chiamato Zefirio, il quale ha un porto , per li uenti ^ 0 
di ponente, onde gli hanno pofio quel nome da’l uento Zefiro. Poi la città di Locri 
Epizcfirio.Percioche poco doppo [edificatone di Crotone , cr di Siracufo, fi par * 
tirono delle perfone da quei Locri chefianno nel golfo Crifeo,et uennero auiui ad 
habitare fatto la condutta d'Euanto. Si che E foro non dice il uero che quefii boti* 
tutori funo Hauti da i Locri Opuntij.Habitarono adunque, tre ò quattr anni , nel 
Zefirio,dapoi trasferirono la città con l ‘aiuto de Siracufii,percioch'erano infie * 
me coftoro,ne' quali è la fontana Locria,la doue i Locri pofero il campo . Da Re* 
gio,find Locri fono D C. fiadij, la città è fitudta s'un poggio, che fi chiama Efopi. 
Credcfi ch'efii fiiffero i primi eh' uj afferò leggi fcrittc . Et battendo lungo tempo 
muti fiotto belli fimi ordinila Dionifio cacciato di Siracufafuronoguaftigli or* 
dini loro.cz peggio feruati, che mai fiiffero da huomo alcuno. Come quello chcen* 
fraudo nelle piu fecrete camere , uoleua effere il primo, che cogliere il fiore delle 
tutotte ffrofe , cr mettendo infieme delle belle ftnciùllegià di maritojlafciaua udore 

t* 


lo per la fdUftouepcenaua, qualche colomba con Foli intiere , comandando à quelle 
fanciulle, chefpojlefi in giro ignuderà doueffero pigliare. Dicono anchora che fa- 
cendone calzare alcuna con pianelle,cbc non erano compagne jna l una alta, et l ab 
tra baffi ) le correua dietro,per farle ucrgogna. M a egli ne portò la pena , quando 
di nuouo ritornò in Sicilia,pcr recuperarne la Signoria. P ercioche hauendo i La* 
cri ammazzato la fua guardia > recuperarono la loro libertà , et fecero prigioni 
la moglie,!? i figliuoli di lui, eh' erano due fonine , et, de mafchi,il piu giouane , il 
quale hormai era grandicello/ altro,nominato Apollocrate, era andato in campo 
co’l padre, per ritornare in ijlato.Et per molto che D ionifio li prcgaffe(c7 per lui 
i Tarentini anchora)che uoleffero uenderli per quaiU u piaceua loro, mai non li può 
te impctrare,anzi piu tofio fi contentarono di patire lajfedio alla città , CT il gua » 
fio alla campagnOyche catucderli. Ma la maggior parte dello f degno sfogarono fo* 
pra le figliuole, per cioche hauendole uituperatc,àguifa di meretrici -, le fir angola * 
tono, pofeia fatti abbruggiare i corpi loro, c t macinate Coffa, et fatte in polucre » 
le buttarono in mare. tacendo Eforo mentionc delle leggi fcrittc de’ Locri, compo* 
3,0 fie,CT ordinate da Zeleuco, cattandole dall iHitutiom de Cr ctc fi, de Lacedemoni j, 
CT degli Areopagiti i dice che quejlo Zeleuco, tra le prime cofc introduffe di imo 
uo , ch'effendo prima còmeffo all’arbitrio de’ giudici il detcìmuiare le pene di eia * 
fcun delitto, egli le effirejje nelle leggi,’ Jlimàdo che Copcnioni de giudic i nò douef * 
fero femprc effere le medefime , intorno alle medefime cofe ,‘ma chefuffe necejfario 
lodare le medefime , cr l’ordinare piu femplicemente ne’ mede fimi contratti: et che 
uolendo poi i Turi] effere piu diligenti intorno alle fottilità ; rtufeirono ben con 
maggior gloria, ma con bontà minore.Perciochc il bene ifiituire le leggi, non con =* 
fifte inguardare tuttoquello che poffono fare itriJìiaccufatori,mancl feruare 
quello che femplicemente è ftatuito.quejlo medefimo conferma Platone, dicendo che 
ioue fono molte leggi, et molte pene > uifono anchora molti malfattori.fi come do - 
uefono molti medici ,c uerifimile che ui filano molte infimità.Ejfendo il contado di 
Regio diutfo da quello di Locri doli’ Alice fiume, il quale f corre per una profonda 
t 0 ualle ; uè quefia proprictà,circa le cicale, che quelle della banda di Locri ,)hidono 
Ct queUe dall'altra bandafono mutole, et fenza uoce.Di che penfano che Jia cagio * 
ne Ihaucrc qucjle il paefe ombrofo.onde,per effere rugiadojc ,non poffono coji bc* 
ne {tendere Iole /bue quell’ alt re,chc fono piu J coperte al fole, hanno l ale f ceche co 
mefe f uff ero di corno, onde piu facilmente, et meglio mandano fuori quello firidore. 
Ne Locri fi uede una flatua dEunomo follatore, nc la cctera del quale è poila una 
cicala.Et Timeo dice eh una uolta ne' giuochi Pithij ,còtendeuano delpregio eoa 
fiui,et Ariflone Rigmo.Arijlone inuocò Apolline di Delfo in fuo aiuto, per effere 
fiati ifuoi progenitori faccrdoti di quell iddio, et di Lì erano fiati mudati quitti ad 
habitareiet dicendo Eunomo, che coloro nondoueuano cercare d' effere i primi in 
còtefe di uoci,apprejfo i quali anco le eie Afono mutolc,lc quali altr otte bino m g 
gior noce degli altri anunalipwdimcno Arcione era piu lodato, et gu ajfiraua ala 
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la uitiorì tpurr uinfe finalmctc E unomo, et Li detta ftatua riduffc netti fua patria, 
poiché effendoglifi /pezzata una corda netta contefa,uencndouifi a porre ima cica * 
lafupplì co’l fuo cantoni màcamèto della rotta corda, tl paefe fra terra ch'c f opra 
qucjle cittàfi de Bruti), doti c la città M amcrtio , er un bcfco che produce bonifii* 
ma pece, laquale addimandano Iiretiania.il contado è bene piantato d alberi , er co » 
piofo d'acque fi cui lunghezza è di DCC fladij.Doppo Locri uc la Sagra, fiume 
che chiamano con uocc fbninile.lungo il quale è il tempio di Cafiore c r Polluce. Do 
uc X.M .Locri uinfero in battaglia CXXX.J1 .Crotoniati.Onde dicono efferna 
to un proucrbiOjche fi fuol dire quatti altri nò uuol credere qualche cofa. Qutfto è 
ucro piu di quello eh' anemie in Ju la Sagra. Alcuni poi hanno finto di piu che cele » 
brandofì quel giorno medefmo i giuochi ne gli Olympi j, fu datala nuoua di queflo 
fatto a coloro eh’ erano a quelle fefic, cr trottarono cefi effere flato uero , com era 
fiata port.it a Ultimatati tanta prcflezza.Laqual rotta dicono che fu cagione cfy 
i Croton iati non durarono poi molto tipo per la gran quantità degli huomini,cbe 
ui morirono.Doppo la Sagra ti è Caulonia.cdi peata da' Greci già nominata Aulo = 
nitida un itallonc che inanzi le giace boy a c dcfertaipercioclx coloro , che ui fatta » 
no, furono cacciati da' barbari in Sicilia,*? quitti edificarono quella Caulonia.Dop 
po quella tic Sciiktio,colonia di quegli Ataiicfi,chc uennero co Mnefleo) ma hard 
fi chiama Scilacio,laquale mentre ch'era dc'Crotàniati, Dionifio mife i co fini a iLo 
cri. Da quefla città è nomiiuto il golfo Scillcticojlqitale.iterfo il golfo H ipponiate , 
fa li/hno c babbi. m detto di fopra. Dionifio,dltcpo che focena, guerra co tra i Lm» 
cani, fi mife a uolcre chiudere quefl'tjlmo co un muro , mostrando in parole di farlo 
per afiicurarcdt i barbari coloro,cb’ erano dentro att’ittmo j ma in fatti per uolere 
difeiorre la loro compagnia,*? piu liberarne te impadronirfi di quelli di dentro. Ma 
f ntrandoui quelli difuoriglie’l uietarono.Doppo Scitici io, uè il contado CrotonU 
te, *? tre promontori) degli lapigij.Doppo quefli, il Lamio , tempio di Giunone , 
già ricco, *? pieno di molti doni, che gli erano offerti. Le disianze non fi poffono di 
flint amento afiignare.fe non come Polibio mette MMCCC jladij al piu, da lofbret» 
to final Lacinio,*? di là al promontorio I apigio,la diflanza di DCC fladij. Q ue» 
fia adunque dicono effere la bocca del golfo di Taranto, ilquale co notabile circuì • 
tofi nauiga perMMCCCC migliatane dice il particolare feri t tare di quel luogo. 
Artemidoro dicedi UlM.DCCC,per un buono cj)ninatore.d altrettanto c il rima- 
nente della larghezza detta bocca del golfo. Li guarda ucrfo’l Lcuante de'l tropico 
de’l iterilo. \l figo principio è dal Lacuna, pere ioc he nel uoltare, [libito fi truouano 
le città de' Greci lequali hoggi non ni fono .eccetto Taranto . Ma la gloria d alcune 
di loro merita che lungamente fe nefacciamentiàne . Lo prima è Crotone , lontana 
dal L adì io C L fladificon il fiume Efaro,*?. il porto, cr il N eeto,ch’c un altro fin» 
ntc,i nomi de'q uli,dicono, effere flati trottati da una qualche oecorrenza.Perciocht 
tffendo armai quiui alcuni di quei greci, t quali, partitifi dall'armata troiana , or.» 
inumo c rrmiofiuono chefmonuronojecr nconoficre il paefe ,m tanto le donne 

troiane , 
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io troiane, eh' crono inficmc con loro fu l'armata fornai fedite de Imm , battendo 
conofciuto cke le rutti erano rimafe fetida la guardia degli huommià abbruciarono, 
per bqual coftefii fwron sforzati a rm.inerui,d che furono anco perfttcfi dalla boti 
tà,che ui conobbero, del terreno. Arrtuandout poi mol altri fra poco tempo, i quali, 
per effere della medefima natione^lt stimano affai, ni ft fecero di molte habitat ioni 
la maggior parte delle quali, t prefe il nome da’Troiani.cr il fittine Nette parimète , 
fu cofì nominato da quell’ incendio delle notti. Antioco ferine che battendo detto Cora 
colo a i Greci che douef fero edificar eCrotoncundÒM ifcello a rteottofeere il luogo , 
C r hattèdo ueduto Sibarigià edificata, co/i chiamata dal nome del ideino fumé , la 
giudicò ejjer migliore. Onde ritornato all'or acolo^li dimandò di turno segherà le 
cito dtdijjearc quejla,in ucce di quella.loracolo rtjpof e aM tfccllo, ilquale per aueti 
tura rraltipoco gobbo. ,, Mifccllo,che con torte J falle, cr bricui, 

' , 1 ,, V cccllt a quel, che tu fuggir dourejìi, 

, , L afeia hormat di cercar da me piu oltre, 

2~ firn • Ut loda il dritto, che ti uicn donato. 

OYn.ttofenc,cdifìcò Crotone,cò l'aiuto d'Archto. c bottata edificato Sira 
cufa,ilqual£ aforte nauigaua per di là,quàdb ft uolero mettere all' edtficatione di Si 
racufa.Habitarono prima Crotone gli lapigi( freddo EforófUqualc città molto ft 
dikhòCper quoto fi può cono feerefet dell arte militare, et della lotta.Tahhe,inua 
no de giuochi olimpici, quelli che,nello ) ladio hebbero i primi pregi, furò fett'huomi 
ni tutti dtCrotonc.per bqual cofapare che ragioncuolmcte fi dica in prouerbio,che 
l'ultimo tra Crotoniati, è il primo tragli altri Greci.Et dicono che quell' altro prò * 
ttcrbio,ilqtialc fi fuol dire Piu fono che Crotonefi nato dal priutlegio, c'ha quù Ino 
go tf effere fatto, & di buona dìfrofitionopcr la grà quantità degli Atletiche uc* 
rano. Moiri adunque furono limatori ne giuochi olimpici, anchora che nò fuffe mol 
to tipo habitat a fper quella rotta ritenuta ài fiume Sagratone morì una cefi gran 
de moltitudine d'humirtt. Grande ornamento aggina) e alla gloria de Crotoniati la 
ó f cuoli itag mci^ jnjitìf^l^ Atleta,et difccpolo di f ita* 

gora,che inquujkr^^i ucnorò lungo tipo. Sidice che fiondo una uolta per cadere 
una colorii c.tfff? ..e Hlo l of..cntiatoiii folto Milone,fce che )ì faluarono tutti, 
etegltfìmihn$r. \ ir irò fai, ,ct (altro, in queflefue forze còfdandojì egli trop 

pofè tterifimfaubcpr. limite tro* ‘Ixtnelb maniera di fine alla uita fila, che da al* 
cuni j c ritcorirrucifO. uaio.Duonpéihinq; clx^xndand eglt una uolta.pcr una folta 
Jclua,ufa molto atfìtsaweitrt^uedo trouato un gran legno, bjuato con le ceppe 
dcntro.fcnzahauerio potuto frizzare-, egli mettendo nella fenditura le mani , or i 
piedi fucata forza difrezzarlo affatto) ma egli Itebbc jolamcnte tanta forza , che 
aprcdolo un poco,le ceppe poterono u) ciré,, di che tiauene che jtringauiofì f ubilo il 
Igno in) irne,, con amendue le partner pigliatolo a cofì fatto Ltcci&fu poi diuora, o 
dalle fierc.Lugi da quella CCftadìf feguita Sibjri,edifnata dagli Achei , tra due 
fimi,il Crati,cioc,cr il Sibari. Il) no fondatore fu ifilicco.Qjicjta città tutine in 
tàtagr àdezz^ct felicita ,< he figlio) egiò qt tro riarmi a Iti utente, bel bejoggcttc 
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mCV.città,conduffe contra i Crotoniati uneffercito di trecento mila perfone.ZT *© 
l habitationi,chaueuano fui Crati,cmpieuano un circuito di L .fladij. Della quale 
felicità furono in tutto priuati da' Crotoniati,in fettunta giorni per le loro dclica * 
tezzc,et luffuriofe diffolutioni.Percioche battendo prefa la città , còl condurui den 
tro il fiume ^ue li fommer fero. Vintamente certi pochi , i quali , effendone campati, 
s' erano ridiati ad babà are in firme i furono, còl tanpofiniti di minare da gli Atea 
mefìyCr dagli altri Greci. I quali effendo andati ad habitare con effo loro , c r hauen 
doli in diffiregio fecero gli huemini prigioni , cr la città trasferirono in un’altro 
luogo, quindi uicino. nominandoli Turi fidai nome £ una fontana ,coft addimondata. 
il S ibari fa (lernutire i cavilli, che bcono delle fue acque. per la qual cofajion ui la * 
feiano accoflare gli armenti. Et il Cr atifa i capelli biondi, et bianchi degli huomini, 
che fc ne lattano, cr guari fee anchora di molò altre indi ffofit ioni. I Turij proffera * 
tono per molto tempo, poi furono foggiogati, ctpofii in feruitìt da’ Lucani. lq itali, 
e fendo minati da' Tarentini,rif<ggirono a’ Romani , cr eft feorrendo alla loro zo 
debolezza, còl mandanti degli habitatoriichi amarono Copia la città. Doppo ÌTV“ 
rij tic Lagaria.fortezza edificata da E peo,ct da'Focefi.Ondc uicne il uinò Logori * 
tano,dolce,et delicato,^ molto contendalo da' medici, il Turino medefimamente è 
nominato tra i pretiofi uitti.Euui poi Heraclea città un p oco f opra il mare , cr due 
fiumi tuuigabili , f A ciri cr il Siri, fui quale era una città troiana , de’l mede fimo 
nome. Donde còl tempo effendo da’ Tarentini cor.dutti h abitatori ad Heraclea, ella 
diucn ne ricetto delle nani de gli Heracleoti.Eliera lontana xxiiij . fladij da H era* 
clea,et circa CCCXX ~K.da Turio.Et ch'ellafuffc colonia de Troiani, il giudica* 
no da una fatua di Pallide Troiana, quiui pcfta , laquale fingono che chiudeuagli 
occhi, quando da gli lonifc'haueuano prefa la cittàfiraiio afforza tratti del terna 
pio coloro, che u erano ricorfì, per addimandarlc aiuto s percioche cofloro uiuen * 
nero ad habitare, per non fare fotto I mperio de’ Lidi . cr battendo prefa la città 
per forzala qual' era de' natila di quel paefeja nominarono Polijo. Et c'hoggi an* 
chora ui fi può uedere quella fatua,che con gli occhi autUuq/u-Ora qiteftefono co 
fc finte troppo sfacciatamcntc,che non folamente fa fiata ucdfaotouwiare'con gli 
occhffi come fingono anchora, che quella di TWM itoltò la faccia inài(tro,per non 
uedere sforzare Caffandra.)Ma che anchora fi uegga accennare, còlpiouerc gli oc 
chi.Molto piu sfacciatamente fanno che da Troia f afferò portate tutte quelle fio* 
tue,chc dicono gli fcrittori.Percioche e r in T\X>ma,et in Lamino, et in Luceria, CT 
in SiritfiPallade c chiamata Troiana, come di là porttetxuh&ttardire delle Troia * 
ne fi dice in molti luoghi,ma c tenuto per incredibile,anchora che poffa effer nero. 
Vogliono alcuni, clx Sinti,et Sibarfipojta fui Tcutantefuno fiate edificate da Ro 
dij. Antioco dice,chef acido guerra i Tarentini co i Turij, et co Clcandria capitano 
fuggitiuo di Sparta f opra Siriti,s accordarono finalmite,et uhabitarono tutti in* 
ficm. fu nonlimenofiimata colonia de’ Tarcntini,laqualc hauendo mutato, et luogo 
et nomctfu pofeia nominata Heraclea.Doppo laquale fegue AI ctapontio, tòtano dal 

porto 
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I o porto ettterdcled CXL.foij,edificato(per quinto dicono)eU Pili j , che di Troia 
quiui nauigarono con Neflorefqiuli fi dice che nell' agricoltura , hebbcro coli prò * 
jpero fucceffo)cb’ off er fero in Delfo una State d oro. De’defferc l lato edificato da 
coloro Junno per fegno euidéte la fèfta delle Ueleide. Quello fu Poi rumato da' Sa* 
bini} egli è nero che , fecondo Antioco,quegli Achei , eh' crino Stati / cacciati della 
lacedemoni!, furono mandati quiui ad habi tare, per l'odio,che portiamo a' Taran 
tini,accioche, come uicini,non s'impadroniffcro di quel luogo.ch'era flato ab bando* 
nato. Et delle due città de' Mctapontij, che fono uiciniaTarantoU Sibariti per fui* 
fero a cofloro eh’ oc cupjf) ero Metapontio\percioche( tenendo queflo)erano per hi* 
vere parimente Sirici. Ma fé quiui prima fi f uff ero uoltati, bawrisno aggiunto Me* 
tapontio allo /lato de' Tarantim,che gli erano a lato. Facendo poi guerra co' Taran 
tini et con gli Enotrifche ui fotrraHanno,tra loro diuifero il territorio , otte fono i 
confini di q iteOa,ch’ all bora (ì chiamaua Italia, et della Puglia. Quiui fingono la fa* 
io noia di Metapoto,*t di Melanippe imprigionata,et del figliuolo B coto. Benché A n 
fioco fia di parere che quella città.prima fuffe chiamata Me tapontio, poi mutato il 
nome s addimàdaffe Metabo.Et che Melanippe fuffe portatalo a quello, ma a Dio. 
ilcheegli pruomper il nobile fepolcro di Metabo,et col teflimonio d'Ajìo poeta, 
ilqualdiffe , „ Nel palazzo di Dio, 

,, La belli Melanippe feBeoto. 

Come quella che a D io,no a Metabo era fiata condutta. Vu Metapontio fatto ha 
bitarcCper quanto referifee Eforofdi Diulio , tiranno di Crifa uicim a Delfo . Di 
quefla città fi racconta una cofi fatta nouella, eh' effendoui, dagli Achefmàdato Leu 
cippo a flore con gli altri habuatori,ethauendo da’ Tarmtini,ottenuto il luogo per 
ilgiorno,et per la notte jio’l uollepiu refìituire, rifondendo a coloro,chc di giorno 
gliel ridomandanano,cheperla notte feguente,cgli l banca richicflo, et ottcnuto.fc 
la notte il ricercauano,dicea che per il giorno feguente il uolea tenere. Segue bora 
jo Taranto, et la Puglia, di che allhora pirlarcmo , quando ( fecòdo l'ordine propofìo 
di principiofhaurcno primi trafeorfe li fole propinque all'Italia. Perche hauendo 
noi fempre ragionato dclLif ole fecondo che fono fiate uicine a quefla, 0 a quella no* 
tione,di cui hjfbixm ragionato , ejfaido bora efodita tutt al Enotria, laqualc fola 
fu dagli antichi addimandatn Ifahuc ragioncuole che fcruando l ordine mede fimo, 
trattiamo detta Sicilia prima.]ndideU'ifoU,che le forno intorno. E la Sicilia di fi* 
gura triangulafépr laqual cof aprimi li chiamarono T rinacria, poi Trinacride , 
mutatole il nome,còrtffffétrdrpbi fuiue fono.Quefla figura c formata da tre promo 
tori j, l'uno è il Peloro,ilquale dalla banda della foce,dcUa colonnclla,et del territorio 
di Regio, fa lo flretto. Pachino è l altroché pofto uerfo leuante,et bagnato dal ma 
re Siciliano", riguarda la Morea,et il tragetto di Candia.lltcrzo,ch’è ilLilibcofo 
dendofi uerfo l Africa,la mira,et infteme il ponente del tropico del ucrno. Delle co 
fle,chiufe da ogni capo, da quefli tre promontori j, le due fono curue mezanamente. 
Mala terzd,che tira dal L ilibeo,a’l Pe loro, è rileuata infuori.uc maggiore dell' al* 
tre M.DC C.foij.SccÒdo Pofidonioibauendogliene anco aggiunti ~X.X.£>cll' altre 

due. 
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iue, quella eh’ c tra il Pachinoci il L ilibco e maggiore della terza, lacuali uicùtad 

10 jlrctto,ct all ltalid,è la minore di tutte-, effaìdoddl Pcloród’l Pachino, da M.C* 
XXX .fìadt). il circuito per mare di tutta Lifola , mojlra Pofìdonio che fia di I ! II. 
M.CCCC.Jladij.Ma udendola defcriucre particolarmente ,fi uede che le diftanzp 
fono maggiori jmf tirandole a miglia di luogo in luogo . Perche da'l P eloro à Mile, 
ue ne fono xx v.E t altrotante da M ile a’ T indori , di là ad Agatirfo x xx. indi ai 
Alefafl medefimo,et altra ante di là a Crfaledto.Queflt tutti fono cajlelletti. Ora 
final fiume Himera,che pafft per mezo la Sicilia, ue ne fono xv in. poi fina P a* 
nomo xxxv. et xxxu.fin’a’ 1 mercatode gli Egefietf altre fhidlLilibeo fono 
xxxv 1 1 1 . Voltando poi la aicinaco)la,di là ad H eraclio fono i xx v. indi al me r- 
cato Acragantmoxx.ty altre xx.a Cornar ina, poi fin'dlPachtno t . Indi per l * 
terza coftd fin a Stracufa xxxv i.poi a Catana i x. a Tituromcnio txxi 1 1 . cr 
di là a Mcjjena xxx.Da'l Pachino a'l Peloro,per terra, m fono c i x v i r i . miglia, 
da Kleffcna al Lihbeo,per la uia V alena xxxv. Alcuni t hanno detto piu fcmpli- 
ccmcnte,fi come Efcro,cioe clx a circondarla per mare fi ftanbbe v. giorni , et al- 
trot otite notti. Po/ i domo duudendo lifola in chmati,mcffe il Pelerò ut tramontana. 

11 LiUbeo a mezo dì.cr in Leuante il Pachino Madifl inguendo i c limati in figura 
di lince parallele -, è ntceffario che i tr languii,! quali ui fono dentro deferii ti , figli 
Scaleni masjìmamaite,et quelli, le cale de quali non fi confanno con aletonàdcliefì* 
gure di linee pardlclanon fi pofi ino accomodare co telinoti, per rifatto deh' obli* 
quità.Si potrebbe nondimeno dire ragioncuolmente , che degli anguli dilla Sicilia, 
quont'ali Italia uolta a mezogiornofi 1 Moro fa il piu fcttcntrionale di tutti gli alo 
tri. Onde la coflajche cògmge lui,ct il Pachino iùf icme,dirctno ch i orientale, uoU 
ta però a tramontana.Et u&Jolofbretto parimente farà una co)la.ethajii a piglia * ■ 
re una piatola uolta ucrfo il leuante del tropico del ucrno •, percioche coft declina 
il lito,andandofi da Catana a Siracufajet al Pachino . Da'l quale alla foce de l fiume 
Alfeo è lo jfiatio di I U I .M .ftadif. Al a dicendo Artemidorochcdal Pachino aTena* 
rotte fonohll.DC.et dall' Alfco ad Amifo piudi M . C XXX. panni che nel fuo 
conto jion s accordi con colui che dice eff ere UllM-fiaduMl Pachino all] Alfeo. la 
cofla poi da'l Pachino al Lihbeo,piu orientale però di quella dc’l Pelóso, affai bene 
pare che fi a da’l punto meridionale ucrfo ponente. Et potrà parimenti guardare , et 
uerfoleuante,cr ucrfo O Uro , quinci bagnata dai Ilare Siciliano, & quindi dal * 
l Africano jl quale da Cartagine uà alle Sirti-Dul Lilibco in A fife/, intorno a Cor 
tagine,è un picciohfiimo /patio di M.D.fiadif.OndcfùrmrtjntfiunojlqHdle bone* ' 
tu cofi buon occhio, che fiondo quiui s' uno uerone , annoucraua a quelli del Lilibco, ' 
tutte le nani ch'ujciuano del porto di Cartagine . lacofla dal Lilibco a iPcloroè 
forza che fi pieghi ucrfo leuante , cr che guardi tra poncntc,ct tramontana hauen » 
dodo quefta banda L Italia, et da quella di ponente timore di Tofcana . cr Lifola di 
Eolo, lungo la cojla,chefa lojiretto,ut fono qucjieàtta i primieramente Meffena, 
poi T auromenio,CatMa,ej StracuJé,Haj]o,cr Megara, cb cairn ca quefte due, 
ozio già dis/aftc.Doue concorrendo tacque di tutti i fiumi, che fendono dal mon* 
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IO le Etna fanno con le loro foci ^xccommodati porti. Quitti è il promontorio di xi* 
fonia.Eforo dice che qucjle furono le prima etiti Grecr( di generatane anchora) 
edificate ut Sicilia Joppo laguerr a Troiana. Percioclìe quegli antichi tannano 
tanto i ladronecci de Tofcani,et la crudeltà de Barbari , iquali cjuiui habtiauanoi 
che non ardiuano di namgarui con le loro mercatante . M a ch'effendo poi Teode 
Atemefc tramortito da uentim Sicilia, conobbe,et il mancamento dhuomini , che 
u era, &■ la bontà del terreno . Onde ritornato a cafajnm puote mai pervadere a 
gli A tenti fi, c!x ui mufferò : ma hauendo pre/o con effo lui molti Cale idefi di Ne* 
groporue, cr alquanti ioni*? Dortifij piu de quali erano Megarefi, tornò ano* 
utgarm. One i Calcidefi edificarono Saffo , cr i Donefi Mcgara,pnma chiamata 
lbla. le quali citta piu non uifono, benché il nome d tbla ui rimanga anchora per 
Uperfetrionedclmcle ibleo.Dcllc città nmafe lungo la detta colìa,Mejfena è polla 
ne Igo-.fo de I Pelerò molto piegato uerfo leuante ; fi che uicne a fare come un gom 
buo.E. c lontana da Rrg/o per ijpatio di LX.sladifet dalla colonnella, molto me * 
no.Etfu edificata da Meffenefi della Morea.per la qual cofa mutò il nome chaueua 
prona di Zancle,coft addunandata,per effere quei luoghi torti, percioche Zanclio 

. “ “ J loro Un < Spanto uentua a dire , quanto tortola noftra.Ella fi t primieramen 

teedipcata dagl huonuni di Najfo,cb'i prejfo a Catana . Viutimcro poi aditati* 
tare i Manierimi , che gente di Campania . Se neferuiuano i Romani per un forte, 
nella guerra Siciliana, fottacontrai Cartaginefi. DapoiSefto P ompeio ui tenne la 
armata mentre che factuaguerra conCefare Augnilo, cr diquaprefela futa, 
quando fu fcacciato dtl[ifola.Poco lungi dalla città fi può uederc Caribdi, eh’ è nc’ì 
«sprofondo, nel quale i refluii dello ftretto, tirano con ma, 
rauighofa forza le naia , fracaffatc dalle grandi uertigini , cr da gli impctuofì ri* 
volgimenti dell acque. Onde i pezzi delle naui rotte , cr dopate ,fono poi ribut* 
tate a Ulto della Tauromcnu . il quale, per qucflo rifatto e eh, amato Colma , che 

•? “ „ £' rf la potenza de Mamertnu, preffo 

a M cjfenefi , chela citta fu runeffa nelle loro mani. Et ognuno gli addinumda Ma* 
mcnini flutto cheMttfeuiJi Et il inno ehm quel paefe nafee bomfmio, i chiama 
toMmcrtinù, non mito Mtifuefe . il quale può ilare al paragone coi migliori, 
che nafeano ui Italia, la citta tuffai ben piena dhabitationi,ma meglio Catana, per* 
ctoch ella diede recapito a gkhabit aton Romanie t [una, et [altra meglio di Tati * 
rmemo.Etfu Catana (diftiotéda mede fimi di N affò, ma Tauromenio da i Zanclei 
d lbla.Di Cotonarono cacciati i primi habitatori,mettendouene de gli altri H:c* 
ronc firmino diSiracufa,cr nominandola E tna,m vece di Catana. Della quale Piti* 
doro u chiama fondatore. Quando dice , 
n Padre che da’ diurni facrifici 
» Hai prefo nome, o fondatore <f Etna , 

Dopo la morte di Hierone, ritornando i Cutanei-, cacciarono quei che u'erano onda 
tijdhabitareft rumarono la fepolturadel tiranno.Et gli Etnefi,lafciìdo quel pae 
Jc,cbcji chwma VwefsMtiarono la mòtagna d'Etna , Ef Etna nominarono quei 
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luogo, lontano da Catana LXXX fradij , er fecero ucce che Hierone ueglihos in 
uejfe mandati ad habitare. Sopra Catana fìà cefi i apprcffol Etna che [ente afa 
fai di quello cb’efce della fua bocca,percioche i fuoi riui dij corrotto ne l termo* 
rio di Catana , chcgliè uicinifimo . Et quiui auenne quelle , che uolgarmcnte fi dia 
ce de tpiotofì Antiuomo <y Anapia , t quali portando tn collo i loro genitori , 
quando cefi era piacciuto a Nettuno , nel maggior pericolo li / alitarono . 1 luoghi 
de i Catan ci preffo al monte fono inceneriti molto profondamente , & fé baie la ce 
nere, per un tempora dato lor damo , bonifica perorici tempo auenire il paefe lo* 
ro. Percioche i frutti ui fono in tanta eccellenza, cr lune Jfctiabnente , che non c’è . 
altro paefe, il quale faccia co fi buon uino.Et quel terrcno,coJi incenerito, fa crcfct 
re le radici. talché dicono affogami le beflie di troppa grajfrzza » per laqual cofs, 
ogni cinque,o f ci giorni, cauano lor f angue dell' orecchie. Si come habbiomgu det » 
to auenire intorno ad E rithia. Ma quel riuo induccndo la fuperfitie della tcrra,per 
laquale f corre , Li fa diuenire pie tra, affai profondamente. ne altrimenti fi può ca* 2 0 
uarc la terra,che prima era f coperta, fc non tagliandola co i piebi, come fi farebbe 
una dura pietra. Percioche fhr uggendoli nelle bocche dell Etna, il [affo , cr diffon* 
dendoft , ìkumidità , che forge dalla cima fi fa un fango ncgro,chc forre poi dalla 
montagna, i '.quale fatto duro diuenuta macigno, feruando il medefrmo colore cha* 
ueua c I fendo Uquido.Et delle pietre arfe fifa cenere, non altrimenti clx fi faccia del 
le Icgnc.Et fi come la ruta fi nutrifee della cenere delle legne,cofi pare che la cenere 
d’Etna habbia una certa propria coucttienza co le uiti.Siracufa fu edificata da A r 
chia ( venuto quiui,pmare,da Corinto à)ne'l tempo medefimo che Naffo,CTMegara 
furoti prefe ad habitarc.Si dicceli infume co ha andò Mif cello all'oracolo di Delfo 
et dima dandogli Archia còfiglio) diede all' uno , et all’alrro clettione qual piu tojlo 
uolcffcro,ò ricchezze, ò fanità.Et eh’ Archia s'eleffe ricchezze >cr Mifcello la foni 
tà.pla qual cofa,aIlunofu conceffo d’edificare Siracuft, e r all'altro Crotone. Di 
che aucne eh' i Crotoniati hebbero la città cofi fana,come habbià detto difopra .Et 
Siracuft crebbe in tata ricchezza, eh’ e fi anchora furono pofli ùtprouerbio, diccn 
dofi a coloro^hc fono molto ff>lèdidi,ch'efi nò bàtto però la decimici Siracuft. Et 
che nauigàdo Archia in SiciUaJafciò Cherficratefch'cra della ftirpf degli Heracli 
di) co parte dcll’efercito.p fermarfì ad habitare quella chora s'addimàda Cercira^ 
cr piu anticamcte Scheria.coftui hauendone cacciati i Libumfche n erano padro* 
ni, fece habitare quell' ifola.Et eh’ Archia effendofeite impadronito, et trouato certi 
Doriefi,uerfo il Zefirio,che s' erano partiti di Sic dia, i riceuette da coloro che ha * 
ueuano edificata Megara.Et andàdouiinfìeme co loroMificarono Siracufa di cotti 
pagnia.Laqualc città se poi fatta gràde,et p la fertilità del paefe, et per la corno* 
dità de'porti.Glihuomini in effa fono flati grandi,?? di ualore.Eti Siracusij han* 
no hauuto queflo che, quando fono flati fottoil tiranno, fi fono fatti padroni de 
gli altri.Et quàdo fono flati ltberi,kanno parimente liberati color o,che da' barbari 
erano opprcjit . Parte de' quali erano de'l paefe , parte ne ucniuano d'altra mare . 

1 Greci difnieuano ben letturine , fi che perfotu non ui potata appreffare\ 
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lo ma tìott potevano già cacciarli di tutti i luoghi fra terra , anzi fina cjuiui durano i 
Siedici Sicanlj Morgeti,cr alcun altri, che fanno nell ifola la uita loro, tra i quali 
erano anco gli I beri i quali dice Ir foro che fono tenuti per li primi Barbari che uè* 
tufferò ad habitare quellifola.Et è ucrifimile che daMorgeti fuffe edificata Mora 
gantiohqude fu una città,che non è piu a’I mondo . Venendcui poi i Cartagincfi, 
non ceffarono di molcflare,con molti danni, cr loro.cr i Greci. 1 Siracusij nondime 
nofaceuano loro gagliarda refijlenza. Finalmente i Romani,cacciati i Cartagincfi-, 
pigliarono Siracufa per ajfedio. A’ tempi noftri,hauendoPompcio fatti gran danni, 
C r a Siracufa,cr all altre città,Cefare A uguflo màdandoui una colonia,rifece afa 
fai de gli antichi edificij perciò ch'eli era anticamente per cinque città , hauendo 
CLXXX fladij di muraglia.Egli non fi curò di riempire tutto il circuito, ma Ih* 
mò che fuffe meglio edificare in quella parte delÌhabitato,ch’c uerfo f ifola Ortigia 
laqual parte c capace f una notabile città .L’Ortigia econgionta con un ponte a 
io terra ferma,et ettui Lt fonte Aretufa,chc muda un fiume immediatamente nel mare, 
fingono le fauole che quello fia TAlfeo , il cui principio c nella More a, cr che paf* 
fondo il mare, per di fiotto terra , mandi le fue acque fin ad Aretufa ,poi le ritorni di 
nuouone'lmare. il che s imaginano per certi cofi fatti fegni , ch'efjendo in Olimpia 
caduto unfiafeo in quel fiume -, hàno creduto che quiui nella fonte riforgeffe.Et che 
negli Splendidi facrificij che fifaceuano in Olimpia, 1 acqua della fontana s'intorbi 
dafje per il f angue degli animali,che ui s' ammazzavano, laqual openione feguendo 
fimilmente Pindaro,diJfe. 

Jy O gran fiato dAlfeo, 

,, De l'alma Siracufa un ramo,Ortigio. 
il medefimo è confirmato da Timeo hiftorico . Ora fe f Alfeo cadeffe in qualche 
profonda cauerna,prtma ch'egli arriuaffe a’I mare-, haurebbe pur qualche fimilitu* 
dine di uerità che Le fue acque poteffero fottoterra arriuare fin in Sicilia fenza me 
io / C0 W * con ^ acqua murituferuando laequa ilfuo effere buona da bcre.Ma poi che 
la foce del fiume entra manifeftamente in marette appreffo ui fi uede alcuna bocca , 
la quale,ne’l poffare ch'egli fa ne'l marcjngkiottifca l acque del fiume ( benché ne a 
quefio modo ìmchora rimarrebbero dolct)nondimenofe bene quell acque Jc quali fo 
gliono f correre di foprauia, fi fommergeffero ne’l canale fiotto terra , ad ogni mo* 
do farebbe imponibile, percioche cr l acqua ifteffa S Aretufa , effendo buona da be 
re -, fa teflimonio de’l contrario . Et è cofa in tuttofauolofa che correndo f acqua 
Sun fiume, per cofi lungo tratto, fi mantenga fenza mefcolarfi mai con laequa de’l 
mar e, fin che s'incontri in quell altro fiume finto da loro. Percioche a pena are dia* 
tno quello auenire de’l Rodano, le cui acque fi poffono,con l occhio uedere attrauer 
fare il lago, fenza interrompere il continuato corfo laro . Et pure quefio corre per 
poco fpatio,cr per un lagojlquale non è ondofo,doue effendo ne'l mare /e tempefte , 
CT le fortune grandifiime , quefio che dicono non può haucre alcuna apparenza di 
uaro.Et quel toro fiafeo cadutovi, fa la bugia maggiore, perciocb’egli non farebbe 

dato 
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poto facile a lafoiarfi portare al corfo delf acque ^ic al corfo d'aK bora, conditilo i 1 9 
quel medo,pcr cofi fitti confini. Eglic ucro che molti fiumi , c T in molti luoghi del 
mondo, uanno per fiotto la terragna non per cefi lungo /patio. Etquan<far,co quello 
fiuffie pofiibile \ quello nondimeno e habbiam giadctto,non può ej fiere. Et e alla fimi* 
Illudine della fiauola dinaco. \lquale,dice Sofocle che, nafice dal giogo del mòte P in 
do,cr dc’l Laimo, da i Pembtf,crficorre negli Anfilocbi,cr ne gli Acarnoni , me 
fico andofi con tacque ddl’Acheloo.cr di là partendofoad Argo, rompendo l'on* 
de, tarriua infornai popolo di Demonico Lircio . Et quefio miracolo aggrandificono 
coloro, che fanno armare la foce Canobtca dal Kilo in Dclo . Zoilo oratore,nclle 
lode dc’Tcnedefi,dice che l’Alfoo deriua da Tencdo.Quefi'è quel Zoilo che bufoni* 
Homero per fiaiiolofio ficrittore.Et ibleo dice che l'Afiopo di Sidone ficcndc di Eri* 
gu. Miglior openionc hebbe Necatco,diccdo cb'lnaco degli An filochi, ilquale fior 
re dal Lacmo,da cui fi parte anco l'Eante,c diuerfio dall Argolico,cr fu nominato 
da Anfiloco.ilquale chiamò Anfilochtcaja città d Argo.QucJìo dicegli,entra cofo io 
nclfAchcloo,cr (Eante ucrfio ponente, corre in Apollonia.Dall’una parte,cr dalt 
altra detti fiU è un porto grande, il maggiore de quali è di LX X X ftadij. Que* 
fila città, et Catana furono reificate da Cc fare, et parimcte Ccntoripe.Uquale,per 
ruinarc Pòpeiogliera fiata di grondiamo aiuto.Sopra Catana cpofia C entoripe, 
cogiunta a'mòti d'Etna ,cr al fiume Simeto ) che corre per il territorio di Catana . 
Degli altri lati della Sicilia,quello che da’l Pachino tira al LÌlibeo,è in tutto abbi* 
donato fintando fidamente qualche uefiigio degli antichi edifouj. tra'quali c Cam* 
rina,colonia de Sir acusij . Ve rimafiomcdefomamcntc AcragantedcgliSoni,cr L* 
(lonza delle nani ,CT il Lilibco.Pcrdòche rifondo quefie parti (Soggette, la maggior 
parte al Cartaginefie ,per lcjpejfe,ct lunghe guerre eh: ui fi fiaccamo, molte n’alid * 
rono in ruinaZ' ultima, et la maggiore cofiadi tutte l’altrc,anckor*chc ella,ancho* 
r a non fu molto abondante d'habitatori , c nondimeno affai bene edificata . Per* 
cioche ui fono quefie picciole terre Alcfia, T indori, il mercato degli Egefici ,CT j0 
Cefialedio. Et uè P anomo, nel quale è una colonia de R ontani. Egefia dicono che 
fot edificata da icòpagni di Eilotctc , cVcratlo paffuti nc'l tcmtomdi Crotone. I 
q Ua h( fi come nel trattare dell Italia /ubbia detto)crano fiati daini hàdati in Si* 
cilia inficine co Ege/ìo troiano.Nclle parti fi* terra delhfila,uè Ernia, pojìa s un 
colle habitat a da pochi, ma tutta circòdata da larghe, et coltiuate càpagne.Quefi* 
pati gràdifiim i dini da quei fuggitiui,i quali co Euno ut furono a]fodiati,et a poto 
cacciatine da'Konuni. li medefmo patirono i Catanci,i Tawromenefi, et molt’altri. 
tEricemedcfimamcte uc habitato.il quale è un'alto colle, dou'è il tepio di Valere 
in soma uenerationc pieno, a l tepio antico, di rchgiofc dòncfiquali,ct di Sicilia , et 
d’altri luoghi di fuori, per uoto,u erano da molti Hate confavate. Ma horafi come 
nella colonia fono andati mancandogli huomini ) cofi & il tempio, c T la moltitudi 
ne delle perfine religiofi è ucnuta meno . Di quefia Dea è parimente un'edificio 4 
Roma dinanzi alla porta Collina chiamato il tempio di Venere Ericina, c r cofi 

il tempio. 
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i o il tcmpio,come il portico che l circonda,} <f eccellente bellezza. il rimanente deU'ha 
bitato et la maggior parte deU'ifola fra terra, è diuenuta de' pallori. Perciochegià 
fifa che piu non s’habita Himera.ne Gelarne Calli poli ne Selmunte,ne Euboea, ne 
Ploltaltre.Delle quali Himerafu edificata da Zanclei di Milo, Callipoli, da N afiij. 
Schivante, da i proprij Megarefi, Euboea da' Leontini. Molte ancora delle citta bar 
bare fono mancate fi come recitano i Comici della re fidenti reale di Cocalo. Dotte 
fi dice, che Minoefu morto atradimèto. Quejti deferti adunque,effendo flati cono 
feiuti da’ Romani, poi che ne furono padroniiconcejfero et le montagne , et lamag* 
gior parte della pianura a’ guardiani di caualli.di buoiftdi pecorc,da quali fu li * 
fola molte uoltepojla in grandi pericoli : Primieramente effendof i paftoriuolti a’I 
rubar e,ciaf amo da per fcjtoi mejfofi infume a f quadre, af alt ando,et focheggiati^ 
do le colonie. Si come auenne quando , fatto la condutta di' Euno, occuparono Ennd, 
Et a’noflri tempi,poco ha fu mandato a Roma un certo Sdi/ro,che lì ficea figliuolo 

1Q d Etna.llquale i (fendo diuenuto conduttiere di foldati,et kauendo per molto tempo 
feorfo rubàdo (beffe uolte all’ intorno d'Etna', babbìamo ueduto {brattato dalle fiere 
• nella puzza dou’era ordinato un combattimento da folo a folo. P ercioche, effendó 
egli flato pojlo s un alta machitu,come fe fuffe Rato neVÌEtnafiisfacendofi, all' im* 
prouifo, et cadendola machuia ; egli anchora uenne a cadere nelle gabbie di quegli 
animali, lequali erano fatte in gufa, che facilmente s’apriuano , cefi accomodate , a 
bello ftudio, fatto quella machina. Ma a che m affaticherò io a racco tare la bontà di 
quejlo paefegià da tutto il mondo preiicata,come niente inferiore olii Italia! Anzi . 
che et di grano, et di mele, et di zaffarono ,et d'altre co/e anchorafi uede efferlc fo* 
periore. A che, aggiunge anchora la comodità della uiciiiàza e (fendo quefl ifola qua 
fi come una paite d italia,et proludendo Roma cofì ageuohiunte,et cefi fenza fati * 
ca di tut te le cofc neceffaric , come iella fuffe delle proprie poffe fiioni dell' Italia, 
percioche la chiamano la difpenfa di Roma,per coniar nifi tutte le cofe , eh' uti na * 

r [cono , da alcune poche in fuori, che nell fola (i dijlribuifcoiw.Et quefle fono, non 

frutti folamente , ma bcftixmi anchora, pelli Jane,c? fintili. Dice Pófiionio che Si* 
racufa cr Er ice fono pofleful mar e, come due fortezze, et eh’ in mezo ad ameudue. 
Ernia cfoprapofla alle pi,tnure,che fono all'intorno. Tutto il territorio Leontino 
fu danneggiai codierà fimi Intente dei Uxfiij di quel pacfe.Perche delle dfauenturc 
fempre furono alla parte co i S ir acuii j, ma non Jcmprc delle felicità. Prcffo a Ceti * 
toripe è una picciola terra , laquale è la, poco inanzi,detta Etna.Quiui alloggiano , 

C T quindi fi partono coloro che uogliono falire la montagna , pigliando fi quindi il 
principio della falita.1 luoghi alti fono nudi, et inceneriti, et il uerno coperti di ne* 
ue:ma i bafii/ono abondantemente diflint i di felue, et (fogni ragione d'alberi, et di 
piante, la ama poi de'l monte, per la uoracità del fuoco, pare che faccia molte mu* 
tot ioni, uj cend' egli, alcuna uolta.per una fola apertura,hora in piu diuidendofì,ho 
ra mandando fuori, come un continuo fluffo fiora fiamme, et bora forni, et altre uol* 
te eff alando rouenti pietre . Cofì mene che , per quefli diuerjì accidenti , i meati 
. j ' anchora, 
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etnchora,che fono fi otto terra, neceffariameute fi uengono a miuxre,cr il numero de i o 
le tocche ft fa maggiore nella circostante ftperfcie.Ora coloro che, poco ha,uifo 
no afcefi, ci referifeono hauerui trouato in cima una pianura tutta eguale , laquale 
circonda da XX Jladij.chiufa da un monte di cenere, cofii alto che pareua un mure. 
Talché chi uolcua pajjanti dentro,bifognaua [aitarlo , in mezo uiji uedcua un moti 
ticello di colore di cenere, fi com’ancopareua lafuperfitie di quella pianura ,fopra 
il quale flotta una mutola ferma, che per diritto afccndeua all' altezza di CC piedi 
(alla guifa che ueggiamo fi olire il fumo) per e (fere quieta l’aria,crfcnzauenti. Et 
due di loro chebbero ardire di poffare in quel piano, pofeia che nelle piu calde , cr 
piu profonde arene furono cntrati,ritornarono a dietro , non hauendo per ciò, che 
raccontare, piu di quello chaueuano ueduto coloro,i quali da lontano erano flati a 
mirare.Et fintano cofloro che,da'l uedere quejli coji fiatte cofe , habbiano poi caua 
to di molte f duole, & quella maf imamente che alcuni raccontano tfEmpcdocle,che 
effondo fi aitato in quella bocca , ùi fegno di quejlo cafo,uer a rimafa una delle fcar* io 
pe,ch'egli portaua di ferro. laquale,poco lontana djdl’orlo della bocca, fu ntrouatd 
fuori, ft come gettata dalla furia dclfuoco.Percioche non potendofene andare,ne ri 
guardare in quel luogo ) sundginano che quitti dentro non poffa effere gettata alcu 
na cofa,effenjio ragioneuole,che dall incontro de ucnti, eh' e f cono di quella profondi 
tà, CT del colorerìa ributtata di lontano,prima che sauuicim alla bocca dcll'aper 
tura.Et fe pure uifuffe gettata qualche cofa ( di qual jì uoglia natur a)prima fareb 
be disfata,chefuffe ributtata di fuori. Non cgu contrario alla ragione che manchi 
no qualche uolta i uenti,cr il fuoco, quando la materia uien lor meno: ma non c pc* 
tomai tantoché, contra una cojì gran uiolenza,poffa l'huomofaruift uicmo. Sopra 
ftà Etna principalmente alla cótrada me ina allo {fretto, anzi cr alla marina ancho 
ra di Catana,cr a quella medcjimamcnte eh’ è intorno a l mare di T ofeana, C rolli* 
fole de'Liparei . DJ notte il lume fi uede rivendere fu la cima ) ma di giorno effe 
coperta da ffejfo cr ofeurofumo. All'incontro ({Etna uifono i monti Ncbrofi piu Q 
baffi affai, ma molto piu larghi. Tutta f ifola è cauernofafotto terra , cr piena di 
fuoco, et di fumi,alla maniera c’habbiam detto effere il mare di Tofcanafna'l ter 
ritorio di Zuma. Per la qual cofani molti luoghi dell' tfolaf organo acque calde, del 
le quali le Selmuntie,apprcf)o Himcra fono falfe,<zr le Egcjlane fi po) fono bere. I 
laghi uicintai Acr agama hanno il fapore dell'acqua marina : nia fono poi dijfercn* 
ti di natura. Perciochc le cofe, le quali, ncW altr acque fi fogliono fommergere ) in 
quefle non poffono andare al fondo) ma ( a guifa di legno ) jlanno agalla . Sono di 
quejle aperture in Italia, ch’ejfalando mandano fiori acqua torbida , cr la ripiglia 
no di nttouo nel medefimo foro. Et la ffelonca , eh' è preffo al Mctauro , ha dentro 
un grondiamo cannone, cr un fiume,chc per lui paJfando,corrc nafeofamente per 
molto jpatiojorgendo poi nella fuperptie,non altrimenti chef faccia f O ronte in 
Sma.llquaU nafeofo in miacauerna,chumata Caribdi,ch' ctraApamia,cr Antio 
chic, ri/orge di nuouo per XLjladij. A cn.faguift è U Tigride in Mejopotamu, 
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*tO CT in Africa ilFlilo.poco lungi dale fonti loro. Et t acqua preffo a Stiri fa ò,doppo 
[cfferefcorfapcr CC ftadijfottoterra,nel territorio Argiuo,manda fuori il fiume 
Er.ifino.Et dppnjjo A bia d’A rcddid ,l 'acqua fottoterra cacciata, finalmente man- 
da fuori l'Eurota,CT lAlfco.Onde s'c poi dato fede a quella fauola che le ghirlande 
tonfecrate all'uno, er all altro fiume t poi che.pofte nell'acqua ,fono corfe nel cotti* 
mune canale, apparifcono,ciafcuna in quel fumerai quale furono còf aerate. Et gii 
babbiamo raccontato anchora quello che fi dice del Timauo. Et a quefìi c r agli ac 
cidenti eh' attengono in Sicilia.) otto molto fimili quelli che fi ueggono allenire udii* 
fole Liparce,zr neQ'ijleffi Lipari. Elle fono fette a punto , la maggiore delle quali 
è Lipari .colonia de'Cmdij(doppoTemijft)piu uicina alla Sicilia.Et fu prima chiù 
mata Melaguni. Fu potente d'armate di mxre,& fece lungamente refifienza a gli 
improuifi off alti de T ofeani , battendo foggette quell' ifole, (bora fi chiamano Lipa 
tee. Lequali alcuni addimandano f ifole d Eolo. Et delle fue primitie addornò molte 
IO uolteil tempio d ApoUine,ch'i in Delfo. H a quef l ifola il terreno fertile, c rdi buo 
tu rendita,per le minere dell' diurne, bagni tacque calde , er effalatione di fuoco. 
Tra queR'ifola,cr la Sicilia u c quafi ne’lmezo quella ch’a'lprefente chiamano il 
tempio di Vulcano, tutta fafjofa,dcferta,v piena difuochi.ln tre luoghi (quafico 
me per tre aperture) ejfab,cr le fiottone eh' ef cono della maggiore r Jeco portano 
pietre affocate. Lequali hormai hanno otturato b maggior parte di quel fòro . Si 
crede, per lunga ojferuatione che cojfì quiui,come in Etna , le fiamme fono eccitate 
<tfucnti,iquaU cejfando, cefiino parimente le fiamme .Nc c quejìo fuori de l ragione 
uole,conciofiacbe t uentifigenerino,et fi nutricano, pigliando il principio dalle fi 
fabt ioni del mar e, come da materia,^ accidente conforme. Et il fuoco,che noi ac- 
cendiamogli lafcia ntar auigliare chi uede quejli cefi fatti effetti , poco diuerfì da 
quello. Polibio dice che l una di quelle tre aperture e in parte dirupata. L altre fei 
fono anchor a. La maggiore delle quali ha l'orlo rotondo di cinque Jladij , il quale, a 
| o P° c0 a pocOyfi riduce in un diametro di L piedi, cr eh' in ejfa è una cauerna d’uno fia 
dio,ch arriua fin al mare, talché quand e bonaccia, fi può uedere. Ma fe quejìo è da 
credere, fi potrà per aucntura credere anchora a coloro che d Empedocle fonologi 
giarono.Ora t ha da regnare il udito d'Oflro,dice che l ifola,c talmente circonda * 
tadaun ofcura,z? ffiejfa nebbia,che ne anco b Sicilia fi può uedere di lòtano.Etfe 
da Boreoidalb detta apertura fi licuano in alto chianfiinic fiamme , & gli jtrepui 
t odono molto maggiori. Mafie da Zefiro \ ( fama uno jtile di mezo.Et eoe i altre a* 
perturefono della medtfima jpetic, fatuo che l impeto ddl'i J fiat ioni è affannino» 
re. C ofi dalla differenza de gli ]lrepin,cr dal luogo, donde cominciano ad ufeire 
Tejfalationi, c T le fiamme,^ ifioni,)ì può cono) cere che uento fi debbia laure di 
tiuouofndi a tre giorni . Dice adunque che neliijole Liparce fi truouano alcuni , i 
quali ejfendo l aria quiettfimtafanno predire che uento lubbia ad ejferejenza mai 
fallare . Onde fi uede che nonfenza propofito fu dal Poeta detto quello, eh e tmu 
toperwiafauolofifiima fiiu memorie. Anzi che fiotto quella coperta ,ti nwjtrò 
1 P #r« 
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cjfcrc il utro , qiiando dijfe, che Eolo è gouernatore de i aeriti . di che habbLmo . I é 
ancbora di fopra fatto mmtione . Et fi può dire , che fe ne fu burnita [offe ieri* 
te , er chiara notitiai percioche crUdiffiofitione ,er molta la chiarezza in* 
fiemc conucngono egualmente. Al* ritorniamo a feguitare quello donde cidi • 
partimmo . Di Lipari , cr di Termijfa hahbiamo già ragionato . Ora Strongi * 
le c cojì chiamata dalla fua rotonda figura, ereffa anebora è molto piena difuo* 
co, doueT impeto delle fiamme c muore : ma lo (fileniore è maggiore. Q mi 
dicono hauere Eolo habitato. La quarta, che è Didima, dalla doppia fua figli * 
ra, ha parimente pigliato il nome . D eli altre, Ericujja , cr Femcuffa , fono 
cojì chiamate dalle piante, ciocdalTErice , cr dalla palma, cr fono lafciate per 
puf hi. Enonim tela fettina pojla in alto mare,*? deferta. Et è cefi nomi * 
nata per cjfcrc da mano manca a cui da Lipari , nauiga in Sicilia. Molte uolte 
anchora, fu perla fuperfitie di quel mare , che c intorno alhfole , fono Hate 
uedute fiamme feorrere dalle profondifiimc cauernc del fuoco , hauendofi aper* 2.0 
ta qualche ufeita , cr sboccate fuori per forza . P oftdonio dice che a fua memo* 
ria , intorno al folfiitio della Hate tra Hiera,CT Euonima , fu ueduto il ma* 
re Stremamente ejjerfi inalzato , cr cofi rimanere , per un tempo , continuameli* 
te gonfiato , cr doppo finalmente cefi are . Et che alcuni, iquali hebbero ardire 
i andar ui con alcune nauiceUe i uiddero del pefee morto , portato dalla corren* 
te. altriojfeft dal calore, cr dal puzzo, fi fuggirono. Et che ejfendouifi una 
di quelle barchette appreffata piu dell altra alcuni de gli huomini, cheti erano 
dentro fi perderono , cr gli altri con grandifiimo pericolo , fi fallarono a Li- 
pari . i quali alle uolte ufeiuano di fe Hefii , a giù fa di coloro che cadono del mal 
caduco , cr altre uolte ritornauano ne'l loro fcntimcnto .Et che molti giorni da* 
poi fi uedeua del fango forgereper il mare, cr in moli luoghi ufeire fiamme , 
fumi , cr caligini , ultimamente efierfi congelato in una ghiaccia fimilc a' ma* 
cigni, il che Tito Flaminio, gouernatore della Sicilia fece intendere ài Sena* 
to . ilquale commandò che , cofi in quejla ifolctta , come in Lipari , fujjero fot * 
ti facrificii a gli \ddij dell inferito , e T parimente a quelli dei mare . Ora da Eri * 
codi, aFcnicodi (fecondo che deferiue particolarmente » luoghi) fono dieci mi- 
glia . Di là a Didima X X X . D.( lei a Lipari , per tramontana XXIX. 
cr indi in Sicilia XIX. E* fedeci da Strongile . Melila è pofta innanzi ài 
Pachino ( donde s’hanno i cagnolini , che s addinundano Melitei ) cr Gaudo , che 
tono tra loro lontane L X X X V 1 1 1 . miglia . Cojfura è dinanzi ài Lilir 
beo,CT ad Affiide , città de Cartaginefi . Laqiule chiamano Clipea , crcpo* 
fla in mezzo ad amendne , cr dall’uno , cj" dall’altra lontana lo (patio che hab* 
biamogià di fopra raccontato . Egimuro medejìmamente è innanzi alla Sicilia, 

CT parimente all' Africa, inficine con ceri’ altre picciolt ifolette . Et quejlo balli 
haner detto dell if ole. H aucndo noi trafeorfo le parti delT antica Italia, fin a 
Metapontioirefia che delle u\cine,tj 4 lei congiunte ragioniamo . CangiuiH* 
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ft u'è U Puglia , da Greci ietta anchora Me) fapia. Quelli del paef e Lf partono 
in due parti , chiamando Stentini quelli che /otto nelC ultima TugHa, cr Uri* 
manente Calibri. Sopra quelli, piu uerfo tramontana , fono i Peucetij, CT gli 
Audanij , nominati fecondo la fauella Greca . benché i paefani chiamino Apu « 
Ha tutta quella parte ch e doppo la Calabria . Alcuni de quali fi chiamanó 
Pedicli c r mafi imamente i Peucetij. La Mcjfapia è a maniera di penifola da 
Brindefi fina Taranto, ckiufa da un'ijhno di trecento e dieci fiadlf, perciocbe 
fi nauiga intorno all'ultima Puglia per iffatio di quattrocento Badi] : ma egli 
è lontano da M etapontio da dngento ftadij . Doue uolcndo nauigare fuu uer» 
fó tettante . E t offendo U' golfo di Taranto , quafì tutto forza porti j quiui 
nondimeno ue nè un grandi fi imo , cr molto bello, chiufo da grandmano pone- 
te. il porto circonda cento ftadij. Et, dalla par te, eh' è uerfo il feno intcrio* 
re , fa uno ijbno uerfo il mare di fuori, talché la città iticne ad cfferc pofta 

io in penifola , c r le naui fi poffono facilmente tragettare , per cjjcrc i. ment- 
ine le bande , baffo quel dofio di terreno . è baffo anchora il fuolo della cit- 
tà , pure fi ita alquanto alzando uerfo la rocca . La muraglia antica tiene un 
gran circuito, ma, al prcfente,n’è minata la maggior parte , uerfo l'iftmo. 
Et quella parte eh' è alla bocca del porto, doue la rocca è anchora in piedi, 
rapprefenta la grandezza intiera duna notabile città . Lutti un bellifiimo luo* 
go da esercitar)!, cr una piazza molto grande, nella quale è pojìo un colo/ * 
fo di Gioite, fatto di rame, il maggiore che fia mai fiato, da quello di R odo 
infuori. Tra la piazza, e r la bocca de'l porto, è la rocca , la quale ferua 
poche reliquie delle fiatue, c T degli altri antichi ornamenti , che u erano i per* 
fioche delle molte, parte ne fu guafta da Cartaginefi , quando prefero la ter* 
ra ,cr parte faccheggiata da Romani , effendòfene impadroniti per forza . 
Tra le quali , in Capitolio è un'Hcrcolc di rame, grande com'un'colelfo , di 

|0 tuono di Lifippo, offertoui da fabio Muffino, che prefe la città . Variando 
Antioco diHedificatione di let dice , cb'efjcndo fatta la guerra Mcffanioca , 
^quei Lacedcmonij,che non haueuano hauuto parte nella militia furono giudi * 
coti femi , cr nominati H eloti , cr i figliuoli , nati nel tempo che durò qucU 
la guerra chiamarono Par tenie, cr furono giudicati infami, il che non po* 
tendefii (eh' erano molti )<foppor torci congiurarono cantra i popolari.! qua- * 
li , battendo ciò prefeneito > mandarono fotto mano alcuni , che con prctcfto 
domicilia, dotte fiero informar)!, cr referire loro la maniera di quella congiu* 
ra. Era Falanto uno de cqngturatt , cr parena che fuffe loro capo, benché non 
pucejfc genialmente a tutti 1 nominati nella congiura . L ordine era che, 
quando nella fèjla di Hiacinto , mentre i giuochi fi celebratalo nell Ami** 
eleo , Falanto fi ponejfc in tefla il capello j doue fièro dar dentro tic popola* 
ri , 1 quali erano conojcmti da gli altri , alla cagliatura . Q neft' orarne ef* 
fendo fecretatnente fiato reucUto per tua d alcuni de i compagni di Falanto , ce* 
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Ubrun lofi i fuochi ,fi fece manzi un trombette , CT mandò ti bando chi Fahtto tÀ 
noi fi Jj.rff: mettere il cantilo in trjla . Per la qualcofa conofcend cft che la con», 
ginn era [coperti , altri fi diedero a fuggire, cr altri a dim indire mif e ricordi j, , 
cr h.v::nd' egli com andato loro che flejjero di buon animo-, furono mefii prigioni. 

Fu poi inoliato Falanto all oracolo, per fapere doue haueua a condurre la coloimia 
Ucuirijfoflxfutalc. 

, y il Sajlireo t'ho concedutole il graffo -mi 

,, Paefe di Taranto ad habitare, - ^ 

„ Eteffer de gli Iapigi ruina. _ . Tì 

Coi Filanto adunque inondarono i Partenie,i quali furono riceuuti,gr dàbar 
h tri , cr da’ Crete fi , che prima haueuano occupato il luogo. Quefli dicono che fu» 
rotto qu Ui , i quali bau mio con Minoe muigato in Sicilia , da poi ch’egli mori ne’ 
Ornici, appreffo Cocalo, partendofi di Sicilia , nel ritorno ,quiui capitarono al * 
cimi de quali circondando , per terra , l Adriatico , fin in Macedonia , furono ape 2.0 
peUati B ugei. Ef dicono che Iapigi furono detti tut ti, fin alla Daunia , dalapigo , 
ilquale dicono che nacque a Dedalo <S una donna cretcfe, cr egli poi fu principe de 
C reteft . Et la città di Taranto prefe il nome da un certo heroe. M a E foro dice 4 
quello modo deW edificai ione di lei.Faceuanoi Lacedmonij guerra a Mcffenijfper 
baucreefii ammazzato il Re Tcleclo, ilquale per cagione de facrifcij era andato 4 
Meffcna ) con giuramento di non tornare acafa fé prima non haueuano rumata 
Mcffenaò di inorimi tutti. Et effendo andati alla guerra, lafi iarono,& i piu gio» 
uani, cr i piu uccchi cittadini a guardia della città. Pofcia, il decimanno di queUd 
guerra , rffendofi adunate inficine le donne de Lacedemoni , mandarono alcune di 
loro a gli buomini,querelandùfi che la guerra, fatta contra i Mcffcnij , non andaud 
del pari. C onciofuffe che i Mcffcnij ,ftandofi a cafa poteffero attendere alla gene * 
rationede figliuoli , doue i Lacedemoni j , lafciando le loro donne acafa , aguifa di 
uedoue , faceuxno la guerra fu quello de aiutici, fiondo a pericolo che alla loro pa » 
tria ue ni)Jero meno gli babitatori . Ondcfii per femore li giuramento , c r infteme 
tenendo la mente a quello , che le loro donne diccuano > mandarono di campo 1 piu 
robufli, V i piu giouani che ni fuffero , i quali fxpcuano non effere obligati al giu» 
r amento ,fì come quelli eh’ effendo anchora fanciulli , erotto andati in compagnia di 
coloro , c haueuano già f età perfetta,acojloro comi fero che con tutte le uerginL, 
tutti fi congiungefjcro, auifandofi che cofi nedoucjfero nafccrc piu figliuoli.il 
che facendoci figliuoli che ne nacquero nominarono Partenie , che uicne quafi a di 
re uergine. Et Meffcna finabncnteejfugnata, fu prcjail XIX anno dcll'ajfedio, 
fi come dice T irteo. 

,, Diciuoii annia lei fecero guerra , jt'MBmH'W jrt.iV-tfr» i Moto 

t , SeruaiidofcmpreilcorcojlMite,èardÌtO,ri ^'\yrw,a\c'A< , 

,, De’ padri noilri i ualorpft padri, 

,, li uentefimo, quegli abbandonando . . '.■\u : • . - ai_ . 
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~yy De grafi campi l'opera fuggirò 
,, Da le montagne altif ime tfltome, 

Dittifo adunque tra loro il territorio di Mejjana,& ritornali deafa, non face» 
Udito quella Jlima de Partenie, negli honorauano come gli altri, per non effere no * 
ti di matrimonio. I quali congiurando con gli H eloti , ordiuano un trattato centra 
i Laccdemonij, c T baticuano ordinato per fegnalc , che quando fujfe il tempo tf afe 
farltarli,fì leua)]e in alto,nclia piazza , un jtfjemo (eli e una forte di capello dia 
Laconica)la qual cofa effondo nudata da corti degli tìeloti , uiddero che diffidi * 
mente potriano refifiere a cofi gagliarda congiura > percioche, oltre eh' erano mol* 
ti, erano tutti d un animo, fi come quelli che tra loro fi tencuano per fratelli: ma co 
mandarono che coloro uf afferò della piazzd , i quali doucuano alzare il Siffcmo . 
Onde conofcendo i Partente effere f coperto il trattato , parte fi fletterò cheti , CT 
parte, per mezo de'pairi loro, cercarono d'ottenere d andare fuori in qualche eoa 
Ionia, doue haueffero a rimanere , quando trouaffero luogo a loro ballante . Qitan 
XQ do nò , ritornando,douef]ero haucrc, per la parte loro , il quinto de'l territorio di 
Meffcna . Quelli che furono mandati , trottarono gli Achei che guerreggi.utano 
contra i barbari , cr mettendo)! alla parte del pericolo) edificarono Taranto. 
Furono i Tarantini eternamente potenti , goucrnandofi a popolo . Percioche ha* 
nettano la maggiore armata, che fujfe all' bora in quei mari . Et mettemmo in cam * 
pagna XXX.M. fanti , tremila caitalli, cr mille capitani di caualli. Diedero o* 
pera alla filofofia di Pitagora, cr Archita fopra tutti, ilqualc fu lungo tempo 
pr e fidente di quella città. Da qucjla loro felicità, nc nacquero finalmente Icdeli * 
catezze. Talché appreffo loro, piu crono le frfle folenni,lcqualiogn'anno ficcle * 
br aliano, che gli altri giorni. Indi cominciarono a gouemarfì peggio che prima,& 
uno defegni del lorotrijtogouerno fu ilfcruirfidi capitani jòrcftieri. Come quoti 
do contra i Meffapij, cr i Lucani, mandarono Aleffandro il Moloffo.Et prima Ar 
chidamo figliuolo d Agcfilao,poi Cleommo, cr A gatocle . D apoi , Pirro quando 
moj) ero guerra a Romani. Non poteuano perciò compiacere a coloro cbaucua * 
9° no ricercati, anzi ftfacàumo loro ninuci.Onde Aleffandro cercò di trasferire 
ne' Turi] , ognanno , la generale dieta de Greci di quel paefe , ilqualc fi folcita fa* 
re in Hcraclca del territorio di Taranto, cr comandò eh' appreffo il fiume Aca* 
landro Ji fabncaffe un luogo doue s haueffero a fare i configli . Et dice)! che del * 
l cjjcre a lui andate le cofe ut finiflro,egh dona la colpa alla nuluagia loro ingratitu 
dine, cofi circa alle cofe d‘ Annibale , come quando perderono la propria libertà. 
\lt imamente, hauendo ricettato una colonia di Romani, fi Hanno in pace , cr tu * 
uono meglio , che non ftceuano prima . Per Hcraclea guerreggiarono contrai 
Mcffcnii , effendo in lega co i Re de Daunij , cr de' Pencetij . Il paefe poi che fe* 
guuadegli iapigi, c migliore affai di quello che pare, percioche febei* , nella Ju* 
perfine, pare ajpro > nondimeno,<mdandopiu al baffo fi tritona poi il buon terre* 
no } ct anehora ch’egli habbia carejlia d'acqua > ui fi iteggono pero cr grafi paj chi, 
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CT Selle forefte. E fiato anchora'queflo luogo generalmente molto aBondante té 
ihabitatori , tal eb'egli b.tueua XIII città : ma bora è tanto impouerito, che, 
da Taranto, cr Brindcfì in fuori , tutti gli altri fono caflelktti. Dicono ch’i 
Salentini furono colonia de' Cretefì . Quiui è il tempio di Minerua , già mal* 
to ricco. Etlofcoglio che chiamano il promontorio Upigìo . il quale /porga* 
do molto in mare,uerfo illeuante del tropico de'l uerno , cr inchinando poi al 
quanto uerfo il Lacinio . all incontro del quale egli s'alza da ponente, cr china 
de uerfo lui la bocca de'l golfo di Taranto , alla maniera che i monti Cerau* 
nij chiudono uerfo di fe la bocca del golfo Ionio, cr da lui a iCer anni j,cr me- 
defìmamente a'I Lacinio , fono da fettecento ftadij . il maggio per maredaTa* 
vanto a Brindcfì, fina Bari,picciola città, è di fciccnto jìadij. Bari chioma* 
no i moderni quello che già s'adiimandaua Vereto. Egli è ncIC ultima par* 
te del territorio Salentino. Et da Taranto, è molto piu facile Fondami per 
terra, che per mare. Di là a Letica fono L X X X fladif . quefl’ anefora è zo 
una pie dola terra , nella quale fi truoua una fontana ([acqua puzzolente , di 
che racont-mo quefla fauola . Che cacciando H ercole i giganti, th'crano ri* 
nifi in Fiegra di Campania , chiamati Leuternij , mentre fuggiuano , quiui fot* 
terra furono coperti , de'l cui fangue fracido . la fontana featurifee qudl’ac* 
qua. Et per quefto chiamano Leuternia quella marina . Da Laica ad Hidrun* 
te picciola città fono cento e cinquanta fladif , di là a Brindcfì quattrocento, cr 
tiltrotanti aU'ifola Safone. Laquale è polla quaf in mezo a quello ) patio eh' è 
tra f Albania , cr Brindcfì . Per la qual cofa coloro , che non poffono nani * 
gare a’I diritto ; fi tengono a mano manca da S afone ad Hidrun te, indi afpet* 
tondo buon uento , s'appreffano a i porti di Brindcfì . Ejfendo poi firn tati) 
uanno per terra, per la piu corta a Rodei, città Greca. Quiui nacque En* 
nio poeta . Quella parte adunque di paefe , che Mitigando fi circonda , da Ta* 
ranto a Brindcfì (la quale, per un'efpedito caminante, è duna giornata ) fa 
l'ijhno della detta penifola. la quale da molti è ordinariamente chiamata M ef* 
fapia , I apigia , Calabria , cr Salentina . Altri (fi come habbiam detto di fopra) 
la diuidono. Di quelle picc iole città, che fono lungo la marina,habbiamora* 
gloriato . fra terra poi ui fono Rodei , cr Lupic. Et, poco lungi dal ma* 
re. Salapia, cr nc'l mezo deUiJbno Tirei. dotte fi uede un reale palazzo de 
alcuno di quei grand huomini . Et hauendo detto H erodoto che nella I apigia 
è Hiria, edificata da' Cretefi ,i quali andarono errando deW amata di Minoe , 
per la Sicilia, biJogM intendere ch’ella fia , ò quefla,ò Vereto . Dicefi che 
Brindcfì fu colonia di quei Cretefi , i quali con Tefeo uennero da Gnoffo . 

Qucro di quelli, che con lapigo furono cacciati di Sicilia (che, cr nelFuno, 

CT nell'altro modo fi dice) Et che non rimafero infirme, ma fe n’andarono in 
B ottiea . Ejfendo pofeia qucjla città fottopofla a i Re i le fu tolto una gran 
forte de'l contado dà Lacedemoni), ch'erario con F alanto , Honrimafero per 
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I o qnefio i B rendcfini di dargli recapito , quantC egli fu f cacciato da Taranto . E# 
poiché fu morto , l bonorarono di fplcndida fepoltura . 1/ loro paefe e miglio» 
re di quello de’ Tarantini , il quale è tenero leggiero , ma che produce frutti 
molto buoni, il mele » c r la lana fono tra le molto lodate . Hd parimente Bruì» 
defi miglior porto } percioche in una bocca fola (ì rinchiudono piu porti , fi- 
curi , effondo i golfi comprcfi di dentro. Talché di figura s Simigliano olle 
corna dì un ceruo . Da che e nato il nome. Percioche quel luogo, infieme con 
Li città, pare a punto una tcjla di ceruo , cr nella lingua di Me) fapia ,Bren* 
tefio imi dire una tefia di ceruo. il porto di Toronto non è in tutto cofi fi» 
curo, per effere aperto, cr houere de gli f conni, intorno al fieno di dentro. 
Ut a chi fi parte di Grecia, cr dì Afta per more » il piu diritto uioggio è 4 
B rindefi , percioche quiui capitano tutti co oro , che uonno alla uolta di Ro* 
ma. Et fi pofjono fare due ftrade . L’uno ciò uu de' mulatieri , per li P cuce» 
tifi chiamati Peduli i per li Daumj,cr per li Sanniti, fin a Beneuento , nello 

t Q quale firada c Egnatia città » dapot Celia , N etio , Canujìo , cr C erdonio . L ai» 
tra ftrada c per Taranto tenendofi alquanto a mano manca . Et girando quan» 
(V una giornata di carnuto , fi truouo la uia , chiamata Appio, la quale e piu 
uia do coni . in quefio è lo città d Bircia ,cr Venufia. l una firada ua per 
mezo tra Taranto , cr Br inde fi , l'altra pajfa per li confini de' Sannut, cr 
de Lucani . Et ame udite fi congiungono appnjfo Beneuento , cr Campania, 
partendo da’Brindefi. Et quindi fina R oma,Ji chiamo tutta uia A ppia, do 
Appio Claudio , per Culatta , Capua , C afilino , cr fin' a Venufia. DcUaltrc,da 
quindi iiumzi, già s'c detto. La quale tutta da Roma a Briitdcfi , c di treeen* 
to cr fefionta miglia . Ve una terzo dirada da Regio per li Brutij,pcr li Lu « 
cani, CT per il territorio de' Sanniti, in Campania congiunta alla uia Appia. 
Et è piu lunga di quella che uicne da Brindefi, tre ò quattro giornate, per 
li monti Appiani. Da Brindefi nouigondofi nel contrario lito i fi può capi * 
tare a i monti Cercaunij,cr al rimanente di quella marina dell'Albania , cr 

3 o della Grecia, ouero a Durazzo , ma con piu Cingo uiaggio che non c d pri» 
mo,perciochegli c di mille e ottocento Jladij. Benché quefio è piu tifato , per 
effere la città pofta in luogo molto commodo alle genti delia Scluauonia , cr 
della Macedonia. Cojlcggiondo poi, da Bnndeji , la marina deli’ Adriatico', 
fi tritona U citta di Egnatia . laquale è ccmmune alloggiamento per chi ua a 
Barri, cof j per terra, come per mare. Andandcfipcr mare fi nauigaper O* 
firn fin qui a Peucetio. Et fra terra fi ua infiii a Siluio . il tutto c afpro, 
CT faffojo , come quello che partecipa offri de' monti A pennini ,er fi par bene 
ebeuifiano babitati burnita dì Arcadia. Da Brindefi, a Bar i,uifotu) da Jet • 
tecciuo fiatili. Et Egnatia è qusfi tanto lontana dall uno , come dall altro .. . 
il paefe , a quefio congiunto , è l'abitalo da'Caumj . poi da Pnglicfì\pna lcrcn* 
toni . Ora non efjendo fiato parlato , ui modo alcuno , da quelli de l pacje , faluo 
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non follmente nella maniera deluiua-e -, m , ne’u^f ^ w>a l’umana, 

muti modejh,cr piaccuoU,cr„el fuorirr ì le dome J i,c ar(ì anchoracon glihuo* 
quello ch'apprcjfo gli Henttisè diuoì?ato dfouelìou G “’' dct * 

gitunantcntc gli fono attribuiti. Pare medcfii}^Tm^ 0 i- honori che lega 
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IO le d&anze fecondo che le mette Artmidoro . ma chi de ferine particolarmente i 
luoghi/* da Brindefì final Gargano CLX V. miglia , ma fono piu fecondo Arte* 
midoro.Di là in Ancona colui faCCLUU. miglia . Ma A rtemidoro per andare 
prejfo a quello £ Ancona dice efferui MCC L.fladijjnolto meno di colui . Polibio 
dall altra parte dice effere flato mi furato, dalla Puglia , ala città Sii a , e r che fono 
D L X 1 1. miglia , CT di là in Aquilcia CLXXVIII.kom s accordando efii con la 
diflonza che uiene produtta, dalla marina di Schiauonia,da 1 monti Ceraunij,dl piu 
intimo fctio dell'Adriatico , la quale dimoflrano effere piu diVI.lt. cria fanno 
maggiore,con tutto ch'ella fia minore di quella,cr cofi tutti tra loro fi difeordano, 
cr mafiinumente nelle diflanze fi come habbiam detto piu uolte. Nei douefi potre* 
moferuire de'lgiuditio,addurrcmo il noflro parer e. dotte nò ftimLtmo che fu be* 
ne recitare quello ch'cfii ne dicono.Et fe da loro non ne potremo canore co fa alca* 
na \ non fari da marauigliarfi/c noi anchora la tralafciarcmo , er Rettalmente in 
io cofi fatto foggetto.Perciocke delle cofe grandi , er importanti , non ne lafciaremo 
alcutu.le picciotto- che non importano Japute poffono effen di poca utilità , er 
lafciate adietro/t c!x Chuomo non le pofii ftperejton tornano à danno, er di tutta 
[ opera intiera jùmtcjò poco poffono guadare. Incontanente dal Gargano fi da ri* 
cettojièl mezo,ad un profondo golfo Mquale coloro che h abitano £ intorno , fono 
propriamente nominati Apuli,cr tifano la medefnna lingua che i Daunificr i Peti* 
ceti/, et nel rimanente anchora , non fono al prefente differenti da loro , ma è ben 
ucrifimilc clxfuffcro anticamcnttfinde haue fiero anco tutti i nomi contrarij . D<l 
principio tutto qtteflo territorio era in fomma felicità . Ma Annibaie , er F altre 
guerre, che uetmero da poi,il defertarono.quiui fu fatta la giornata di Canne ,ncHa 
quale rotta,molte perfone,cofi de Romani, come de confederati ; furono tagliate 
d pezzi.Ne'1 golfo è un lago/opra il quale fra terra/ Teano di Puglia , che ha un 
medefimo nome col sidiceno. in quel contorno pare che la larghezza dell Italia fi 
• o riflringa affai bencjtcrfo i luoghi uicini à Pozzuolo,rimanendo piu ftretta che M . 
fladijjzr Ufciando uno iflmo dall'uno all'altro mare . Doppo il lago fi puòcofleg * 
giare ne' Ferentanfcr a Bucano , DaU’una,cr dall'altra parte del lago fono C Ci 
ftadij quinci a Bucano, er quindi al Gargano. Di quello che fegue intorno àBucano 
habbiam detto di fopra.Cofi fatta adunque, er cofi grande è l’Italia . Ora hauendo 
ragionato di molte cofe,re)ìa che trattiamo di quelle grandi/ ime, per le quali, a no* 
fbi tempi i Romani fono eUcuati à tanta altezza.Vna delle quali c ch'effa ( come fe 
fuffe uni fola' )ha i mari,ch’ all' intorno le fanno ficurifiima difefa. Saluo che in certe 
poche parti, difefe medefimamente da montagne inacce fiibih , come da fortiflime 
muraglie. la feconda è lefferefper la maggior partt)fenza porti ,er che quei pochi 
che ci fono,fianograndi,cr mar auighofi. Alcuno de quali c utile per refiflere agli 
affliti, che le poffono effere fatti daforeflieri , alcun altro è comodo per aff dir al * 
trui,cr à propofito per labotuLmza delle mercatante .la terza eie molte diffe* 
renzF iaiejj di temperamenti , a che eU’èfoggetta.Fer le quali differenze in lei 
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p fanno molte mutationfcr in meglio,cr in peggio,ccfi negli animali , come nelle i • 
piante ,cr in fomma in tutte le cofe al uiuere appertencntUa fua lunghezza fi Jlcn* 
de , per lo put , da fettcntnonr a mezzogiorno , aggiungendoli a cjuejla lunghe za 
Za la Sicilia, co/ì grande com’cll c , come gran parte di lei . la buona , cr la cattila 
' aria fi giudica rifletto ài caldo , ò al freddo , ouer amente al mediocre fra quefti 
due. Ondèneceffario che effendo [Italia de' nojlri tempi,pofla in mezoiamen* 
due qucjli eflremt , in tanta lunghezza , habbia gran parte della buon’aria , cr per 
molte maniere . il che per un’altra cagione anchora le auuicne , che ùendendofi i 
monti A pennini per tutta la lunghezza di lei , c r lafciando dall' una bando, 

CT dall’altra , cr pianure , cr colli fruttiferi ) è auenuto , che non è parte alcuna 
in Italia , che non goda de’ beni , cr del monte, cr parimente di quei del piano. 

A che s aggiunge la grandezza , cr il molto numero de fiumi , cr de' laghi. 
Oltre i bagni dell' acque calde , cr le fontane delle fredde , che forgono in mol* 
ti luoghi , accommodate alla foniti degli kuomini . Et oltre babondanza di tuta 
tele forti de' metalli, cr della materia per le fabnche , cr de’ cibi, noumeno 
per gli bucatini, che per gli altri animali. Ne fi potrebbe dire a pieno quali» 
ta fiala copia, cr laperfettione de’ frutti , che ella produce. Et effendo pojlet 
in mezo adite delle maggiori nationi del mondo , cioè alla Grecia, cr parimeli» 
te àUe migliori partidell' Afu idoli’ unal è datai auanzare le regioni, che le fo» 
no S intorno , di ualore , cr di grandezza , per poter fate impadronirc . dall’altra 
la uicinanza ,di cui fi può facilmente feruire,pcr mantener fi abondante. Se a 
quello ragionamento dell Italia è lecito d aggiungere un'altra breue ragione, & 
del popolo Romano , che la poffeggono , cr che l'hanno fatta capo di tutto 
l’imperio loro', [fi può pigliare quejlo anchora . Che e fi doppo l edificai ione di 
Roma, per molte età,uiffero modcflamente fatto il goucrno reale. P ofeia la 
tnaluagia Signoria di Tarquinio ultimo Re loro fu cagione , che cacciarono 
là , cr cojìituirono una Republica, mijla di monarchia , cr di goucrno dei ■ 
migliori , cr in compagnia dello Jtato tolfero i Sabini , cr parimciue t La- * 
tini ,i quali riufeendo loro tuttauia pocograti & gli altri loro uicmimedefx • 
inamente > furono quafì sforzati a procacciare la propria grandezza con la 
mina loro . Cefi andandoli accrefcendo a poco , a poco > anemie che, in un trat- 
to, fuor deU openione d ognuno , perderono la città , cr fuori d opemone anco 
la recuperarono . il che ( fecondo Polibio ) fu il decimoimo anno , doppo la 
battaglia nauale fatta al fiume Ego, cr doppo la pace fatta fatto Annibale . 

Ora hauendoi Romani facciati cojloro primieramente foggiogarono tutti i 
Latini, poi i Tofani, cri Lombardi, che habitauano intorno al Po raffreno* 
tono dalla molta loro importunainfolcnza.poii Sanniti , doppo qucjiii Ta* 
routini , cr Pirro uinfro in battaglia . Indi tutto il rimanente di quella che ho* 
ra fi chiama Italia . Saluo quella parte , che è lungo il Po la quale effendo an * 
sbora in guerra paffarono in Sicilia, cr bollendola tolta à Car tagmcji, ritor* , 
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io furono cantra gli habitatori de luoghi intorno <*7 Po. Et mentre , che duri* 
ua quelli guerra , foprauenne Annibaie in Italia , che fida feconda guerra con* 
tra i Cartaginesi . Et non molto dipoi fu la terza , nella quale Cartagine fu 
minata, cr infieme dal Senato Romano conquiftataC Africa, cr della Spagna 
tutto quello, che tolfero a' Cartaginefi . 1 Greci poi, cr parimente i Macedo* 
ni , cr quella parte dell Afa , che è dentro attuali , cr a’I monte Tauro , inno * 
uarono la guerra infteme coi Cartaginefì, i quali tutti combattuti da' Romani, 
furono dijbutti da loro. Di quejìi furono il Re Antioco, Filippo, cr Per* 
feo . Ef quegli Schiauoni , cr quei Traci , che confinano co i Greci, c r co i Ma* 
codoni , diedero principio alla guerra contrai Romani, nella quale perfeuera * 
tono fin alla mina di tutti coloro , che erano dentro dal Danubio , cr dentro 
dattHali . il medefimo auenne , cr agli Spaglinoli ,crai Francefi , cr a tutti 
gli altri foggetti di nome Romano . Percioche non prima cejfarono di traua * 
io glxxrc,con tarme, la Spagnai che tutta la riuoltarono fottofopra ,\dijbug* 
genio i Nomantini, cr ammazzando Vricto,poi Sertorio , cr ultimamente 
iCantabri. i quali furono foggiogatida Cefar’Augufto, cr tutta la Celtica , 
eofidi qua, come di là dall' alpi, infieme conia riuiera diGenoua, primiera * 
mente andarono tuttauia occupando , a parte, a parte, poi il Dino Ccf are, 
indi Augujlo , con guerra uniuerfale foggiogarono unitamente . Et bora in 
quefia guerra contra gli Alemani , hauendo da quefii luoghi ( come da propin- 
qui ) datole principio : con piu et un trionfo hanno già adornata la patria lo * 
ro . Et tutta quella parte dell'Africa, che non è de’ Cartaginefì : hanno i Roma * 
tticoncefftaiRe, loro foggetti. I quali quando fi fono ribellati , fono fiati 
da loro dijbutti. Et al prefente la Barberia, cr molt' altre parti dell’ Africa, 
fi cottferuano f otto il Rei uba, per bbcniuolenza, e r ftretta omicida , che 
egli tiene col popolo Romano . il medefimo è auucnuto dell' Afta , la quale era 
jo da principio , gouer/uta dai Re, mentre che furono fuddid del popolo Ro* 
mano . I quali mancando poi , fi come i Re Attalici , i Soriani , i Paflagoni , cr 
t Cappadoci ,cr ribettxndofi gli Egitdj, cr perciò offendo poi minati, fico* 
me auenne di Mitridate tEupatore,cr di Cleopatra Egitda j tutto ciò che c dai* 
troda'lEafì , cr dattEufratc(faluo certi Arabi) è fottopofio a’ Romani, C T 
fotto a quelli gouematori,che da loro ui fono fiati pofti . Gli Armenij, c 7 quelli, 
che fanno fopra la Colchide, come gli Albani, cr gli lberi ) fono folamcnte 
fenza taprefenza de’ Gouematori ; nondimeno fono bene goucrnati . pure , per 
gli impedimenti de’ Romani , tentano cofe nuoue ,fi come parimente i oloro , che 
habitano et intorno a'I mar maggiore, oltre il Danubio, eccetto lo tiretto di Caffa, 

CT i nomadi . Percioche gli uni fono ubbidienti , gli altri inutili ad ogni forte di 
contmertio . cr hanno folamcnte bifogno di guardia . il rimanente c tutto di pa* 
flori,cr { ogni maniera di gcnti,che uiuono tuttauia fotto le tende, ejfendo mol - * 

to lontani , Ef i Parthi , che confinano con loro , cr fono grandifiima natìone, 
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CT tanto potente , fi fot tomi fero però alla grandezza de Romani , cr de' capitani io 
de’ nojhi tempi. Talché noti folamentc mandarono a R orna i trofei , eh’ altre uolte 
ha ueuano cretti, per le ustorie battute contra i Romani > ma Eraate mandò i figli * 
itoli, CT i nepoti f òtto la fede di Cefar Augttjlo, agnifa diferutdori , per oflaggi 
dell' omicida. Et quegli anchora i boggi di fanno ffi }]o molta inftanza per battere 
da Roma chi ligouerni, cr nefìa fìgnore. Et manca hormaipocc , che non habbiaa 
no dato a Romani tutta lapiena podeflàfopradiloro . Etinìtalia ijìcffa , uenuta 
piu uolte in difeordia , pofeia ch eli' c fotto a' Romani , cr in Roma medefìma , la 
uirt ù del lorgouemo cr de principi , ha uictato che i dififetti,cr le mine non fu a 
no andate piu manzi ■ Et in uno è molto diffìcile ilgoucrnare un cefi grande impe « 
rio altramente che per un folo,a'l quale ( conia padre ) fu data la cura tmuicrfale. 

No/i hanno adunque mai goduto i Romani, cr i loro confederati cofi tranquilla pa 
ce , ne tanta copia de beni , quant' hanno ritenuta per mano dì Cefar Augujìo,dop* 
po ch'egli hebbe lì intiera ftgnoria del tutto . Et bora il fuo figliuolo, cr fucceff'o* 20 
re Tiberio ftpropone lui per regola del modo de'l gouermre , cr del comanda* 
re. il medcjtmo formo di lui fuoi figliuoli Germanico , cr D rufocon l' ubbidire tìl 
padre loro. 
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DE’L SETTIMO LIBRO, 


Ne’l fcttimo fi parla dell’altre parti , che reftano dell’Euro/ 
pa, quelle fono oltre il Reno, fin’ a ITanai , Sballa bocca 
della Meotidc palude, ucrfo Ieuante . E t tutto quello che 
comprende il Danubio, trairAdriatico,et le fìnillre par' 
ti de’l mare Maggiore, verlò mezogiorno, fin’ alla Gre- 
cia,^ a’1 mare di Coftantinopolijtie'I che fi contiene an/ 
co tutta la Macedonia. 


LIBRO SETTIMO. 

Avendo noi trattato della Spagna,® delle na* 
tioni Francef , cr delle Italiane , con f ifole a loro ui* 
cine \ con feguentemente babbi mo sparlare dell' al* 
tre parti, che reflano dell'Europa , diuidendole ,f e* 
conio che ci parrà ejjere à proposto. Reflano aduna 
que le par ti, che cominciando di là dal Reno, arriua* 
no final Tonai , c r alla bocca della palude Meotidc , 
uerfo Ieuante , cr quanto comprende il Danubio , tra 
l'Adriatico, cr la fìniftra banda de'l mare Al aggio * 
te, uerfo mezogiorno, fin alla Grecia,® al mare di Cojlantinopoli . Conciona ebe 
qucjlo fiume maggiore di tutti gli altri dell'Europa , diuida tutto il già detto paefe 
S 0 ut due parti, ò che ut manca pochifimo . Da principio egli corre uerfo mezogior* 
no,rÙ4olgendofì poi fubito, da ponente in Ieuante, cr nel mar Maggiore.il fuo no* 
fermento è ne’ gioghi occidentali dell Alcmagna,preffo al feno Adriatico, per ifpa* 
tio di forfè M.ftadij,® fini fee nei mare Maggiore , non moltolontano dall Tira. 
Cr dalle foci de'l Boricene , qualche poco declinando uerfo fettentrione . le parti 
adunque fettentr mali del Danubio fono di là dal Reno,® dalla Francia,® que* 
ftefono le nationi Francefì ,cr le Alemanne, fin a i Baflami , crai Tirregeti , cr 
al fiume Borijlene.® tutto quello ch'è tra loro,® il Danai,®- la bocca della Meo 
tide palude,® fra terra fi {tendono fin all Oceano, et fono bagnate dal mare Mag* 
giare . le parti di mezogiorno fono le Schiauonie,le Tracie,® tutte quelle che de * 
Francefì, o di cert' altre per fin alla Grecia, fono mef colate con quale . Primiera* 
mente adunque parliamo delle parti di fuori del Danubio, per effer ' effe molto piu 
uniformiji quelle che fono dall altra banda.Subito adunque paffoto il Reno , oltre 
i Francefì, quella parte che guarda uerfo Ieuante è habitata da gli Alemanni, poco 
*- _ differenti 
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differenti d diagente Francefe , ncllì effere *? molto feroci j c r di perfbna tàcito l • : 
grandi,*? molto biondi.nc'1 rimanete poi fono fintili per effer eglino,*? di facci*, 
cr di ccfimi,*? di uita cof fatti, come barbiamo deferittt i Frdnccfì .'fé r la qual 
cofa mi pan ette ragioncuolmcntt , i Romani li nonunaffero Germani qnafì itole f» 
fero dire che cof oro fono fratelli carnali de b'ranct fi, perciocbe lalingua Roma* 
ria chiama germano il fratello carnale . le prime parti di quefia regione fono quel* 
le che lungo il Reno,cominciando da’lfonte,feguitano fri alle fuefoci , cr qutfra è 
quafr tutta la larghezza occidentale di lei, eh' è tutta uiciiu al fumé . Di quefia , 
parte ne ritirarono i Romani nella Francia , cr parte , partitofenc , paffarono piu 
a dentro del paefe , come i Marfr . gli altri fono pochi , cr fono una parte de Su * 
gambri . Doppo coloro che fono appreffo ilfiume , ui fono altre nationi c habitat 
no trai Reno , cr il fiume Albi . il quale, efjendo quafr egualmente difrante da lui > 
corre all'Oceano , non paffando per manco paefe , di quello che fi faccia il Reno . 

Tra loro ui fono degli altri fiumi nauigabiltfuno i t fri è l'Amafiajicl quale Dru* 2.0; 
fo ruppe l'armata de" Brufteri) i quali corrono medefimamente , daU'Oftro uerfo 
tramontana, cr all'Oceano . Conciofìa che quefta regione fi uada inalzando uerfo ’ 
mezogiorno ,*? faccia un doffo continuatocon lalpi,ilqualcfr frendeuerfo le* 
uante , come s'eglifuffe parte delTalpi . Et cefi è fiato affrrmato da qualch’uno ,ji 
per cagione delfino gu detto, francherà perche produce la medefima forte di le* 
gnomi. ma in nero, le parti di lui non fi lieuano tato in alto.ìn quefto è la felita H cr* 
cima , cr la nationc de’ Sueui , parte de quali balata dentro la felua , cr parte di 
fuori . Come fono le terre de' Coliuli , tra le quali è Buiafmo , refrdenza reale di 
Marobudo . D oue , oltre gli altri molti ch'egli u introduce, furono i Marcoma* 
ni della fua medefima nationc. Pcrciocb'cjjendcgli per fono idiota , s'uitromeffe 
ne’ maneggi delle facende , doppo il ritorno fuo da Roma,dou egli era fiato da gio* 
uonc , cr fu molto ben trattato da Cefar Augufio .ritornato poi fi fece potente 
in modo , che oltre i già detti, s impadronì de 1 Lui], eh' è nationc grande de Zumi, . Q 
deButoni,dcMugìloni , de' Sibilìi , cr de Sornioni gran nationc degli ifiefii Sue * 
ui . Ora le nationi de Sueui babit aitano ( come habbiam detto ) parte dentro , cr 
par te fuori della felua . ne' confini de’ Geti, è la nationc de’ Sueui grandifiima , co* 
me quella che tiene dal Reno , finali’ Albi . Et una parte di loro, come fono gli 
Eumondori , cr i Lancofargi,habitano anco di là dall Albi . Egli è nero , che a" 
tempi nofiri , coftoro fuggendo , fono , in tutto , paffati oltre il fiume . Et que* 
il’èuniucrfalcojtume diquel paefe, 'di mutare tutti fianza , per poca cofa, per 
cagione della loro pouera uita,*? di non Uuorare il terreno, ne attendere a 
fare roba. Ma fiondo nelle capanne > fi prouegono follmente di giorno in gior * 
no , nodrendoft di carne ( perla maggior parte ) aliagmfa de nomadi . Ad imi * 
tatione de' quali ,portandofr con loro Ibabit adoni fu le corra ‘ } \ fi uoltano coi 
lor' armenti douunque uogliono. Vi fonoanchora deli altre nationi di Alena* 
gna,piu polare di que fri, come fono 1 Chprufci ,i Catti, i Gammbrim,*? i 
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io Cattuarij , poi uerfo f Oceano i Sugsmbrij Caubi,i 'Ruderi , i Cimbri , » Ga/ci , i 
Conici, i Compiimi , cr molt’altri. XJclT Amafia entrano in un mcdcftmo btogo 
il Bifurgi,cr il fiume l upia , lontano dal Reno do D C . fladij ,f correndo per li 
Ruderi minori . V'è parimente il fiume solo , tra il quale , cr il Reno proffie * 
Tornente guerreggiando Drufo Germanico ; ui rimofe morto . Percioche non fo- 
llmente egli foggiogò lo maggior porte di quelle notioni \ moCifolc parimente » 
che fi truouano in quello nauigationc , dette quali nè uno Bircani anchora , prefa 
daini per off èdio. Quefle notioni fono conofciute per le guerre fotte contro i 
Romani. Poi per efjerfi doti a loro, crdi nuovo rebellatifì , o batter anche lo * 
feiote leftanze loro. Et piu onchoro farebbero conofciute ,fe Augufo haueffe 
lafeiato poffare f Albi o’fuoi capitoni , per combattere i ribelli , che u erotto . Ma 
egli s’è omfato che meglio fio per riufcirgli quefia guerra , che sho tuttouio tra le 
moni i lofeiando flore coloro , ette di lì dal fiume Albijtiuono in pace , cr non prò * 
x ó vacarli ad entrare in lego con gli altri fuoi nimici . I Sugambri, coabitano preffo 
ài Reno furono i primi a rompere la guerra , h tutolo Melone per capitano . In* 
di le cofe loro hebbero uario fuccefio, effendi e fi alcuno uolto fuperiori, e r alcun’* 
altro uinti , cr disfatti . Et poi che s erano accordati , di nuouo fi ribettauano , 
tradendo i loro medefmi Ofloggi , cr rompendo lo fede . Contro i quali giouauo 
molto il non credere loro , ma a cui fe ne fidata , faceuono donno grondiamo . Si 
come fecero i Cberufci , cr i loro feguoci , do i quali tre legioni di Romani , infie* 
me con Varo Qjtintilio loro capitano f trono nelT imbofeate , morti a tradimento , 
di che tutti portarono lo meritato peno . Et a Germanico il piu giouane , appor- 
tarono fplendidifi imo trionfo . Nf’/ quale molte ittufrifiimc perfone . cefi huomi- 
ni , come dorate , furono condutte : ciò furono cr Semigunto figliuolo di Segejlo 
capitano de’ Cberufci, cr unofua foretto, nominata Tu fucila , moglie £ Arme* 
nio , il quale , ne l tradimento contro Qjtintilio , ero flato capitano generale de 
- Cberufci , che al prefente anchoromantiene la guerra , crun fuo figliuolo T urne* 

* ° lico fanciullo di tre anni . Sefitaeo medefimamente figliuolo d’Egimero , capitano 
de’ Cherufci,cr Rami fuo moglie , figliuola di Veroimo , capitano de’ Batti , CT 
D eudorice figliuolo di Bctorite , fratello di Melone, cr figliuolo di Sigambro, 
Egeflo fuocero £ Armenio fu ,fin da principio, di contrario parere del genero, cr 
pigliata foce afone ,fe ne fuggì a’ Romani, onde nel trionfo intrattenne ,hono* 
ratamente condutto,\tra piu cari amici . Accrebbe la pompa di quejlo trionfo Li* 
bifacerdote de’ Catti . Et il fecero anco pompofo altre perfone affai delle natio * 
ni vinte in battaglia , come fono Catilci , Ampfani,Buderi,Nufipi,Cherufci, Cai* 
ti,Cattuarij,landi, cr Subattij . il Reno è lontano deW Albi circa 1 1 1. M. fa* 
dii ,fe però uifuffc froda , da potenti andare a’I diritto : ma bora bifogna girare 
affai , per rifletto delle paludi , de’ bofehi , cr degli altri impedimenti , che fan* 
no torta la ftrada . Ha f Hercinia felua gli alberi ffiefii , cr grandi , abbracciane 
do gran circuito in luoghi forti , cr itf mezo uè [ito da potervi habitare comoda * 
- mente , 
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mente,del quale habbiamo detto difopra.Apprcjfo lei fono le fonti, C 7 de IDM* IO 
bio,cr de'lReno,C7 il lago che loro in mczo&lc paludi che derut mio de Reno, 
i quello Ugo piu che CCC.fiadìj di circuito,^ di frano prefio a CC.fiadij. Et ha 
un'ifoU , detta quale s'èferuito Tiberio per fortezza , c^^o conl am** 
contra i vindelici.Qucjlo lago e piu ucrfomezogiomo chele fonti del Danubio, 
per la qual cofa,chi utene di Fruncia,per andare alla Selua He rama , cor; uiene cJk 
pafii prima quejto Ugo , poi il Danubio , indi, per luoghi piu ageuoli, faccia tifilo 
Maggio alla Selua Hcrcùna,per le pianure. che fono a pie de moti,efiendo Tiberio 
andato una giornata piu inanzi del lagotide le fonti de l Danubio.ì Reti, per pò* 
co arriuano a queflo Ugo, ma più gli Suizzerfcrt V indetta, c 7 « deferti deBoif, 
tutti fin’ a Pannonij. Gli Smzzen,C7 i V indetta habitano (per U maggior parte) 
a piede monticai R cti,et i Norici arriuano fili atte cime delle montagne, et pie « 
gatto uerfob Italia, confinando quegli con gli lnfubn,cr quefh coi Carni ,U con 
V luoghi,chc fono intorno ad AquileU. Ve poi anchoraun altra gran fdua de io 
Sueui/ominata Gabreta.poi tic lafclua Herctnia,pure peffeduta daloro.Dclleco 
fé de Cimbri, parte non fono ben dette,parte non mezzamente uertjimili. Perciò 
che del loro andare errando, cr rubando, non c da accettare per buona quella ra* 
omc ch’affegnano dctlcfiere la loro habitatione in una penifola,cr che per li gran 
re flutti, e loro conuenuto partirfi di quei luoghi . Percioche a l preferite anchor a, 
hanno il medefimo paefe c haueuano prima, cr mandarono a donar e unuafo ad A u* 
ontlo eh' appretto loro haueuano in grandifima uencr a t ione, cercando dottenere 
tamcUia fua,cr ch’egli fi dimenticale quello che contra lui haueuano 
battendo impetrato l’intento lorofic andarono.Et ben farebbe cofa da ridere che o 
fioro adirati per un’accidente naturale , c 7 perpetuo , CT eh amene 
giorno ) fi Mero partiti da cafa loro.Et pare unafauola a dire, eh Ircflujjouenga, 
qualche uottaJnccfi e firema altezza. Percioche fe bene [Oceano bora gonfia, CT 
La calatoti fono però quelli accidenti forza ordine determinato. JO 

cc il ucroqueU'altro de Cimbri, che piglino lame contrai refiufli de laure. He 
che i Eranctfi(auezzi a nanfe ne curare)Ufcia,wfommergere le cafe loro <7 di 
mono le tornano Rubricare ,W che piu ria na pati/cono df acqua, che dotta g^ 
ra coni E fero dice . Percioche [ordine de refiufli,C7 il faperfi che quel paefe e 
ribollo ali'inondationi > nondouerebbe dar luogo a cofe dette cofi fuori de ragio* 
ncuoU.Coticiofia divenendo qucftofMa errefiuffo due notte al giorno; come 
Volubile a credere che una uolta non Jìa fiato conofauto e fiere cofa naturale,C7 no 
nociua,ne piu particolare accidente di cojìoro,chc di tutti gli altri habitaton delle 

mrinedcU'OccanoWcpiuueraccèClitarcoquando dicechegtt bmmnt dc* 

uallo ueggendo [impetuofo accref cimento de Imare figgono 4 tutta briglia, ne 
poffòno tjfcrc cofi prefitte non fiotto uiciniad efiere fopraggtunti. Ne trottiamo 
bruto che mai Me ueduto il mare, montare con tanta prtjlczzajua andare ere* 
f cenio cofi adagio , che quafi l huomo nanfe nmde.Et quello che di giorno ante* 
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io rie ,cr con tanto remore, ckt può cffcrc udito da tutti coloro che fono per andarti 
appreffo, prima ckc'l ueggano > non deurebbe mettere tanto/fiauinto,che ffugiffe 
da lui, come fi fuggirebbe da uno improtifo perii do. Qucjic fono quelle io je, del- 
le quali Pofdonio ragioneuolmcnte riprende coloro , che f hanno faittc . Et non è 
cattiua la fua opcnione,cb‘ offendo i Cimbri ladroni, & uagabondi h abbiano ancho* 
ra condutti efferciti,fn alia palude Al eotide, cr che il Bosforo Cimmerio , per lo* 
rofoffe cof nominato,quaf Cimbnco,tffcndo ibi Cimbri fono da i Greci chiama * 
ti Cimmeri]. Dice parimente che i Boij habitauanò da prima la felua Hcrcinia , cr 
effendo uenuti i Cimbri ad affaltare queflo luogo > furono da i Boij ributtati al Dan 
nubio,cr fi ritirarono ai Cordifci,che fono Ir ance f. poi a i T curifti, cr a i T au* 
rifci,chc fono medefmamente Eranctf,indi agli Suizzeri,buamni ricchi per mol 
to oro, ma amatori di pace . Nondimeno ueggend ■ e fi che le ricchezze , rubate da 
cojloro,auanzauano le loro di afai ifi leuarono contra i Cimbri gli Stazzai, cr 
io di loro i T igurini mafimamcnte,cr i Toigeni,ct cof gli andarono infime ad affai* 
tare. Ma tutti quanti, cof i Cimbri, come color o,ch’m lega strano leuati contra lo* 
ro furono minati da Romani, parte nel paffare dell’ alpi , per uenire in Italia , cr 
parte di là daÙ’alpi.De Cimbri raccontano una cof fatta ufatrza che, andando le lo 
ro donne infime con e fi alla guerr afono feguitate dalie facerdotcjfe indiarne , co’ 
capelli canuti, co le ucjli biar,chc,con fopraucjle di panno Uno > affibbiate co leciti* 
ture di rame,cr co i piedi f calzi, le quali andando per il campo , co’ pugnali in ma * 
no,contra i prigioni, buttatigli a terra U flrafcinauano ad un uafo di rame , che te* 
neua da XX«ff/òrr.V i haueuano appreffo un pulpito. fui quale ageuolif immite 
f ditefaucndojojpcfo in alto ciafcuno de' prigioni j fopra quel uajo lo j cannammo, 
et da Ifangue chef ucrfaua in quel uafofi mettcuano ad indiuinare. Altre aprendo 
li ne luentrc,cr con fdcrandol interiora, con alte grida, annontiauano uittoria a 
quelli della parte loro. Et nelle battaglie pcrcuotcuano talmente le pelli, eh' erano 
j 0 tirate intorno a graticci delle carrai che facemmo gr andifimo flrepito. Degli 
Alemanni(combodetto)ipiu fcttcntrionah armano all'Oceano, e? cominciando 
dalle foci de) Reno finali' Albine habbiamo notitia , cr piu de Sugambri , cr de 
Cimbri,chc di quelli altri. Ma oltre i Albi , quelle parti , che guardano uerfo IO* 
<eano,cifono incognite affattojxrciocbenon fifa che alcuno de paffuti habbia mi- 
tigato intorno à quelle porci ortentaUfm’aUa bocca de l mare Caffiio,nc nui i Ro* 
mani paffaronofu l altra ripa deit Albine medefmamente ptr terra alcuno ha mai 
fatto quel uiaggio.Ma da’ cimati, cr dalle dijianze de paraUeli,chiaramentc fi co* 
nofee cb’andando,perla lungbezzwerfo lcuante,tuttt fono luoghi de l mare Mag 
giore quelle parti chefitruouano intorno al Boricene, cr uerfófr mone una. quel* 
le poi che fono oltre la Alenugna ,c r oltre i altre chefeguotiof ò Bacami che gli 
habbiamo à chiamare , come uogliono moki , o altri che fono di mezo , o lodgi , o 
R afiah,o quali fi uoglia aUn di coloro che fanno la ulta loro in fu le carrube mala * 
gcuole a potere dire. Et fe fin di' Oceano fa tutta quella lunghezza bulicata , o 
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pure ui fia falche parte diskabitata per il freddo operai tra cagione. O fe qualche I • 
altra tener atione (Chuomini s’interponga tra il mare , erg// Alemanni orientali la 
medcfma difficultà è a uolere parlare dell' altre genti fittentrionali , daefeguitano. 
Percioche,ne de Bafi arnione di S. armiti, ne finalmente di coloro chabitano f opra 
il in ire Ma?giote non h abbiamo cognitione.ne quanto fi ano lontani dal mire del * 

Ì Africane fe cornano con effolui.DeUa parte meridionale poi dell' Alcmagnx,ch'è 
oltre t,Albi,qttello che u ì continuando è anchora pojjcd.nto da' Sucui . A quello fi 
congiunge immediatamente il territorio de' Getijl quale, (Ir etto nel principio . fi 
fende lungo il Dmubio dalle p.trti di mezogiorno. Et, dalla contraria parte , lungo 
le montagne della’/elua Hercinia,oecupando effo anchora una parte de' monti. Indi 
s’allarga rterfotr. montana (inai Tirrrgcti , non poliamo però allignare confini 
certi. Et il non hxuerc cognitione di quelli luoghi, ha fatto che coloro, i quali fatto* 
leggiarono cr de monti Rifiì,CT degli H iperborei, hanno acquiftato reputatio- 
ne aT loro parlare . Et che Pi tea narfiliefi ha detto bugie cefi fatte della marina io 
dell'Oceano f otto prctejlo di fcriuere le cofe de’ cieli, er mathematiche . la fa amo 
adunque da parte cofloro , percioclx fe anco Sofocle nelle fue tragedie dijfe qual* 
che co fa parlando d Or ithia, come quella che rapita da Borea fujfe fiata portata, 
r Sopra ogni mare, ne l'edrcma terra 
*• „ De la notte atlcfonti,crouc il ciclo 

„ Conflrctti giri s’autiolge,cr di Febo 
„ A r antico giardino. 

fiori fa al propofìto di quello, di che ragioniamo al prefente, anzi fono cofe da 
ìafeiar andare. Si come dice Socrate, nel Fedro. Et noi bora parliamo di quello che 
CT da gli antichi, cr da' moderni fcrittori,habbiam raccolte. Ora i Greci dimoro * 
no che i Getifuffcro Traci, cr dalTuna , cr dall'altra banda del Danubio habitat* 
vano CT qucjìi, cr i nifi , che fono parimente Traci , cr quelli c bora fi chiamano 
Mifì,d.( quali uennero quei nifi , che fanno a'iprefente ,trai Lidi , i Frigi ,c ri 
Troiani. Figli ifiefii Frigi fonod'unanationedi Tracia , nominata Brigi,fi come 
i nÌgdom,i Bebrici,i Mcdiobichi,i Bit ini, cr i Tini,et(a'l mio parcrefi Mariandi 
ni anchora.quefli tutti abbandonarono affatto (Europa,CT ci rimafero i nifi. Et 
parmi che Pofidonio giudicaffe dirittamente c'Homero nominaffe i nifi, che fono in 
Europa, queÌli,dico,di Tracia,quand eglidifje. 

„ D’altra parte ei uolgendo i lucidi occhi 
„ nirolpaefe de guerrieri Traci 
„ Di lontano, cr de Mifi,ualorofi 
„ He l combatter (fapprcfjo 

Ve rcioche ,fe Ihuomo uolefje intendere de' nifi deU'Afia -, farebbe uno fiirare 
per forzale fue parole. Conciofia che riuolgenio lo fguardo da' Troiani , al paefe 
de’ Traci,chi ui comtmeraffc quello de' Mifi,i quali non fono lontani , mane’ con * 
fini del territorio Troiano, fituati dalla parte di dietro , c rda mendacie bande , 
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IO f eparati poi daHiTracia quante largo itìeUeJfonto,confonderebbe ifiti della ter 
ra,CT infume mojlrarcbbe di non intendere il modo del fuo parlare . P erciocbe il 
uolgcrfi da altra portele principalmente all' indietro . E t chi tra/por tu lo [guardo 
da i Troiani uerfo coloro,che non fono lor dietro , ma dalle bande ) il tra/por ta be* 
ne piu oltre , ma non neramente all indietro. A che fegue apprcfjo il teftimonio , poi 
ch'egli con atiefli congiunfegliHippcmolgi,iGabóiofagi,crgU Abij. I quali fono 
quegli Scithi ch’ufano le carrette in uece di cafe,cr i Suruuti.Perciochc al prefen 
te anchora y co i Traci fono mefebiate qncjìe nationi , cr quelle de Baflarni . Bene 
piu con quelli che fono fuori del Danubio,ma con quelli di dentro anchora. Et con 
quejle le nationi de ‘ Celti, Botj,Scordifci,cr Taurifci.Gli Scordifci fono da alcuni , 
chiamati Scordifce.Et a Taurifa dicono Ligirifci cr Taurijk. Pofidonio rcfcrU 
fee che la religione de' Mijì uieta loro il mangiare di cofa animata, per la qual co - 
fa i attengono dalla carne delle bejlie,cr ufano di mangiare del mele, dc'l latte , cr 
1 o del cafcioMiuendo in ripofo.Et clxper quejlofono chiamati religioni, cr affimi * 
coti. Et che ni fono certi Traci.che uiuono fenza moglicre,i quali fi chiamano C ti» 
fli.Queftifono per rcputatione.confurati.cr uiuono fenza rifletto. Et che tutti 
qttejhfono quelli che il Poeta, m una parola ) chi.ona illujlri Hippcmolgi,G.da<. c ìcfa* 
gi, Abij, crhuominigiuitif imi. Abij prt/icipalmentc li cNama.pcr ejjer' eglino feti 
Za mogli ere,; parendogli che la uita di cui non ha moglie, fu una uita imperfetta ,fi 
come dijfe chela cafa di Protefilao era imperfetta per nò haucr egli moglie.l Al ijì 
chiama ualoroft ne l combattere cfappreffo , per ejfere(fuomc ualcnti guerrieri ) 
ininncibih.Et che nel X.librojì dourebb: Jcriucrc * in ucce di dire de’ Mijì nulo * 
rofìnc Leoni batter e dapprcfjo . Ma farebbe forfè opera perduta il mutare una 
fcnttura,approuata dall! autorità ditant'anni.Pcrciochc egli c molto piu uerìfimi- 
le che da principio fujfcro nominati Al fi cr che , al prefente anchora, h abbiano nui 
tato il nome .Et gli Abij s haimo piu tolto ad intendere fenza moglic,clx fenza co* 
|0 ffCT che in ucce di caf affinole carrette.Conciofìa che , naf caldo principalmente 
l ingiurie da i, contratti , cr dalla ualuta de denari > fu ragioneuol cofa che colo » 
ro chiamiamo giujlifimi , i quali, contcntaiulofi del poco,uiuono cojì fobruincnie. 
Poiché i Filofofi anchora,mcttaido lagiuftitia molto appreffo la temperanza , Iti* 
mauano,piu che tutte l ulne cofe , la ulta ntodcjla , cr che Ji contenta di poco. Per 
la qual cofa alcuni di loro prezzando la roba, s'accoftarono alla fetta Cinica. AI a 
dello uiucr eglino fenza donne , non ajfcgna alcuna apparente ragione, crmafii* 
inamente i Traci, cr tra quefti i Gcu . Anzi ucdi quello che di loro dice Ale* 
nandro , il quale non è ucrtj ìimle , che'l dic.ffe pcrfauola ,nu che'l pigliale dalla 
ucruàdellbijioria. 

„ J Traci tutti , cr piu di tutti gli altri 

»» Noi Getfcr dico noi, perche mi glorio , 

• •> Che quindi feenda lamia Jlir peliamo 

.. . „ Hon troppo continenti 
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W Kftfjlìdo rare udtc con alcun altro dt fuori eccetto il Rc,eri fumftruidori.il Re 
dfauoniia, leggendolo baucrc piu credito- con le perfine , che prima non baueua % 
quello che daua Icfic commi fiord col diurno confìggo. <3±cfta confuetudine è du* 
rata fin a tempi itùfbri, chtftmpre fifiatrouato aicuno di qutjia cefi fatta forte , 
Uquale al Re i ì a flato amfigltcre,xT appreffo i Geli nominato iddio . Et anchoa 
ra ui rimane il monte fiero , che co}i il chiamalo, ma il fio nome è Cogeono,fi eoa 
me parimente è nominato il fiume che ui corre d'appre) fi. Et nei tempo che Birra 
biffa era principe de Geti ( contra il quale il Duro Celare fece un efferato) Decea 
neo haueua quefta dignità. Et a queflo modo l ijlitutione di Pitagora del non man 
giar carne d animali, ui rhrufe per uitrodutnone di Zamolxi. Qucfle adunque cefi 
fitte cofe potrebbefi dubitare che fifferomalpcjìe dai Poeta , parlando de’ Mifi, 
CT degli nlujiri Htppmolgi. Ma non)} dette pero affirmsre quello che ApoUodo* 
ro dtffe nei fecondo libro , facendo il prologo delie naui . douegli lauda la finteria 
*■’ E r atoflene, quando dice che,cr H omero, <y gli altri antichi hanno bene potu* 

»o to com f cert ^ e co f e delia Grecia , ma delle lontane tihawio hauuto pochifiima co* 
gnitione, non kauend'cfii pratica de' lunghi uiaggi, ne dell nauigationi . ]/ che per 
meglio confermare dice c’tìomero chiama l’Auhde faffofa.fi cane in effetto, Eteof 
no alpeflre , Tube abondantc di colombi , cr H aliar to herbofi . Ma che le cofe di 
lontano, ne egli, negli altri l'hanno conofciute. Onde effendo da XL fiumi che cor 
rono nel mar maggiore, egli non fece pur mentione d alcuno de piu fimo fi com'p 
fino il Danubio, il Tonai, il B orlitene, l Hipane , il lofi, il Tcrmodonte, cr l'Ha* 
li. Oltre che non fece mentione alcuna degli Scitkijn a chiamandoli tutti in genera 
le per ilhtfbri Hippemolgi, Gaiatlvfigi,®- AVfi fcrtjje dePafiagom , che fotta fra 
terra-, per rclatione di coloro,che con uiaggi per terra , s erano apprcffati a quei 
luoghi: ma dellamartna non nefipcua egli coja alcuna, cr ragioncuobncnte . Pera 
cicche non fi potendo all bora nauigare quel mare, egli era chiamato A ffeno ( conte 
t uoUffcro dire in noftra lingua wboftitalc ) fi per effer'egli tempero] o , fi anchora 
per la fabtatichczza,(y ferocità delle genti, che uihabitauano all intorno , cr de 
) o gli Scithi fitti almente , i quali ficrificano i forejiicri,mangiandofi le carni loro , cr 
(i fondo i tcjcbi perberut dentro in luogo di tazze. H attendo poi finalmente gli Ioni 
edificato una città fu quella marina-, egli fi chiamato Enfino ( quafi kofiitale. ) Et 
dice ch'egli medefimamente non hebbe cogmtione delle cofe dell Egiti o,crdeli’A* 
frica.Si come fono gli accrcfcimaiti del Ni/o ,cr l accumulare de l terreno fatto 
tte'lmare.dcHe quali cofe egli non fa mentione in luogo alcuno. Eie dell'ijlmo che 
tra il mar Roffo, cr quello d Egitto, ne delle cofe dell A rabia, ne dell Ethiopia , Ut 
dell'Oceano. Saluo fi non c da por mente a Zenone filofifi che ferme, 
i ,, A gli Ethioptfui , Sidoni, c Arabi. 

• & che non e da mat antgltarfi d Homcro , poi che quelli , che fino anchora piu 
modem di lui,non fanno di molte cofcjy fcriuono dimoiti miracoli . Come H cjiol 
do,U quale ferme degli hugmim mczocan^ c.efraltri c' hanno lattila grande par 
i x - \ 3 di modo , 
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di ntódo. cr de Pigmei. Et Alenate dhuomini co piedi imiti, cr fenza ditUEt E* I» 
ftbtlo di quelli cbanno la tefia di cane,CT altri gli occhi nel petto. E t nelfuo Pro 
meteo dice di quelli c'hanno un'occhio folo , c r miti' altre noueUe . D a coftoiy paffa 
poi a gli hijìorici , i quali raccontano de’monti R ifei,dc’l monte Ogijo, deU'habita* 
tione delle Gorgone , c r dell'Hefpcridi. Et apprejjo Teopompo della terra Mero» 
pide. Et apprejjo Hecateo ft tratta della città Cimmcridc. Eucmero parlò della ter 
ra Panchia. Arinotele ferine dedottoli , che ne' fiumi fi fanno d arena , c r perle 
pioggiefì disfanno. Et eh in Africa è la città di Baccho . La quale da un medefìma 
non può effere due uolte ritrouata. Et dicono che i uiaggi dvliffe ( fecondo Home 
ro) fi fono flefì nc luoghi intorno alla Sidlia. Et che fé ciò fuffe flato uero, bt fogna 
ita dire che quitti fuffero itati quei uiaggii ma il Poeta , per meglio accomodare la 
fattoi x, il fece ufeire dclT Oceano. Et che a gli altri fi può perdonare jna non a CaU 
Umico , che fa profefionc di grammatico. 1/ quale dice che Claudo è l'ifola di Cd* 
Upfo,CT Ccrcira è Scheria. Et accufa degli altri anchora c'hanno detto le bugie de io 
l Gcrrcni,cr d'Acacejìo,cr del popolo d Itaca, cr di P oletronio nel Pclio,cr del 
Glaucopio in Atene. Et a quefìe h mend aggiunte cert' altre poche coft fot te cofti 
fa fine al fuo ragionamento, di cui la maggior parte ha tolto da F ratoftene ,fi eoa 
me, da princ ipio,dicemmo che non era ben detto. P ercioche ben ft può concedere, 

CT ad Eratojlene.cr a lui, eh' i moderni habbiano hauutopiu pratica di quefteco» 
fe, che gli antichi, M a il paffare poi oltre il douere ragionando, cr /ferialmente co 
tra Homcro,mipare chejì poffa ragioneuolmente riprendere; et dire chelacofafli 
a punto al con trario, che di quello che fi non fanno, uogliono dare imputatione a'I 
Poeta. Sono adunque alcune cofe, delle quali accade fame propria mentione , ne'l 
trattare de particolari, cr dolcieri altre negli uniuerfali.Hora noi parlauamo de' 
Tracine Mijì ualorofi ne'l combattere dappreffo, degli illufln H ippemolgi , de’ 
Galattofagi, c r degli Abii, huomini giuflifimi , uolendo fare comparatane de i 
nojlri detti, con quelli di P ojìdonio , cr di quefl' altri i dico primieramente ch’efii 3 « 
f anno [argomento contrario alla propofla loro. Conciona c'habbiano propofto di 
volere morir art che delle cofe lontane dalla Grecia manco rihanno faputo gli anti* 
ehi. che i moderni. Et egli ha prouato il contrario, cioè che non folo delle lontane , 
ma di quelle anchora che fono nell iricjfa Grecia. Ma (combuomo detto) lafciando 
il rimanente da parte, confìderiamo quello che c'è prefente. Dicono cofloro ch’egli 
ba fatto mentione degli Scribi fenga fapere però la crudeltà loro cantra i Eoreftie 
ri. Che li facrificauano, chemongiauono la carne loro , c r che beeano ne' loro tem 
fchi, per li quali, il Ponto era nominato A ffeno: ma egli ft finge cert' illuftri Hip* 
pemolgi,Gahttofagi,cr Abii, huomini giufUf ùniche non fono in alcun’ luogo del 
mondo. Come adunque thaueriano chiamato Affetto ,fc non haueffero conofciuto 
U fiera natura di quelle genti,cr coloro che fopra tutti gli altri fono feroci, i qua* 
li fono propriamente gli Scribi? Anticamente gli Hippemolgi erano quelli chabria 
«400 oltre i Miftj TracifCr iGeti/J i Galattofagi,^ gli Abii. Ma che? al prc* 
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IO ferite anchoraui fono gli Amafiici, cr quelli che fono chiamati Nomadi,! quali ui* 
nono di bestiame, di lattea dicafcio,er maf imamente del caualiino ,non fanno 
che cofa fu denari y ne fare mercantàtiafe nò barattando cofa per cofa. Come adun 
que fi può dire che l Poeta non haueffc cognitmne degli Scithi { nominandoli per 
tìippemolgi, e r perGalaéìofagi i Et che gli autori di quel tempo chiamoffero co» 
fioro Hippemolgi, è tefìimomo Hcfiodo, nelle parole allegate per E ratojtcne. 

,, Et gli Etbiopi, ma Scubi Hippemlgi ' yy Inligiflicalingud 
Ne è da marauigliarffe , bauend' egli riguardo agli inganni, che continuamene 
te fi commettono, ne molti contratti, chef fanno tra no i > chiamò giuflifiimi que a 
gli ilkllri, i quali uiuono in tutto lontani dal con tr attore, er doli' accumulare de» 
nari. Ah** che ogni cof i poffeéita da loro ( dalla fiada,er dalla tazza da bere in 
fuori) e tra loro canmtme, cominciando da le mogliere , er da figliuoli , che (alla 
Platonica ) hanno in coimune. Et fi uede ch’Efchilo s'accorda col Poeta parlar» 
do degli Scithi in quefla maniera. , , Magli Scithi da bcn,pafion caualli. 

io Et appreffo i Greci durala l preferite anchora y quc)la opcnionr, percioche fono 

da noi tenuti per hiionumfimplicifiimijenza punto di malària , cr molto piu mo» 
detti di rmL,er che, bùi di noi, fi contentino del poco . Conciafu che iluiuer noftro % 
quaf in ogni cofafi fu andato mutando in peggio jn pòpe, tu luffurie,cr in altri ui 
tufi efferata , oltre il condurfi in infinite maniere d'auaritia . Ora gran parte di 
quetii iMtij è entrata anchora ue’barbarfer tra gli altri , ne Nomadi. I quali , poi 
che (mandarono a trattare le co/è di mare,diucncro peggiori, ruba do et ammxz* 
KÒdo i F oreflieri. Et ne' l praticare che fanno conmolt altri pigliano dello fflcdido 
umre, et de traffichi loro. I quali fe bene pare che fioro per farli piu domcjtici , cr 
màfuctfcorropono però i buoni coflumi,et introdtxono arnfictafa duplicità negli 
animi loro, in uecedi quella jemplieità poco auanri da noi raccontata.Cofì fatti era 
no i noftri anteceffort et mafi imamente in quelle età che furono uicme ad H omero, 
et per tali erano tenuti da Gred, quali da lui fono deferuti . Or guarda quello che 
dice H erodoto del Re degli Sdtbi,contra ilquale fece guerra Dario, et quello che 
• 0 fritto da lui.Et mira ciò che Crifippo dice de i Re de'l Bosforo,che furono al tem 
po di Lcucone. D« quefla fimplicitàjli cui ragionumoforto piene le lettere de' Per» 
fi. et le memorie degli Egitij, deBabilonu,et degli indiani.Et p qutjlo Ajiacarfi ari - 
thora y Abri,et alcun altri cofi fatti ranoapprejfo i Greci ut già rcputaticne.Per 
eioche in loro fi conofceua,lafaciluà,lititegrtu,et la giujlitia,come un catofegno 
uaritto di quella naticute. Ma che accade ragionare degli antichi { NeUunprcJà che 
Aleffandro y figliuolo di Filippo , fece eontra i Traci , oltre il monte Emo , efiendo 
feorfo ne' Tribali, eleggendoli tenere final Danubio, er a P cuce , (foladi quel 
fiume». Et fu latra ripa pojfcdere i Gcti > dicefì ch'egli arriuò infin' quitti : ma 
non puotè poffare fu lifola , per difitto di nauilu. Prciocbe Simo Re de Tri « 
bali ui sera ritirato ,prrefijire all impeto d'Alefiandro , ma eglipafiando con- 
trai Gcti » prefi la loro città. Et che battendo da loro y cr da Sinno nccuu » 
U doni , dato uolta , fe ne ritornò lofio a cafa. Et Tolomeo figliuolo di 
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ttgo dice, che inqueUimprefa , quei Lombardi coabitavano appreffo T Adriatico^ 
tennero a uifitare Ale f]. tndro come fvrejUere , <& per fare amicitia con effo lui , i 
quali dai Re furono benignamente receuuti. E t trai bere , er le uiuande dimandi > 
loro qual fuljc quella cofa, eh' efii piu che tutte l altre, temeffero,afpett ondo che do- 
ttefiero dire di lui. Ma e fi ripofero che di niun altra cofa battevano paura , fé non 
ch’il cielo cadcffe loro addoffoiera ben itero che Tanti citta d un tal huomo jlinuuam » k 
/ opra ogn altra cofa.queflt fono fegni della femplicità de’ barbari . Di colta , cioè, 
che non battendo conceduto ad Aleffandro di paffare fui ifola \ gli mandò prefenti 
er fece omicida con effo lui . Et di coloro che dicctuno di non temere cofa alcuna} 
nondimeno stimavano l omicida de gli huomini grandi,ptu che tutte l altre cofe. 
Drmlchete,tl quale era Re de Gett,a'l tempo de fucccffori di’ Aleffandro, hauendo 
prefo uiuo ufimaco , tl quale gl t faceva guerra \ poi che gli hebbr fatto ami ferri 
la povertà [uà* cr di quella natione , er parimente come di poco fi contentavano l 
hjfortò a non muover guerra contr'a coft fatt huomini , ma piu toflo a tenerli per. io 
amici, p t quello detto , baucndogli prefentato,cr fatto con effo lui omicida » libero ì 

il lafcià andare . Et Platone nella ftta republiea cd openmnerhefi debbia flore di * 
Icoflo dal marr,come maeflro di molti mali,crpcrciò coloro che dcfideranoil buon 
gouerno delle città bro gli hanno a flore, piu che poffotto lontani , non che habitart 
épprcjfo lui . Et sforo . nc’l quarto labro dell hiHor ^intitolato dell Europa, pei 
ch'egli ha trafeorfo tutta l Europoidi' a gli Sci thè, dice nel fine , effere gran Offe* 
renzatra la Ulta degli altri Scithi,et quella de'Saiiromati.Conciofia che quelli fio» 
no cefi crudeli, che fi maghinogli huomini,ct quelli s'aftengono dalla carne anche» 
rad? gli altri aninuli.Gli altri adunquc(dicegli) r accotono ciò che fanno dcUacrn 
deità bro,ma il.terrore,et la mar amplia, co Ifare flupire altrui , impedifeono , cbt 
non fé ne pofii par lare, nc cavar ne effempi. er ch'egli è per ragionare di coloro che 
tafano giuflifium cojlumi.Pcrchedcgli Scithi N omadi,ne fono alcuni, che uiuono di 
latte cavallino , i quali di giufìitt.t,auuiizano tutti gli altri, er di quelli hanno fa t* 3 • 
to mentionc i poett.Comc Homero.chc di(fc,cb’egli mirò la terra de' GaIaéìofagi,et 
degli Abij giuftifionihumini.EC Hefìodò ne’ l libro chiamato circuito della terra, 
dice , che Etneo fu tratto dall arpie nei territorio de' Galattofagi, i quali tifano le 
corra in uece di cafa.litdi rende quella ragione", percioche uiuono fobriamente, non 
fi curano di denari,ct tra loro fi governano con gittfle leggi, hauendo ogni br cofa 
in comune,et tra l altre Ja moglie . 1 figliuoli, et tutta la parentela.Et uerfo li firanie 
rijncjpugnabili fono,et invincibili, non hauendo cofa.pcr laquale poffano effere in * 
diteti afarfi ferui . Eglicita parimente Cherilo,ilquale,ne’l paffaggio della Zattet 
rajneffa infume da Dario, dice „ Er i S.uti pajlori,dt flirpe Scithi, 

y, Mach’tn Apa fcconda fan dimora, \ 

„ Huomini fw de bionudi, che fono- * 
r leghimi coloni. ■ < -. u 4 

Et Eforojchimmio Anacarfibuomo favo, dùcch’egli è diqnefta /chiatta. Et 
jt , . . c 1 . i > »• . 4 . uii "i ^ : *• . "■ . ^ • che 
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V 5 che per U perfetta f tu modeHia,et prudenza fu (limato uno de' fette fipienti ; dì» 
cendo appreffo .che i mantici,! ancora con due punte,et la ruota del pentolaio furo 
no fuainuentione. Quello dico f apendo però di certo che coftni anchora non dice 
il nero in ogni cofa.Et fpetiulmente in queftad Anacarfì.Et come può (lare ch'egli 
fuffe inuentore di quella ruotatale H omero.piu antico diluijncftrò d hauere iv 
nofeiutai „ E come il pentolatofhane le mani 

>» L agile ruota. Et quello, che fegue. -, 

Mahauendoci uoluto accennare Apollodoro che,per una certa publica fama,co 
fide gli anticki,come de moderni, è auenuto che (ì creda che quella parte de’ Nowài 
dijaquale urne piu lontana dagli altr'huomini fai Galafiof agirli Abif, et quegli 
huomim giuftifmii , er che non (la fittione d uomero ,fi come de Mifì anchorai è 
giuflo,ch egli renda la ragione di queUo,ch'è detto negli allegati uerf, s'egli pure 
(luna che queflo anchora fu fìnto. Quanti! Poeta dice, , 

„ Et de’ Mifì ualorofi 

„ Ne l combatter i appreffo, et de gli illuflri „ Hippemolgi, 

Oucro eh egli intendendo di quelli che fono in Afta, uoglia interpretare il Poe • 
taficendo che ciò fta fìnto da lut,com e già flato detto. Quali eh’ in Tracia non fa» 
no M iit, con tra quello eh’ c in effetto. Perche a' tempi noflri anchora , Elio Calo ca » 
kò Lanighaia di perfonc da i Ge ti, oltre al Danubio (. la quale nationc parla della 
medefìma lingua che i Traci)et i conduffe ad habitare in Tracia. doue anchora fan 
n o,chiamati Mtf . ciuero perche cof fuffero nominati gli antichi loro , et in Afa 
fuffero chiamati Al immutando loro il nome : oucro che fuffero primieramente ad '» 
dimandati Mtf.Ucheò piu accomodato aU hilloria,et alla dickiaratione del Poeta, 
Mafia di qitfo detto a baflanza ; er ritorniamo hormai al trala fiato ordine' della 
no fra defcrittiane.Et lafcùdo da parte le cofe antiche de' Geti,qucUe che fono aut 
nute a. tempi noftri fono quefl e . Effendo Birebijla Geta principe dcbìfua naticne; 
|° filetto queglihuonuni affitti dalle continue guerre, et tanto gli in alzò, col mezzo 
dcllcffcrcitio.et della fobrietà, et co l farli attendere alle facendr, che in pochi Me 
tu.cgliftftam una gran f gnor ia,et molti de utewi popoli fottomife alla giuridico 
ve de Goti. Et già egli era di terrore a’ Romani hauendo arditamente paffato il Da 
vubio.ct con nimica mano f cor fa laTr acia fin in Macedonia, et nella Schiauonià. 
EgUfece prigioni quei Celti, eh' erano mifchiati con gli Schiauoni. Et ruinò affatto 
i noi f oggetti aCratifro,et i Taurifct.Per aggradire quella nationejhfu di mal 
to aiuto Cenci > huomo dato all'arte magica , ilquale per 1 Egitto haueua fatti molti 
viaggi, et imparato certi modi d u;diuinare,pcr li quali daua riffofle comunardo 
lo. Et in poco tempo fu annouerato tra gli iddi; fi come habbiam detto, ragionando 
di Zamolxi.Et eh egli fife efficace nel perftadcrefi conofce a queflo , che gli in» 
luffe con le fue parole a tagliare le uhi, et a uiuere fenza uino. Ora B erebifa per 
tebtUtone d alcun ifuoi, prima fu morto,ch’i Romani manda ffero icffercito contri 
di lui. Et coloro, che doppo lui prefero la fi gnor ufi di infero in piu p artista' um » 

• " * " • • ’i -••• , . . pinoQri 
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pi noftri androra, quando Ce far Augufto mandò contri loro un efferato di L JmU l • 
buomini)fì tramano diuijì in quoti ro parti. Quelle cefi fatte parti fi f accano per 
tin tempo, bora quefia,et bora quella. Si fece medeftmamente un'altra parte di quel 
paefe, laquale efjetido fiata fatti già molto tempo, dura anchora. Pe rcioche alcuni 
fono chiamati Daei, alcun altri Geli . Geti chiamano quelli , che declinano ucrfo il 
mar maggiore, cr uerfo leuantci er Baci quelli che , dalla contraria parte , fono 
Utrfo la Alemagna, cr uerfo le fonti del Danubio. I quali credo che anticamente fi 
chiamaffero D aui. Et di qui naca ; che appresogli Attici,qfU nomi Getter Dono, 
furono molto in ufo ne'fcrut,perciochc è piu da creder e, che di qui uenga,cke dagli ** 
Scithi chiamati Dai.Effcnd'eglinotanto lontani jicrfo I'Hircamaichc non iucrtfì* 
utile, clìe di là fi rechino ferui nell' Attica.Percioche dSerui foleuano mettere i no « 
m conformi a i paefì,o alle nationi doni erano recati, come Lido,ct Siro . Oucro i 
chiamauano co i nomi, che piu u erano ufati,come Mane, o Mida uno che fuffe j lato 
di Frigia,et Tibio uno di Paflagonia.Ora qucfla gente tanto inalzata da Bercbifla , 
fu in tutto abbaf[ato,parte per le loro feditioni, et parte da Romani, nondimeno 1 
fono anchora buoni per potere mettere in campagna. 'X.L.M.pcrfonc. Perii paefe 
di cofloro,il fiume Marifo corre nel Danubio, per lo quale i Romani conducemmo 
t apparecchio della guerra.Perciochc il iifopradi queflo fiume, et quella parte, che 
è uerfo lefue fonti,finalle Cat or atte, hanno chiamato Danubio , che (per la mag* 
gior partecipala per la Dacia.ll difot to poi,fin'a'l mar maggiore , che paffa per li 
Geti,appeÌlano lfiro. 1 Geti parlano della medefima lingua che i Dori. Appreffoi 
Greci fono piu conofciuti i Geti,pcr le (beffe mutationi di danza c’hanno fatto,daÌ 
t mxjct dall'altra banda del Danubio, et per f effer mifchiati co i T racket co i Mi * 
fi.llmedtfimo è parimente aucnutod Tribali . ch e unanat ione della Tracia. Per* 
cioch' e fii hanno fatto mutationi ogni uolta,cb'i uicini fi fono leuati contra i piu dea 
boli,hora quelli che fono di là,gli Scithi, cioc,i Badar ni, et i Sauromati(mlte uoU 
te in tanto foperiorij he puff ano addoffo a coloro, che fono facciati, et alcuni di lo 
ro rimangono,o nell' if ole, o nella Traaa)cr bora quelli che fono dall altra banda, ** 
Ct gli Schiauoni mafiimamente,come piu potenti.l Geti,ct i Duci, i quali tant’era a 
no crefciuti chepotcuano mettere in càpagna uri efferato di CC.M perfone) bora 
fi truouano ridutti a XL.M.E* fono hormai uenuti a termine d'effert quafi fogget 
ti a Romani. Da i quali non fono anchora in tutto foggiogati,per effer eglino fofle 
tutti dalle freranz* date loro dagli Alemanni, nimici de Romani . Nello /fiotto di 
tnezo de’l mar maggiorerai Danubio a T iragiace il deferto de Getijtutto piano , 
ttfenz’acqua.Douetrouàdofichiufo Dario,figliuolo d’HiflaJfiejic'ltcpo che paffò 
il Danubio contragli Scithi, fu a pericolo di morir ui di fcte,con tutto l ef[crcito.di 
che accortofijbertche tardi, ritornò a dietro. Et Lifimaco , mouendo poi guerra 
contra i Geti , cr il Re Dromichete , non folamente uifu a pencolo , ma ui rimaft 
frefo uiuo.etfì f alitò di nuouo,per efferfì abbattuto ad un barbaro cortefe, com'ho 
detto dtfopra. Apprejfo le foci u'e Peuce.tjolagràdcjutqualc occupata da Baflar* 
wtfu cagione ch'cfiifitjfero normali Peucini.SonoM ancora moli altrifole minori, 
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IO ticunt piu fu di quefta,et alcune piu uicinc a'I mare.Coneiofia che'l Danubio habbid 
fette foci, ma la maggiore di tutte fìa quella che fi chinina Eieronfìoma, quafi fura 
foce, per la quale nauigandoft CXX.ftadij contr acquajì ua a Vcuce. Dalla parte 
difetto di queir i fola fece Dario un pontejhe di fopra anchora f hauria potuto fa * 
re. Et quefl’è la prima foce che da manfiniftrafi truoua nell'entrare del mar mag* 
giare. Valere che feguonof trottano nauigàdofi ai Tira,lungoi lito. Et la fettina 
foce è lontana da quefta.CCC.jladij.Trd queftefoci adunq -, ft «irne a fare deWifolet 
tc)dellequali focale tre che feguono doppo la Sacra, fon picaole',1 altre fono molto 
muori di quella,ma maggiori di qucfl' altre. E foro diffe ; che fola cinq, le foci fono 
£ dei Danubio.Et di qui ai Tira fiume nauigabibJono.DCCCCftadij.nelqual fpa 

r tiofono due gra laghi:! uno cosi aperto uerfoi mare,che ft puoufare per portod‘4 

tro chiufo.et fraga ufeita alcuna. Su la foce dei Tira è una torre, chiamai a di Nrot 
tolemo,et una uilla detta Hermoiutto. tielT andare su per il fiume per.CXLftadif 
%o fi trouano delle città dal! una, et l'altra bada } dalla defbra N iconia , et dalla fimftra 
Ofiufa. Magli bastanti lungo l fiume,dicono,cht la città fi truoua andàdo all’ insù. 
CXXftadij.lontana dalla foce lo ) patio dt.D.fladij, in alto mare. uc f i/ola Lette a, 

; cof aerata ad Achilb.V’èpoi il fiume Bonjlencjuwigabibp DC. ftadij, e tappreffo 
tm fiume detto H ipane. Et preffo alla foce del B orifiene,uè unifola,cha porto.Na 
uigadofi.CC.ft.idij per il Borijienc.trouafi una citta dcll ifteffo nome.clte parimctt 
fi chiama Olbia edificata da’Mibsij.douefi fanno le fiere gràdi.Di tutto U paeftfa 
pr apodo tra il detto Boriflene,et il Danubio, la prima parte è il deferto de' Ceti, 
pofcia i TÌrrigeti,doppo brogli lodgi di Sarmatia,et quelli che fono chiamati B4 
filij.etgli Vrgi t paflori,p la maggior parte, et pochi che fi dilettino d’agricttUura. 
Qjtefti dicono c'habit ano lungo il Danubio,et molte uolte dalTuna bàda,et dal! al» 
tra. Era terra fono i Bajlarni,i quali co finano co i T irregeti,et co gli Alemanni. Et 
efii anchora di / chiatta quafi A lemàna,diuifi in molte nationi.Effendo alcuni di lo* 
jo ro chiamati Atmonijct Sidoni . E t quelli che poffegono Peuce , ifola nel Danubio , 
Peucini.Et R off ani quejli.che piu Jettentrionali di tutti gli altri.pafturano le pia* 
mure, che fono tra il Tonai, et il Borijlene . Percioche tutto il paefefettentrionab , 
ialt Abmagnaftn alla Caffia, è pianura della quale habbimo cognitione , ma non 
f oppiamo già fe ui fiotto genti coabitino fopra i Rofiani . Effendo statuti i Roffanl 
in aiuto a P alaco Sceluro,còbatterono co i faldati di Mitridate E upatore ,fotto la 
condotta di Tafio loro capitano. Et paruero da prima uabrefi , ma contro la buona 
ordinanza della bai armata falange ogni barbara natione diuiene debob, zr ma T or 
mata.Effendo adunq ) quelli da L.M .cotra CCC del! ordinanza di Diofante, capita 
nodi Mitridate, nò poterono fiore loro a fiate, anzi la maggior parte di loro fu ta 
fìiati a pezzi- vftno cofloro le celtte,et le corazze di pelli crude di bue et portano 
gli feudi. L’arme loro da offeja.fono la lanciala ffiadd.et torco. Coft fatti fono me 
iefimamite li altri, b tède de Nomadi infeltrate s'accomodano fopra i loro corride 
i qli menano fu tata, et intorno alle tède bino il bejUame p <kUem comi, et del cui 
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U tte,cr cafifió uiuono. Vanno cercando i migliori pafchi.cr mutando luòghi ,pèr tó 
trouarli fcmprc hcrboft.il uerno jh.mno nelle paludi che fono intanto allato eotide, 

C T la fiate nelle campagne. Tutto qnejlo paefe patifee dajpri kenii fot' à quei Ino a 
ght di marina,che fono tra il Boricene, et la bocca della Meotidc. Di' qual luoghi di 
m.irina,i piu fcttentrionali fono la bocca della Mcotide,zr piu onchora la foce dei 
Bonjtene,cr i ultimo feno dei golfo Tamiraco,cr dei Carpcnieto,apprcjJo ilqux* 
le è lijbno della gran Peni fola . Doue fc bene habitano ai piano ; fi conofcc £rrò a 
quejìo che u hanno grcmdifiimifreddi,che gliafimnon tu s allineano . come wiinqti ... 
che non pojfono durate ai gran freddo. Et anco de buoi alcuni ni rrafeono forza cor * ^ 
H4,cr ad altri le limano non potendo mcdefimamentc qucfla parte tollerate il froda ^ 

do. 1 cantili ui fon piccioli ,cr grandi le pecore. L’ome di rame ui fi fendono, & fa» > 

ghiaccia quello che uè dentro. Et quello ch’auiene intorno alla bocca della Mcotide 
ci chiari) cc quanto igielt ui frano mtenfr. percioche il paff aggio eh' ordinariamente 
t'ufa di fare con barche, da Panticapeo+i Fanagoria, fr pajja co le corra. talché quel 
lafrradadiuiencfangoft, Et in un luogo chiamato Gangamo ,frhada frezzarcil 
ghiaccio per cauarnc i pefci , che dentro uifì truouano rute hi ufi , er jfrctialmcntei 
pefei Untaceli quali di grandezza s agguagliano a i delfini. Et dicefi che N rotto» 
temo capitano di Miti idate uwfe i barbari nel medefimo uarco , di fiate. combatter 
do con l’armata di marc,ey di uerno con la caualleria. Et dicono che nello firctto di 
Coffa f atterrano le uiti il ucmo,cauando molto il terreno. Oltre ciò fi dice che i col 
di ui fono molto grandi, forfè per non ejferui le per fotte auczzt , ò forfè perche al * 

Vhora non foffiano uenti per quelle pianure,oucro , che per effere quell 'aria graffa^ 
maggiormente fi f calda, fi conte nella nebbia fanno è raggi del fole. Della maggio t 
parte di quefii barbari pare che fuffe Re Atcas: quello chebbe guerra con Filippo 
figliuolo <{ Aminta.Doppo tifila eh’ è all’incontro de l Borifiene , uerfo leuante ,fi 
nauiga di promontorio del corfo d Achille, il paefe è nudo , chiamato il facro boa 
fio d'Achille . Poi uè il corfo d Achille , eh una pemfola ffiorta in mare perciò» cf 
che tO'è undfafcia che in leuante s’allunga da M.Jladtf, la cui maggior larghezza è 
di due jtadq, er la minore diCCCC piedi, lontana da quella fchiena di terra ferma, 
th’ è dame udite le bande, L X jUdq,arcnofa,zrdoue c aitando fi truoua tacqua.Ver 
fo il mezo dell ijbno è la fchiena di X.L )tadij,che finifee nel promontorio chiamai» 
toTamiracCyiiquak ha un picciolo porto, uolto uerfo terfa fermi, doppo il qualei 
U Carpeneitegolfi ben grande, ilqudejterfi tramontana, fi flende circa M.ftadifi 
Altri dicono che finali ultimo feno, ue ne fono tre uolte tanti . Co/foro fi chiamane 
T afri . Et il golfo saddimanda finitime nt e T amiracc,col nome de'l promontorio . •* 

Quitti è tifino , che dal maredudde la palude detta Sapra( cioè Marcia) di XL 
fìadtj, er che fa la peni fola chiamata T aurica ,er S cubica . Sono 4cuni che dicono 
la Larghezza di quello ijbno effere di C C C L X 'frutti . Dicefi che la palude Sd 
pra e di llll.M.jtadfity c parte della Mcotide, uerfo ponente ) percioch'ell'è com * 
prefa da mia gran bocca ùtjicmc con là . E molto fartgofa, c T a pena, con nauiceUct 

cucite , 
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1 o cucite , fi può nauigare. Conciofìa che di leggiero i uenti fcuoprano il pantano , poi, 

di nuouo il tornino a ricoprirc.Onde aurine che con nani maggiori , non fi pcffino 
ujrcarecjuellep.dudi.il golfo ha tre ifolctte, cr nauigandout ,fl truouano de gli 
fcanni , cr de’ piccioli f cogli . N auigando a mano ftniflra uè un caftellctto , cr un 
altro porto de penifolam . Percioche nauigandofi oltre uerfo mezogiorno , /porge 
in fuori un gran promontorio, eh’ è parte di tutta la pcnifola,dou èfìtuata la città 
degli H eracleoti , Colonia di quelli di Ponto , chiamata medefinutmeme Penifola , 
lontana dal Tira IIII.M.CCCC jladij per mare. Nella quale è il tempio della ucr • 
gine , eli è una certa Dea, dal cui nome fi chiama il promontorio anckoro, eh’ è inan 
zi alla città , per cento fladij , chiamato P artenio ( cioè della uergine ) doue è il tem 
pio, cr la [tatua di quella Dea. Tra la città cr il promontorio ,fono tre porti , poi 
l'antica Penifola dijìrutta . Seguita doppo lei un porto foretto di bocca . Intorno al 
quale principalmente concertauano le loro ruberie i Tauifirutione di Scithia . per 

2 Q ajfaltare coloro , che rifuggiuano in quejìo porto . I Iquale fi chiama il porto dc'Sim 

boltcome noi diremmo decontrafegnifqucfto uerfo un'altro porto chiamato Cte» 
nunte,fa un' tjhnodi quaranta fladij . Et qucfi'c Fijhno che chiude lapicciola peni* 
f rla,laquale habbiam detto effer parte della gran penifola,CT haucre in fe quella cit 
tà,ch tatuata Penifola,co'l mcdefimo nomc.Ejfa uiueua prima con le proprie leggi , 
ma pigliata poi da' barbari ,fu sforzata ad eleggere Mitridate Eupatore per pria 
cipc,acc iochefaceffe la guerra con tra i barbariche fono fopra F ijlmo final B ori» 
flene,cr all’Adriatico, il che fu un'apparecchio di guerra contra i R anioni. Egli a « 
dunque per quejle fperanze hauendo uolonticri mandato l'efferato nella Pe trifola , 
in un tempo medcfimofecc laguerra,ct contra gli Scithi,ct contra Sciluro, cr Juoi 
figliuoli, eh’ erano intorno a Palacio,i quali P ofidonio dice ch'erano cinquanta , ma 
fecondo Apollonide L X XX.Qucjli tutti egli prefe per forza ,er infime simpa 
dronì del Bosforo,hauendolo hauuto ffontaneamente da Pcrifade, che’l poffedeua. 

. Et da quel tempo,fin’al preferite , la città de' Peni fotoni è foggetta a' Signori de'l 

Bosforo.Ctcnuntc è parimente lontana dalla città dc’Penifolani , cr dal porto de’ 
Simboli. Doppo quejìo porto, fin alla città Teodofia.uè la marina nominata, T auri 
ca lunga da M.Stadij, offra, montuofa,ct cobattuta da'uenti di Tramontana.Donde 
molto inanzi ffiorge in mare uerfo mezogiorno, un promontorio , chiamato Fronte 
di Montone, al dirimpetto della Paflagonia,cr della città Amaflri. A qucflo è con 
trapofio il Car ambi promontorio de'P afiagoni.il quale in due mari duale il mar 
maggiore, rejtringendolo quello Stretto, d’ amendue le bande. Dalla città de Pcnifo 
Ltni era lontano il Carambi MMD Sladij , mamolto meno dalEronte di montone. 
Molti adunque fono flati,c hauendo nanigato quello flretto,dicono d hauere uedu* 
to ad un tratto amendue quejli promontori j, dall'una,v dÀ altra banda.NcUa mo 
taglia de Tauri, u'e anco il monte Trapezunte,nome cha parimente una citta circa 
alLt T ibarcnu,ZT alla Colchidc.Et uicino alla medefima montagna uè anco urial* 
tro monte, detto il Cimmerio . Già furono i Cimmerij potenti nel Bosforo .per la 
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quii cofa quanto della Mcotide contiene lo jlretto , tutto fi chiatti Bosforo Cim* 
r, ter ciò. Dopilo le dette montagne uè Tcodofiu cuti, la cui pianura è di bortijtimo 
terreno , er ha un porto commodo melma per cento notti . Quefi' altre uolte, era 
il confino tra il territorio de Bosforani, c r quello de T auri. indi il paefe chefegue 
è di buon terreno, fin a P anticapco, città principale de Bosforani, pojlafu la hoc*, 
ca della palude Mcotide . Et lo fiat io che tra Teodofia , cr Pont icapeo òdi circa \ 
DXXXjladìj , ifqtulc paefe c tutto abondonte di grano, cr ha di moke utUe,cr 
una città nominata N mfeo , co un bonifiimo porto. E Panticapcoun coUe,tutto d o* 
gn intorno habitatoj) xx fladij .Ethauerfo leuàte un porto,et un ir fenile p xxx 
naui, cr bontà una fortezza fabricata dato ilcsij.Al tipo di l cucone, di Sagauro , 
et di Pcrifadc,qUetia,et tutte le uà ine tare, quante ne fono intorno alla bocca della 
Mcotidc, dall' una, et dall Atra banda fiutano ( fiotto i loro principi) fignoreggiate 
da un f oh, fin che Parifade coceffe la fignoria a Mitridate . Erano quejli chiamiti 
tiranni,anchora che (per la maggior parte) fujjero [ignori benigni , C7 da bene. 
Cominciando da Parifade, cr da Leucone. anzi Parifade fu reputato un'iddio. Vi 
qucfto medefimonomefu [ultimo fignore.llqu.tle nò potèdo eòi r.itiarc ca barbari, 
che uolcano imporgli maggior tributoche prima, rcnontiò la figuoru a MUnduc 
Eupatore.Et da lui, il regno diuctine foggetto a Romani . Ora , di lei, la maggiore 
parte c in Europa, et parte anchora rie in Afia.La bocca della Mcotidc fi chiama lo 
jlretto di Caffi . Àquile, nella fui maggiore larghezza, comincia daLXX ftadif, 
CT tanta uogliono che fu la dijtanza da i luoghi di Pani icapeo, alla piu uici/u città 
dell'Afiu,ch'è F ottagoni, cr fitrifce in uno jlretto molto meri largo, cr quejla Jlret 
tezza diuidc I Europa dall' A fu. Et inficine il fiume T inai, che correndo dalla con * 
traria parte cioc,di uerfo tranu>ntana,cntra nella palude , cr nella bocca fui. nella 
quale palude entra con due fiocinatane tra loro LX fladij . Et cimi una città del 
medefimo nome, c ha il fiume, dotte fi fanno le maggior fiere, che in qual fi uogiia al 
tro luo?o de barbar i.doppo Pont icapeo. Entrando poi rullo tiretto di Caffa,uc,da 
manofinijlra Mirmecio, piccioli città,XX fladij lontane da P anticapco. Et hnta 
na da M irmccio due uolte tatuo , uc la utlla Partenio . lungo laquale fi nauiga per 
flrettifiimo canAe , eh è di XX fladij. All’incontro della quAc è utu uilla in Afia, 
chiamata Achilleo. Di quàfi nauiga a'I diritto M MCC tiadij, a’I Tanai,<y all’ fio* 
la eh’ è appreffo le fue foci. Et di poco fi paffa queflo numero nauigàdofi lungo f A* 
fia.Ma la naiàgatione, che fi fa, da mano finiltra, fina l Tatui, nella quale è l'ijtmo 
è tre uolte piu lunga. Quefla che cojlcggia l’Europa è tutta [olitami , dotte quella 
da man defira non è cofi deferta.Tutto il circuito della palude fi dice effere di Vili. 
M .fladij. E la grande Pcnifùla,<y di forma ,ej di grandezza fintile alla Morea . la 
quale pcmfola poffeggono ifignori del Bosforo, tutta minata dalle cótinuc guerre. 
] tiranni de Bosforani nhaueuanogià quella picchia parte , eh' e prcfjo alla bocca 
della Mcotide, cr a Pont icapeo, fina Teodoj ìa. M a i Tauri, nationt della Scithia , 
ne tencuano la maggior parte , fui Alitimo, cr al golfo Qarpinito, cr cbiamauafi 
tutto il paefe di lei, cr quafi anchora quello eh’ è fuori de f ijbno fin al Boriticne, 
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I o Scithia picchia. Voi, per la gran giuntiti di coloro , che quindi UJtrcjndo il Tiri, 
C T il D.vtubio,habit.tuano quella contrada di quefla mcdefimxmcntc non poca par 
te fu ap/iellata Scithid piccioix.Concedendolo loro i Traci,parte per forza, w par 
te per b malti. igità del terreno , eh' è molto pAttdofo . Ma della penifola ( dalli 
mò taglia in fuori eh è al mire, fin a Tcodofia)tutto il rimanente è pianura di bonif 
fimo terreno, cr molto abondante di grano, talché abbattendofi ad efferc coltiuato 
diligentemente, rende XXX per uno.Et a Mitridate pagauano CLXXX. M. 
medimni di grano, cr CC talenti d’argentoni tributo , co' luoghi dell Afa, che fo* 
no intorno a Sindica. FJ netempi paffati , i Greci faceuano di qui le loro munitioni 
del grano, non altr. mente che dalla palude i falfumi. Et dicono che di Tcodofìa ne 
mandò Leuconeagli Atemefi duemillioni,cr centomila medimni. Et quejli medefi 
mi s’addim vidano propriamente lauoratori della terra, percioche quelli , che firn* 
no loro fopra fono pallori, i quali uiuono di carni , cofi di cauallo , come d’altri ani* 

io mj ‘‘ di ca fà° CT Ai latte cauallino,et di Utte acetofo.ch è anco wiattiuanda fatta a 
molo loro. Per laqualqual cofa il Poeta diffe tutti di quejlo paefe efferc GdaRofa* 
gi [ cioè che uiuono di latte'f.Qjiefli Nomadi(chenoi chiamiamo paflorp) fono piu 
tojloguerricri,che ladroni, come quelli che còbattono per li loro confini. Percioche 
attendendo efii ad hauerc del terreno, fi contentano di darlo a cui Unitole colf ina* 
re,pigliàdo in fio càbio, quell honeflo tributo che fono rima fi tf accordo, non fouer 
chio ma quanto bafla per le forfè di giorno in giorno, cr per le cofenccejj arie alla 
uitaloro:ma non effendo poi pagati, fanno lor guerra . Cofì diffe il Poeta eh' erano 
quefohuomini cr giufii,cr parimente Abij. Poi che mitre i loro tributi fono paga* 
ti dintt amcte,mainó moueriano guerra.Ne màco reflano di pagarli, perche ) peri 
no di potere refìjlere loro co le forze proprie, quàdo andaffero ad affiliai meta* 
re loro il paffo.Si come dice H ipfìcrate che fece Afandro'fortifìcido co una mura = 
glia l'ijtmo uerfo la Mcotide.ch’c di CCCLX fladifet p ogni fìadiofabricandoft x 

• torri. Oltre che i lauoratori delb terra fono, in quejlo luogo tenuti per piu màfuc * 

* ti et infime per piu ciuili.Ma quelli che fono ricchi ,cr attedono alle cofc di mare , 
no fi guardano dAle ruberie, et dAle cofi fatte ingiujlitie,et rapine . Oltre i luoghi 
annoverati nella Pcnifob iterano le fortezze anchora fabricate da ScUuro , c T dà 
fuoifigliuoli.delle quali jì fcruiuano per fioriere cètra i capitani di Mitridate , Pa 
lacio, Catto, et Scapoli. Erotti anchora Eupatorio, edificato da Diofante capitano 
di Muri date. Et eitui un promotorio tòtano XV fladij dalla muraglia de penifola* 
rn.ilqu.de fa un golfo bègràde ch’inchina uerfo la città . A htifopraflà uno flagno 
d'acqua marina cha le f aline. Quitti era fimibnente eterniate. Acciochc adùq ■ quel 
li del Re,efièdoaffediati,poteffero tenere qj}c terre, edificarono una fortezza fui 
detto promontorio, faccdoui una muraglia .Et con un'argine chilifero la bocca del 
golfo fin alla città di maniera che facilmcte ni fi potcua andare p terra. Et delle due 
città ne fecero quafi una fola . Et con queflo ributtauano gli Scithi con poca fati * 
co. Ma poi eh ajfalt irono b muraglia dell' fimo uerfo Cttiumte , cr nanpiero* 

noia 
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fw la [offa di carme i quelli del Re or ferola notte,quetta parte del ponte, ch'era fio* i o 
fabbricata il giorno. Et combatterono cefi ualorofamente,che rimafero limatori, 
cr ogni ccfa è bora fatto i Re de Bosfor anseresti da' Romani. Di tutte le turioni 
degli ScithLer de' Sarmatici, è proprio cojhanc di cabrare i loro caualli, per reti 
derli piu ubidientiypercioche fono piccioli molto ardenti, cr difficili da reggerei 
loro cacci-: fono di :crui,CT di ccnghi ali, nelle paludi , ma nelle pianure d afini fel* 
tuggi ,‘cr di capriuoli . I n quefii luoghi c anco un'altra proprietà , clte non ui no* 
feono àquile . Ma tra gli animali di quattro piedi , uè riha uno chiamato colo , di 
grandezza tra il ccruo,CT il »to itone,bianco,cr piu di quelli uelocc al corfo . Bf» 
uendo con le nari fi conferita l'acqua nella tejla,pcr molti giorni, talché puòageuoU^ 
mente pafeere per luoghi afeiutti , c r fenz acqua . Tal' è adunque la regione eh' e 
fuori del Danubio, entrai Reno,cr il fiume Tonai, fin al mar Maggiore , cr alla 
palude Meotide.il rimanente dell Europa è quella parte che dentro dal Danubio, 
cr dal mare che le all'intorno.la quale comincia dclfeno Adriatico fin alla Sacr a io 
foce del Danubio . Nelli quale c la Grecia , cr le natiom de Macedoni, cr degli 
Albancfi,cr quelle che fiatino loro fopra,le quali arriiiano aU'ijbno, cr a i mari che 
fono S anicndue le bandef Adriatico,cioc,cr Untar Maggiore. All' Adriatico fono 
uicine le genti Schiauonc. All'altro mare, fin al mare di Cofiantinopoli,et aUojket 
to di Gaìipoli,qttclle di Tracia, cr s alcune ue ne fono degli Scithi , o de Celti che 
con quefte fiotto rime. [colate. Ora dal Danubio s'ha da pigliare il principio, per 
ragionare de luoghi feguenti a quelli,cke già fono boti trafeorfi. Che fono le parti 
continuate con l Italia, cr con lalpi.con gli Alemanni , co i D aci , CT coi Geti . In 
due parti anchora potrebbe l’huomo trattare di quefii paefi . Conciofiache i monti 
llliricij Panaci , cr i Tracij fiano quafi paralleli col Danubio,facendo com una 
linea, che dall' Adriatico trafeorra final mar Maggiore. Di culle parti finteti* 
triondi.fono il Danubio, cr i monti.Et le meridionalija Grecia,cr il puf hxr 

bari a lei uicino fili alla montagna . Verfoilmar Maggiore è ilmonte Emomag = j0 
giore,<y piu alto di quanti ne fon qualche /parte la Tracia quafi per mezo . Dal 
qualeidicc Pohbiojft poffono uedere amenduc i man. Ma non dice il uero,per effer* 
tu grande /patio tra lui,cr l' Adriatico,CT molte cofe che impedirono la uifia.Ver 
fo l Adriatico è quafi tutta l’Ardea , cr in mezo la Peonia , tutta medefimamentc 
alta.Et ha da una bada nella Tracia il monte R odope uicino,alto monte doppo l E* 
mo.Et dell'altra uerfo tramontana, il territorio di ScbLiuonia, quello degli A Ugo* 
riati,CT il Dardatuo.Ora primieramente parliamo de'lpaefe di Schiauonia,il quat- 
te fi congiunge con U Danubio,cr con quell' alpi, che fono tra f Italia , cr l'Alcma* 
gttd,lequali cominciano da'l lago,ch'è prejjo a’ V indelici , a’ Reti , cr agli Suizzt* 
ri.Vna parte di quefio paefe defertarono i Duci f unendo unito in battaglia, i Boi/, 

CT i Taurifci^tationi Frutice fi, eh' erano [otto Crctefiro, il quale diccuaquel paefe 
effer e ii fuo, anchora che jujfc diuifo dal fiume Par i/o, il quale da monti corre ne l 
Danubio, per li Scordaci, chiamati Galati , percioch’ eglino cr con le natiom dì 

Schiauo* 
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4* SchiMtónu ,CT con le Tracie babitauaho indifferentemente ,ma i D ad defouffer • 
eptcRij? hcbhero qutfo moke uoUeyCompagiu nella guerra . il rimanente tengono 
tPantoonijfinaSegeflica, «r diDannbio s uerfo tramontana^ lenente . Verfo 
Coltre bande fi fondono piu oltre. E Segekica città de’ V arnioni f nella congiuntura 
di molti fiumi .tuttinauigabili,molto comoda frontiera , per la guerra corina i Da * 
ci.per ijferefottopojla all alpi, che fi flendono fin’ agli lapodi, natione Francefe.cT 
infteme SchUuona.quindi [corrono molti fiunu,per li quali, c r d’Italia , cr daini 
luoghi, ui fi conducono di molte mercatanti , percioche da Aquileia , montando il 
promontorio, per andareaNaupontoui fono CCCL.fìadifiaUa quale fi conducono 
le carrette. E t e colonia de ' TaurifcLalcuni dicono che ue ne fono D. qucSto prò . 
montorio è la piu baffa parte dell’ alpi , che fi flendono dalla Rctia, fin a gli lapodi. 
Quindi s’alzano di nuouo intontì , ne gli lapodi,crchiamanftAlbij . Similmente 
da Terge fo uiUa della C< orma , fi paffa un promontorioper andare ad una palude, 
l o chiamata Iti geo. A ppreffo N auponto c il fiume Corcora,pn il quale paffano m cr* 
catantie. Queko orna ne'l Sauo , cr egli nel D ratto, crquef l'altro ne l Noaro, 
preffo a Sege)lica.lndi effendo hormai accrefciuto il N oaro,pn il Calapi ( che dal* 
l'Albio monte corre per gli J apodiji mifchia col Danubio , ne gli Scordifci. N a* 
uigando per molti diquefttfìumifiuaunfo trmontana,daTergefonel Danubio 
per M. . ApprejfoSegeftic afono Sifciafortezza.cr Simio,pojlc fu la 

)trada y chc tticne in Italia.Natiom della ? anoma fono i BreucLgli AndizctiU Dia* 
fcotii y i Puwdy A !<*c*/>cr iDefituti(dc quali Batone era capitano) cr altri pie» 
doli comuni piu ignobili fi flendono (in aila Dalmatia,cr quaf\ fin a i Sardici. An* 
dando uerfo mczagbmo, tutto ilpaefe , che dal foia dell'Adriatico , or nua final 
gGyb Ri-Conico y cr a l territorio de Sardici ,emontuofo,il quale uiene ad effne 
nàlmareo-U naUonide Rammif Ma forfè chegh farà bene far quid principio 
dcuafeguenU defcrUttone,rtpigUondo alcune poche cofeydi quello cb è detto difo* 
fo P ra ‘ UeUadefcrutiartc deU’ltalia habbiam dettogli ifori effne i primi habitatori 
della manna deUaSchiauoniajucwi aU' Italia, cr a i Carm,et che i principi de no» 
fin tempi homo ampliato i confini dell’ Italia, fin a Fola città dell' l foia, che fono da 
DCCC.jladq , cominciando dall' intuito feno . Ft altrotanti fono dal promontori d 
eh e manzi alle dttà,ad Ancona, hauendo da mano deftra la regione Henetica.Tut * 
tala nauigatione M'ìfiria i di MCCCfodij. Seguita poi la nauigétionc lungo gli 
lapodi diM.jladif. Percioche gli lapodifonofituatine'lmontc Albioch'c l’ultimo 
dellalpi.cr mole' alto. da una banda confinano co i Pannonij, cr col Danubio, dal* 
[altra con l Adriatico. I quali anchora che fiano belUcofi -, pure da Cefar' A ugnilo 
furono trauaghatt in ejìranoje città loro fono Metulo,Arupi’no,Monctio,et Veti» 
miluoghi ioi o fono JlcriU, taL hc^per la maggior parte uiuono di fegatose? di mi* 
gito. Armano alla Francefe, cr uejtono co le dtuife alla maniera de gli altri Schio* 
HoniyCT Traci.Doppo la munganone degU lapodi J è quella della Liburniajnag * 
giare della prima CC.ftaéj.m quifta nauigatme tic un fiume , per il quale fi con* 

K ducono. 


f*.r DELLA GBCHJR AFTA ©FJTRJBBONB 
4uet>no,eOntr dcqna, naia da carico fina Dalmata » e raScardonf città della Li* 
bnmia. Per tutti quefla marina di che babbum. parlato tu fono que fPifole . L'Aba 
fhtiit , Ulano alleinoli, fi diceche Mede a ammazzò fuo fratello Abfìrtocbelape* 
feguitaua. poi uè Cirofiica.preffo agli lapodi,poi lé Libumidi, che di numero fo* 
no circa X.L.poi altr'ifole , delle quali le piu notabili fono l(fa,Tragurio , edifica * 
tu da gli ìffei. Foro, primo chiomato Paro, edificata da’ Pont . Della quale fu , De* 
pie trio Fario. Et emù la marina de'Dilmatei,cr Salone /lonza delle noni /oro. Que 
fio natione è di queHe,che fecero lungo tempo guerra contrai Romani , c rhaueua» 
no do cinquanta terre degne di coito, tra le quali ue n erano di quelle eh' erano dt» 
tà,come Salone,Priamone,Hinia, er Sinotio,cofi il modcrnocomelantico.le qua» 
li furono xrfcdaCefar' A ugnilo . Euui anchora Andrctrio, luogo forte , crDat* 
minio , città gronde, dalla quale ha prefo il nome quella natione . Ma per lauoritia 
degli huomim,da Nti ficca fu fatta piccida, et la campagna fattapafeo da pecore . 
I D almatei hanno per proprio coflume difare,ogni otto anni, la dtuilìone del ter » 
ritorio loro. Et medefvnam tnte di non ufart quiui denari , con quelli fltaliatche d 
non ufarh tra loro barbarie nfanza commune a molti. Adrio c un monte, che par » 
te la Dalmatica per mezo, baciandone ma parte uerfo la marina , cr l altra, dall aU 
tra banda.Poi il fiume N arone,intomo al quale fono i Daorizigli Ardici, er i Piu 
rei. A quelli è iticina ivi i fola chiamata Cercira negra .cria città edificata da'Gni » 
dii: cr agli Ardiet,Faro. I piu moderni chiamarono Varali/ gli Ardici. I quali fu » 
' orto da'Romani cacciati fra terra lunghi dal mare, eh' era da loro , col corfeggia » 
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re, tenuto in tr Maglio, ZT li sforzarono a coltiuare il terreno, il paefe èaffiro , CT 
(ter ile, zr non per huomini iati alf dgricoltura,talche egli è rumato affatto,zrpo*. 
co meno che abbandonato, il che crai altre nationi anchora dicfuel paefe è auenu*. 
to.Perciocbe quelli eh’ erano prima molto potenti, in tuttofano flati abboffati ; &. 
ridutti al niente.Si come dc’Francefij Roij,zrgli Scondifei.EX degli Schiomiti gli 
Alitar iati. gli Ardici, cr i D ardami . Et de’Traci i Tribali, da principio per le lo 
ro difeordie j>oi ubiti vi guerra dai Macedoni, cr dai Romani. Ora doppo la ma* * ■ 
ritta degli Ardici ,ZT de'Plerci,u’c ilgolfo,zr la città de'Rizei, cr altri caflellctti. 

Et il fiume Drilone,chc uerfo leuantefi può nauigar'contr acqua, finii territorio 
de Dtrdanij,cr confina con le genti di Macedonia, ejcon quella di Peonia, uerfo 
mezogiorno. Si come gli Autariati et i Dafaretij,i quali fono (chi in ma parte, et 
chi in un'altra ) vicini tra loro,et agli Autariati. De'Dardanij fono anchora i Ga « 
labri/, appreffo i quali è ma città antica.Eti Tunati confinano, uerfo leuante , co i 
Medi, gente di Tracia.Et quantmque i Dardamj fiano in tuttohuomini fcluaggifi 
che cauvidofi le ffielonche nel letame, ui facciano la uita loro) nondimeno fi fono di 
lettati di mufìca, ufandofempre ijlromcnti muficali,et da fiatoni da corde. Habita 
no cohoro infra terra,dè quali faremo poi mentione . Doppo il golfo Rizico itela 
città L iffo,et Acroh(fo,et EpiJamno, edificato da' Ccrcirci,dettadlprefentc Dir » 
rachio,jì come è nominata la penifolaju laquale è poJiuPoi il fiume Apfo,cr f Aoo 
, fu i qua» 
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r • le fui quale è À poHonùt,citt4 goutrnata co boni fiime Uggì. L aquale ia'Corinthtf/t 
. da' Cer circi fu edificata lontana dal fiume XfladijjCr dal mare L’X.J.Aoo è chia 
moto E ante da Heeatco. ilquale dice parimente che dal medefimo luogo , intorno a 
Lacma,anzi piu tofio dal medefim fitto/ inaco,uerfio mczo decorre ad A rgo, cr 
i’Eantc uerfo ponente , nell'Adriatico. N el territorio i Apollonia uc quello che fi 
chiama Hwfeo,chìc un faffojlquale monda fuori fuoco , cr di fotto ni /corrono fon 
tane di bitume tepido, per labbruggiarfi che fanno le ZoOe del bitume ( come da 
eredere.)Et per quanto dice Pofidonio,in un colle uicino ue nè una ucna. donde tan 
to quàto hanno cauato,rimpiono di nuouo,mutandofi (co’l tempo) quafi in bitume 
la tcrra/i che è fiata otturata la caua.Egli dice anco che la terra delle uigne bittm 
minofa,cbe fi caua in Setcucu P uria/ rimedio contra i pidocchi delle uitfipctcio* 
che ungendole con effj,rmfiurat4con olio y ammazza quegli animalucci , prima che 
falgano ai gemmi dalla radùe.Etche di cofi fatta ne fu trouata in Rodo, mentre* 
l0 gli aera gommatore jna ui bif tgnaua piu olio.Doppo A poHonia,uè Balliaca,Ori 
ca,ct Panomojuo porto , et i mòti Ceraunu,prinapio della bocca del golfo I omo, 
<7 deU Adrtatico.laqual bocca è comune ad amenduejua uè differenza.Pactocfk 
Ionio è il nome della prima parte di queflo mare , doue Adriatico è il nome del ma* 
re a dentro fin all’ ultimo fieno ft hoggi è nome di tutto quel mare . Tcopompo dice 
ebe,diqucjii nomi^il primo uicnedauribuomo,cbefvfignor di quei luoghi, da iquk 
U fui origine fiu.Pt l’Adriatico ha prefoil nome da un fiume. DaiLiburmai Ce 
raumi fiuto poco piu di MM ftadiuTeopòpo uuole che tutta la nauigatione,comin • 
dando da i [enofila difeigiomate. Et che la lunghezza della Schiauonia, per terra 
fia di Xxx. Ma a me pare che filano piu,et ch’egli dica deir altre cofie incredibili. Co* 
ni e c b'i mari entrino funo nell’altro, per trouarfi nei fiorone de'uafi di terra cot* 
tu,et diTafio,et di Chio.Et che da un certo monte fiufeuoprono amendue i mariSBt 
mette i ijole Libumidt che circondino D Jl adii. Et che il Danubio ani una dcllifoci 
| 0 entra nell Adriatico. Eratoftcnefimilmente dice di cofi fatte cof esalarne delle qua* 
li fono fecondo lopenione dei uolgo.Si come dice Poltbto.parLmdo di lui et d’altri 
fcrit tortora in tutta la nauigatione lungo La Schiauonia fin uouano bonifiimi por 
ti.ccfrper efficre il UtO fitto cotuinuato, come per l'ifole che uifiono uicine. h’UontYa 
no dt quella ch e lungo l ltalia,dl dirimpetto di quefta , efifendo quella fenza porti, 
à/uefièpatfe caldo, et fimilmaite ui naficono buò frutta per fioche et olmeti, et btto 
ite uigne uifiono affai/ aluo fe qualche luogo nò fi truoua affiro (fifatto , il che però 
attiene di raro . Et e) fendo co) ì fatta la marina della Schiauonia } era però da prtn* 
ctpio poco apprezzata,forfe per nò efficre anchora conoj cinta la fina bontà . laqual 
Kofia ( per lo piufiuteniua per la feluattchezza degli huomimde'-l paejt.et per effe * 
re quella i tot ione rapace, llpaefie che lefour^là c tutto montuo)o,nuio, et pieno di 
neue , c r piu quello eh’ è uerfo tramontana. onde di raro ut fi tt uouano uin, no’ 
luoghi alti, cr in quelli che fono piu dlptano. Ef quitti fono i piede monti, poffie* 
4uti dà Vammi. lquaU(uerfo melodi) fi fendono fin'aiDÀmatcìy^a gti 
> ■ . Ri Ardici 
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Ardiei.Verfo tramontana poi furino a finire nel Damtbio, cr uerfo Icwtnte conti* i# 
nudilo con gli Scordifci, dalla parte dpprefjoi monti de Macedoni, vie' Traci. 
Oragli Autori dti/onp flati la maggiore, cr lo miglior nationc della Schio 'ionia, 
la quale anticamente focena continuo guerra contro gli A rdieijxr cagione del fa* 
lc,chc negli loro confini,fi congela deli acqua che cade da wicerto uafo, nel tempo 
della primoueroypercioche couataUjet riposala J>er cinque giorni, fi congela il fa* 
le . e 7 s erano accordati tra loro di feruirfi à tacendo di quejlo artificio da far fa* 
le,cr quando trapaffauano le conuentioni -, rompeuano lo guerra. Kauendogiàgli 
Autor ioti ruinoti i Tribolici quali dagli Agrioniarriuano fino al Danubio, che 
fono X V. giornate di flrodo)danncggiaronogli altri Traci anchora,et gli Schio* 
noni. Ma furono dijlrutti prima dogli Scordifci, poi do Romania quali foggiogm 
rono,co torme, anco gli ikefii Scordifci,cb’ erano lungo tempo flati potenti.Que* 
f li habitarono preffoal D vuibio,diuifi in due par ti, Cuna habitando tra due fiumi, 
che fioccano nel Donubio,ciòfono il Uarone,il quale corre preffoa Segefttca,et il xfc 
Morto d' alcuni chiamato Bargotl'altra partcfche fono i piccioli Scordifci) oltre il 
T>anubio,à confini de Triboli, et de' Mi fi. Gii Scordifci baueano alcun' ifoLyt era* 
no accrcfciuti in tantagràdezzit,ch'arriUauano fina i confi in de gli Schiauoni, de’ 
tuonici, et de Traci.poffcdcuono adunque la maggior parte dell' tfole del Danubio, 

CT le città loro erano, Heorta,cr Copeduno. Doppo il territorio de gli Scordifci, 
apprcjfo il Danubio, uè quella de Tribali , cr de Mi fi, de' quali habbiamo di fo* 
fra fatto mcntione . E t le paludi della Scithia chiamata picciolaja quale c dentro 
dal Danubio, cr di quejl'ancbora se rag ionato. Quejìi.cr i Crobizfcr quelli che 
fi chiamano Trogloditi, babitano quei luoghi,che fono intorno a Calati , a Tomeo, 

C 7 al Danubio.Poi quelli che fono intorno al mont'Emo, cr quelli c babitano fot* 
to loroflnalmar Maggiore, i Coralh,cioe,iBcfii,cr alcuni dcMcdi,cr de’Dau* 
teliti.Ora tutte quejk fono rapacif ime tuttioni, IBcfii babitano (per la maggior 
parte)ful mont'Emo, a- dalli loro latrocìni) fono appellati ladroni. Et certi Cali* 
biti,cr Liprobij , che coufinano,cr co'l Rodope, cr co i Pconi,CT degli Scbiauo* * 
ni, con gli Autor uti,cT co i Dardamj.Tra co)loro,cr gli Arditila fono i Dafa* 
retij.cr gli Hibriani,c r altre ignobili nationifl quali furono faccbeggiate dagli 
Scordifci,fùia tanto che fecero il paefe deferto, V (per molte giornate ) pieno di 
bofehi inacefibili.il rimanente eh' è trai Danubio , cr i monti che fono d'amendue 
le bande della Peonia , èia nurina <Ul mar maggiore , la quale dalla foce Sacra de'i 
Danubio tiene fin alle montagne intorno ali Emo , cr fin alla bocca ch’èpreffo à 
Collant inopoli. Et fi come tr afeorrendo noi la marina della Schiauonia ,fiamo or* 
rinati fina i monti Ceraunij , i quali caggiono fuori delle montagne della Scbiauo* 
niaflauendo però il loro proprio termine,cr habbiamo terminatamente defignate, 
con quelli, le timoni fa terra , (limando che le cefi fatte deferittioni habbiamo ai 
effere piu chiare, tanto per quello c borra fi tratta,quantc per quello che feguirà da 
poi j cefi medefimamente in quejlo luogo^nchora che U Marina efea fuori della li* 
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«O ned de monti *, nondimeno miri a finire nel fuo proprio termine , eh' è la bocca idi 
mar maggiore, cr quanto al predente ragion amento, cr quanto a quello chada fe 
guire. Dalla Sacra foce de l Danubio adunqut(dondt ucnendo a man dcjlrafì ir no* 
ita la marina continuata ) a DJladij , uè Ijtro picciola terra , edificata da'Milcfìi . 
Poi T orni un'altro caflelletto , lontano CC L fladij.Uidi iCCLXXX. C aliati cit* 
ti, colonia degli H eraclcoti.poi Apollonia, quindi lontana MCCC ftadij , colonia 
de'Milefii. la quale ha la maggior parte del fuo cdijìcio fituatofu un'ifolctta,dou’c 
il tempio d' Apolline. dal quale M arco Loculio Icuò un colof[o,ch’cra la Jìatua i A* 
polirne, fatta per mano di Calamde,cr fofferfe in Capitolio. in quello ffatio > eh’ è 
tra' Coltati, et ApoUoniafac Bitonali cui gran parte è fiata inghiottita da’ terre * 
moti cr C rtdif, cr Odejfo colonia de M ilesij, cr Nauloco, picciola terrade Me* 
fcmbriani,poi il mote Emo, il quale arriua fin a qucflo mare. indi Mefembria, colo* 
mia de’Megarefi,prima chiamata Menebria,quap città di Mena, per effer flato no* 
minato Mena coiti che {edificò. et briam lingua di Tracia uuole dire città , fi come 
20 la città di Sdì fu chi.mutaSelibria,et Enogià fi chiamò Poltiobria.V’è poi Anchia 
spicciola terra degli Apollomati,ct effa Apollonia.Su quejla marina è il promòto 
no CetirizLfuogo forte ,etficuro,de'l quale già fiferuiua Lifmaco,p tenere le fue 
munii ioni. Tornando ad Apollonia di là all ifole Cianec fono IU.M. d .fi tdij. Nel 

tuezo ueil territorio de T ini et Anchialaf una cr l’altra delle giuriditioni degli 
Apolloniati er F tinopolt,cr Andriaca,ne confini di Salmideffo . c qucflo lito de* 
fcrtofaffofo,cr fenza porti gioito feoperto a iteriti di tramontana, la cui lutwhcz* 
Za fin alle C lance è intorno à DCC.ftadij.Su l quale .coloro che fono ributtati dal* 
la tempejla di mare j uengono rubati da pae foni , che ut fopraflanno ,di natione di 
Tracia. Sono le Cianec due ifolette,uerfo la bocca de l mar maggiore , l'una uicina 
all'Europa, L altra alt Afu,diuife dà uno tiretto di circa XX.tìadij.Et altrotanto 
lontane da l tempio de Cojlantmopolitani,cr da quello de Calcedoni j . Et qucft'c 
la piu jbretta parte della bocca de l mar Maggiore .pacioche andando X ftadij piu 
manzi >fi truoua un promontorio, che fa lo fretto di cinque ftadij, poi fi ua piu al* 

* largando ,cr incomincia a fare il mare di Coflantinopoh . Di quel promontorio 

adunque, il quale fa lo tiretto di cinque ftadij, al porto nominato da Sice(cioè dal fi* 
co)fono XXX V ftadij, cr di là ài corno de Cojlanttnopolit.mi, cinque, il corno, 
uicmo a l muro di Cojlant enopoli è un golfo, che quaji ucrfo ponente , fi J laide per 
L X.. ftadij fattile ad un corno di ceruo)perctochcjì /forte in molti golfi , come fe 
faffero rami. N e quali tr afeorrendo le pelamidi(chc fono i tonni prima che pafiino 
un anno) facilmente fi pigliano ,cr per la moltitudine loro , cr per l'impeto della 
corrente che le foffinge.cr per la firettezza de golfi, talché per fa con le manifi 
poffono (Hghare,rantoJi truouuno chiufe in luogo fretto . N afee qucflo pefee nel * 
le paludi della Meo: ide,iy (pere fare poco gagliardo}! fchicre fi lafcia cadere fuo* 
ri di quella bocca,cre trajfortato lugo ilUto dell Afta, fa' a Trapczuntc,ct a Ear 
ttacia. Et quiui pi intieramente s incolume ta fare la pcjcaggione,non però molto 
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grande , per rion effere anchora errfciuto il pefce alla eonittnicnte fua grandezza. * • 
Mi arritiaio ch’egli fida Sinope Lx pefcaggione è piu bella, et migliore per filarlo. 

Ma pofcia ch'egli già fi auuicinato atte Cioncete? che le ha trappoliate, incotran * 

Ao dal lito iella Calcedonia un f affo bianco, cfueflo pefce ha tanta paura , che f abito 
fi riuolge a’I contrario lito.doue fopraprefo dalla corrente , eh’ è quiui , cr infime 
tffendotAela difpofìtion: di quei luoghi ch’entrando da qucfla parte ne l mare ì 
volta uerfo Costantinopoli naturalmcnte,cr nerfo il Corno:cjuiiii il fojpinge,dan * 
do notabile rendita a i Cofiantinopolitani,cr al popolo Romano. Ma i Calcedoni fi 
pofli oltre lo Hretto fui lito vicino non hanno parte alcuna di cjuefla abondanzQ 
per non s’appre(fare le pelamidi a i liti loro.Dicefi che domandilo coniglio all'ora 
colorii edificatori di Collantinopoli ultimamente doppo f edificatione di C alcedo* 
nia da Megarefì ) Apolline comandò loro chel'edtfìcaffrro all incontro de ciechi , 
per ciechi intendendo i Calcedoni j. Poi che effendo flati t primi ■> che navigarono in 
quei luoghi Ltfciando d'impadronirft dell'altro lito, c'ha tanto comoda nauigationr, io 
s’haueuano eletto il piu jlerile. Ora Homo arriuati fin a Cojhntinopoli . Etpoicbe * 
quella città è i’!uHrc,con leffere uicinifiima alla bocca del mar Maggiore \ ci ha di 
m ojlrato,che dobbiamo finire la nauigatione cominciata dal Danubio in quiflo ter 
mine piu notabile. Sopra Coflantinopoh è pojla la natione degli Afli , ne quali è la 
città di Calibe, quiui edificata da Filippo figliuolo A Aminta, p li piu federati huo 
mini ch’egli haueffe. Quelle adunque fono le nat ioni, degne di memoria, che fono te* 
minate dal Danubio, cr da i monti della Schiatmia,ct da i Tracij. Le quali coprcn 
dono tutta la marita dell’ Adriatico, cominciando dall'ultimo feno et dalla banda fi * 
nijlra de'l mar Maggiore , la regione già detta,dà l fiume Danubio, fin a CojUnti * 
nopoli. Refi ano le pani meridionali della detta mÒtagna,et di mano in mano,i paefi 
che loro foggiacciono , ne’ quAi è la Greeia,cf quei barbari, che confinano con lei , 
fin a i monti.Ora parlando Hecateo M ilefio della M orca j dice che prima de i Gre 
efiuhabit aromi barbari. E t che quafi tuttalaGrccia fu anticamente habitata da’ 
barbari, facendo argomento da quello che fcnetruoua fcritto.doc che Pclopc con* 
luffe di Frigia un popolo , in quel paefc,che da lui fu poi nominato il Peloponnefo. 5 
Ef Danao,A Egitto, cr i Driopi,i Cauconi,i Pclafgi,i Leltgficr altri fimili ffiarti* 
rono tra loro il di dentro , cr il dì fuori dell ifhno . Pere ioche f A ttica occuparono 
quei Traci, che nennero con E umolpo. Et A itlide della Foci de Tereo , la Cadmia,i 
Fenici venutivi con Cadmo, CT gli Aoni , i Tembici , c rgli Unti fioreggiarono 
lijleffx B eolia. Et cefi dice Pindaro . „ Già fu che I ante governò i Beoti /: 

Oltre che per certi nontijt conofce m mifeflamente,ehe colloro bàlio dc’l barba 
ro conte fon Cecropc, Cairo, Edo,Coto,Drimt,etCrin.ino.Ma p fin ai hora,i Tra 
cigli Schiumi, cr gli A Ibantfi fono ne' fianchi della Grecia , cr anco piu iterano 
per il p affato, che non fon bora. Quàdoejfendo,dl prcfenteltGreda fcn&cÓtré 
jlo,i barb eri ne poffeggoito unagri parte . I Traci la Maccdonix,rt una p.irte della 
TeffaliUTeffirotigh Ajfopeigli Anfilocbfii Molofiijet gli Atamani, nationi del* 
i*-, ~ l'Albania, 
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io tx lbmia,u parte di [opra dell A camania^t dell Et olia. De’ Pelassi aduque s*c ré 
gionato. ! LeUgijlòtmo alcuni che fiato i medefmi chei Cari: altri, che pano d un 
medefimo paefe folamite,<y còpagni nella guerra .Et che p qucflo fi dica effere in 
Milcfia alcune terre de' Lelegi.Et in molti luoghi della Cariarono fcpolturede Le 
legi, et fortezze deferte nominate da' Lelegi. Et quella che hoggi chiamata Ionia, 
era tutta hall tata da Cari, cr da Lelegi,i quali ejfendo flati facciati dagli ioni fi 
fecero efiifignoridi quel paefe. A pprcjfo coloro eh' amicamite cfpugnarono Tro- 
ia, caca irono i Lelegi da quei luoghi che fono intorno a Side, i quali fono preffo i 
Pedafo,et ài fiume Satnioente.l haucre aduque hauuto cojìoro conicrtio co i Cari,é 
tenuto pfegno euidete ch'erario barbar i.Et A risotele, nelle fut republiebe dimo < 
flra che ,et co loro, et fenza loro anticamitc anchora andauano errando. Pcrcioche 
parlàdo di qlla degli A carnani,dice che l una parte deli Acarnania teneuanoi Cu 
ritif altra uerfo ponete, i Lclegiipoi i Telcboi.et in qlla degli Etoli,chioma Lelegi 
* co!oro,c hoggi s’addimàdano Locri.iqttali dice che poffedeuano la Hcotia.Et fimi » 

mite in qlla degli Opuntij, cr de Megarefi . Et in qlla de Leucadij eoli nomina wt 
certo Lelego natiuo di quel paefe,CT un figliuolo di fu figliuola , nominato Tele * 
boa,di cui tue quero XXII figliuoli detti T e leboi. alcuni de' qiuli habitarono Le» 
cada. Ma ad Hefiodos’ha da credere piu eh' a tutti,ilquale parlàdo di loro, due a q* 
„ Era Locro de' Lelegi fìgnore (fio modo. 

» „ A culi conofcitor degli immortali 

„ ConfìgliGioue(di Saturno figlio) 

„ Di la conti-ada di Deucalione 
t . Scelti li diede eh cran uagabondi. 

Pcrcioche p lafigmficatiotie di qjle parole,Effm alcuni feeltim pare che fidi 
•aprici* anticamitc mfuffero de popoli meJcolati,p effere màcola la Jìirpe loro, 
llcbe fi potrebbe dir anco a l presite de' Cauconi,iqualt bora nò fi truouano al ino 
~ ^,douc pròna habitauano in molti luoghi.Nc tipi paffati aducf, anchora che le na 
ttonifujfero mote copiatole, & ignobili, nòdimaio, p labondàza degli buomim,cr 
I ° perche fi reggeuano dafcjlejh,nò era molto difficile ildiflinguere i loro còfini.Ma 
bora efiido il paefe p la nuggior parte deferto , c T i habitat ioni ,<y mafimumcte le 
cuta rumatelo tutta la diligiza,che l huomo ci poffa ufare no farà p .trrccare uti 
lita alcuna ’ r p rifatto dell’ ignobthtà,ct dijlruttme de luoghi. laqtule hauido bauu 
to prmcipiogu lugo tipo nò c anchora ceffata in molte parti, p le ribellioni, anzi 
I Romani binagli efferati in cafa loro dapoi che da loro mede fimi fono flati fatti 
padrom.Polibio adunque dice che Paolo Emilio ruinòLXX .citta degli Alba* 
nefi,doppo la deflruttione de' Macedoni, cr de Pcrf. La maggior parte deUcquali 
tranodc Molofii.ièt che ne menò prigioni CL.M.huomòti f Con tutto quefio ci 
Sforzare, vo (quanto pero feri conuemcnteà quella deferitemela noi pof* 
libile j di dif correre lecofe particolarrncnte , cominciando dalla manna dc’l gol* 
fo Ionio , la quale è quella doue finifee la nautgatione deli Adriatico . Di 
. R. + quefta 
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quef ale prùne parti fono il territorio di DurazZf>,CT quello (f Apollonia . DaOd f<> 

quale in Macedonia uè la uia l gnatia, uerfo leuante, mi furata a miglia , e r partita 
con colonnelle, fin a Cipfclo,CT al fiume Hcbro,chc fono DX XX V miglia,! qua 
li a ragione (Cotto fadij per miglio, come fannomolti faranno 1III.M.CCLXXX 
fadii. Ma, al conto di Polibio, ilquale per ogni otto fadij , u aggiunge un di pietra 
(ch e un terzo di fadio'j ui s hanno d'aggiungere altri CLXXXVII fadij , eh e 
il terzo di tutto il numero delle miglia.Et coloro che fi partono d' Apollonia, c r da 
Durazzo,con equale I patio fi uengono ad incontrare nella medesima froda . Quc* 
fta tutta fi chiama ignatia,la prima parte però fi dice daCandauia mote della Sckia 
uonia.il quale pajfa per la città di LÌc:iidio,CT per Pilone,che un luogo nella fra* 
da. ilquale parte il territorio della Schiauonia , d.tUa Macedonia . Et di là preffo d 
Bamunte.ua per Heraclea,pcr li Lincijh,?? per gli E ardi ad Edcfa er a PeUa,fin 
a Tejjalonicea. Qj/efle(fecondo P olibiojono CCL XV li miglia . Ora partendoli 
da i luoghi del territorio di D urazzo , C r d Apollonia , cr andando per quefa tQ 
firada, fono da man delira le nationi dell Albania , bagnate da l mare Siciliano,fin 
al golfo delTArta. Dalla finifra, intontì dellaSchiauonia.de quali habbiamo trat • 
tato di fopra.Et le genti che uhabitano appreffo , fin alla Macedonia,ct a'Peoni:\l 
paefe poi che fegue ioppo il golfo deV Art a,\lquale inchina uerfo leuante , cr c po* 
fio alt incontro della Morea,et della Grecia, poi dechina dall Arcipelago lafciando 
tutta la Morea da man deflra , et dal principio delle nationi della Macedonia,et del 
la PeonUfinal fiume Strimone,u habitano i Macedoni, i P eoni,cr alcuni de monta 
nari dclLt Tracia. I paeft poi che fono oltre lo Strùttone, fin alla bocca del mar mag 
giore, cr all Emo ) fono tutti de' Traci , eccetto la marina, la quale è habitat a da i 
Greci, parte fituattful mare di Cofantinopoli.ZT parte fu f Arcipelago . Quefo 
mare bagna la Grecia da due bande, [una che guarda uerfo leuante,cr fi fende dal 
promontorio Suniojterfo tramontana fin al golfo T ermeo,ZT a T effalonicea città 
della Macedonia.laquale.fopr a [altre,è bora bene popolata. L'altra banda è quella j 0 
della Maccdoniauoltaucrfo mezogiorno,da Tejfalonicca,finalb Strùttone. E tfo* 
no alcuni, cb'attribuifcono alla Macedonia quella parte anchora,cb'c dallo Strimo* 
ne final N cfo.Conciojìa clic Filippo poneff gr ondi fimo fudio intorno a quefi luo 
ghi per appropriarfcli.de quali cauattagrofiifiime intratc.ZT delle mùicre dente* 
talli, et delCaltre cofe,di che fono quei luoghi abondanti . Dal promontorio Sunio, 
fin alla Morea, uc il mare Mirtoo,il CanJioto,cr [Aficano,coi golfi finalsicilid 
no.Quefo empie il golfo ddtArta.il Corinthiaco.cr il Criffeo. Ora le nationi del 
f Albania ( per quello che dice Teopompo) fono X 1 1 1 1. le piufamofe delle quali % 
fono i Carni, a- i Molofii,i quali ,et per la parentela anchorachaucuano co i R e, fi 
fecero molto gradi', perciò eh' erano difccfì dagli Eacidi.Et per cjfcrc anco appref* 
fo loro quell antrio,cr fimofo oracolo in Dodone. I Caoni adunque , cr i Te (proti, 
et doppo loro confcgucntcmente i Caffopci (t quali fono e fi anchora Te froti)ha* 
buono quella nuri/u eh' è dai monti Ccramjfin'àlgolfo dell Axta, godédofi quel 
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to fertile paefe.Et COminciandofi a Mitigare da i Caoni,uerfo lenente c uerfo il gdU 
fo dell ArtJ,cr il Cor inthiaco tenendo da man delira il mare Aufonio , c r dalla firn 
nisba [ Albaniafono M CCC jladifM i Cer aunii, fin' alla bocca de'l golfo dell' A r* 
ta.ln quello [f>atio,ne'l mezo de' monti Ceraunii,uè Panormo,parto,cr grande.Et 
pof ria Onchimojui altro porto ,alt incontro del quale fono i promontorii occidcn» 
tali di CorfuEt un’altro anchora chiamato Cafiiope.Dal quale a Brindo fi fono M 
DCC fìadiLAltrotanti ne fono a Taranto, da un'altro promontorio piu mcridiona 
ledei Cafiiope,ilquaU chiamano Falacro.Doppo Qnchimojic Pofidio,crButrot* 
nella bocca del porto nominato Pelodefcioè fangofo)pofto in luogo fatto a maniera 
di peni fola,doue fono Coloni Romani. Et le Sibote.Quejle fon ifolette , pocolotan * 
da terra ferma uerfo il Leucimme,prom5torio oriètale di Corfu. Si truouano anco 
nauigando lungo quejlo lito, dell' altre ifolette, delle quali non accade fare mcntione. 
Poi il promontorio Chimerio , cr il porto Glice ( cioè dolccyie l quale sbocca il fìu 

to me Acheronte feendendo dalla palude Acherufia > cr in fe riccuendo molt’altri fìu * 
mi Intanto che indolciscono quel golfo. Appreffo ni corre il Timiati. A queflo gol- 
fo fopraflà Cichirogia nominata E)ira,città dcTefjrroti . appreffo B utroto è Ff« 
nice. Èt preffo a Cichiro è Buchetio , pie dola terra de'Cajfopei , eh’ è poco lontana 
dal mare. Et infra terra E Latria, Pandofia,cr B atia, il territorio delle quali arri • 
Ita final golfo. Doppo il porto Dolce, feguitano due altri por ti, tutto piu uicino,et 
ndtorr, chiamato Comaro, ilqualcfa uri tòmo di LX fladij , uerfo il golfo dell' Ar» 
ta , cr tiicopoli edificata da Ccfar' Auguflo : l'altro piu lontano , cr maggiore , 
ideino alla bocca del golfo , cr lontano da Nicopoli daXll fladij . Seguita poi la 
bocca del golfo dell Art a, laquale è poco maggiore di quattro jladij cr ilgolfo cir. 
tonda CCC fladij , tutto con porti ficuri. Nelt entrare de'l golfo, da man dcfba,fi 
truouano , de Greci, gli A canoni , cr quiui è il tempio <C Apollinc A dio . Preffo 
alla bocca è un colle, dou’è il t empio, cr /otto di lui, nella pianura , haunafelua , cr 

JO l'arf anale. In cui Cefare, per la decima delle prmutie,offcrfe XIX naui,da un'ora, 
dine di remi , fin a X. Et dicefi che cr l'or fanale , cr le notò furono confumate dal 
fuoco. Da mano finijba uè N icopoli,cr,de gli Albancft, i Caffopeifno preffo ala 
T Arta.laquale è poj la un poco [opra l'ultimo de'l feno,edificata da Gorgo, figliuola 
di Cipfelo. Appreffo ui [corre il fiume Aratto, perequale fi uà alt in fu, dal mare 
alla città per pochi jladii. 1/ capo di quejlo fiume è nel monte Stinfe, et alle fue radi 
ei.Yu,altre uolte, quella città mgrandifiima profferita, onde il goÙoprcfe il nome 
da lei. Et quello che mafi imamente f accrebbe di riputationefu Pirro,ufandola per 
fua reale refidtnza. I Macedoni poi,cr i R omani,con le continue guerre , abbaffaro 
no, et quejla,crl' altre città, per la loro contumacia.Cmde ueggendo finalmente Ce 
fai* A ugnilo le città debutto abbandonatele riduffe in una fola habitotìone , chiù* 
matadalui Hicopoli, in quejlo golfo. Allaqualc pofe quejlo nome, chefignifica cit 
tà di uùtoria,per hauer'egli quiui inanzi alla bocca del golfo, uinto,in battaglia di, 
mare t Antonio t tt Cleopatra rem i Egitto,laquale fi trouò in per fona nella batta* 
“ .glia* 
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gUi. Kicopolt adunque è ben popolata , e? va di giorno , pigliando dccrefcìnitntS, tm 
effóndo effia padrona di molto territorio,^ adornai* per le foglie de' nemici , r t* 
tatcui in quella battaglia.CT ha un h.ogof acro tic borghi, accomodato, fi di giuo* 
cbi,che ogni cinqti annidi fi rinouano,kaucndo nel befeo luoghi ,cr per la lotta, CT 
per il cor fio ifi anchora al colle f aerato ad A polline, che foprajU al bof :o. E ligi* 
uochi Olimpi] moflrano come fiuffiero fatti gli A fu], confecrati ad A polline A il lo, 
di cui hanno la cura t Lacedemoni j , e 7 i altre terre circonuicine fono della giuri « 
dittane di Nicopoli . Frimai giuochi A (hj erano celebrati ad Apollinei* popoli 
tiicini,dandoft una corona per premio al uincitoretma a nojlri tempi, Cefaregli ha 
celebrati piu magmficmciite.DoppolAm, uè Argo dAnfiloco, edificato da A* 
lcmeonc,zr da'fuoi figliuoli. Dice adunqi Efioro che doppo l'unprefa di Tebefatta 
dagli Epigoni,cjfendo Alemeone flato richiejlo da Diomede. , andò a lui in E tolia,et 
che inficine co lui s impadronì di quejla.cr deU’Acarnania,quàdo poi furono chiù* 
moti da Agaminone alla guerradi Troia > Diomede uandò,cr Alemeone rimani - ^ 
do in Acarnania u edificò Argo, cr chiamollo d'An fioco, dal nome difuo fratello. 

Et al fiume, che per lo paefe [corre nel golfo, mifc nome inaco , da quello che paffa 
per lo paefe Argiuo.Ma Tucidide uuole che doppo il ritorno tfAnfiloco da T roia, 
effend' egli mal ueduto dagli Argini, uemffc in Acarnania,cr doppo timer fiucce f 
fio nella fignorid del fratello, cdificajfc quella cittfponidolc il fuo nome. Gli Anfilo 
chi Jono e fi anchora Albancfi,ct quelli mcdefmumctc che flàno lorfiopra,et quelli 
che fono cògiunti co i monti della Schiauoniafiabitàdo quell' affiro paefe , c 7 i 
lofiigli Atamanigli Etinci,i T inficigli Ortjli, infime co i P arorcs,etgli Atinta*, 
ni . Alcuni de' quali piu s'apprcf) ano alia MacedonU,altri algolfo lonico.Diconn 
che iOrcfliade fu già pojfeduta da Oreflc,mètre ch'egli era bandilQ,p la morte deli 
la madre,cr che lafció il fuo nome a ài paefe. Et che u edificò una atta, chiamàdola 
Argo dOrejlc.Cò cofloro fono mifchiate qlle nationi della Schiauonia , clic fanno, 
uerfo la parte di mezzogiorno della mòt.:gna,et quelle che {opra il golfo ionio. Per * . 

cioche il paefe di Durazzo,ct S Apollonia- fin tì Ceraunifiè habitoto da'Biliioni,da' I* 
Talàtif,da'Parthini,et da’ Frigi. Et affai uicinc ui fono le minore dell ar gito, di Da 
maflio.Et i Perifadij ui fermarono la loro poteva. Q utili fono parimele chiamati 
Enchchj.et Sefaratij.oltrea qjli uifono i Lincifli,Dcuriopo et la P clagonia di Tri 
poli,i Leordi.Limia, et E ratira.Ciafcun di ìjfli luoghi era p il paffuto jnolto potcn 
te, de quali ,ne gli Enchclij furori fignori i de fidenti di Cadmo,et d'Armonia.O' lt% 
cofefauolofe,cbe fi r accotono diloro.fi pofjono quiui uedere. Costoro no haneuano, 
f ignori natiui de’lpaefe , ma i Lincifli furono fiotto Arrabeo ch'era della ftirpe de 
B acchiadi.Di cojluifiu nepotc(p la figliuolafla madre di Filippo d' Aminta, figliuaf, 
lo if Euridice, c T Irrafiu da figliuola . Et degli A Ibancfi , i Molofii furono fiotto a 
Pirro Hcoptolemofigliuolod Achille,cr fiotto ifiuoi de fendenti, eh' erano diTcfi* 
fallagli altri baueuano i fignori naturali . Effiendofì poi andato fimpre ufiur panda . , 
qualche cofia da i uincuori,ognt cofia fi ridufife fiotto Ufiigtioria de Macedoni, cccet ; 

^ alcune poche fui golfo ionio Et già il paèfie di lÀncifioJttU PeUgoniafieKO* 

* rejlùtde» 
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^ é refluiteci dell Emù chiamauano M acedonùi alta. I piu moderni poi la chiamarono 
anco libera.Et altri nominano Macedonia,tutto qllo,ch'i fina Corfu,rèdendone in 
fìeme qjla ragiorle,ch'efi vfano la portatura de capelli, il linguaggio, il ueflirt, cr 
t altre cofi fatte cofe a ìj Ila maniera.Et alcuni ni fono , chi ufano due lingue. E (fendo 
poi dijlrutto l imperio de’ Macedoni, èjfo paefe diuène foggetto a'Romani.Per qjle 
Hationi paffa la uia ìgnatia da D urazZP,et ih polloni fugo la firada di Càdauia 
fon paludi Jntornoa Licmdute,cbcfano abodàz a di pefei da falare.Et fononi fiumi 
che sbocc.wo,alcttni nelgolfo Ionio, et altri nelle parti mcridionali.l’lnaco,il Ratoo 
f A chcloo, et r Eneno,chiamato amicamele Licorma, Inno fcaricàdo nel golfo deli 
Arta,l altro nell' Achcloo.Et thcMoo, et lEucno nel mar. ìf Ho f corre do p lAcar 
Hania,et ìjflo p f Etcì u. Et l Erigerne doppolhauere in fé riceuute molt' aler’ acque, 
da i monti della Schiauonia .de fJncijìi,de Brigi,de'Dcuriopi,et i altri moltitcntra 
nell A fio.lnqtiefle nationi aduncf, erano anticamente delle città. Ora la Pclagonia 
xo ft fatta Tripoli icioèregion ; di tre città)dtHa ejuale era Azoto anchora.Etfu l'E 
trigone erano polle tutte le città dc'Deuriopt.dcHe quali è B riardo. Alale omette, CT 
Stimbara,Cidrie,chc confina co i B irf,et Eginio co i Tmfi,Eticia,et Trice. Et di 
piu appreffola Macedoni a.et la Teffalia,intornoal monte Peo.et al Pindo , Et ice, 
et le fonti dc’l P eneo, delle quali cotendonogli Stinfi,tyi Tcffali, che fanno fatto 
il Pindo.Et la città O finca apprefjoil fumé lotte, lontana Azoto di Tripoli cxx 
fladtj. Appreffo ui fono medefmamciuc A Iole omene,Eginio, Euporo. et il luogo do 
ite l Ione congiunge co l Penco. In quel tempo adunque, anchora che l Albania fuffe 
( com ho detto ) affrr a,cr piena dc’monti,Tamaro,Poliano,cr molt’ altri, era nondi 
metto tutta bene popolata et efja,et laScbiauonia.Ma bora una gran parte è occupa 
ta da deferti, talché [ habit ato se riduttofolo per le uillc,ct perle ruine. Et l'oracu 
lo di Dodonefft come f altre cofe)c quaft ucnuto meno. Egli < fecondo E foro)ftt edi * 
fcato <U : Pelasgi,t quali fono tenuti per amichimi , trai pui potenti popoli della 
5p Grecia.Et il Poeta rie parla a quello modo. 

,, O Dodonco Pelasgtco Re Gioite. Et Heftodo. 

y ^f u SS‘° di nolane era lafeggta ,, DfP clasgi 
De P clasgi hjbbiamo detto a baflanza,parlando dcTofcani.Ma che gli habito* 
tori intorno a l tèpio di D odone fono barborù,affai chiaro il moflra Uomero, dalla 
maniera de l utucr loro.diccdo che non f Lutano i picdi,ct dormono in terra . Ma fé 
debbiamo chiamarli Helli,come uuole Pindaro,o Selli, come (limano, che fa fritto 
io Homeroinòft può ben giudicare, e fèdo dubio nclUfcrittura. Filocoro dice che'l 
luogo intorno a D odone f chiama Hellopia, come anco f Euboex,percioche H cfodo- 
dice di quefta numera. „ Hcllopia^he di prati,cr fori adorna » . 

,, Dodone ha quitti ncU'cJbeme parti. * 

Et ( per quanto dice A poUodoro)penf.uio che quefto luogo fa coft chiamatola 
le pabdt.cbcfo.io intorno a't tempio! chiamate da loro HelijEt che'l Poeta cofl «/ire 
Hdli,come lidie. offendo <C open ione ch'tìellifano color che fon intorno di tèpio . 
Aggiungcdoui ch'egli nomina un certo fumé Sdlecnte, il nomina iu$ quàdo dice. 

», Dilatai 
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„ Di lontan uenne t t[Efirx,da'l fiume 10 

„ Scllecnte ..... 

Etnc'Tefrroti nonèqtiefi'Efira.manegli Heliefi di dentro, percioche tjuiui c 
Ì Sclleente,non ncTejfroti,che non ut riè dcuno ne manco ne' Molofii . Delle fa» 
noie poi che fi dicono dt quell* Quercia, cr di quelle colombe, o~ di queir altre co » 
fi fatte cofe(fe piu ue ne fono) ft coni anche fi dice di quelle di Delfo ) parte ne fono 
piu accomodate all intertenimcnto de poeti,v parte proprie del prefcntc dijcor - 

fo.Dodone adunque era anticamente ne Tejproti.cr il monte Tonuro , o Tmaro 

{che et nell’uno, et neri altro modo uien detto))otto ilquale è pojlo iltipio.Et i Tr4 
gia.cr Pindaro parimente diffcro.Dodone de Teffrotipoi è l lato detto , ch'elle 
fiotto i b\olofii.Et dice che da Tonuro fono Jhti chiamati T amori quelli ch’il Poe 
ta nomina per indimi di Gioue , i quali anco chiama per quelli che non fi Luar.o i 
piedi, cr che dormono in tcrra.cr alcuni, cofifcriuono ncll Odiffea quello che dice 
Anjinomo , configliando gli inmorati di Penelope a non procacciare la morte a M 
Telemaco, prima che fi domondaffe configlio a Gioue . 

„ Se daFOracolpoidel Sommo Gioue 

,, Fu comendato j lo fiejfo ri ammazzarlo -v \\ 

„ Et iogri altro eccitar piglierò cura. 

„ Ma fel uictajje iddio per mio configlio, 

, , Lafciar deuete la maluagia imprefa : 

• Percioche egliè meglio chc’l tejlo riH omero dica Tornivi, che Temide , cr che 
non fi truoua in alcun luogo di quefto Poeta,ch’eg li babbi a mai chiamati gli Oraco 
li per Temifie -, ma i configlieli ordini delle città,cr le coditutmi delle leggimi* 

T omeri fono detti, cr per collifione Tmari , quafi cufiodi de l Tmaro. I piu mo* 
derni adunque dicono T onori . Et in H omero s ha da pigliare , piu fcmphccmcntC 
Temqie, intendendo impropriamente per li configli, le commi filoni, et per gli Ora» 
coll, le fentcnze,fi come anche i decreti, percioche cofi fatto è quefio. j # 

, , A l configlio di Gioue obbidirai 
„ Che dal alta, cr frondofi Quercia uiene. 

Ora da principio rierano huomini che prof c trattano hauendo fotto di toro de’ 
nimjtri iteli mdiuinare.Et quefio forfè uolle dire il ?oeta,quàdo chiamò Hippofett 
(noe fotto profctìfioloro che pigliauatto f ordine da profeti. Pofcia furono elette 
tre uecchie , doppo L’efferc qfiignata Dione per còpagna di Gioue nel tempio . Sui » 
da parlando delle coje di Teff aliale mette molte dtfauolofe per acquifiarc gratta. 

Et dice che di Là fu trajfiortato un tempio, del territorio di Scotufa de Pela/gi.cr 
che molte donne il jegmarono, della cui jlirpefono quefie ebani profetizano . Et 
che di qui uiene che Gioue è chiamato Pclafgico.M a Cinta è anco piu fauobfo . . 
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DELL’OTTAVO LIBRO. 

Nell ottauo fi parla delle colè dell 'Europa, de’I rimanente 
della Macedonia , Oc di tutta la Grecia . Nella quale fi fa 
lunga dimora , per cflfere quella regione molto famofa. 
ElTammandocon diligenza, & didimamente dichiarati 
do quello che in confuio , &T lènza determinatione è fta> 
to detto delle citta di lei, coll da’poetf, come da gli hifto/ 
rici,& maffimamente nc’l catalogo , 8C in molt’altri luo- 
ghi di quel Poema. 

libro ottavo. 



A p o I che,effendop noi partiti dalle parti occidenti 
li dell'Europa', habbiamo girato tutto quello ch'i con 
tenuto d.ìl mare Mcditcrraneo,cr da quello di fuori, 
CT tutte le nationi barbare , compre fé in effa , final 
T anai,ey della Grecia , non molta parte della Macca 
donia-,hora feguit aremo didefcriuereil rimanente 
della Grecia, ilche prima da Homero , poi da moli' al» 
tri e flato trattato. Alcuni hauendo particolarmente 

I rie n de f , f ritt0 * P° rti ‘ 0 k nauigationi, o i uiaggi per ter» 

ra, o altre Jmuli cofe, nelle quali fi cotengono anchora le cofe appertenenti alla Gre 
età. Altri nello fcriuere generalmente ihiftoriafbauendo dimoflrata,da per fe la de 
feriti ione de luogi delle parti della terra. Sicome fecero c r Efbro,cr Polibio. Al» 
cunaLtrt, procedendo per uianatur ale , er matematica , compre fero alcuna delle 
cojtf atte cofe, come Pojidomo , cr H ipparco. Ora quello , channo detto gli altri è 
•o l*f et ff <m i n atojna quello dHomero bifogna confiderarlo con buon giuditio. 

haucnd'egli parlato da poeta Et delle cofejion de'nofhri tempi, ma tato antiche, che 
molte di loro fono fiate offufcateda’l tempo . Nf 7 che uf aremo ogni pofibile dili* 
genza, cominciando da quello, c habbiamo lafciato. il fine adunque delncjtro pafU 
to ragionamento , fu, dalle parti di ponente , e r difettentrione nelle nationi del* 
l A lbania, cr della Schiauonia,^ dalla parte di leuantcjn quelle della Macedonia, 
fina Cojtanhnopoli. Dopo adunquegli A lbanefi,etgli Schi.iuoni , de'Grcci ui fono 
gu Acuminici Etoli,ey i Locri, ozoli,ct doppo quefli i F ocefì,cr i Beoti. Air in 
contro di quelli, oltre il golfo, è la Morea,pigliandofi in mezo il golfo di Corinto, 
et dando a lui formi, et parimente riceuendola da lui. Dapoi Ut Macedonia uifono i 

Teffali, 
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T effali , fin' a i M aliti , C 7 *d altri , che fono fuori dell' i fono C rancò di dmtro . i • 

Coppo quello adunque, ui fono fiate dimoltc nationi,madaiUbandapiualta,tM* 

te fono ttdtetjnjntc hMtmo intefo ch'&ar.o le lingue della Grecia, le quali effetti 
do fiate quattro , diciamo che la ionica è la medeftma che [Attica antica , perciò* 
che pii Attici di qneltmpo erano chiamati ioni . Etdtlauengonoglilomchrt 
biwio [A(ìd,er che ufano quella lingua Ja quale hoggi uien detta ionica. Et la Do 
rica è la medefima che l'Eolica . Parcioche tutti coloro , che fono fuori de ritinto, 
eccetto gli Atenieficr i Megarefi, V quei Dorici , che forno intorno al Porno* 
lofi chiamano anchora al prefente Eoli . Et effendo pochi i Dorici , er bastando 
quello olir i fi uno paefe > è conueniente cht(non ejjcndo mef corti con altri jhabbia* 
lo accomodata la fingi», & [ altre ufanze alla loro medeftma generarne , per e f* 
fcr anco prima del medefimo /angue . il che e Mentito parimente a gli Atnuefi . I 
quali, per kabitare un paefe fterile cr offro > ucniualio ad ejfere ine/piignabtli, CT 
furono perciò creduti natiui di quella terra.Per qucjlo dice T Madide c hanno fm* xO 
pre penduto ilmeicfmo paefe , noneffendo venuto alcuno «tacciar nell, ne che 
purehabbu desiderato i bavere il loro territorio. Qucfio fijo adunque e uc* 
rifonde che fujje cagione della mutatione, &■ della lingua, C T , A™** ù ». 

che fiìfiero pochi.Et coft effendo la natione Eolica molto gagliarda fuori dclfjtmo, 
quelli di dentro parimente erano prima Eoli , poi fi mef colarono , battendogli I oni> 
che vennero d Attica, occupato il lite, et gli H cracfidi battendo conduttn Dona, 
da quali fu habitata er M egara, CT molealtre città della Morta . Gli lau adun* 
que in poco tempo, furono di nuouo f cacciati dagli Achei,di natione Eofica,rtma* 
rendo nella M orca quefie due nattoni [Eolica C r la Dorica . Ora coloro eh erano 
menorimcfcolati co i Dori/come auctrnc agli Arcadi ,cr egli Elei, quelli per effe - . , 
re in tutto montanari,crnon effere uenuti in forte, et quefii perche fono tenuti per 
dedicati a Gioite Olimpio ,c r che fi mantengono tra loro lungamente la pace, e? ^ 

che per altro fono di natione Eolua,cr che riceucttcro l efferato , il quale in) teme 
con odilo, andana per mettere m cafagfi tìcracfidi)cofioro tutti dico , par buono 
in lingua Eolica.Gfi altri ufMano un linguaggio nufiwrato dell uno, cr dell altro, 
qual piu c r qual meno Eolico.Et quafi che anchorafer le citta jfiuerfi parlano di* 
Infoiente , pare nondimeno che tutti parlino alla Dorica ,per la potenza , in che . 

fono uenuti.Tali adunque fono le natiom de Greci, vcofi allagroffa ( per modo dt 
dirc)drfcritte.Hora parliamone particolarmente, riducendole in ordme,a quel me - 
do che lari piu conueniente. E foro dice ch'il principio della Grecia , dalla banda <U 
ponente è l A carnania come quellach'ila prima ne confini conte natiom del[Al* 
ZnuMafi com egli, u fondo Li manna per mifuras di qua fall [uo principio, giu* 

4, rondo U more per cofa principale^' l fare le defcnttiom luoghi poi che per 

altro egli bauria potuto af ignare il principio della Grecia dalla Macedonia ,& 
dalla Teff alia ; Cofi a noi faro lecito (fegut tondo la natura de luoghi ) pigliare d 
pure per fegno. Que/to, cadendo dal mare Skifiano,qtMcift diffonde ne 
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iè Corinto , cr quindi formi uni gran penifola, ch’c la Marea, chiufa da unojlrttt * 
ifhno.Et qutjle fono le due maggiori congregatami del la Grecia , fiuta dentro dal» 
iijbnoJÀra fuori delle Termopile Jin alla foce del Pcneo. Quella è di Tcffalia , 
ma quella di dentro dattifimo è e 7 maggiore, cr piu illuftre . Et ft può dire che la 
Morea c come una fortezza di tutta quanta la Grecu.Perciocbe . làfciamo fare la 
nobiltì,cr la potenza delle nationi che uhabitanofi ftto ijleffo de' luoghi rappre * 
fenta quefla maggioranza , p cffer egli,cr di golfi, cr di molti promontori j,cr di 
fignaLate,cr grandi penifoìef una doppot altra,uariato.et fuccefiiuamente difiin 

to. Ma la prima delle penifole della Grecia è la Marea chiufa da un'ijlmodi XL. 
fradfi.la feconda è quella che contiene quefla , cr il fuo ijlmo è di tutto il territorio 
di Megara,fui’a N tfeafianza delle nani de Megarefi, che fono piu di C XX.ftadij 
da mare 4 mare.la terza abbraccia medefimamentequejl' altra, f fimo fuo è datt'ul • 
timofeno del golfo CriffeofriiaUe Termopile, che, imaginandofi una linea retta fi 
%o re ^ e V II Ijiadij, La quale uiene a pigliare in fe tutta la Bcotia , cr a tagliare , 
per obliquo,la Fonde, cr gli Epicnemidij . la quarta penifola da’ l golfo dell Art a, 
perfOeta cr per il territorio Trachinio -, arriua nel golfo Maliaco , la quale ha 
h)bno , cr le Termopile <f un DC C C.fladij,crunaltrouen'cdipiudiM. cht 
da' Imedefimo golfo delfArta,per laTejfalia,cr perla Macedonia, finifce ne Ife» 
no Torneo . llfuccedere,che fanno quell e penifole Junaattaltra,riccrca che con 
tnolt ordine fe ne tratti,cr hafii da cominciare daUaminore,come da piu illujlrc.li 
Marea adunq; è di figura fintile ad una foglia di Platano. Et è quaft altrotàta la fui 
larghezza,quàto la lunghezza da MCCCCjtadij.QucJla è da ponente in leu.mte, 
eh’ è dal Chelonata,ptr Olimpia , cr per il territorio di Megalopoli ali ijlmo. Et 
quella è da Ostro in tramontana,ch'è dal Male a. per l'Arcadu,ad Egio.la More a, 
lenza ifuoi golfi,circonda Ull.M.HadijJ’econdo Polibio. ma Artcmtdorouc nag « 
giunge CCCC.Et contandoui i golfi fono piu di V.M.D Clijlmogià se detto, che 
Q dou'è il tragetto,per lo quale da un mare, off altro , fi tragettano le naui, è di XL. 
fladij. Nella parte occidctak di quella penifola fono gli Elei , cr i Mcffenif , bagnati 
dal mare Siciliano.Et pigliano della marina d ami due le bade, lElca uóltàdo uerfo 
fettètrione, cr uerfo il principio de l golfo di Corinto, fin' al promontorio Arafjo. 
All incòtto de l duale Ju f altro lito,è l'Acarnania, et quell ifole che ui fono ìnanzi , 
cioè Zacinto,Cefalema,ltaca,et l'Echinadi, delle quali è anche D ulichio. E t efiendo 
la Meffcniafpla maggior partefeffofla att'Ofiro,et al mare dell'Africa, fina cjllejì 
chiamano Tiride,pre)fo àTenaro.Segucdo dopò la E lcia,u’c lanatione detti Achei, 
che guarda uerfo tramotana et tocca il golfo di Corinto,et finifce ne’l territorio di 
S telone. Et di qui Sicione et Corinto pigliano fin' all' ijlmo. Dopo Mcjfenia uè il ter 
ritorio Laconico,et l Argiuofinì all ijlmo effo ancor a.quiui fon quefligolfi.il M effe 
tiiac o,il Laconico, il terzo l'Argolicojl quarto l tìermonico,et il Saronico, daalcu* 
ni chiamato Salamoniaco,de' quali alcuni fono ripieni dal mare dell Afiica^dtri da 
quello di Candide dal Mirtoo.Et ci fono di quelli che nominano anco mare il uar » 

cosa • 
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CO Sxronico.Nel mezp flà [Arcadia, pofiafopr.ytt uiciru a tutte l altre rt 4 tim.il 1 § 
golfi) di Corinto comincia dalle foci del[ E aena. Altri dicono da quelle dell Acbefa 
(ilquale diuide gli A carminigli Etoli,et gli Araffi) Perciocbe qidui primieramen 
tc i liti dull'unj,et daK altra banda, cominciano ad appreffarfi notabilmente ,CT an* 
dando piu oltre,! incontrano del tuttodì dou'c il Rbio,et l Antirrhio , laficiandoui 
uno fretto di V. lladif.il R hio c un promontorio de gli Achei Jfiorto in mare,ch’è 
piegato in dentro quafi aguifa d una falce, cr perciò fi chiama Drcpano.che uuol 
dire falce. Ne' l quAefcjf end' egli polio tra P atra , c T Egio)c il tempio di Nettuno, 
f Antirrhio è fi t luto ne’ confini dell Etolia,et della L ocride . Et il R hio chiamano 
anco Molicrio.lndi la marinala ciafcuna banda,! allarga mediocremente. Andana 
defi poi piu inanzi il golfi) Criffeo:quiuifinifice,chiufia dalle parti occidentali del * 
la B eolia, et dagli ultimi termini di Megara.ll golfo di Corinto da Eueno final fiu 
ine A raffio circonda MM.CCXL.Jladij:ma cominciado daU'Acheloo, crefceriano 
cento di piu.DaU Acheloo alt Eueno jlannogli Acarnani.Scguitando poi aU'Antir 2.0 
rhiOygU Etoli.il rimanente fm'aU'ijbno è de Focefi,de Beoti , e r de l territorio di 
Megara,per M.C X V 1 1 1 .jladif. il mare eh' è dall' A ntirrhio fin all' ifimo » fi chioma 
Alcionio. iUjuale è parte de’lgolfo Crijfeo , di lunghezza, dalTijbno fin alt Ar affo, 
XXX.fìadij piu di quelli. Cofi fatto adunque. et cofi grande ( parlando generai* 
mente) c il fitto della Morta , pofla alt incontro fu t altro lito fin att ultimo fieno, cr 
talecilgolfoch’cinmczoadamcndue . Per t auenire dtficenderemo a particolari, 
cominciando daltElea.A'l prefiente nominano Elea,tutta quella marina,ch'è tra gli 
Achei, cr i Mejfienij. della quale il paefefira terra è uerfio t Arcadia^pprejjo il ¥0* 
loe.gli Azanij,et i Porr afu. Elitra diuifia anticamente in piufignorie . poi fi ridufi* 
fe in due follmente. In quella degli E pei,et in quella ch'era fiotto Ncftorc figliuolo 
di N eleo fi come diffie anco H omero, t una nominido la città de gli Epeijjuella eh' è 
preffio ad Elide diuina,douegliEpei fono fignori. Et l'altra Pib ch'era fiotto Ne* 
fiore,pcr laquale dice che paffatAlfeo. jq 

„ D’Alfieo che grojfopajfa ber le terre „ DeP ili. 

il Poeta adunque conobbe mede finamente la città di Pilo * 

„ EtefiiaPilodifiuperbemura 
„ Città di Ntleofandaro 

Ne tAlfieo però paffia per quella cittàjte manco lungh'effiatma appreffo ui pafic 
fa un altro fiume chiamato Pamiffo,et da altri Amato,da’l nome de l quale pare che 
pilo fio flatanóminata Amatoenteima tAlfieocorre per il territorio dell'Elea. Et 
Elidc(c bora è dttàyion era anchora edificata a’ l tempo dHomero: maquelpaefie _ 

5 'habitaua per le uille,et chiamauafi la caua Elide, dall'effetto * per e fiere ella (per 
la maggior parte)coft fatta,et fenili! filma. Finalmente poi paffute le guerre de' Per 
fi) fi riduffero in quella chora c la città £ Elide gli babitaton ragunati da molti po 
poli. Et quafi che gli altri luoghi anchora della M orca (da certi pochi in fuori ) de' 
quali il Poeta fece mcntioneyio attà>ma contrade U nomuiafiaucdo ciafcuna d'effe 

molte 
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lo motte congregatìoni de popoli , de' quali poi furono me fi infime gli habitatort 
delle città piu famofc. Si come delf Arcadia Montine a fu piena d habit alari, caua 
ti di cinque popoli degli Argiui. Et Tegea,di nuout. Et H eroa d' altrotanti, fotta 
Cleombroto,o Clccmmo,cbe fi fojfe . in Egiofmiilmente i cittadini ftridufjero in* 
fumé ad habitare,da fertc,ouer otto popoli. P atra da fette Dime d otto. Et cosi in 
Elide(una di quefle ) i cittadini andarono infime ad babitarui da' popoli uicini. il 
fiume Memo pajja per quejla città, apprcjfo il Gtmnafio(ch’c un luogo da ejfercitio 
uirtuofo)ilquale fu fatto dagli Elei , molto tempo dapoiebe ui furono andate a 
ilare le genti di quei luoghi,ch' erano fotta Nr flore. Che furono il territorio di Pi * 
fa,di cui è parte l Olimpia, la Trifiha,et il territorio de' Cauconi.Eurono i T riftii) 
cofi nominati dall’effetto, per efferut uenute tre naticeli a ftarc infime . Quella de 
gli E pei.i quali ui furono da prima, quella de M inij,cke poi u andarono ad habitat 
rc,cr quella degli Elei,i quali ultimamente ne furono padroni. A Itti in luogo de * 
1D M inij, dicono gli Arcadi, che molte uolte haueuano conte fo per queflo paefe . per 
la qual cofa non meno è chiamato Pilo Arcadico , che Trifìliaco . Et tutto queflo 
paefe, fin a Meffena , da H omero è chiamato Pilo , dal nome della città. Ma che la 
Caua Elide Jìadiflinta dai luoghi eh’ erano fotto Nejlore, il dimojhra il Catalogo 
delle naui , co i nomi fi de capitani, come dell'habitationi. Q uefìo dico per fare com 
par ottone dalle cofe de'nojlri tempi, con quelle che fono dette da H omero. Perciò* 
ch’egli è neceff or io, paragonando quejle con quelle, eff minarle: ey perla reputa * 
tione del Poeta,<y per lutile, che ci uicne da l conferirle . Effendo ciafcuno d’ope * 
nione,che le cofe propojle a'I prefente Jliano bene, per fina tanto ch’egli non truo* 
tu chi contradtca alle ragioni di quelle, cofi gagliardamente imprejje. Btfogna dun* 
que dire le cofe come fiatino hora,cr come le dice il Poeta , aggiungendola quanto 
fari degno di confidcratione.Ora dell'Elea uè un promontorio fcttentrionale no* 
minato Ara)fo, lontana da Dune città dell' Acaia Jeffanta Jladij. Queflo pcrrmo 
per principio della marina degli E lei.Doppo queflo, andando oltre uerjo ponente , 
* u è Gliene Jtonza delle naiu degli E lcL,dalia quale per CX.K.jiadif,saJcendeaUa 

atti , che uè bora . Di quefla Gliene fa anco memione Homcro,quando dice. Che 
Cillenio era capitano de gli Epa. Percioch'egli non haucua a mojirare, chcl capi* 
tono degli Epa fujfc dei monte dell'Arcadia. Quejta è una uilu di mezanagran* 
dezza dou e lEJcuupio di Coloco,ch'èunaflatua d auorio da uederc marauigtiofo. 
Doppo Gliene u eli promontorio Chclonata , ch’èli piu occidentale punto dilla 
Morca.DuunzÌ a l quale Jono degli fogli , <y degli j canni, ne confini di Gliene , 
deli Elidc,cr di quello di PtJa.Dondeda Gliene nauigando a Cifalcnta, ut Jono ot* 
tanta jladij. Di il/le’ detti conjuu feorre il fiume Etij)o,o Elijja che fi dica . Tra il 
Chedonata , cr Gliene il fiume Penco mette in mare , Et il ScUeente,nomuiato da 
Homero, che denua dal Foloe.Sopra 1 quali è la città Efira, dtuerfa da quella de’ 
TeJprotijda quella de TefJaU,(y da Corinto.Ell è la quarta pofla fu la firada, che 
l u a Tattaf ione, onero chela mede fotta con Bconoa.Perclocbe l Enoc cofi foleuano- 
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chiamare i mani di leijontd/u dalla citta degli Elei CX X .)ladif. Della quale Jf&t X #. 
che fi dica,che fu la madre di TUpolemo figliuolo d tìercole , per bauer egli quitti 
piu che altroue, fatte le fue imprefe . 1 

,, Q uejla conduffe d E fira da'l fiume 

„ SeUeente , 

Ef appreffo quetC altre Efire.no uc alcun fiume SeUeente. Et ciò che due di Me* 

„ ìlqualgiàfudaEileocondutto 0 ? cte ‘ 

„ Di Efira dal fiume SeUeente. , * 

m Et donde uengono ucleni bomicidiali.Percio ch’egli dice eh V Uffe ondo ad E fra 
é cercare udenohomicidiale.EtgUinamorati di Penelope dicono.Ouero ch'egli «4 
da in Efira per portare quindi pcrniciofo ueleno.Et Nestore ne l raccótare la guer 
ra ch'egUfece contra gU Epei,introduce la figliuola d'Augea lor Re per macjìra 
di ueleni . 

„ 1 / primo fui eh' uccifi unhuomo (dijfe) ìA 

,, Mulio guerruragenero d'Augea, owattjn 1 * 

„ Di cui egli bebbe la maggior figliuola • , 

,, Che di quanti uelen da [ampia terra ^ 

1 , Sono produtti hauea cognitionc . ■ * 

Appreffo Sic ione anchora è il fiume SeUeente,, acuì uicina è la uiUa Efira, gli bua 
mini dcUa quale fi chiamano E firij.Diucrfì da quefti fono quelli de P errebi, prcjjo 
alla Maccdonia.Quelli de' Cranoni , CT quelli de ' Te fittoti, che fono da Chiarirò 
della prima Efira. ApoUodoro udendoci infegnare in che modo il Poeta foglia di* 
fiinguere le fivmlitudini de nomi.Si come in Orcomeno,cbe quando uuole intendere 
di qutUo ([Arcadia, il chiama abondante di pecore. E tfe di quello diBeotia Mi* 
nieo.Et mettendo S amo di Tracia in mezo di Samo.cr (Cimbra per difiingucrla da 
quella d Ionia -, cefi dice ch’egli dijìingue Efira di Teff rotiamo l dire da lungi , e T 
dal fiume SeUeente. Ma quello no s'accorda già con quello che difie Demetrio Sce * ^ 
pfio,dal quale egli tolfc mdtifiimc cofe.Conciofia che cqflui non dica che ISclleen 
te fia fiume de’ Tcjfrotuma in Elea apprefio quellEfira ch'c quiut (come babbiam 
detto di foprà ) quefio adunque detto da lui h.t bifogno di collider adone, CT 
lo d'Ecalia parimente . Per cicche dice non efiendo unafola.chc una fola, e la citta 
dEurito E calio. Adunque ccrt'c ch'intende della T efialica, nella quale dice . 
y, Et quegli anchora chabitano E calia, 

,, Città d Eurito E calio 

dual e quella adunque, onde partendofi Tamiri Tracio ,C incontrarono lemu * 
fe,<y gli leuarono il canto ì Percioche dice. 

Mentre d'Ecalia egli nenia da Eurito 
„ Ecalio. 

Percioche s’elCera quella di Tefiolia , ecco che quello Sccpfio non difie bene, di • 
mio di una dì Arcadia , la quale bora chiamano Arcadia . EJtfe (oflui dice bene* 

fi dir* 
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so fi dirà quella et Arcadia la città d' E urito.fi che non fora una jolamcr,te,et ega pur 
dice una fola . Mrf tra le foci de'l Minco, cr del Scllccnte skabitaua PJi'o predio 
allo Scolio . N oh però la città di N ( fiore, ma un'altra uicina alt fi //lo. lacuali «co 
ha che fare eofa alcuna con quella che prcffo al Vamifo , 6 fi.mato che fi debbia 
chiamare . Alcuni fono che la {tirano , per guadagnar// la gloria, cr la nobiltà di 
Nt fiore . 1 mperoche effendo tre i Pili, che fi Jcriue cj Jcre nella Marca, onde fu det» 
to quefia fontenza. 

„ manzi a Pilo è Pilo cr euui anchora 
,, Vn' altro Pilo 

Quefio cioè.cr il Lepreatico ch'è in Trifilia, et il terzo il Mtffoniacojppref* 
fo Con/afio,ciafcuno fi sforza di prouare ch'appreffo di fc fia l’ Amatoentc. Et que 
fta dimostrano che fia la patria di Nefìorc.Ora mole altri cr hijioricL,C7 poeti afo 
fermano Neftorc ejjère fiato Meffonio.fondandofi fu quello eh è {tato fcruatofina 
i tempi loro. Ma quelli che fono fiati piu nella uia dHomcro , fogni tondo i/uoi uer * 
fi > dicono quello effere il Pilo di N efiore per il cui territorio pajfa l'A Ifieo, ilqu.de 
feorre p quello di Ptfa,& per la Trifilia. filami anchoradi quelli dell Elide Caua, 
hanno uoluto dare quefia reputaticele a'I Pilo,ch’c apprefio loro, dandone anco per 
toner afegni il luogo Grranojl fiume Gcronte,CT un'altro Geremo , dando fi ad in* 
tendere che da quefti, N eftorefuffe appellato Gcrenio. il medefimo hanno fatto pa* 
rimente i Mefjani , a quali par e che fia piu da credere, peraoche dicono che la lo* 
Yo Gerina,è piufamoJa,comc quella eh' altre uolte era benhabitata. Cofi fatte fono 
ie cofe,ch'a'l pre fonte fi truouano intorno all' E lide Caua . Ma diuidendo il Poeta 
quej to paefo in quattro parti, et facendo che filano quattro i fignon,im parlo chia- 
ro, Quando dijfe. 

„ Quei che Buprafio,ej Elide diurna 

„ Habitauano • > u ' j 

E t quello che fegue,fin doue dice, 

, , Et u entrarono molti de gli E pei . 

Percioclx il chiamare E pei amcndue,ciò fono i Buprafii,cr gli Elei, et non chia 
mare poi Elei i Buprafii : fa parere che non fi diuidal’Eleain quattro parti, ma 1 1 
territorio degli Epci,ne‘l quale haucua prima fatto due parti. Ne il paefo de B u* 
prafij uerrà ad e/fere parte dell' Elide , ma più lofio de gU E pei, per cjfcre cofa 
chiara, eh’ egli chiama E pei iBuprafij. 

„ Come quando, in Buprafiio,fopeliro 
„ il principe Amaruiceogli E pei. 

E t che B uprafio è un paefo deli Elea, doue una terra delTifiefio nome'et bora fi 
uede,che quefia ancora è una parte dell' Elide. Dall' altra parte có il cònùmcr are in 
fieme Buprafio,e l'E lide,dàdole titolo di diuina,poi diuiderl'in quattro parti, pare 
che uoglia porre folto a Buprafio.ct ali E leide quelle quatro parti,com ’tn comune. 
BraBupràjio(p quàtofipare)utM ((tra dell tilde da farne còto,che piu nò uc.Ec 
4 Si il paefo 
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ilpaefe ritiene follmente il nome > ch'cfula llrada, laquale da Elide (città Jhog* | V 
gi di) uà a Dime . Et fi potrebbe penfsre.cbe Buprafiohaueffe una qualche ecceU 
letizi appreffo l Elide, fi come gli E pei appreffo coloro . Et poi, in luogo dEpei 
furono chiomati Elei. Et Bupraftoera parte dell' Elide . Ma dicono cHomero , 
per uni certi figuri poetica mette la parte infieme collutto, come fi in quefio 
uerfo . 

„ Per Grecia, cr per mez Argo Et inqtitfi' altro 4 

/ „ Ef per Grecite? per Fthid Et ut quello anchon 

I Curiti pugnalino , crgli E coli. Et in qucflo medefimanente . 

„ Quei di D ulichio.zr delle fiere E chinadi. 

P ercioche Dulichioèuni dcll’Echinadi. llchedai piu moderni fu parimente 
ufito,Ecco quello che diffe Hipponace. 

,, Mingiindo paté di Ciprio frumento 

„ Et Amatufio » 

imperaci* gli Amitufii anchon fono Ciprij . Et Alcmane dice. 

„ L’amiti Cipro,cr l irrigata P afo :.y> c yt . j > 

„ Lafciaido EtEfchilo 

,, Tuttalaforte,zr di Cipro, crdiPafo 
,, Hauendo 

Et s egli non dijfechei Buprafu fuffero Epij ) noi onchora non diremo moU 
te delle cofe che fono . li che non pruoua però che non fiato , ma foUmente che 
non nè flato parlato . Ma H ecateo Milcfio dice che gli E pei fono diuerfi 
digli Elei. EtcbegliEpci andarono con H ercole alla guerra ch'egli fece comi 
tra Augca , cr che con effo lui furono allumina cr dAugea, er dell Elide. 

E t tratti di Dime , dcdEpea , cr dell' Aedi . Gli antichi fcrittori adunque di * 
cono di molte cofe , cr di quelle onchora , che non fono auuilupati nelle bu * 
gie , per lo fcriuere delle fauole , che tuttauia faccuano . Onde nafee che non 
s'accordano inficine, parLuido delle medefime cofe . Non è però che non fi pojft * 
credere che fe bene gli F pei erano differenti da gli E/«,cr d un' altra nat ione, fi u* 
niffero,per Iutiere maggiore potcnza,cr uiucjfero in una comune republica. laqua 
le loro jignorias'eflcfc fin a Dtme.pcrciochc il Poeta non nominò Dime. Non è pe* 
rò inconueniente ch’ella à quei tempi, fulfe fiata foggetta a gli Epei, poi agli Ioni . 
onero non a loro.nu a quegli Achei eh' erano padroni de'l loro pacf : . Delle quat* 
tro particeUeficntro dalle quali è Buprafto onchora ; ninnine, cr Mirfino ,fono 
fieli Elea.1 altre fono già ne' confitti del territorio di Pi fa, fecondo 1 opcnione dal * 
cuni. Hirminc era una picciola terra che non tu a'I pr e finte, ma è un promontorio 
tnótuofo , preffo à ciUcne chiamato H ormina,o Hirmina, Mirfino è quello c'hora fi 
chimo Mirtwitio,cb’arriuanc'l mare fu laflrada che ua da Dime ad Elide terra 
habitat a lontana dalla città degli Elei LXX jladij . Il faffo O lento $ imaginano, 
che fiala Scoile d hoggidi.perciochc ejfcndojì mutati i luoghi , c T 1 nomi , c forza 
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IO parlare per congiettwra,poi ch'egli, in affai cofe non parla molto chiaramente. Età 
tilt monte faffofo comune, cr a i Dimei,cr a « Trititi, era gli E lei , congiunto col 
Lampi.i,ch‘c un’altro monte dell Arcadia lontano dall Elide C X X V ftadij , cr 
dalla Tritie,ccnto.cr altro tanto dalla città degli Achei. Ale fio è quello , c’hora fi 
chiama A lefìeo,pacfe mino a quello dell Anflochide.doue gli habitatori alTmtor* 
no ragtinano ogni mefe una diita.è poflo nella uia del monte, che dall Elide mena ad 
Olimpia. prima era città del territorio di Pifa,effcndofì toriati i confini per la mu 
tatione de' principi. Ale fio è chiamato anchora Colonia d Ale fio, da l Poeta , quan • 
do dice . 

,, Al fertile Buprafto caualcammo 
„ Età l’olenio [affo, è a Pi lefio doue 
„ E appellata colona 

- Percioche bifogna pigliarlo per tra/pofitione,quafì come fe dice f e. Oue Colo * 

nai A lefio uiene chiamata. A Itri moflrano eh’ A lefio fu un fiume. Etfacendofi men 
tione .nella Trifilia,di certi Cauconi jterfo la Mefema.Et chiamandoft anco da al * 
cuni Dime Cauconide,cr eficndo un fiume ne’l territorio di Dime,tralei. cr Tri» 
tia, che in uoce di [emina, ft chiama laCaucona,ft cerca fehabbiomo a dire che i 
Cauconifuno in due parti. luna intorno alla Trifilia,l altra intorno a Dime art? Eli 
de, a - alla Caucona, la quale [carica in un altro fiume, il quale in noce di mafehio. 
s'addimanda il Tcuteas,nome fimilmentc d una picciola terra , di quelle che in Di » 
me fono habitate. Eccetto che quefia fenza l',S,è chiamata Teutea,in uoce di [emi- 
na allungando l ‘ultima filLtba don è il tempio di Diana Nemidia . il Teuteas entra 
nell Acheloo,che f corre prefio a Dime,cr ha ilmedefimo nome c’ha quello il qua * 
le pafia per l'Acamania. Et cbiamafì anche Pero. Et hauendo detto Heftodo. 

„ Lungo le ripe del corrente [urne 
„ Pero,cgli habitò l'Olcnio fafio. 

Ci fono di quel li che mutandone una lettera, fcriuono Poro, ne però bene. De* 
Cauconi muoue alcuno quejlo dubbio , Che quando Pallade informa di Mende, par 
*° landò a Nejlore dice . 

„ Ma dimane per tempo ai generofi 
,, Cauconi andróne quali mi fi deue 
„ Vn debito 

Pare che uoglia intendere dim paefe che fia ne'l territorio degli E pei, habitato 
da’ Cauconi,cbefono diuerfi da quelli della Trifìliajlcndendoft forfè fin ai conta* 
do di Dime . 1 1 non è conueniente , che lafciamo di cercare donde nafta che Di* 
me fu chiomata Cauconide, ne donde quel fiume babbi a hauuto quel nome diCau* 
cona, poi che i Cauconi ci danno cagione di cercare quali fono quelli doue dice Pai* 
lade i andare per rif enotere quel debito . Percioche fe non intende fimo che fi par 
lafie di quelli della Trifilia,chefono intorno a L eprio,non fo uedere come fife poi 
credibile quello che dice . Per la qual cofa alcuni fcriuono . 
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„ Ne’ quali nu fi dcue fi 

„ Vn debito in Elide dùtina 
„ Di non poca importanza 

Ma cjuejlo farà piu chiaro,qu.mdo hauremo trafcorfo il territorio diPìfa,CT 
quello cn: feguita della Trifilia fin a i confini della Meffenia. Doppo il Cbelonata, 
ti è il gran lito de Pifati poi il promontorio F ea . 

„ Di Ffsi •me/?' a le mura era un caflello 
„ Virili a la corrente de l Tardano. 

Perciocbe apprcjjo liè un fiumiccllo . Alcuni mettono Tea per principio de'l 
territorio di Pi fa . A fronte di qucfto promontorio u'c m'ifoletta , cr un porto 
donde dal mare, ad Olimpia doiiè piu uirino fono CXX-fladij. Indi tic un'altro 
promontorio il quale (fi come il Cbelonata ) /porge molto infuori uerfo ponente . 

Dal quale a Cefalonia fono altri C X X . jladij poi la foce deli A Ifco, lontana dal 
Cbelonata C C L X X X . ftadifiw daliAraffo D X L V. Quejlo fiume fi par * io 
te da quei mede fimi luoghi , donde fi parte fimilmcnte lEurota, eh' è una uiUa chiù * 
mota F\ fea.de l territorio di Megalopoli, nella quale fono due fontane uicine l'uno, 
aU'altra,dalle quali dcriuano i detti fiumi . Et poiché , per molti jladij fono ondo» 
ti fot terra > di nuouo rifar gelido l'uno fi conduce ne'l territorio Laconico. [ altro ut 
quel di Pifa . f E urota dunque feoprendo lefue acquerei principio della Blemina* 
tidepaffalungh'effa Sporta , cr f correndo per una picciola tuUe,apprcffo la pò* 

Inde della quale fa mentione il Pocta,cfce ne'l more, tra Cithio porto di Sporta, c T 
Aerea! Alfeo , poi c'ha riccuuto in fe il Celadon te,F E rimanto . cr altri fiumi mcn 
famofi > pajfando per la Frijfa.per quel di Pifa,crperla Trifilia , preffo al? tftcjja 
Olimpia : entra ne'l mare Siciliano , trai Fea,cr Pitone , A Ha foce uè la felua di 
Diana . A lftonia,o Alfeufa ( che f uno,cr f altro fi dice ) lontana da olimpia cir * 
«LXXX. jladij . in Olimpi a fi celebra ogn'anno , a quejla Dea una folenne , 

CT uniuerfale congrcgatione.Si come cr alT Elafia,cr alla Safnia . Et quella con* 30 
trada è tutta piena di tempij dedicati a Diana, a Venere, cr alle ninfe , in bofebet * 
ti pieni di fiori, per la maggior parte, per l'abondanza dclT acque . Et nelle frode 
ui fono parimente molti tempij di Mercurio ,cr fui liti quelli di Nettuno . In 
quel tempio del? A If conia erano tauole di pittura di Cleante , ey d Aregon - 
te , huomini di Corinto . Nell’uno era dipinta lo prefa di Troia, cr il nofeimento 
diPallade. Nell'altra Diana indutta tutta crucciofa, operamolto ffiett abile. 

Voi uè il monte della Trifilia , il quale diuide la Macijlia dal territorio di Pifa . 

Poi il Calcide,ch'è un'altro fiume, cr la fonte Cruni , cr una terrachiamata Calcia 
de . Doppo quejlo uè il S amico, doti è un tempio di molta ueneratione di Nettuno 
Samio . Quitti è un bofeo pieno dì oliui fcluatici , de’l quale haueuano cura i Mari 3 
fìij. Et queftianchora crono ambafeiadori dclit triega chiamata dai SamijEce» 
cheria. A quejlo tempio offerì/ cono tutti ÌTrifilij.Apprcffo quejli tempij giace /o* 
prò la marina , per X X X .fi*dq,Pilo TrifiUaco , c r Lepr colico, chiamato dal 
Poeto 
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f o Poeta Amatoente , cr f attribuire per patria di N ejlore (come fi può congiettu * 
rare da t uerfi di Marnerò) onero da l fiume clx uerjo tramontana gli corre dopa 
prcffo prima detto Amarore? bora fichi.tma Manno cr A rcadico.Ondc per que* 
jio pare che Pilofufit chiamato Amatoente . O pure, ch'effcndo qutj'tc fiume eh ta* 
mato Pamifo ( col qual nome fono mcdcftmamme chiamati due fumi di Mcjpnia) 
non fi puofapere di certo la ragione perch'egli deffe a quella città quell'epiteto . 
Perciochc dicono non ejfer ncro t che nc il punte, ne il pae/e fta arcnojo ( come fuona 
quella uoced Amatodc) t t il tempio di P allude Salinità cb’c intorno a Scilbtnte, 
e uno de piu illujfri , che uifano,prcffo ad Olimpia , c r preffo a Fellone . Verjo 
kuante utcìno a Pilo , è un monte , c'ha il nome di Menta . laquale fingono le fono* 
he ejfcre fiata femina di Plutone, che ingannata da Pro/ er pina fi trasformata in me 
td domefltca,chiamata da alcuni Hcdtojmo . Et ut uiro appreffo quejlo monte è il 
tempio di Plutone, tenuto da i Macijti in gran uener adone . la jelua di Cerere fo » 
prati a alla pianura di Pilo, la quale pianura è di bonijumo terreno , cr quello che 
tocca il mare fi fende apprejjo quello ffiado'ch'è tra il territorio disamo, ©~ il 
fumé N eda . Il lito del man- c arcnojo , cr fretto . talché , per quefa cagione , 
non shauria a dubitare di chiamare Pilo Amatoente, cioè arenojo. Verfo fet* 
tenrrione con f nano con Pilo due caf riletti della Trifha , Hipana , cr C tiponfa, 
nell'uno de quali jìridujfero ad habitare infume buomini d Elide . 1 altro Jì runa * 
fe cornerà pruna . Et due fumi ui corrono uicini , il Dalione , cioè , cr / A che* 
ronte , ch'entrano nell' Alfio.l Acheronte ha prefo quejlo nome dalla familiarità, 
ch'egli ha con Plutone . perciochc i tempi) di Cerere, di Projerpina , cr di P luto» 
ne, Jono quitti in gran riuerenza, forfè per quei contrari) effetti , che dice Dente * 
trio Scepjìo . Perciochc fe bene la Triflia e fertile, fono però conftmati i buon 
frutti che ui nafeono , dalla rubigine , cr affogati da i giunchi , ch’ella produce . 
Onde auiene in quei luoghi , che in ucce dabondanza i uè , molte uolte ca » 
rcjlia . Al mczogiorno di Pilo uc Lepreo. Quejt' anchora era una citta fu 
la marina da quaranta fadij . Tra Lepreo , cr Anmo , uè il tempio di N et* 
i 0 tuno Samio , lontano dall'uno , cr dall altro , cento Jladij . Q uejl’è il tem * 
pio nel quale dice il Poeta , che da Telemaco furono troupi t Pili) far fta 
erificio . 
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„ Et e fi a Pilo di fuperbe mura 
„ Città di Nelco andaro.it in luo a'I mare , 
„ Faceaii di negri torifacrifcio 
„ A'I gran He a uno da la chioma ojcura 


► il h 
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Percioche fuole il Poeta fingere quello , che non è , quando non fi può accom 
inodore le parole alle co)c,che in effetto fono,ty f tluare la narr ottone. pur il guarà 
darjcne piu fi comucne. 1 T egeati batte nano un contado molto fertile, cr con quea 
fti eonjumano i Ciparifij , ma 1 Cauconi ufurparono amendue quelli luoghi , cr 

S 4 quella 
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f itila anchora de'Maciflii , da alcuni chiamato Plataniflunte , er cimi una pie* 
ciold terra c'ha il nome del paefe .Dicono che nel territorio di Lepro clafc- 
poltura di Caucone, ofia d'un gualche principe , o d' alcun 'altro, c'habbia h auuto 
il nome di quella natione. Molte fono le cofe che fi raccontano de" Cauconii perciò* 
che fi dice che fono mede finamente natione £ Arcadia , fi come quella de'Pelasgi, 
C r vagabonda per altro , come quella. Ora fcriue il Poeta, che andarono ad aiuta* 
re i Troiani nella guerra, ma non dice donde . pare nondimeno che uenneffero di P 4 
fiagonia , perciochc chiamano quiui Cauconiati certi , che confinano co i Marion* 
dini , i quali fono parimente Paragoni .Ma di loro faremo piu lungamente men* 
tione , quando uerrtmo a deferiuere quella parte . H ora h abbiamo d'aggiunger* 
ui anco queflo de' Cauconi della Trifilia, Che dicono alcuni che tutto quello chora 
fi chiama Elea , da Meffenia fin’ a Dime , fi chiamala Cauconia . Onde Antimaco 
gli appella tutti Epei,cr Cauconi. Altri, che non poffedeuano quiui ogni cofa, 
ma c'habitauano diuifi in due parti. L'uno uerfo Mejjenia,preffo alla Trifilia . FaU 
tra uerfo Dime , appreffo il territorio de’ Buprasij , e r dcll’Elide caia . Ma Ari * 
flotcle feppe benifiimo eh’ erano quiui fituati , cr co i detti dHomcro s’accorda 
piu queft' ultima fentenza, cr il primo dubbio fi uiene a foluere . Percioche fi pre* 
fuppone che Nejlore habitaffe in Pilo di Trifilia , er nelle parti meridionali , er 
nell' orientali, che fono quelle eh' apper tengono alla Meffenia,cr alla Laconica,le- 
quali a lui fono foggette , ma le poffegono i Cauconi. Talché andando da Pilo nel* 
la Lacedcmonlv, bi fogna farcia uiaper li Cauconi. Ma il tempio di Nettuno 
Santo , er il porto che uè appreffo , al quale arriuó Telemaco , declina uerfo po* 
nente , er uerfo fettentrione . Se adunque i Cauconi habitano quiui folamente j 
non fi può f alitar il detto del Poeta i percioche ( fecondo Sotade ) P allude co* 
manda a Ne fiore che mandi Telemaco a Lacedemone , con la carretta , er col fi* 
gliuolo, nelle parti orientali cr dice ch'ella ritornerà indietro per acqua uerfo 
ponente , cr dimorerà la notte in naue. 

,, Ma domane per tempo a igenerofi 

, , Cauconi 

Dice di ritornare un'oltrauolta a dietro, per quel debito . Ora che mòdo è 
qucjìo di parlare { percioche Neitore potria dire. Sei Cauconi fono a me fog* 
getti cr fu la (brada per andare in Lacedemone , perche non fai tu compagnia 4 
Telemaco, ma uuoi ritornar adietro ! Oltre di queflo . Andando a rifeuotere un 
debito non picciolo ( coni ella dice ) da gli huomini foggetti a Neflore , haureb* 
b: uohito il deuere che a Ini hauejfe domandato qualche f onore, fe forfè non 
haueffero uoluto Ilare d patti, fi come con gli ingrati fuoleauenire : ma ella non 
fece queflo. Se adunque quiui folamente babitaffero i Cauconi > feguitariano 
quejli inconucnienti. dotte quando fianoi Cauconi j partiti , cr alcuni filano nei 
htoghi uerfo Dime dell' E lea i P. diade potrà dire che di là fio il fuo camino ,fcnza 
ebeti fuo anitre per natte , nt ilfepararfi dalla compagnia nel maggio , confi A* 
» cuti* 


!• 
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io cuna ofcttrtii , ne contraditttine . andando per contrarie ftrade.l dubbij fimilmen 
te , che fi fanno di Pilo faranno conuenientemente determinati, quando la deferti* 
tione de' luoghi farà andata un poco piu oltre fina Pilo di AI effenia . Nelle mon» 
tagneanchora della Trifilia fi diccua eh' erano certi Paronati, che pojfedeuano 
i monti , intorno a'I Ltpreo , c T a Mac filo , eh' arriuano al mare uicino al tempio 
di Nettuno Samio. Sotto quefli, fu la marina , fono due ffi cionche , l una delle 
ninfe Anigriadi , nell'altra ui fatto cofe , eh’ appertengono alle Atlantidi , cr al* 
lageneratione di Par dono. Q uiui fono anco felue > la Ionia , cioè , cr f Euricidia. 
Ora Samico è una fortezza,prima era una città chiamata Samo forte per la fua al 
tezga> poiché l'altezza , e fi addimandauano Sami . Et forfè che quefl' era la rocca 
ti Arena , della quale nel catalogo ,fa mcntione il Poeta. 

, , Quei chabtiaiun Pilo , e Arena cara, 
ìmperoche non trouandola cfpreffamente in luogo alcuno , quitti piu che altro • 
xo ve, fi fono imaginati che fu Aretu. doue le s’accojla il fiume Anigro, prima chiama 
- to Mimetici che danno non picciolo fegnale.Percioche dite il Poeta. 

, , Et cinti un certo fiume Minieio 
, , Ch'entra ne'l mare, ad Arena uicino. 

Percioche appreffola ff clone a delle ninfe Anigriadi è una font atta, dalla qua* 
le ti paefe piu baffo c fatto paludofo, cr pieno di tupori . I acque di lei, fono ( per 
la maggior parte ) ricettate dalC Anigro , il quale profondo jna di corfo tanto len* 
to , eh’ allaga . Et effettdo quel luogo tutto f abbia > uiene a fare la ripafeofeefa cr 
profonda per X X.jladij . Et i pcfci,che ui fi pigliano , non fono buoni da man * 
giare. Di chefauoleggiando, dicono alcuni chcqueflo procede dall' hauer fi quiui 
lauato , alcuni de centauri feriti, il ueleno dell hidra. Atiri daQ’efferfi Melampode 
feruito di quefl’ acque, per purgare le figliuole di Preto.ìl bagnar fi di quefl' acqua 
guarifee le uolatiche.lc uitiligini bianche,?? i panni, cr dicefi che l'Alfco fit coft 
50 nominato per effer'egli rimedio a quefte macchie bianche chiamate alfi.Poi che adii 
que il ritardaméto della fpelonca,et il ribattimento de'l mare fanno che laequa piu 
toflo Ra ferma, che ella forre , dicono che anticamente egli fuchiamato Mintiti , 
cffehdo appreffo loro Menti ti medefimoche appreffonoilo Star fermo. Altri 
differo ch’egli ha mutato il nome, cr eh' in uece di quello ha prefo finteria . Altre 
ragioni anchora fi pofjono addurre della formattine di quello nome . Si come da 
quei Màniche uennero da Orcomeno M ittieo con Oloride madre di Neflorc i qua* 
li effendo difeefi dagli Argonauti , furono diLettno [cacciatiti Lacedemone ,CT 
di Iti nella Trifilia . poi fi pofero ad h abitare intorno ad Arena , nella contrada ho* 
ra chiamata Hipcfia, nella quale non era anchora alcuno degù edificijde' Mtnij. 
Alcuni de’ quali, con T era figliuolo ti Antepone ( quefl' era dtfcefo da Polinice ) 
hauendo nauigato nell ' fola , eh’ è tra ti territorio di Cirene, cr Creta , la qual ifo* 
la fu prima chiamata Callista , poi hebbe nome T era (fecondo che dice Callimaco ) 
edificarono Teractittiprincipole di Cirene , e T dal nome della etiti , nominarono 

T eri 
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Tf rj tifala anchora.Tra [Anigro,cr il motte, dii quale f mde il T ardane Jì truo l O 
hì un prato, & una Splendida Sepoltura , cr le pietre A chce,cbc fi cauano da quel 
monte. Delle quali ( combabbiam detto) fi fatta la città di Samo. Di cui non 
fi tritona efferefatta molta mcntione da coloro channo fcritto delle nauigationi. 
forfè per effer ella Rata ,già gran tempo , diftrutta , O forfè per i jfere pofìa 
in Jito poco , o niente conófctuto . Et il bofeo di Nettuno , è ( come di fopra se 
detto )fula marina , a cui un alto giogo fi mette dinanzi a Samico ( che cefi ho» 
ra fi chiama douera Samo ) talché di mare egli non può effere ueduto . Et quiui 
è una pianura nominataSamica.da che fi può principabnite argomentare che ui fia 
una uolta fiata la città di Samo.Euui parimente Raduiajidia quale pare che Stefi» 
coro fcriueffe quel fuo poema, c'ha quejlo principio. 


„ Nomai comincialo dolce Mufa il canto 
„ Lodando i figli Samij amati, c? cari, 

„ Con la foaue cetra *• 


Quindi li chiama figliuoli,percioche dicono effendo fiata conduttaRadina in 
Corinto a quel tiranno ) efferfi partita di Santo ,nauigando per ponente , non pe» 
rò da Samo d Ionia, o~ che, col medefimo uento Architeoro , ch'era fratello di 
Ui , andò a Delfo . Et il nepote , il quale la amaua , andò a Corinto , in carret • 
ta , a ritrouarù . Et il tiranno , bollendoli fatti morire amendue i rimandano i 
corpi loro fu la carretta , poi pentito , cr fattoli riuocarc i diede loro fepoltura. 
Da quejlo Pilo , cr da Lepreofono lontani da quattro cento jladij , Pilo di M ef» 
fenia,cr Corifafio,che fono due fortezze ,poJle fui mare. Etlifola Sfagia , 
che uè a fronte. Et da tAlfeo fettecento , e r cinquanta , cr dal Chelonata 
mille , cr trenta . Tra quefli uè il tempio d’Hercole Macijlo , cr il fiume Aci» 
ione corre preffo alla fepoltura di T ardano, cr Caa città, che già era uicina 
a Lepreo , dome anchora è la pianura E pafia . Dicono alcuni che , per cagio » 
ne di quefla Caa, gli Arcadi fecero guerra a iPibj, della quale ne parlò Ho» 


!• 


mero. 


„ Dehgiouane fof? io, comera quando, 
„ Su’ ICcladonte rapido, a battaglia 


Venner ' infieme i Pibficr i guerrieri - • 

„ Arcadi apprejfo le mura di Fea, 

Et fintano che fi debbia fcriuere, non Celidonie, ne Tea . Maapprcfole rnu • 
ra di Caa , in luogo di Fea , percioche quel luogo piu s’auuicina alla fepoltura di 
Tardano , cr agli Arcadi > che non fa quejlo . Cipariflina medefimamente è fu 
la marina di Trifilia , cr P irgi , cr il fiume Acidone , cr la Ne dea . Or d tetti» 
pi noflri , il confino della Trifilia , dalla banda di Mejfenia , è l’acqua della Ne* 
dea, che impetuof omette defeende dal Liceo, motte dell’ Arcadia, da una fon • 
tana, la quale fingono che fi fatta [caturire da Rea, poi cbellhebbe partorito 

Gioue 
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IO Gtoto , per poterlouì Lutare , cr fcorre preffo alla Tigalia , la doto iPirgiei (che 
fono gli ultimi dclU Trifìlia ) s'auuic inano a i Ciparijfei , primi dcMeffcnij . A n* 
ticamente d'altro modo flauano i confini . talché alcuni eh’ erano oltre la Nedea, e* 
tono f otto la giuridittione di Neflorc,cril territorio de' Ciparifìifcr altri luoghi 
piu oltre. Si come il Poeta eflcnde il mare P ilio fin alle fette città promeffe ad A? 
chille da Agamennone. 

, , Tutte fon habitat e preffo a’I mare 
,, Dcl'xrenofa Pilo 

il che è come fe dicefjc preffo al mare Pillo. Doppo il territorio de' Ciparif» 
fii , ucrfo Pilo di Meffenia, nauigando lungo il Coriftfìo, uè Eretta , laquale Hi* 
mano 'alcuni chef uff e anticamente chiomata Arena , comanco quella di Pilo, ne’l 
che fonofi ingannati. E uui anco Platamode , dalla quale il Corifafto, croquet* 
io lo c'bora è chiamato Pilo ,fono cento, c r tonti Hadij . Et uè Cenerio , dotte un 
caflello chiamato col medefìmo nome . Et forfè non ricercaref.imo, con tanta di 
ligenza , le antichità , ma ci baftarebbe di raccontare come ciaf cuna cofa fila 
al prefentc, fe non fuffe che per fino dalla nodbra fanciullezza comminciam 
mo ad hauere di quefle cofe cognitione . Et hauettdo diuerft , dittcr fornente 
parlato > è neceffario uedere chi habbia detto meglio . M a perche ordinaria * 
mente fi da piu credito a coloro , che c T per reputatane , cr per antichi * 
tì , cr per efferienza fono i primi } hauendo H omero , in tutte quefle cofe, 
auanzato ogn altro ybt fogna cr infìeme confiderare quello ch'egli ha dctto,cr 
paragonarlo alle prefentt , fi come , poco di fopra , habbiam detto. Già s’è 
da noi confiderai deltElide Caua , cr del Buprafìo , quello che n'ha detto 
Homero . Ora di quello ch'era fotto la giuridittione di Neflorc, egli dice in 
quejlo modo. 

,, Quei c’habitauan Pilo, e Arena cara, 

t . Et Trio, uarcotfAlfèo, cria beO’Epi, ». 

,, E il Cipariff eente, e Anfigcnea, j. ....a; 

,, Et Pteleo,cr E/o, cr Dono, e ini le Mufe 
,, incontrando. cr quello che fegue. 

Pilo adunque è quella, della quale cerchiamo . Et hor'hora confider aremo fopra 
di lei. Di Arenagia habbiam pxrlato.QueHa ch'egli , in quefli uerfi, chiama Triti, 
altrouc ha chiamato Trioeffa, dicendo. 

, , Trioeffa è una città <t cccelfo giogo 
,, Lontana dal Alfeo 

La chiama uarco { Alfeo , percioche pare che preffo a quello luogo egli fi 
po/fa Marcare a piedi , cr bora fi chiama Epitalio , luogo della Maciflia . Q uan* 
do poi dice la bella , cioè ben fabricata E pi » fa dubitare ad alcuno a qua * 
k città egli dia quejlo titolo , cr fe ella c quella » chora fi chiama Mar* - 
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galccTAnfipoli. Qucjlanon è forte per natur opta un altra fe ne utie ne la M dei* IO 
fiiaforte naturalmente . Chi adunque uuole intendere che a quefta fta pojlo queflo 
nome, dirà che fta Rata coft nominata^ l altezza Ja quale alla città e naturalmente 
auenuta. Si come E lo per la palude .Et Egialo per cagione del lito , o~ mole' altre 
per cefi fatte occaftoni. Ma chi uorrà intendere di Margala > dirà per aucntura il 
ccntrario.Diceft che Trio, et Trioeffa è Epitalio coft detto per efjere tutta quella 
contrada piena di giunchi (doue ilgumco uicne chiamato T rio)cr i fiumi mafitma 
mente fi che piu fi uede nc’luoghi fuori della correte. Et dicono che forfè per Trio , 
ha uoluto dire il uarco. Et per la bcnfabricata E pi, E pitalio,il quale è forte per fi 
to naturale, perciochealtroue anchora la chiama alto giogo . 

„ Trioeffa città deccclfo giogo. 

1 l territorio de' Ciparifitj è intorno a quella, che prima era detta Maciflia, 
quando la Maciflia era anchora oltre la N eda, ma non c habitato , fi cerne ne anco 
tAaciflo. Vn altra Ciparifiiau è di Mrffenia, c’ha tlmedeftmo nome ,er utene 
aneti effa detta al prefente Ctparifita , nel numero de l meno, cr conuocedi fé» 
mina . Ma il fiume fi chiama Cipari/fei . Anfigcnea è parimente delle ragioni del* 
laMacijlia , intorno all’Hipfocnte , douc il tempio di Latona . Pteleo fu edifica- 
to da coloro, i quali da Pteleo di Tejfalia ,uenncro qutuiad babitare. Indi fi 
dice . 

„ Antrona di mar'uicina,cr Pteleo herbofo. 

Et euui una contrada piena di bofehi , cr dishabitata , chiamata Ptcleafe* 
tno . E lo dicono alami ej fere un paefe intorno all'Alfco . Altri una città come la 
Laconica . 

„ Elo città fui mare. 

Alcun altri intorno ali Aioria palude, doue il tempio di Diana Elea , eh' è fot* 
to la cura degli Arcadi , perciocticfi erano i facerdoti di quel tempio . Dono , 
alcuni dicono ch'egli è un monte ,altri una pianura , ina non fe ne uede niente a ■ 
noflri tempi . Sono però alcuni , che dicono ejfere Borio quella , c’hora fi chia • * 
maOluri, ouero O Lira , pojìa nella ualle detta di Meffenu . Quiui appreffo 
è E calia d'Eurito,la quale è bora Andaniacaftellodell Arcadia, del quale no* 
me c anco chiamato uno in Tejfalia , cr uno in N egroponte . Donde dice il Poe* 
ta chepartendofi T amiro Tracio, per andare aDorio fu dalle Mufe,priuato 
della mufica , onde fi conofce chiaramente, che il paefe dall una , cr dall'altra 
banda dell Alfeo , tutto chiamato da lui territorio de Pihj , era foggetto a N eflo* 
re . Et l'Alf eo non tocca in parte alcuna ne la Meffenia , ne l Elide Caua . Per* 
ciochein queflo paefe è la patria di N efiore,che noi chiamiamo Pilo Trifilia * 
co, cr Arcadico, cr Lepreatico. Veggendofi che gli altri Pili fono fui mare , 
doue queflo rie lontano piu di XXX. fiadif , come apertamente fi uede t 
per li uerfi d'Homero , il quale fa mandare un meffo a i compagni di Tele* 
maco alla nane , multandoli ad alloggiare con eJfolu. Et Telemaconel ritor* 
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X o nocche fa Ai Spirti ,tton lifcii che Pifi firato s'indirizzi uerfo li cittì , anzi che 
( baucndo dato uolta) fi folciti A andare alla' naue , come non fa la medefima fira- 
da quella della cittfcr quella del porto. Et il ritorno che fece Telemaco per nane 
fipotrebb'egli cofì piop'iamente ejprimrre . 

„ Paffat'hauean il Cruni,<y le bell! acque 
„ Del Cale ide,al hor tutte le contrade 
» Pe’l tramontar dc’lfol,eran ofeure 
„ Et già la naue,colfauor del ucnto, 

„ Che Gioite ài lor camin profper' mondani, 

„ Giungati al Fcrxjcr in lì a la ditóni 
„ Elide,oue gli Epei fono (ignori. 

Pcrcioche infin qui egli ha mitigato uerfo fettentrione, bora di qui fi uolta alla 
parte uerfo leucite, c r la naue lafciail camino diritto c battetti incominciato , art* 
xo dando uerfo Itaca per rifletto che gli inamor at idi Penelope haucuano quiuipcfti 
gli agita tinello tiretto cioè, tra Itaca, cr Samo. 

„ Indi fi mife ne Htfole Toe. 

Et chiama Toe le acute, le quali fono delT Echinadi,uicine a'I principio del gol * 
fo di Corinto.cr alle foci dell Acheloo. Et hauendo lafcuto Itaca , fi che mitighi 
per Ofiroft uolta di nuouo al proprio camino,ch'è tra i Acarnania,cr I tacafacen 
dolo arriuarc dall'altra banda dell ifola , non uerfo lo fretto di Cefalcnia, ch'era 
guardato da quegli inamor ati . Se 1 togliamo adunque tmaginarf che Pilo A Elea fta 
quello di Nefore -, non (ì potrà propriamente dire che,ritornando la naue di Li, ha* 
ueffe paffato dal Crtuii, cr dal Calcile, fn al tramontare del fole: poi la notte fuf> 
fe arriiuta al Fera.cr all bora haueffe nauigato lungo [Elea , pcrcioche quefifo* 
noi luoghi d:ll'Elea,uerfo mezogiorno.Prtmail Fera,poi il Calcide , indi il Cruni, 
da poi Pilo Trifliaco , cr il S amico . P artendoft adunque di Pilo A Elea, cr naui « 
jo uerfo nuzog torno j quefo ha da e fere il Maggio. Ma andando uerfo fetten* 

trione,dou'è ltaca,tutti quejli luoghi, s hanno a bfciarc a dietro . Ef l ifefja Elea 
s'haueua da trappajfare inanzi che tramontajfe il folcita egli dice che dapoi. Dal* 
l'altra par te, chi uoleffe prefupporrechel Pilo Meffcniaco, cr il Confafo fuffe 
il principio della nauigatione ,partendoft da Neft ore , farebbe lungo uiaggio\ 
CT di piu tempo, effendoui CCC C.fadij.aì Pilo Trifliaco, cr al tempio di N et- 
tutto Samio,cr fuerrebbe a fare un giro,nauigando intorno al Cruni, al Calcide, 
cr al Fera, che fono nomi di fiumi ignobili, anzi piu toflo di rttfccUi. M a prima bi * 
fognata fare meni ione deU'cffere paffato per il Neda,poi per il Cidone , da poi per 
[ Alfec,cr per quegli altri Luoghi , che fono tra quefi ,cr per li patfì che ui fono 
di mczo.V It imamente fare anco mcntione di quelli, poiché lunghe fi fu nauigato. 
Et il ragionamento che fa Ne flore ì Patroclo , raccontandogli la guerra fatta da i 
Piltj contra gli Elei,con ferma quello che cerchiamo di prouare , a chi confiderà bc* 
ac U parole.Perciocbc in effe gli dice /battendo H ercole talmente faccbeggiatojcr 

mal 
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mal trattato Pilo, che tuttala gioitami itera rimafamortx j de XH. figliuoli, che i« 
u kaueua Nelco } gli rimfefolo Nefiore , ch'era giottxnifiimo . per h cju.il cofagli 
f pei, (prezzando Nelco,pcr effcre uecchto.CT folo,trattau.ti;o i Piltj fupcrbxmcn* 
te , er con infolenza . Onde N cfiore,raghnxndo contra cofioro quanto piu puote 
de [noi i dice eh' off aitò l'Elea ,faccndoui un graffo buttino , ciò furono cinquanta 
amenti di buoi , altrotante mandrc di pecore, il meiefimo numero di branchi di' 
porcile minore digreggie di capre , cr C ! . caualìe falbe . le quali ( per la maga, 
gior parte ) hauaiano fiotto i poliedri, il quale bifhame(dtce) cacciammo la 
notte nella città , ch'era Pilo di Ni'/ro . di modo ch'effondo fiatofatto di giorno il 
buttino ,cr mrdcjìmamcnte L rotta di coloro,ch'erano andati per foccorrerli , quoti 
do dice dhaucrui uccifo ltimoneo > il ritorno fu di notte . talché di notte arriuaa 
rono alla atta , douc mentr' erano occupati in compartire il buttino , c T ne' fiacri* 
fai , hanendo gli Epci moffo inficmc molta gente da pie , er da cauallo ; il terzo 
giorno li uennero ad affale are, et pojero l' off odio intorno a Trio , che giace fu T Al* 10 
feo . il che hauendo intefo i Pili j > moffero J ubuo a dargli foccorfo , cr haucitd al- 
oggiato la notte fui fiume Minieo^cicin' ad Arena,di là partendofì , arriuarono a 
mezogiomo aK Alfeo.qutui hauendo facrificato agli ldJij, et dimorato quella nota 
r ’ V / fiume , attaccarono la battaglia, la mattina per tempo, nella qualehauendo 
ro'to ualorofamcntc i minici , non ccffarono di pcrfeguitarU , cr d ammazzarli, 
fin eh' arriuarono a Buprafìo. 

„ Et a l'Olenio Saffo, er a Altfio doue 

„ E appellata Colona,onde Mincrua • . . . : , 

„ il popolo uoltar a dietro fece. P . ’Vjv» 

Po/ trappaffate alcune poche parole feguita. ' . -fi 

„ Indigli Acbeijpwfcro da Buprafìo, 

,, luelocicduallt, in dietro a Pilo. 

Ora come fi potrebbe mai imaginare ch'egli per quefie parole , uóleffe dire , ne 
di Pilo dell Elea , ne di quello di Mcjfema t Non di quello d Elra , percioche effen* 
do faccheggiato , uiene ad effere iiifìeme focheggiato da Hercole il territorio de 
gli Epci , cb’c l'Elea . Come adunque doucuano coloro , ch'infieme erano fiati fac* 
cheggiati , e r erano della medefima natione > ufare ima cofì fatta infolenza , 
cr ingiuria, contra coloro , eh' erano flati infieme con loro ingiuriata Et co * 
me doueuano efii f corr ere , cr depredare il proprio paeje { Et come Augea, 
cr Nelco, effenio tra loro nemici, hawriano battuto imperio fopra la medefima 
gente i Se 

» Vngran debito à Neleo fi deueua 

„ In Elide diuina,ch'era quattro 

, , . Vittoriofi caualli cr quello che fegue. 

E tfe quiui babiraua Ncleo,cr Ut fiore parimente flotta quiui,cme adunque de 
gli Bici, or de' Buprasij l 

Qua t* 
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1® » > Qjttitr erano i lor principi, cr ciafcuito, 

,, Di dùce prefie noni era feguito, 

,, Ètu entrarono molti degli Epei i 

Oltre che quel paefe era diuifo in quattro parti , in una delle quali fa- 
ua Ncfiore. 

, , Quei chabitauan Pilo , e Arena cara. 

Con quello chefeguita fina Meffcnia. Et gli E pei ch'andarono contro i Pilij, in 
che modo pofero il campo fu F Alfeo , cr fopraTrio f Et come effendo rotti netta 
battaglia fatta quiui, fuggirono aBuprafio! Dall'altra banda. Se Pilo di Me ffenia 
fu focheggiato da Hercole , come può ejfere che coloro , i quali erano tanto tonta * 
ni , gli ingiuriajjcro f cr maggiormente efjendoui tra loro molte conucntioni ! le 
quali ruppero , negando il debito. Onde per quefta cagione ne nacque la guerra. 
Et come hauendo Nr flore feorfo a fare quel buttino , cr menatone figroffa pre* 
io d* di porci , cr di pecore , i quali animali , ne fono prcjìi a'I cambiare , ne peffo* 
no fare motto uiaggio } li conduffe in Pilo , ninno a Confifìo , facendo loro fare 
piu di M fladtj di llrada'Et efii tutti ttanno di là a tre giorni, a Troeffa, cr al fu* 
m: Alfeo , all' alfedio di quella fortezza . Et come qucjli luoghi apperteneuano a 
i grandi di Meffcnia , effendo foggetti a i Cauconi , ai Trifihj , e r ai Pifati 1 1 
quali paefi furono forfè , a lludio , nominati Gercna , 0 Gcrenia ( che cr nell' un 
modo , cr nell'altro fi dice ) potrebbe anco ejfere che acafo ,cofi fuffe nomina* 
to quel luogo . Et effendo la Meffenia de'l tutto foggetta a Menelao , fotto il qua * 
Itera medefimamente la Laconica (f come per quello chef dirà da poi farà ma* 
nifrjlo ) cr fc or rendo per quel paef : il Pamtfo , cr il Medone , non a modo a leu* 
no ,f Alfeo. 

, , Che pel terren de Pilij groffo corre. 

Di cui N eftore era padrone •> come fi può dar fede a quello ragionamento , che 
■p mette [htiorno nell altrui fignoria ,leuandogli quelle città, che gli fono afiigna* 
tc,crfa ogni cofaalui foggetta i Refa bora che parliamo d Olimpia, cr detta 
mit ottone fatta di tutte le cofe,chefono paffatc a gli Elei . Ne’/ territorio di Pi fa 
è un tempio , lontano da Elide manco di CCC fadij , dinanzi a'I quale è un bofeo 
d uhuifeluatici , cr dentro a’I bofeo è lo ffiatio di correre . A ppreffo ui paffa f Al* 
feo, il quale , partcndofi d’ Arcadia , corre nel mare di Tri fitta , tra ponente , cr 
mezogiorno . Quefto tempio , da principio , diuenne famofo per cagione dell O* 
r acolo di Gioue Olimpio. ìlqualc, fé bene è poi mancato > e nondimeno rimafala 
reputaticele di tempio , cr ha pigliato quello coft grande accrefcimento, che fap * 
piamo. Si perLtfolcnne ragunanza t che ui fifauniuerfale,ft anchorapcr li giuochi 
Ohmpij, ne quali fi corona il uincitore. Et fono reputati facn,Cj i maggiori di tut 
tigli altri . Et è fiato adomato il tempio dalle motte offerte , donategli da tutta la 
Grccia.Tra lequattfuun Gioue doro battuto offcrtoui da Cipfclo,tiràno di Cori n 
to.JAa la maggiore di tutte quefie,fu la fatua di Gioue fatta da lidia figliuolo di 
•t; - Carmidc 
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Cor mide Ateniefe , la qual era d'auorio , er di tanta grandezza , che quantunque i * 
il tempio fìa grandi]? imo, parti e nondimeno che l'artefice haueffe errato nella prò * 
port ione, c’haucndo fatta la fatua, che fedeua, con la cima del capo toccaua quaft 
il tetto. Ondefaceua credere che sella fi fuffe rizzata in piedi , s baierebbe hauuto 
a leuarc il tetto del tempio. Ci fono flati di quelli c hanno dcfcritto le inifure di que 
flaflatua. Et Callimaco l’ha celabrata in un fuo lombo . A lidia fu di molto aiuto 
Pendevo dipintore y fuoncpote ,il quale infume con lui haucuaprcfo afarequeft' 
opera, cr ■ i 'atollo nclfabncare la ilatua , er nell adornarla con accommodati co* 
lori, er le liciti maf inumai! e. Et di fui mano fi ueggono anchora intorno a / tetti* 
pio di molte , CT marauijliojc tauolc di pittura . Di lidia raccontano ch’cjfcndo 
da Pandeno addimandato con quaCijf empio egli fuffe per fare la [tatua di Gl oue y 
gli rifpofe uolerla fare fecondo il dijegno dato da H omero jm queilt un Jì. 

, , Et acccnando, con iofcurc ciglia , 

,, il figlio di Saturno, la dluina io 

, , Chioma reai , da l immortale tcfla 
, , Scoffe,cr fece tremar ilcielimmenfo. 

Et pare ch'egli die effe molto bene, fi nelT altre par ti, come nelle ciglia . Dotte il 
Torta eccitai ingegno a dipingere un qualche gran difegne ,ej la gran pcjfanza 
di Gioite. Si Comedi Giunone anchora ,feruando nell uno, cr nell’altro il decora 
percioch' egli dice. 

,, Etne'lfeggiorcaleficommoffc 
, , Et muouerfece infime il lungo cielo. 

Et quello cjfere a lei aucnuto , ne’l mouerfi ella tutta, che incontrò a GioticjicU 
f accettare folamente con le ciglia, di che la chioma fentì anch’effa pur qualche ino* 
uimcnto . Et quef altra argutia dicono anchora . Che l imagini degli I ddij fono 
fiate, o da luijolo conofciute, o da lui folo difegnate . la cagione della nugmficen* 

■ z*> CT della reputai ione del tempio de gli Olimpij ,ft deue attribuire maftnumen ^ 

te agli Elei. Percioche al tempo della guerra di Troia , cr anco prima, le cofelo* 
ro non .mdauano molto bene, per effere flati abboffati, & da i Piltj, cr ultimamen* 
te da Hercole,quàdo Augea Re laro fu rumato. Ef che ciò fia nero ne fafegno'che 
contra Troia mandarono XL nani folamentc,doue i P ilij , & Ncjlore ue ne man* 
darono XC. Ma finalmente, doppo il ritorno degli Herachdi , anemie il contra* 
rio . Percioche accompagnandogli Etoligli Hcraclidi, con Ofiilo , cr effendoft po* 
jh ad habitareinjìeme con gli E pei, per lamica loro parentela > aggrandirono l’E* 
lide Caua, leuando molto del contado di Fifa, cr da loro fu fatta Olimpia. CT efii 
trouarono i giuochi Olimpij. Et le prime Olimpiadi furono celebrate da loro. Per* 
cloche debbiamo lajciare da parte le cofe antiche, come fono l edificai ione de'ltcm* 
pio, cr f ijiicutione di quei giuochi. Poiché alcuni dicono ejjerne flato il principale 
inuemore tiercole uno degli 1 ddijDaftili. Altri dicono effere Jlato il figliuolo dì A* 
Icmaia , cr di G urne. Et eh' egli fu il primo che coiuendejfe in quei giuochi , cr ne 

baueje 
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(0 haueffe uìttoru. Conciofiache qucfie cefi fatte cofe sfondo diucrfmtnte r accorte 
tate, male fi poffa lor dare fede. AI a piu è uerifimile che dalla prima Olimpiadcfnel 
la quale Corto Eleo fu uincitore del cor/ofin’aUa XXV l.gli Elei fu fiero pre • 
fidenti,cr de’l tempio,cr de' giuochi. Pél tempo della guerra di Troia, ò non nera* 
no giuochi jie' quali fi coronafje il uincitore, 0 non erano in pregio ne quefli , ite al * 
euri altro di quelli choggifono famófi. Ne d 1 alcuno di quefli fa maitione Home# 
ro,ma di cert’ altri fener ah. Anchora che alcuni fono di parere ch’egli faccia mcn • 
tione de'giuochiOlimpif quàdo dice ch’Augea haueua intercetto quattro caualii uit 
toriofi,i quali ucniuano doppo thaucre corfo.Et dicono che gli huomini di Pifa non 
s'impacciarono nella guerra di Troia, perche fi fitnuua che fuffero confecrati a 
Cioue. Mane e fi erano ati'hora foggeti ad Augea ne il loro pacje ( ne'l quale è ari * 
co Olimpià)ma fedamente l Elea. Ne in Elea furono celebrati quegli giuochi pur 
una uoltajna fempre in Olimpia. Et quelli , de' quali bora parliamo, chiaramente fi 
1 0 uede effere flati fatti in Elide, nella quale fi deueua quel debito . P ercioche il debito 
p datata. 

„ In Elide dittina ch’era quattro 
„ VittorioficauaUi 

Et in quefli non donano la corona a'I uincitore , per cloche per premio et un tri* 
pode haueuano a correre. Ma fi in quelli che fi fecero doppo la uentepma fcfla Ohm 
piade . I P fiati adunque, hauendo recuperato le cofe loro , celebr aliano efii qucjli 
giuochi Reggendoli in tanta reputatione. Ma ne’ tempi che feguironn poi , cjjendo 
ricaduto il territorio di Pifa a gli Elei, un altra uoltaritornò aloropmilmentc la 
cura di celebrare i giuochi. E t ut furono aiutati da’ Laccdemonij(co' quali erano in 
legafdoppo l'ultima ruma de Mcfienij.Efiendo, dalla parte contrariatila lega de’ 
Mcjfeni] i fuccejfori di Ne/f ore, er gli Arcadi. Et cofì gagliardamente furono aiti* 
tati,che tutto il paefe,firià Mcfiena ,fu chiamato Elea . er cop dura anchora fin 
al dì tthoggi.doue de' Pifati,dé Trtfihj,ZT de Cauconi , non uè rimafo pur il no * 
* me. Et fornirono d'habitatori Pilo Amatoentc,appre)fo Leprco , per compiacere a 

Lepreati,ch' erano flati uincitori neUaguerra,disfacendo molt altre terre , le quali 
uedeuano che da 1 fc fi uolcuano reggere, er le fecero loro tributarie . il territorio 
diPifahcbbe da prima gran nome , per li fuoi principi che furono potenti fimi, 
Enomao,cioè,cr Pclopefuofucccfiore,cr ifuoi figliuoli che furono molti. Salmo * 
neo anchora dicono hauere quiui regnato.Onde eficndo il territorio di Pifa filarti* 
to in otto eittà,una di loro e chiamata Salmone. Per quejli rifictti , cr perii tem • 
pio d’Olimpia, è quel paefe molto celebrato. Ora cojì debbiamo pigliare ihiflorie 
■antiche, come nò molto filano d accordo, percioche i piu moderni $ imaginano di mol 
te cofe,ondepoi dicono il contrario.Si come ch’Augea fia fiato fignorc del fermo* 
rio di Pifa. Et Eunomo,cr Saimonco dell Elea . Altri fono , che in quefiocongiuit * 
gotto inj ìeme le nationi. Al a bifogna feguitare quelli, che perla maggior parte s ac* 
coriano.Poi (he ne pure di quefio nome di Pifajm afftgnano la imhfìma ragione. 

T Percioche 
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tercioche alcuni uogliono che jìa cofì detto dalla città P ifa, locjiule ha il mtdefhnó tf 
nome che una font ani, cr li fontana , fi chiama Fifa quafi pi(lra,cbe uuol di re pifei * 
na . E t mojhano che quella città fia pofla ad alto tra due monti . L'offa , o* 
f Olimpo. Come anco fi chiamano quei due di Teffalia . Altri dicono non ef* 
fere fiata alcuna città nominata Fifa i percioch ella farebbe una di quell otto. 

Ma folamente la Fontana , hoggi chiamata Uefa , preffo a Cicefìo , città gran- 
difiima tra quelle otto . F t Steftcoro chiama città il paefe nominato Fifa , 
alla maniera che H omero chiama Lesbo le città di Macare , cr Euripide nel* 
rione. 

,, Euboea è una città uicin’a Atene. Etnei Radamanto 
,, Quelli c'hanno Euboea città uicina. Et Sofocle ne' Mifì >. 

, , L'Afta è tutta aUa?ata,o pellegrino 
,, Et la città de' M ifi è Mifia detta. 

Salmone è appreffo una fontana de l medeftmo nome . dalli quale najce f E ni» 10 
peo, ch'entra nclTAlfco, erbora jì chiama Barnichio, del quale dicono die fu 
inonorata Tirone. 

,, Cb' Amano il fumé Enipeo diurno. 

Fercioche ( fecondo che dice Euripide nell' Eolo ) quiui regnano Salmoneo pa * 
iredilei. Enipeo fcriuono quello eh' è in Teffalia . ilquale partendoli dallo tuoi 
riceuel Apiiano, che forre per E or folio. Appreffo Salmone è Heraclea , effa 
anchora una delle otto città > lontana da Olimpia quaranta fladij , pofla fui fiume 
Citerio , douè il tempio delle ninfe Goniadi . L equali fi crede che con [acque fa* 
nino l'infirmità. Appreffo Olimpia è fimilmente Epina, effa anchora una del* 
le otto città . per la quale pafja il fiume Par tenia , andandofi a F crea . E F erea del* 
f Arcadia , cr foprafià a'I contado di Dime, a B uprafio , cr all' Elide , che fono 
' fettentrionali a’I territorio dtPift. Quiui è anco Cicefìo, una delle otto città. 
cr Defpontio , poflo in una pianura ,fu la firada che mena da Elide in Olimpia . 3 • 

Egli è abbandonato, cria maggior par te de gli habitatori fono andati a flore a 
Durazzo , cr in Apollonia . Foloe , monte dell'Arcadia , foprafià ad Olimpia, 
tanto aleiuicino, che le fue radici fono delle ragioni di Fifa. Ef in uero tutto 
il territorio di Fifa, cr la maggior parte della Trifilia confina con 1 Arca * 
dia. Per la qual cofa, quando nel Catalogo, fi raccontano i paefì , pare che 
molti luoghi di Pilofiano dell Arcadia, ilche non dicono gli huomini pratici. Per* 
cioche 1 Amxrinto ( uno de' fiumi ch'entrano nello A Ifio) è, fecondo loro il termi - 
ne dell Arcadia di fuori, de' l quale fono pojli quejli paefi. E foro dice ch’effendo dal 
Re Salmoneo flato fcacciato E tolo,con E peo,cr Pifanto,dallElea in Etolia} da lui 
prefe il nome quel paefe, cr furono fatte habitare quelle città che fon quiui. Et che 
effendo Ofiilo.fuo defcendente,diuenuto amico degli H erachdi, eh' erano co Teme 
no\ fece lorolajlr oda, quando ritornauano ncUa Morea, c r /parti loro ilpaefc 
nimico dando lor anche molti configli , utili per la confcruat'me di quel paefe . Et 
. • tglim 


LIBRO OTTAVO. 1 . 14* 

'f d egli in cambio di quefli buon'ufficij , hebbegrotia di potere ritornar’ in Elide , già 
fiata de’ fuoi untinoti . tt che battendo mejfo infime un'esercito in Etdia , a n* 
tlarono centra gli E pei , ch'occupauano f Elide. I quali uenendo armati ad incon* 
trarli, poi che le forze dell’uno parte, cr dell altra erano eguali j Pirccmene 
E tolta, ty Degmeno Epeo fi fecero inatti , per combattere infime a corpo 
* corpo, fecondo l'antica ujanza de' Greci. Degmeno comporne dij armato, CJ 
con [arco , fperando di potere facilmète facttando .utneere il nimico carico d or* 
me , l altro ejjcndofi auueduto dell ajlutia portò la frombola , cr una f acca di pie* 
tre . Ef per auentur a gli Etoli haueuano cominciato di poco ad u) are la front* 
bela, con laqualc potendofi ferire piu di lontano, che con forco i fu Degmeno 
uccifo . Et gli Etoli hauendo cacciati gli E pei > ottennero il paefe , cr kebbero 
cura del tempio i Olimpia , già Hata degli Achei . tt per lamicttia, eh' O filo 
haueua con gli Herachdi i da ogni banda fu faedmete fatto [accordo , congiura • 

• mento, che l'Elea fuffe conficcata a G ioue . Ef che chi con armata mano cn* 
*0 *® qHrfto paefe i fuffe ( come noi direfimo ) fcommunicato , ne meno fuffe ■ 

f commutile ato chi non gli deffe aiuto contro le ntmiche forze . Et per qucflo ri* 
ffietto, coloro eh’ ultimamente edificarono la città degli Elei, la Lf corono Jenza mu 
raglia. Et pajfando efferato per quel paefe > s haueua a mettere giù farne, ne ripi* 
gliarlefc non doppo l efifer ufeito fuori de' fuoi confini.Et che ìfeto fu quello ch'or * 
dinò i giuochi olimpiaci, offendo conficcatigli Elei, cr che da quelle cofi fatte co- 
fe,queglt huomini fono uenuti crefcendo . Percioche fiondo gli altri continuamente 
in guerra tra loro > quejii foli uiiieano in molta pace , non Jolamente per loroflefii, 
ma per li fioflierianchora. Talché /opra tutti gli altri abondauano d buomwt per 
quella cagione. Et dice che Fedone Argino de fendente da Temono, ne' l decimo gr a 
do, fu potentifiimojopra tutti gli altri del fuo tempo. per laqual co fa egli recupe * 
rò tutta la roba di Teme no: la qual era fiata difiipata in molte parti.Egli fu inucn * 

► tore di quelle mifure,che fi chiamano Fedoni .trouò i pefi,cr la moneta concata cosi 

<f argento,camc d’altri metalli.Oltre di queflo dice eh baurebbe le città già edifica « 

1 0 teda Hercole,cr che flimò efiere a lui cornicile noie dì ordinare quei giuochi , che da 
Hercole erano flati celebrati. tra iquali furono anchora gli olimpiaci. Onde onda * 
tonigli ordinò per forza. fi perche trouandofi gli Elei dif armati, nonghel poterò* 
«0 uiet are, come perche gli altri cofiero a'I fuo gran potere . Gli Elei tuttauianon 
vollero fottofenuerfi aquejla orduiatione. Anzi prouedendofi per ciò doma 
cominciarono ad aiutar fi, ey hebbero foccorfo da Lacedemoni] . O fufie per* 
che hauefiero jmuidia alla felicità, che con la pace cojloro fi godeano. O pu* 
re , che ffier afiero d hauerli per compagni alla ruma di Fedone . poi eh egli 
haueua loro teuata la fignoru della Moria prima da loro pofieduta . Co* 
fi fu da quefla lega rumato Fedone, era gli Elei fu ufi ignoto il territorio di 
■fifa , cr la Trifilùt . Tutta la nauigatione lungo l'Elea d'boggi dì ,fcnza i 
golfi ,è di nulle, cr ducentojladij . Et quejlo bufiti batter detto dell’Elea . All’Elea 
'■ . • T x continua 
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continui la Meffenia , inchinata (per lo piu ) uerfo mezo dì , cr uerfo il tu tre fa 
Africano . Queflaa'l tempo dtÙa guerra di Troia , era foggetta a Menelao, 
emendo parte della Laconica. Et chiomanti quel pae feMejfenr. Et quella città che 
hoggifi chiama Meffena ( di cui la fortezza è Itone ) non era' anchor a fiata edi- 
ficata. Mrf doppo la morte di Menelao , effendo debilitati quelli, che fuccefj ero nella 
fignoria,i nepoti di Nelco l'occuparono . Et a'I tempo del ritorno degli H craclidi, 

CT del repartimento fatto ÀI bora del paefe,Melanto era Re de Mcffrni , i quali 
fi reggeuano da fé flcfii.doue prima erano j oggetti a Menelao . Et clxfia uero ,fi 
conofce da queflo che dal golfo Mefeniaco,(y da quello, che gli è congiunto (detto 
Afvieoda A fina di Meffenia) erano le fette città,chc promeffe Agamennone di da- 
re ad Achille. 

„ Cor damile, Etiope, & Uiraherbofa 

t , F era diuitu, Antea di molti prati 

„ Epea bella,cr Pedafo piai di uignt . i# 

Le quali fe non fuffero appartenute ne a lui ne a fuo fratello , non le haurebbe 
promeffe.Et il Poeta moftra, che de' foldati di F era andarono alla guerra con Me- 
nelao.Connumcrandoli parte nella raffegna laconica,?? parte nel golfo Meffenia 
co. E la Meffenia doppo la Trijilia, cr euui un promontorio comune ad amendue. 
Doppo il quale è il Corifafio, cr Ciparifiajontano VU.Hadij.il monte E galeofo* 
prajlà a lui.cr al mare. A dunque l'antico Pilo di Meffenia era una città polla fot- 
to l'Egaleo, laquale effendo poi disfatta,alcunide fuoi habitatori andarono a i lare 
fatto il Corifafio.Gli Ateniefi la redimirono la feconda uolta per una frontiera 
contri i Lacedemoni). Quando,con Eurimedonte,ej con Stratocle mitigarono in 
Sicilia.Quiui anchora c Cipariflia,di Meffrnid,<y lifolaSfagia,c nel marcjticind 
a Pilo. Laquale è parimente detta S falleria. Appreffo laquale perfero i Lacedemo- 
ni j CCChuomini degli loro,iquali furono prefi uiui.per affedio.dagli Ateniefi. Ap- 
preffo quejla marina giacciono due ifolejpure de' Ciparifiij,nominatc Strofadfpo- j 9 
fie in altomare, lontane da terra ferma da CCCCflàdij a'I piu/te'l mare Africano, 
cr meridionale . Et (per quanto dice Tucidide ) queflo Pilo crat anfanale de' Mef- 
fenij.ilquale è lontano da Sporta CCCC.fladij.Seguita Mctone (bora chiamata M o 
dori).Quefla dicono effere qucUa,chc dal Poeta è nominata Pedafo, una delle fette 
eh' Agamennone promife ad Achille. Qjtiui A grippatitela battaglia AHiac irrup- 
pe Bogo Re de' M aurufxi, ch’era della fattione <f Antonio , cr nel poffare contar» 
mata prefe quel luogo. Con Modon è congiunta f Aeriti , eh' è il principio del 
golfo Mcffeniaco y il quale chiamano parimente A ftneo,da Afina piccioli città, eh' è 
la prima ne' l golfo . Et ha il meiefimo nome,che quella dHermione. il principio a- 
dunque di queflo golfo è uerfo ponente , ma quelle che fi chiamano T iride ( qua» 
fi porte) fono uerfo leuante , ne’ confini della Laconica (thoggidi , la quale 
è uerfo Cinedio , cr Te/uro. In mezo, cominciando dalle T iride u'èPilo,<U 
alcuni chiamato Betido . poi Leuttro , colonia de iLcuttridi Beoti a * Poi fu 
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IO mfaffoforteèfituata Cordonile. Poi Fera , che confìnacon Turiamo' coiGeré* 
mj.DalouJ luogo dicono Neflore effere fiato appellato Gcrenio per efferfi quiui 
faluato (fi come habbiam detto di fopraì)Ne’l territorio Gcrenio fi uede il tempio 
Triceo d'Efculapto , fatto alla maniera di quello ck'cinTrica di Teff alia. Si dice 
che hauedo P elope data N lobe fua forella ad Anfione , er menato feco alcuni di Beo 
tiafiece habitare Leuttro,Caradra , e r Talamo,ilquale bora s'addimanda Bcotio . 
Appreffo F era efee in nutre il fiume Nedonepaffando per la Laconica. , eh' è però di 
uerfoda’l Ueda.Lt ha un nobile tempio di P allade Uedufia . Et in Piecfamedcfi* 
mamatte èuntempiodi Pallade Uedufia cefi chiamata daUedonte che un certo 
luogo dal quale dicono, che Teledo menò habitatori a Pier fa ad E chea, er a Tra * 
gio.Hora delle fette città proferte ad Achille habbiamgià parlato di Cardamile, di 
Ferver di Pedaro. Etiope alcuni dicono effere Pelano, Altri un certo luogo preffo 
a Cardamile. Alcun' altri Gerenia. tìtra moflrano che fia appreffo il monte tticino a 
Megalopoli dì Arcadia , andando in Ardania la quale habbiam detto , effere dal 
*0 Poeta chiamata Ecalia. Altri uogliono,che quella choggi fi chiama Mefola , habbia 
hauuto queflo nome. la quale arriua digolfo eh’ è tra il Taigeto , cr Meffenia . E* 
pea bora fi chiama Turia , la quale habbiam detto che confina con Fera . elle pojìa 
fu uri alto coUe,& perciò fu nominata E pea, che uiene a dire alta . Et da Turia è 
anco detto il golfo Turiate . Uel quale era una fola città nominata R hio , all' m* 
contro del Tenaro . Ante a dicono alcuni effere lifleffa T uria . Et E pea Modo * 
ae. Altri uogliono ch’ella fia quella > cb’ è f libito doppo Afina detta, dimoiti pra* 
ti, piu propriamente, che alcun altra città della Meffenia. della quale è Corone 
città fui mare . Et quefl'anchora dicono alcuni effere dal Poetaxhiamata Pedafo . 
Tutte fono appreffo il mare , ma Cardamile è proprio fui mare , cr F crea lonta * 
na cinque fiadif, erba un porto per la fiate .[altre fono lontane da’ l mare condi* 
uerfifpatij . Preffo a Corone quafi intorno a mezo il golfo , è la foce del fiume Pa* 

■ fftifio.il quale ha, dalla banda defira,crquejla,crl altre città che feguitano, lutti* 
me delle quali,uerfo ponente, fono Pilo,*? Ciparifiia,cr in mezo di loro Erana . la 
quale (ingannando fi alcuni ) hanno petifato atre Molte ch'ella fuffe Arena . Et Tu* 
ria,cr Fera dallafiniftra.Queft’è il maggior fiume, che fia dentro dallifimo ; art* 
c bora che non piu di cento jtadij (cominciando dalle fue fonti) egli corra con mol* 
ta abondanza d'acque per le pianure della Meffenia, cr per il paefe chiamato Ma* 
cario . Queflo fiume c lontano dallacùtà ihoggi dì, de Meffemj CCL.fiadij.V'c 
anchora un'altro Pamifo ch e un picciolo torrente il quale pajjfa per Leuttro il La 
conico, per cui i Mejfenij kebberolite co i Lacedemoni] /fiotto l arbitrio di Ftlip* 
po.Pamifo (come se detto difoprd) fu da alcuni nominato Amato .Eforo dice che 
Cresfimte doppo Ihauerprefo il territorio Meffenia , il diut fe ut cinque città (fi 
come habbiam detto di fopr a fin modo che Steniclarojnllo ne’l mezo di queflo pae 
fe fuffe tlfcggio reale della fua refidenza . Quindi egli mandò lamite per mbafeia 
dorè a Pilo#? a Rfiiojxrfarc che tutti i Ai ejfenijgodeffero i mede fimi priuilcgij, 
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eheìDorieft. ] quali noi udendo comportarci egli partitole ne rimafe, facendo 49 
città Steniclaro folamente,cr quefto rappacificò tutti i Doriefi.La città de'Mtfi 
fenij s'afiimiglia a Corinto percioche cofì all' unajum all' altra cittàfopraflàw'al 
to& fcofccfo monte,cinto da una commune muraglia ,ft che può fcriàrc perfora 
tezZJ- Q nella chiamata ltome,cr qtiefla Acrocorinto . Onde pare che uemetrio Fa 
Ureo appropriatamente parlaffc a Filtppo,qttando l efjortaua a pigliare quefle due 
città s egli defìderaua dì battere la M orea . Percioche (diffe) all bora terrai la uac* 
ca per ameniue le corna. Volendo per le corna intendere Home , cr i Acrocorinto, 
c r per la uacca la M orea. Et già ( per qucfla cofì buona conditmefqttcHe due cit* 
tàfo'to fiate tritagliate i fogni banda. Corinto fu in tutto minato, poi di nuotto ri 
fatto. Et i Lacedcmonij deflruffcro M ejenia. L aquile fu poi da T ebani , un altra 
uolt a redificata, cr pofeia da Filippo figliuolo dì A minta ma le fortezze rimafero 
dishabitate. il tempio paludofo di Diana (ne l quale pare che i Mejfcmf sjforzaffero 
quelle uergini, ch'erario andate a facrificij ) è nella palude , in confino del territoe 
rioLaconico cr del Mejfenio. dotte l’uno, cr l’altro popolo celebr atta , una com* 
munc.cr folenne adunanza, CT ilfacrijìcio. Et da'l non effere flati puniti i M effe* 
nlj , doppo quella ingiuria , chautuano fatta » dicono che ne nacque la guerra . Di 
quejle paludi fu medefìmamente chiamato paludofo il tempio di Diana, eh’ è in Spar 
ta. Le rebellioni dc’Meffenij hanno fatto che molte uolte se guerreggiato. L a pri* 
ma tiolta che furono foggiogati , diceTirteo nelle f ite pocfte,eff ere fiata al tempo de 
padri de noftri padri, infeconda quando bauendo tolto con loro in lega gli Elei -, 
gli Argiui, cr quelli di Fifa > fi ribellarono . Mandando gli Arcadi per capitano 
Ariflocrate Re dOrcomctto . Et quelli di Fifa, Pantalone figliuolo dì Onfaleone. 

Ue’l tempo ch’egli dice tfeffere flato capitano de’ Lacedcmonij fu la guerra > per* 
cioebe in una Elegia cti egli contpofc, intitolata t Buona ijUtutione, dice che egli 

eruditi. 

Percioche Gioite di S.ttumo figlio, 

Marito di Giunone ( lacui tefht U?1 
E da bella corona cinta, e adorna) 

Egli Ueffo agli Ueraclidi ha cotte effo 
Quejla città. Co' quali noi,lafciando 
I luentofo Erineo > ftam'arriuati 
, , Di P clope ne l’ampia ifola,cr grande. 
i Onde onero che quefl' elegia ha da cj fere fenzt dama autorità, CT credito, o 
che non kakbiamo a dare fede a Filocoro , a CaMcrte , cr a moli altri , che dicono 
lui effere uenuto da Atene, & et A fine, battendone i Lacedemonij bifogno , per ri * 
fretto dell’Oracolo, ilquale comettcua loro che pigliaffero il capitano da gli A te* 
niefi . Effendo adunque capitano Tirteo,fu la feconda guerra, la terza, cr la quar 
ta dicono effere fiata quando i Mcf fenij furono minati affatto. Tuttala nauigatio * 
ne. lungo la MefJenia.mettendouii golfi, può effere da DCCC ftadij. filailnoftro 
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io Tdgiótumcnto è andato piu a lungo affai del conucneuole , mentre che feguitiamo 
la moltitudine dclT iftorie, che trattano di quel paefe quafi tutto abbandonato.Con* 
eiofiache nel territorio Laconico fiano mancati mcdejmumtnte gli Intonimi 7 fa* 
tendone comparai ione con t antica abonianza che u bauc ua . Per dot he, canato • 
ne Sporta, l altre fono certe picciole caflcllx, da XXX in tutto . D oue antica» 
mente dicono che fi chiamano Hecatompoli , dalle cento città , eh' erano in lui . Et 
perquejìoognannocranodalorofacrifìcaticentobuoi. Ora doppo il golfo buffe 
Iliaco, uè il Laconico tra il T tnaro, c r la Malta, il quale declina un poco dal me» 
Zodì ucrfoleuante. DalTcnarofono lontane le T iride CXXX Jladij , leqiutli 
fato un luogo emincntc,dttormato dalla corrente nel golfo Mcjfeniaco. Sopra que * 
jle è il Taigeto. ilqualc è un picciolo monte fu l mare , alto, cr erto, che dalla barn- 
ala dt tramontana , tocca le radici de monti dell Arcadia, talché nei mezo ui lafcia 
una piegatura , come imgombito, douc il territorio di Mcffenia, fi congiunge col 
« L aconico. Sotto il Taigeto , fra terra , ut fono S parta, o~ A màfie . don' è il tempio 

20 d 1 Apolline, cr Paride. Lacittà adunque è fondata nel piu cono biogo, anchora 
che pigli 1 monti in mezo , ne s allaga egli in parte alcuna , ma anticamente il bora 
go s’ollagaua. Onderà chiamato lago. Et il tempio di Bacco era fondato ne’l lago , 
in luogo acquofo.doue ei t prejente ha d fondamento ncU'afciuto. In un golfi) che fa 
la marina,fporge in fuori il Tataro, fdl lito faffofoful quale il tempio di N et tu» 
no, in un bofeo . Appreffo u c una fpelonca , per laquale dicono le fauole , Cerbero 
effere flato da Hercole trai to fuori dell'inferno . Di qua a l Ficunte , promontorio 
della Cirenea uerfo oflro u c lo ffiatio di tre milla jladij. Et al Pachino promcnto* 
rio di Sicilia, uerfo ponente quattro mtlla,v Jeicento. Altri dicono quattro milla, 
folamentc. Alla Nakajierfo leuanre ,uv ne fono fcicento, er fettanta me t tendoni i 
golfi . AdOnugnatof cioè Mafcclla d'ajìno ) eh’ è una buffa pemfola, molto a dai» 
tro della Malea cinqueccnto,& tanti. Dinanzi a quejlo quaranta jladij è i ifola Ci* 
ter a, cha buon porto, c r una città del medejimo nome, laquale Euricle , principe 
de Lacedemomj, a’tcmptnoflri,habauutainpartedifua particolare pojfefiione. 

* Intorno ui flxnno di molte ijolette , qual piu ulema , V quale un poco piu lontana, 

la piu breue nmgatione a l Caribo promontorio di Candiaf fa di ducento,v eia 
quanta jladij. Doppo il Tataro, nautgando uerfo Qnugnato , via M. dea , uè la 
città Amato , poi Alba ,crGithio, ricetto delle nani di Sporta pojlo appreffo 
per CCXL jladij. ilqualc ( per quanto dicono ) ha il luogo da Jlarui le naui , caua » 
to a mano . Poi uè la Foce dcll’Eurota tra Gitbio,v A (lei. Ut fin a quejlo luogo , fi 
può nauigare lungo il lito per C C i ili Jladij. poi il fito è paludofo, v euui la uil 
la d’Hclo.laqualc prima era città. Secondo che dice anche Homero. 

„ Quelli cb’ Anuelc habitauano,v Hclo, 

„ Cittadùt lito al mare 

Quejla ( dicono ) fu edificata da H elio figliuolo di Pcrfico . Ve parimente ima 
pianar a/ùianut a Lcuce.poiUcittà di Ciparifita ,pofla in una penif ola , cr ha il 
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porto, poi Onugnato, c'ha medefimamente porto, poi la città Boia . poi la Malta . !• 
alla quale , da Onugnato ,fono cento , cr cinquanta fiadi j . Ve anchora la cittì 
d A fopo , ne’l territorio Laconico . Dicono che tra le citta connumerate da Home 
ro , in btogo alcuno non fi truoua fatta mentitine di toeffa. Et cheto efoa non è par 
te de'l territorio di S parta, fi coment Limneo anchora . Ci fono di quelli che , per 
Meffa intendono toeffena , per coQifione j percioche già sé detto , ch'efft anchora 
era parte del territorio Laconico Alche confirmano con gli effempij . Prima de’l 
Poeta, quando tifò Crt,Do,cr Mapt,cr anchora H eroe , A utomedonte , c r Al* 
cimo , inuece d Alcimedonte . Poi Hefiodo , che diffe Bri , hauendo adire Brithi, 

CT B riaro . Sofocle , cr H ione R a , in btogo di Rodio . Et E picarmo , per L un, 
diffe Li.cr Siracò, per Siracufa. Empedocle di due fillahe , ne fa una fola , dicen* 
do Ops,per Opfis. Appreffo Antimaco il facrificio di Cerere Eleufimaha O pi. 

CT Alfx, per A Ifion, Euforione E lon, dice E l. Appreffo F ileta le ferue portano ne 
i canejlri la bianca E ri . Arato dice contra il uento i Peda , in uece di Pedalia £• 

Simia diffe Dodo,uolendo dire D odone. Degli altri luoghi nominati dal Poeta,par \ ■ 

tene fono minati in tutto, parte feruano anchora i uefiigij , cr parte han mutato 
nome. Sicome Augia, detta Egea. Percioche nel territorio Locrefe, non cri* 
mafocofa del mondo. Si truoua nelTifiorie che Caflore cr Polluce pigliarono 
Lan,peraffedio,perlaqual cofa furono poi appellati Laperft.Et Sofocle giuran* 
do dice Per li Laperft, per l'Eurota,cr la terza uolta per li Dei Spartani ,cr A r* 
giui. E foro dice che Eurifiene , cr P atrocle, defeendenti tfHercole , poi c'bebbc* 
ro il territorio Laconico il diuifero in fei parti , edificandoti delle città . Et che 
tleffero di dare Amicle , una delle principali parti tra le fei , a colui che loro haue • 
ua tradito il territorio Laconico , cr perfuafo algouernatore , che ti era , di par* 

„ tirfi d.' accordo, cr inficine con gli Achei, andare in Ionia. Et coflittirono Sporta 
per loro reale refidenza. A iT altre mandarono i Re, dando loro cornicione che deffe 
ro recapito a tutti i foreflierbche uoleffero andarti ad habitare,per la careflia c« 

. uerad huomini. * •* Et fe bene i tàciti tutti erano foga 

getti agli Spartani , nondimeno godeuano i mede fimi pritilegij , eh' e fi facevano, 

CT haucuano parte nella repubhca,cmegli uffici j. ma erano chiamati Heloti.Et che 
Agi figliuolo d Euriftene leuòuia quella eguaglianza nelle dignità , cr comandò 
ch'efii pagaffero tributo a Sporta. A che tutti gli altri ubbidir ono,eccettogU Elei 
chabitauano E lo. I quali effendoft ribellati, furono tinti per forza dorme, cr fot 
to prigioni in una battaglia^ condannati ad effereferui, fatto certe conditioni, 
che i Padroni non li poteffero liberarcele ucderli fuori dcconfini.Et quefi'c laguer 
ra che fi dice effere fiata fatta contragli Hcloti . Et Agi fu quello che trouò quefi' 
uh ima feruitu degli H eloti.laqualc poi durata quafi fin ài tempo deb’ imperio Ro 
m.tno. Percioche i Lacedemoni j teneuano cofioro (in certo modo)per ferui publici, 
hauendo loro co-fignate certe habitationi, cr certi appropriati fertigij.Ora del- 
Urepublif.iidflac'.tiimfitj 4cUt multimi fatte interna queìlajmlte cofefi 
i . ’ * p effotio 
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x o pofjono lafciare,oome fapute da ognuno', pure d alcune faxa forfè ragioneuole, che 
fi parli. Conciona che dicano ch’effendo gli Achei Fthioti andati con P elopemOa 
Morea ) habitarotio il territorio Laconico.doue,con la loro uirtù , f olirono in tan* 
tareputatione,che la Morea,chiamata già molto tempo manzi Argo) all' bora fu 
chiamata Argo Acaico,zy" non folo la Mona, ma l'ijlejfo territorio Laconico, fu 
cognominato. Onde quando il Poeta dice .Dou era Menelao tuonerà eglianda 
toin Argo Acaico t alcuni cofil'intendono.Non eraegline’l Laconico i Quando 
poi (a' l tempo del ritorno degli Heraclidi) Filonomo tradì quel pxefe a Doriefnfi 
partirono del Laconico,crpaffarono neU'ionia(che anchoraa’l preferite ) fi chi * 
ma Acaia.dellaquale parleremo quàdo uerremo a trattare delle cofe di quel paefe. 
QjteUi che poffeieuano il Laconico nel principio anchora , erano ben modeflilta 
poi che la rcpubhcafu comefia ài Licurgojtàto auàzarono gli altri,che ( tra tutti 
i Greci) efii foli furono fignorfcr della terra, er del mare. Et còtinuarono quejht 
to loro potoria fopr ai Grecifincbei T ebani tolfero loro il pnncipato,et fubito dop 
po loro i Macedoni .Heaqjli anchor a ce fero in tutto, ma còferuandofi le proprie 
leggi fempre contcndeuano della precedenza ,er con gli altri Greci er co i Redi 
Macedonia anchora.lqualt efiido flati rumati dà Romanici fecero un certo po« 
co di ) cfijl c za a Capitani andati da Romani, efendoall hora ttranneggiati,et ma 
legouernati.Ma rthauendofi poiyuetmero ingranditimi riputatane , er rimafe • 
rohbei i, che da qucifermgij ut fuori, che faceuauo amoreuobncte,nò erano temiti 
a pagamento alcuno.Ma Euricle(poco tipo hà)li mife in trauaglio,parendo ch’egli 
p jujfe attribuito, p l omicida di Cefare,ptu affai di quello ch’era conuenientc,per 
tmpadromrfi di loro. EgUèuerochequcfìafuaftgnoriahebbeprejlo finemente* 
gli andato a pagare il debito della natur d,cr hauendo il figliuolo riunitalo al con • 
trono tutta quella taleamicitia. Et attenne che i liberatori de ’ Lacedemoni], prefero 
un certo ordine a l gouerno delb republica, poi che(mentre Sporta era tir anneghi 
ì ® tà)i Romani s accollarono prima i uicini,poigli altri anchora , er gli Flcloti pa- 
rtmcte.Hclantco uuolechcfuffero Eurijlene , er P atrocle che ordinarono la rcpw* 
blu a. Di che E foro il riprende. per nò hauer egli fatto mctione alcuna diLicurgo, 
attribuendole fue imprefe acuì non u'haucua parte.Ondea Licurgo folo fu edifi • 
cato il tempio,cr fattogli ogn armo facrificio,doue a loro ( anchora che u’hauefiea 
ro condotti habitatorifronfu conceffo pur queflo,che da loro fufiero appellati, chi 
Eunftenidifhi Patrochdi, ne che fuffero tenuti per principali autori, il che so 
dato a tutti coloro , c hanno fatto habitare qualche terra . Et dice effere di ciò hi 
cagione, c haucnd'egli dato recapito ad huomini forefrieri,co’l mezo loro, s' era fat- 
togrande . Della natur acofi di quefli luoghi , come di quelli della Mcffenia pi - 
giurano quello , che ne dice Euripide , cioè che’l Laconico ha bene molto terre • 
no c :c fi può arare /na non e poi facile da lauorare , per effer’ egli cauo , circonda « 
to da monti, afi>ro,cr non ejpofto alle f correrie de nimici . Ma il Meffcniaco dice 
tffere fondante ii bei frutti, gr d' ncque ,per pottrlo inacquare, con infinite cor* 
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ta.cr buoi, cr grafitimi pafihi,non troppo freddo , per Uucntidel unno , ne 
(dall 1 ultra bandà)troppo caldo per gli ardenti raggi del fole. Et poco di f otto dice 
che quando gli tìeraclidi gettarono la forte [opra qucfto paefe , uoilcro chc'lpri* 
mo hauefft ad cjfere padrone del tenuorio Laconico conte principale nationedi 
. quella terra . \lfecondodi A ìejfcnc, lieta bontà c maggiore di quello che fi pcfja 
tfrrimne con le parole fi come dice anco Tirtco.Quando poi dice che’l Laconico , 
crlaM cjfema Jono franiti dal Fami/o,chc furiqfo corre ne l mare mone da con • 
cednlo.Foi che, poponi' egli per mtx.o la Meljenu, non toccali i parte alcuna quel U 
lo choras addimanda il Laconico. Ne manco dice il uno ut quejt’ altro. Ch’eficndo 
.la Mcjjcnu cefi uicina ài marciarne il Laconico.dtce ch’eli' c lontana dalia mitigo • 
tione. Ne all’ Elide egli metta neri confini quando dice Varcando piu oltre il fiiM 
me,iu giace Elide uicina àGioue. Et adduce un fuo argomento ,clx non ci conche- 
de.Verciochc o uno ch'egli uitol intendere di quella c bora fi chiama Elea , la quale 
confina con la Mejfenia.Et qucjìa non è tocca da l FamiJo.fi come ne anche il Lieo* 
mco,bauendo noi già detto ch’egli paffa per mezo la Mejfcnia . O ch’egli intende 
dcU’ amica,chiamata Elide caua,cr molto puis allontana dalla unità. Et uarcato 
che fia il Pamifo,uè anco mollo della Al cfjcnu,poi uè tutta la prouincia de Eni, 
CT de’ M effe i, la quale chiamano Trifilia, indi U territorio di Fifa , cr l Olimpia, 
CT doppo CC C.jiadij.l Elide. Et pnche fono alcuni che Jniuono Lacedemone Ce« 
tocjja , cr altri Ceetaef) a, fi cerca da che eli’ babbi a prefo queito nome Cetoeffa. 
Oucro dalle C eti(che fono le balene)ò pur dall' tjfne grande, il che pare piu unifi* 
tulle. Et Ceetaejja uogliono alcuni che fio detta,percbc produce Calamento ( o ne* 
pittila che noi la chiamiamo ) Altri , perctoche le fenditure, fatte dà terremoti fi 
chiamano Ctcti. Et dt qua uiene che Certa è chiamata la prigione , la qual’ c una fre* 
ione a appreffo i Lacedemoni). Alcuni uogliono che quejie coji fatte concauità pano 
piu tofto chiamati Coi. Da che H omno diffe ir pere Orefcoc ( cioè che jlanno neU 
le frelonchc de’ monti ) e r il Laconico àffai patiffe de tnremott . Et Jniuono al* 
cliniche fi frezzó una cuna de iTaigcco . Vi fon anche luoghi, donde fi c aliano 
pietre di gran pregio. le Tenarie anticamente J ì c imitano ne 1 Tenaro . Ma da po* 
co tempo in quaji Jono canate, nel Taigeto anckora , minere grandifitme alle Jpefe 
della Romana magmficenza.Et H omno parimente dimojhra che cr il paefe, cr la 
città de Lacedemoni) ,fi chiamajfno con un medejìmo nome , il paefe dico, infime 
con la MeJfenia,quando,parlando degli archi jdicc. i 

„ Doni (belfiore Atn figlio d’Eurito '• > 

„ ìjito, in Lacedemone a lui diede, ■ . . e > i 

„ Hauendoi incontrato Poifoggiunge /.L . . 

„ (fucjli in Mejfcnia uificme sincontraro 
„ Nell enfia d’Orjìloco 

E gli parla del paefe di ina, di cuina portela Meffenio. Non ficee adun • 
que differenza a dire cefi ui comune . I diede in Lacedemone hauendoi’ incontrato * 
w ; . dal 
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f • dJl dire-in Meffcna i incontrarono, percioche chiara cofa è che Yen è lacafa 
d'Orftioco. 

,, Giunfero a Fera in di D iocle 
i* „ D’Orfìcolo figliuolo 

-■ Telemaco cioè,cr PifiHrato,cr Tene della Meffenia . E t quando fa che Tele * 
maco,partendoji di Fera.fcuote il giogo tutto il giorno foggiunge da poi. 

*V ' „ Giunterà il forai occidente 

• • „ E fi arriiuro a Lacedemon cava, 

>-■■ ■ „ Et ale cafe andar di Menelao. t 

► Qui debbiamo intendere la città, altramente parrebbe ch'egli hantffe detto che 
di Lacedemone fi/fje andato in Lacedemone. Oltre che non è da cr edere, ché 
in Sporta nonfuffe t habitatione di Menelao, cr che non effendo quiui , die effe 
Telemaco. ■' 

io „ Percioch'a Sparta io naia, e a Pilo tt r v • V V 

lmperoche pare che queflo fi con faccia con gli epiteti del pafe , fatuo fe queflo 
non s'ha da concedere aUa licenza poetica.Conciofu che fi contradica chela Me fm 
feniafia doppo il Laconico , cr doppo il Pilo foggetto a Uejiore . Et che ne : l ca a 
talogo non fìa fiata polla da per fe,ne kabbia parte nell' effer cito . Doppo la M a* 
leafegtie il golfo Argolico,cr tHermionico. Quello nauigandofi fin' allo Seti* 
Uo . guarda quafi uerfo leuante , cr le Cicladi , cr queflo è piu orientale di lui ,fìn' 
uerfoEgina, crii territorio di Durazzo. le prime parti dell’ Argolico fono te * 
nuteda Lacedemoni j , il rimanente è degli Argiui , don è il Delio de’ L accdemo* 
Hij,ch'c un tempio dì Apolline , di nome fonile , a quello di Bcotia . Et la fortez* 
Za Minoa, nominata cffaanchora come un altra di Megara . Et Limerà di D«*t 
razzoli come dice Artemidoro. Ma Apollodoro ferine che qucfla è uicina dCite* 
ri,cr che, per hauere buon porto, è detta Limerà per breuità ,cr troncamente. 

£ o Quafi Limenera , nuche poi ha mutato nome . la nauigationc lungo il I. aconico, 
cominciando incontinente dalla Malea, per grande /patio è offra, ha nondimeno 
CT porti , cr moli per fhzruile naui . il rimanente della marina ha comodità dì 
porti, dinanzi aUaquale fonomolte ifolette , indegne che ne fa tenuto contò aM 
Degli Argiuifono Prafìa,cr Tememo , doti è fcpoltoTemeno . Et anco (tròta 
ma u e la contrada , per laqualepaffail fumé chiamato Lenta , di nome, fimile 
aUa palude, nella quale fono fati finte le fauole dettHidra+i Temènio è lontano 
da Argo XXVI. ftadij,fu'lmare,crda Argo ad H ereo ,ne fono quaran- 
ta. Et di là a Micena diece . Doppo Temeno uè Nauplia , ( choggi fi chioma 
Napoli di Romania) ricetto delle nani degli Argiui'. Cefi nominato , perche 
u’arriuano le nani . Et da quejlo dicono , che da’ moderni fono fati finti ,cr N au* 
flio,cr fuoi figliuoli ,percioche H omero non fi farebbe dimenticato di loro, 
cioè di Palamede , il quale mofhò c'haucua tanta fapienzA , C r cofì grande 
intelletto, ucctfo 4 tradimento, cr cpntrq ogni ragione . Ne di Nauplio, 

■ •wrrt'l che 
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che fece cofì gran firage dhuomim intorno al Cafareo . Ma in quella loro venete to 
logia ( oltre f effer'ellafauolofa )nons accordano ne ttmpi.Percioche , conceria» 
trio che foffe figliuolo di Nettuno , come può egli hauere A munonc per madre , cf* 
f end egli anchor uiuo al tempo della guerra di TroidfDoppo Napoli feguitano 
le ffielonche , er i labirintifabricati in effe , che chiamano Ciclopie , c r altri luo* 
ghi. Poi feguc il golfo Hermiomco , il quale , effendo mcdejìmamcnte a l luogo 
fuo , poflo fottoil territorio Argino) a noianchorac parfo che' l paramento di 
quejlogiro nonfia da /prezzare . il quale comincia da Afina , picciola terra , poi 
H emione, er Treza. Et ’nauigando lungo quel li to fitruoua 1 tfola di Calati* 
ria, che circonda XXX. &adij,dwfa da terra ferma da un braccio di ma* 
re di quattro fladij . Poi uè il golfo S uralico , chiamato da alcuni Ponto , cr da 
altri uarco. Secondo che fi chioma anco limar Saronico. Et chiamafi cofi que * 
fio uarco , il quale dall' Hermiomco , er da l mare intorno all'ijlmo ,/ì congiunge 
di mare Mirtoo , cr a quello di Candia. Del Saronico i Epidauro,cr Cifola 
Egina , che uè polla inanzi . Poi C ancrea , ridotto delle naui de Corinthij , uerc. 
fo la banda di leuante. Indi il porto Schernente , doppo [ hauere nauigato qua* 
rantacinque Stadi] . Dalla Malta fono in tutto da mille ,er ottocento. Prcjfo a 
Scbcnuntc, uè il traghetto nella piu fhretta parte dcUifimo , doti è il tempio di 
Nettuno ìjhnio. Maquejlo per bora s ha da lafcure da parte , poi ch'eglic fuo* 
ri delle ragioni degli Argini . Et ripigliando il lafciato ragionamento ) trafeor * 
reremo di nuouo il territorio Argino. Et primieramente in quanti modi è nomi- 
nato A rgo , appreffo il Poeta , cefi da per fe , come col fuo Epiteto . Chiaman- 
dolo egli Argo Acaico,o I afo,o H ippio(chc potremmo dire cauallerofo ) o Hippo* 
uoto (coma dire pafeo decornili ) o Pelafgico (quafi marino ) P ercioche della città 
d Argo fi dice. 

„ Et Argo, er Sporta 

„ Quelli eh' Argo babitauano,ey Tirinta. Et della Marea 

„ lncafanofirafin Argo 

P ercioche la città noncralafua cafa,cr di tutta la Grecia. Onde tutti li chia- 
na A rgiui,fi come cr Danai , cr Achei . Egli adunque con gli Epiteti dtfiinguc 
queUafimilituduie de nomi, chiamando Argo Pelafgico la Te) folio. 

„ Et quelli tutti cbe’l Pelafgico Argo 
„ H orbdàauan EtlaMorea 

„ EtfenoimArgoAcaicouerremo ouero 

„ Hor non er' egli ne tAcaico Argot 

Volendo moftrare in quello luogo che quelli della Morta erano propriamente 
chiamati Achei fecondo un'altra fignificatione.Et Argo lofio chiama la Morta, 

„ Se tutti uiuedeffero gli Achei, i , < 

„ In Argo lofio, Penelope faggio t > a ■ .* .1 

n P«« tnamorati hauere) ti in cofauafìra, cnuuróiti s . > : 2 5 
ì'ì tercio- 
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IO ìercioch'egU non uuole intendere degli huomini di tutta la Grecia , ma dc'uici* 

ni folamente . il chiamò poi pafco decantili , C£ couallerofo in generale .Ma deb 
la Grecia, cr de Greci , er de'PanheUcni ( quafì Ognigreci )fi contradicono gliau 
tori. P ercioche Tucidide dice che'l Poeta non parla de barbari in luogo alcuno , per 
non efjcr'anchora dijlinti i Greci,con nome che importale quefla diuerfìtà . Et A- 
poQodoro uuole che fola quelli di Teffalia fi chiamaffero Greci. Et i Mirmidoni an * 
ehora erano chiamati Greci. Et che Hefiodo,zr Arcbiloco feppero bene quali fuf* 
fero tutti quelli, eh' crono detti Greci , e r Ognigreci . Dicendo I nno delle figliuole 
di P reto, che gli Ognigreci erano inamor ad di loro! altro, che la miferia degli O* 
gnigreci era trafeorfa in T afo. Altri dicono a l contrario,ch'egli parlò de barba * 
riattando diffe i Cari, di linguaggio barbari.Et de' Greci tutti. 

„ Def huomo la cui fama ua per [ ampia 
„ Grccia,cr pel mezo d'Argo 

IO Orala città degli Argiui è pofla in luoghi ( per la maggior parte) piani. Effha 

una rocca chiamata Larijft, eh' è un colle mediocremente fortificato , dou'c il tem • 
pio di Gioue. Vicino a lei corre f Inaco fiume rapido aguifa di torrente. Le cui fon 
tifano nel Lureio, monte dell Arcadia, preffo a Cinuria. Quello che le fattole rac* 
contano di quefle fonti, già se detto ejferc fittione de' poeti . Si come c anco fittio* 
ne, eh' in Argo non fati acque. 

, , Argo fecero i Dei priuato i {acque . 

Ejfendo il paefe cauo,ey irrigato da' fiumi, che ui f corrono , con lagune, cr pa* 
Udì in abondanza ,cr è la città copiofa dell acque di molti pozzi , cr poco profon* 
di.Gli dormo adunque quefla imputai ione ingantundqfì in quejli uerjì. 

, , Eicon mio poco honor onderò ad Argo , 

,, Defidcrato,con ardente fete. 

il che è detto in uece di Molto def derato , ouero leuandone della parola greca 

| 0 l* lettera tf farà in luogo di molto tiociuo . Si come Sofocle chiama la cafa de i de* 
fendenti di Pelopc, piena di mali. Perciochc i'ftVw>CT 

ftgnifica una qualche offefa cr danno,come quefo. 

* , H or tenta,cr forfè i figli degli Achei 
,, Saranno offe fi Et quefo 

» , Offenderai bel corpo E t que fi’ altro 

,, Il cacciò nel infèrno 

Et non dice altramente la città d'Argo , perciochc non dottata quuù arriuaret 
ma nella Morta, laquale, in conto alcunojton patifee di fete. Et l intendono anche* 
ra col tf,foprabondantementc,pa coUifionejnettendoid quefla congiuntionc /t, 
comi ’à dire a que fio modo. 

t . Et con mio poco honor onderò ad Argo 
,, Moltonociuo 

In ucce di ère in Argo.Vn fiume u'ifih'c [ inaco jlquale puffo per il territorio 
. 1 Argrico. 


>- della geografia di strabo nb 

Argiuo.Doucanco un altro fiume, [Enfino cioè, che piglia ilfuo principio dato IO 
Stufilo dell' Arcadia, CT dal Ugo eh' è quitti, chiamato Stmf alide , nel quale fin * 
gono che fvffero quelle ucceDe chiamate parimente Stinf alidi , le quali furono da 
Hercole, facciate con le Saette,CT co timpani . Et dicefi che doppo l'cfferfique * 
fio fiume cacciato fotterra ) riforgene l territorio Argtuo,crua mafjiaiido quelle 
pianure. I Errino è parimente chiamato Arfmo. V e un altro fiume anchora di no* 
me fimile a quejlo . Vn altro bérteli Eritrea , c r uno nell Attica preffoa B a* 
trotta . Vicin a Lenta fi uede la fontana Amimone, la quale Lerna e un lago del 
territorio Argiuo,CT del M ecenio , ne'l quale fenuono ch'era l’Hidra. Et per cf* 
ferui gettate le brutture , che fi cauauano nettando i luoghi uicmi > nacque il prò* 
uerbio ,che fi dice Vita lerna di mali, per una imnenja moltitudine. Concedo* 
no adunque il paefe effere abondantc ([acque, ma la città dicono efferefituata 
in luogo , che n'ha carejlia. M a che uifono bene de pozzi afiai, limiamone 
de quali attribuirono alle figliuole di Dartao . per la qual co/a cofi diceuano 


di loro. 

„ Efienet Argo fenz’ acqua Je figliuole 
„ Di Danio jte'l fecero abondantc. 

* De’ pozzi quattro ne fono tenuti fiacri , C7 ingrandifiima uener atione , cerne 
quelli che , nella carejlia dell acque , ue n adducemmo abondantemente . Dicefi che 
Danao habitaua nella rocca degli Argini , il quale pare chefujfe tanto piu eccel* 
lente di tutti gli altri /ignori di quei luoghi i che la Grecia ordinò una legge(fecon* 
doche dice Euripide)che coloro, i quali erano primi appellati Pelafgi ,Ji chiamaf* 
fero Dan ai. Et la fua fepoltura, chiamata P ahnto,c anchora in mezo la piazza de* 
gli Arguii. Et io fono di parere.che la reputatane di quejla cùtà,fufie cagione che 
gli altri Greci anchora fi chiamajfero da lei, cr Pelajgi , e T Danai , non meno che 
Argiui.Cofi c r lafidi, CT Argo lafo,cr Apia.cr Apidoni dicono i moderni. Ma 
Homero non dice Apidoni , ma piu tcjfio Apia quella eh è lontana.Or a eh egli chiù* . ^ 
mi Argo la Morea,da quejlo fi può comprendere. 

„ Helena Arguii Et da quefìo anchora „ 

,, Nf 7 piu repotlo S Argo è la cittade 
„ Efira Et daquejl' altro ’ , t 

„ MezArgo • • Et anco da quello > ,, 

„ Ef moltifole,cr Argo tutto regge. « » 

: Chiamano anchora i moderni Argo la pianura, ma apprejfo Homero no fi mio* 
uapur' una uolta . Et Jlimano principalmente che fiala Macedonia, cr la Teff a* 
lica . Ejfendo poi fuccefii nellafignona i defcendcnti di Danao, cr ejfendofi me* 
f colati con loro i fucceffori d’ Aminone, partiti del territorio di P tfa, c r della Tri 
fida , non è da marouigliarfi fc tjfendo parenti efii j partirono , da principio , il 
paefe in due regni , di mamera che Jlando il principato , in quelle due città Argo , 

CT Muenai fufjcro pojte [una mona ali' altra meno di cinquanta jladij. E* il 
« tempio 
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!• tempio di Giunone eh' è prefio a Micertajufie comune ad amendue. Nel quale fon» 
le fìat ue di Policleto £ artificio, piu belle,che tutte laltreima diffefa, c r di gran» 
dezzùnferion a quelle di Fidia. Argo adunque M principio, era piu potente . poi 
Micena pigliò maggior accref cimento per la refidenza , che ui faceuano i defeca • 
dentidi Pehpr.Percioche rilucendofi ognuno intorno a i figliuoli £ Atreo, Ago» 
mennone , ch'era il piu uecchio ; efiendo fi per la tuona fortuna, fi anco per la prò- 
pria uir tu, fucceduto nella fignoria , allargò molto ifuoi confini, aggiungendo il 
territorio Laconico a quello di Micena . Cofi Menelao fu fignore del Laconico . 
Et Agamennone prefe perfe Micena , cr quello, che uè fin a Corinto , a Sicione,cr 
aUacontrada,cb'aIl'hora fi chiamaua degli Ioni , cr de gli E galci . Laqualepoi 
fu detta degli A chei . Doppo la guerra di Troia efiendo disfatta la fignoria £ A» 
gamcnnonc > fu abboffata Micena . Et mafiimamente doppo il ritorno de’ defeen* 
denti dHercolc.Perciochc efien£efii diuenuti padroni della Morea : ne cacciar»* 
no i primifignari.fi che, chi haueua A rgo , haueua parimente Micena , efiendo in « 
fieme unite quefle due terre . Gli A rgiui poi, in procefio di tempo , minarono af* 
fatto Micena. fiche bora non fi trouarebbe un minimo uejligio di quella cit » 
tà. Or efiendo auenuto queflo a Micena, non è marauiglia s alcuni di quei Ino* 
gbi,ch' erano connumerati fott’ A rgo,non fi ueggono a nojtri tempi . il catalogo jU 
a queflo modo . 

•> Quelli eh’ Argo habitauano,cr Tirinta. 

„ Che di belle muraglie il titol hebbe , 

» Et Hermione,zr Afina,chcl golfo 
„ H anno profondo.Trczena,<y Eiona , y y 

„ Et Epidauro,che di uigne obonda. 

», Etigiouani Achiui,chabitaro 
„ Et Egtna,crMafcta 

Ma £ Argo bafh hauer detto queUo.Uora s'ha da ragionare dett altre . Di Ti* 
tinta pare che Proto fi feruiffi per frontiera , cr che la fortificaffe di mura , per li 
Ciclopi, eh cr ano fette.Et s addimàdauano Ventrimani,percioche uiueano dell'arte 
delle loro mani. 1 quali chiamati uennero di Luia.Et forfè che da coloro prefero il 
nome lefpelonche uicine a N apoli,eti opere che uifono dcntrojna la rocca Licim* 
nafu nominata da Licimnio,diflantc da Napoli circa X 1 1. fladij.Et offa anchora è 
deferta,con la uicirn M idea,diuerfa da quella di Beotia , percioche a quella fi dice 
Midea, con quello acccntochc fi pronontiaPronia.doue quella Midea fi proferì- 
fee come T egea , Lt quale Midea confina con P rofinna , e r ha parimente un tempio 
di Giunone. Molte di quefle ne deferirono gli A rgiui, p labro difubbidienza.De « 
glihabitatori, quelli di Tirinta andarono ad E pidauro, quelli £t\ermionefi riduf * 
fero a coloro che fi chiamano Halicfi(cioc pefcatori)cr quelli d'AfimafuiUa anchor 
effe de [ territorio Argiuo^uicina a N apolide' Laccdanonij)jndarono ad habiturc 
in Meffenta,cr queflo caflcUctto ha il mdcJìmonome,chc Afilla Argolica. lmper* 
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eioche(fi come dice Tecpompo)hauendo i Lacedemoni j acquijlato molto dell altrui f 9 
par f e, in quejto mandauano ad habitare coloro,ch' effcndo quitti refuggiti, haucuano 
da loro recapito,?? quiuifi ridujfcro quelli che di Napoli strano partiti. H ermio 
ne non è delle piu ignobili città cIk fi truouino,la cui marma habirano quelli, che fi 
chiamano pe f catari, i quali fon cert'huominieUti all'arte maruufca.E open ione del 
uolgo eh apprefjo gli Heminicfijta la piu corta jtrada,p fendere all inferno. Per 
la qual ccfa i morti nò fono tenuti a pagare quiui il pajfaggio. Dicono cIk Afina fu 
anebora habitatione de' Driopi, oucro che uenijfero da i luoghi intorno allo jpera 
chio fallendoli quiui condutti ad habitare D riope £ Arcadia ( fi come dice Ari fio* 
telc'jo pure cIk da H ercole fufjero cacciati dal territorio Dorico, uicino a P orna* 
fo lo Scitico eh' è in H emione dicono ejfere cofi nominato da Scilla figliuola di N i* 
fo.la quale, haitcndo(per more)tr adita N ijea a Al inoe > dicono che da lui fu prem 
cipitata in mare ,?? c bejfendo quitti gettata dall onde y ukebbe Ufcpoltura . E io» 
no era un attilla, la quale poi chi Al effenij bebbero fatta dishabttarc : ne fecero un 
ricetto per le nani loro.Et effcndo poi finalmente fiata rumata, non uè pine rmafo 
luogo da potenti fare le naia . E Trezena conf cerata a Nettuno , dal quale ella fu 
gij nominata Pcfidonia.EH'c fui mare, non piu lontana di XV.jiadifcJJaparimcna 
tè città di non poca jlima. All incontro del fuo porto, nominato Pogonc ( cioè Bar* 
ba'jè Calauria jtn ifohcta, che circonda da XXX. (lodi j.Qjt mi era t A filo, conf ea 
croio a Nettuno. Dicono che quejto iddio fece baratto con Latona,dandolc Dclo in 
cambio di Calauria.Et coti Apollinea cui diede Pithia, in luogo di Temerò . Della 
qual cofa E fore mette anco f Oracolo . 

„ Del pari èàte habitar D do,?? Calauria 

„ Pithia diurna,?? Tenaro uentofo. 

Era appreffo quejto tempio la congregatione Anfittionia,dette fette città, chaa 
untano parte nel facrificio,ciò furono Hemione,Epidauro,Egina, Atene , Para* 
fio, Napoli,?? Orcomeno Minico.Pergli huomini di Napoli confermano gli Ar* 
giui,??i Lacedemoni j per li Prasij . Et in cofi gran nuerenza uenne quejto lddio t 3® 
apprcjfo i Greci,che,cj[cndofi i Macedoni già impadroniti fina quejto luogo y fera 
uarono però la ficurezza dell’ A filo. Et hebbero rifletto a trarne per fòrza coloro, 
clx fupplicheuoli erano fuggiti in Calauria . Di maniera che Arcbia anchora che 
fitjje accompagnato da’ Joldati, non hebbeperò ardire di far fòrza a Demoftene. 
Benché da Antipatroglifitjfe flato comeffo che dourffe condurre muo ,??lui ,?? 
qualunque de gli altri Oratori , egli hauejfe trouato chefuffc comprefo in tale ima 
putattone.Egli cercaua bene di pcrfuadergli,cheuanda))e,manonpuotè . Anzi 
Demcjlene prefo il tempo manzi, coi ucleno priuò fe mede fimo di uita.Trizeno, ?? 
Fiteo , figliuoli di Pclope , partendofi dal territorio di Pifa, l'uno lafctòla cittì 
chiamata dal fuo nome.?? Pitco a luifucceffe ne’l regno . ?? Ante , il quale prim 
riera padrone , andò per mare ad edificare Halicanujfo : ma di questo ragionare* 
mo t nd trattare delle cofede Cari,?? de Troiaiii.Epidauro fi chiamaiia E pitauroy 

per còche 
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so percioche dice Arinotele ch'i Carine furono fignorift coni anco ctHemione , ma 
effe ridotti ritornati i defeendenti dHcrcole -, infime conloro ti habit areno gli Ioni , 
' ‘ '» quali dalla Te trapoli dell’ A tica,erano uenuti con tffo loro in A rgo. E t quejìa an* 
ehora è città da non farne poca filma , mafi imamente per l’eccellenza iEfcutipio , 
del quale fu openione che fanaffe ogni forte £ mfmità.Cnde il fuo tempio era fem 
pre pieno d' infermi, cr di t .moiette attaccateti, nelle quali erano dipinte le cure 
fatte da lui. Si com anche in Coo.er in T rica.Gtace quella città nel piu r ipofio fe» 
no del golfo Saronico,d intorno tifi natiga, per X V.ftadij , guardoni ella uerfo 
il leuante efliuo. D'intorno è chiufa ialti monti, fin preffo al mare , oniell’c natu* 
talmente fortificata da ogni banda . Tra T mena , cr Epidauro , u'era Metano, 
luogo forte,cr una penifola, c'ha il medeftmo nome . Benché preffo a T ucidide , in 
certi fcrittifi lega Metone,col nome cha quella di Macedonia. NcU'affcdio delti 
quale Filippo fu accecato da un occhio, per laqualcofa Demetrio Scepfio penfa 
ch’aleuti fi fono ingannati , pigliandola per Melone del territorio di Trezena. 

2 0 Contro ti quale fi dice che gli huomini mandatiti da Agamennone per trouare ma « 
vinari , diedero ti maledittione che mai non poteffero ceffare difabricare. Non ef» 
fendo però fiati cofioro , ma i Macedoni c haueuano ricufato di darli (fi come dice 
Teopompo)ch' effetti e fi uicini, non è uerifmile che non haueffero uoluto ubbidì - 
re.Egina è un luogo del territorio dEptdauro . Et è anco un ifoti altincontro di 
quefia terra fermatila quale, ne' uerffpoco inattzi pofii,uuof intendere il Poeta. 
Onde fono alcuni che, in ucce di dire ckabitaro Egina , uogliono che fiferiua f ifoti 
ÌEgina,per difiingteere(a quefto modo jtifimilit udine de’ nomi. Or a che accade af* 
foticarfi ih >protitre che quell' t fola fia una delle piu famofe , poi che cr Eaco , c r 
ifuoi defeendenti fi dice che da quefia hanno hauuto origine i Quefia è quella che 
già fu padrona de‘l mare.Quefia di precedenza conteft con gli Ateniefi, nella bat - 
taglia di mare fatta preffo a Salamòia , al tempo delti guerra de Perfi . il giro di 
queff ifoti è (per quanto fi dice)di C L.ftadij. Eli ha una città del medefimo nome , 
uolta uerfo Africo, ti circondano le regioni dell'Attica ,di Mcgara,cr di quella 

• 0 parte della Morca , che tira fin ad E pidauro , effendole ciafcuna di quejle lontana 
quafi catto fi adì j. ti parte orientalc,ct quclladi mezogiorno,jono bagnate da l ma • 
re Mtrtoo,cr da quello di Candti.Molte ifole le giacciono manzi uerfo terra fer» 
ma, ma Beibina fi Jcofta in alto mare, il paefe di lei,quanttoiquc fiafafiofo nella fu * 
perfìtie,cauandofi nondimeno a baffo, ui fi truoua il terreno,et ti pianura mafiima» 
mente, per ti qual cofaelìc tutta di terreno leggiero, ma produce però affai bene 
dell’orzo. Dicono che gli Egincfi furono chiamati Mirmidoni,ncn (come dice tifa * 
Uola)perche effendoui fiata una gran pefte > a prieghi d Eaco le formiche diuentaf* 
fero huomini. Ma percioche cauancf e fi ti terra,aguifa di formiche, ti Jfiargcuano 
foprale pietre,per hauer terreno da poter collinare,?? habitauano nelle caue,per 
fchiuarc di non hauere a fare matoni. E none fi chiamaua anticamente di nome fimi» 
le a due popoli dell' Attica,!! imo ch’era preffo ad Eleutera . 
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? „ Vafcer infan: il fien de le campagne 

„ D’Enone.ch'cuicinadElcutera. 

E t l'altro è una delle terre di T etrapoli preffo a Maratona , per la quale fi dice 
quel prouerbio.il torrente dEnone. Fu quejl'tfola habitat a dagli Argiui , da' Crcm 
tef, dagli Epidauref.crda' Doricf.Poigli Atenicfi [hebbero iti forte . Indi i La* 
cedemviij lauta l ifola di ma’U) a gli A teniefi ) la rejlituirono agli antichi hdbita* 
tori.M vilaronogli Fginef colonie , er in Cidonia di Candia , e r negli Ombrici. 
E foro dice che in Eginafu la prima uolta, battuto argento da tidone . perciocheui 
fi fanno le fiere per effercgli huomini dati a'I negotiar di mare , per rifletto della 
fieri liti de'l paefe.Onde un fafeio di cofe diuerfe,fi fuol dir effere mercatàtia d E* 
gnu. il Poeta parlando d alcuni luoghi di quefio paefe, i mette ordinatamente l'uno 
dietro alT altro fecondo che fono pojli . . -, 

„ Quelli eh’ Argo h.tbitauano,crT ir irta 

„ Che di belle muraglie il titol bebbe. j, . 1 

„ Er HermiontiO' Ajìru , clxlgolfo . ,. r 

„ Raimo profondo, cr Trtzena t CT Eiona . 

Et alcuna uolta non come fiatino per ordine. 

„ Quei c’habitdtian Hiria, cria fajfoft . ,, . 0 ' 

„ Aulidc.cr SchcnOyCT Scolo 

„ FtTcfpia,crGrca , *.>, y 

Et infime con [ altre mette tifale ded Albania . , 

„ Quei chobitauan Itaca „ EthobitouanCrocilia 
Percioche Crocilia è ned Acarrumia. Coffa anchora a’I preferite , che co Eginp 
cogiunge Siafcta,ck’c delle ragioni della terra ferma Argolica . H omero in luogo 
deuno non nomina Tirea,magli altri ne parlano pubicamente, per laquale fucom* 
battuto tra gli Argiui, cr i Lacedemoni a CCC.pcr parte, e r uinfero i Lacedemo 
nij fatto il capitano Otriadc . Scriue Tucidide , che quejìo luogo è nella Cinofuria 
ne confini tra gli Argiui,cr i Lacedcmoiuj.V'c anco H ifu luogo f amo fo del tetri * 
torio Argolica. Et Cenchrca,pofla fu la fluitela TcgeaadArgo, andàdop lauta 
di''lma’hcPartenio,et del Craopolo. SU Hom.ro no hebbe cognitione di queftejic 
di Licurgiojie di Qrnea , che fono uiHe de’l territorio A rgiuo . Quell ha il nome 
dun mote jet quefta d'Ornea,pojlatra Cormto, cr Sicionc. Delle citta della Morta 
le piu Ulu&rcfono ftatc,cr fono fin ad bora Argo,et Sparta,dcUcquah(p effere le 
cofc loro molto diuolgate)nò accade ragionare liuigaméte-.acciochc nò paia che uo 
glioma rcpetcrc quello, che da ogn'uno è fato già detto . Anticamcte aduque Argo 
era in maggior reputationejna poi i Lacedemoni j diuennero in tutto foperiorigy 
cotinuarono cofruandof la libertà di uiuere co le propr ie leggi f alno fe non s’ab * 
batterono ad inciampare,qualcb: uolta un poco.Gli Argiui nò uollero riccucrc Pir 
ro mila città . anzi egli cadde morto alianti alle mura bauendo (come fi crede) una 
ueccburclla lafciatogli cadere da attori tegolo fu la te fatarono nondimeno fog* 
. getti 
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te $*tì ad altri Re .Effendo poi eglino della f anione degli Achei -, infinite conierò 
Uennero in potere de' R mani. Cofì fe ne Ha bora queùa città tenendo il fccòdo luo 
godoppo Sporta . Mafcguiticmohora a parlar de luoghi pcftifotto Micena , cr 
Ag amenti one ,ne'l Catalogo delle nani. I cui ucrft dicono a quello modo . 

„ Et quelli c’habitjuano Micena 

„ Città d'egregia fabried . F t Corinto . ' ; - <\ 

„ il ricco.Et Cleoni ben fabncala 4* ; - 

„ EtOmea con la cara A retirea. 

„ Et Sicici;e,oue primieramente 

„ Regni A drefiogr quelli c'Uippercfu t. .. 

„ Habit.tu.mo. V.i l A:.tGcnorfja 
„ Et chabitauan V cilena, cr Epio 
„ Per tutto l lito,e intornia E lice targa. 

4 0 H ora non uè piu Micetta, la quale fu ediHcata da P erfeo. A lui fucccffe Stendo, 

poi Eurijleo.Qjiefli medrfimi f trono anco [ignori { Argo. E urifieo adunque haué 
do guerra a Mar afone, co' i figliuoli tfHercole, et effendo gli Ateniefi andati in aiu 
to et lolao v fcriuono,che nella battaglia fu morto, cr fepolto il bufo a Gargetti, c T 
la tefla,da per fe in Corinto fiauèdogliela troncata lolao)prcjfo alla fontana Aca» 
ria fu la uia de corti. Onde quel luogo è chiamato Capo d Eurifteo .Et M iccna uè» 
he alle mani de’ defeendenti di Pelope,che s erano partiti de'l territorio di Pifa.poi 
degli Heraclidi .i quali teneuano parimente Argo . Ma doppola battaglia di mare, 
fatta a S alaminagli A rgiui,infieme co” i Clconei,cr i Tegeati, affollando Micena 
la rumarono affatto,et fi /partirono il fuo contado. Gli fcrittori delle tragedie chi 4 
nano quefie città con nome comune, per la uicinanza,ch è tra loro . Et Euripide iti 
wiiftejfa Tragedia chiama bora M tcena,cr bora Argo la medefima città . Si come 
ncUìfigenia,ct nell'Or efle.Cleona è una ptcciola terra pojla fu la {bada, che da A r 
c go mena a Cotinto fu un colle habitatod ognintorno,^ ben fabricato. per la qual 

* vofa mi pare che le fuffe dato il proprio titolo chiamandola Cicoria ben fabricato. 
Quiui anchora tra Cicoria ,<y ¥ilunte,è la N etnea, e r lofelua , ncllaquale c coHu~ 
'ine degli Argini di celebrare le fejle Nemee., cr le fattole del L cene N emeo uégo* 
no di quò.Et euuila mila Bclbina.E Clecnalòtana da Argo CX.~X.fladi],ejda Co 
tinto ottanta.Et noi dall’ Acrocorinto habbiamo uedutogh edificij di h i. Corintoc 
'■intitolato ricco,p rijpetto che ui fanno le fiere fu l i]\mo,\t p cjferc padrone di due 
porti. I uno uicino all' A fu [altro ali Italia . Ónde fi poj/ono facilmente rimettere 
7é mercatanti dall' una all'altra, anchora che filano lontane per tanto /patio . Et fi 
come anticamente, non era ficuro il nauigare per lo fretto di Sicilia icofi era in 
qitejìi mari anchora , cr in quello mafiimamente ch'cfopra la Malea , per li uen « 
ti contrari j . Onde fi dice per un prouerbio . Voltando la Malea, non ti ncor» 
dare de' tuoi di cafa . Era adunqi e molto caro a mercatanti , cofi ddi A fiu, 
come {Italia, [chinando il paffaggio per la Malea ì poter condurre a Corin* 
*■ . Va iole 
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t0 le loro mercatanti . Quitti er delle cofe, che per terra fi portauano fuori del* I« 
la M orca, e r di quelle che ui fi conduceano dentro , ui cadeua il dado a guardiani 
delle porteci che di mano in mano, s è andato fempre mantenendo, C r seda poi att- 
ere feiuto > per la gran moltitudine delle perfone, che concorreuano a giuocbt 
mici Et i B achiadi,che ne furono tir anni, trouàdoft riccbi,et molti, et di chiara (tir 
pc ) tennero quafì CC. anm quella fignoria. Et ft goderono fenza alcun rifretto le 
rendite di quelle fiere . Zipfelo , poi battendo minato coftoro frefece tiranno ,& 
la fui famiglia ui [mantenne fin alla terza generatione.Della ricchezza della cafa 
di cobui, ne fa tcflimonio l'offcrta,cbe Zipfelo fece agli Oltmpij . Zio fu una gran* 
difiimaflatua (Toro battuto. Et Demirato, uno de principali di Corinto, fuggendo 
le difeordie che u erano, recò da cafa tante ricchezze in Tofcana -, ch'egli fi fece ft* 
onore della città,chegli haueuano dato recapito,^ fuo figliuolo diurne Re de Ro 
mani.Et era il tempio di Venere cefi ricco/haueua piu di mille ferue, dedicatela, 
er 4 gZ* /c or , cr fornir erario o/- £• 

ferte a quella Dea.per le quai cofe la città ne diuenne molto piena, cr di popolo e T 
di ricchezze, pfreioche i nauiganti facilmente uifi confumauano.Onde dice il prò» 
uerbio che non fa perognhuomo ilnauigareaZorinto.Si raccontache,ef]endo ad 
ima di quelle femine,rimproueratoda unaltra,ch'eU'era una donna da poco,cr eh* 
mai non toccaua lana i le riff>ofe.lo,cofi fatta come tu miuedi,in queflo poco fratto 
di tempo,ho già inarborato tre uele.llfito di quejla citta , per quanto n ha refento 
Girolamo, Eudo{fo,cr gli altri.Et per quello che noi habbiamcfpoco ha)ucduto,da 
poi eh’ è fiata rifatta da Romanica di quejla maniera.Vn monte, la cui altezza , 4 
perpendiculo,c di trebadij CT mezo,cha difaluaXXX.fladij i '« 
ma acuta, che fi chiama Acrocorinto,di cui la parte fettentr tonale e piu erta dell al 
tre Sotto queflo giace la città in un fìto piano com'una t duola. Ma radice proprio 
dei Acrocdrinto.il giro della città era di XUbaMfTutto quell* cadila rmu» 
neua [coperto dal monderà circondato di mura , nel qual circuito era comprefo 3 o 
anchora hbejTo monte A crocorinto , dotte però ui fi poteua accomodare la mura» 
olia Et quando noi ui faliimo,ucdemmo manifejlamcnte le mine della mura • 
glia 'talché il circuito potata effere in tutto da LXXXV.jladij. DM altre bande 
i mài erto il manteca quindi fi ua fondendo affai comodamctefi che da ogntpxr» 
te fi può mirare.UeUa cima uè un tempietto di Venere, di [otto ui uien ad effere la 
fontana Pirencja quale, f e bene non ha molto abondante uena v è non&meno fempre 
piena i acqua cbianfima,®' buona da bcrc.Et dicono che, er di qut,cr di cert’al» 
tre uenarelle fotto terrajeaturifee la fontana,la quale dalle radici del monte feor» 
re per la città, onde fi può haueredelT acqua affai abondantemente. Oltre che tu 
fono dimoiti pozzi perlacittà . 1/ che dicono anchora effere nell Acrocorinto, m 4 
noi non Gabbiamo già ueduto . Quando adunque Euripide dice a queflo modo . 

„ Vengo fo/ciat’ battendo Acrocorinto, 

H Sturo monte, bagnato <f ognintorno, : '.1 . •. 

* 

Hot * ■ 


LIBRO OTTAVO. ijf 

IO „ Divenne cittade. 

Quefto bagnato dì ognintorno , onero sha da intendne ne'l profondo , poi che 
cr i pozzi, C? quelle acne fotterra,pndi là dif corrono . O che fi può congettura* 
re eh' anticamente ui forge fi e la Virente? trrigaffe quel monte. Quiui dicono, che 
beuendo il Peoafo,fu prefo da Belar efcmte.Yu il Pegafo un cauallo c'haueua ì ali u- 
feito del collo di Medufa,quando P nfeo il tagliò à quella Gorgone. Dicono mede * 
fmamente chejiauendo quejlo cauallo pncofjo con l'unghia un faffo , ch'egli fi tro- 
ttò fotto i piedi, ne fece,neU'Helicona,fcaturire iHtppocrcnc . Sotto la Pitene uè 
il Sififio,Ù quale confnua anebora non picciole mine , o d'un tempio , ò d’un qual • 
che reale palazzo,cojbutto di candidi marmi. Dalla cima guardando uerfo fetten • 
trione fi uede Pamajfo.cr ÌHeliconajnontt alti,et carichi di nieue. E t il golfo Cri 
fleo fottopojlo ad amendue e T circondato dalla Eocide,daUa Ecotia,dal territorio 
di Me gara .et da quello di Corinto (eh è dall’altra banda de’l golfo , all'incontro del 
io la Yoctde) cr dalla Stcionta . A tutti quefli paefi,ucrfo ponente. fopraflanno imo* 
ti chiamati O nij. 1 quali da i fafii Scironidi, e r dalla jbrada a loro uicina , che mena 
neh A ttica ,fi fiendono fin alla Beotia , cr al C iterone . il principio della marina, 
da ogni banda fono dall' una il Lecheo,dall' altra Cenerea,uilla,et porto lontano dal 
la città dafettanta ftadij. Quejlo ufano coloro, che uengono d'Ajla . E t quelli che 
vengono <£\talia,nfano il Lecheo.il quale è fotto la cittàjion molto pieno d'habita » 
tioni . Et ui fono come due gambe , tirate da ogni banda della firada , che mena al 
Lecbeo.Di quàjlcndendòfi il lito fin a P ago,del territorio di Mcgara , è bagnato 
dal golfo di Corinto.Quejlo lito è piegato,?? fa il tragetto dall altra banda,pref* 
fo a Schenunte , eh' è uicino a Cenerea.Tra il Lecheo , cr Pago , uera anticamente 
[ oracolo di Giunone A crea. Et f Olmie,promontorio che fa il golfo Enoa , cr Po» 
go.QueA'é una fortezza de Megarefi, cr Enoa è de Corinthij . Doppo Cenerea 
u'è Schenunte preffo al quale è lo Jiretto del tragetto, poi il territorio di Cronnio 
'io ne " lnanzi A q ue ft° lito giace il golfo Saronico ,cr 1 Eleufiniaco,ch‘e quafi il mede » 
* fimo,effendo continuato con l'Hcrmionico.Ncll'iJhno è il tempio di Nettuno ljhnio, 
circondato da un bofeo di ptnfdoue i Corinthij fole vano celebrare i giuochi {fintici. 
Cromione tutu mila del territorio di Corinto,che prima era del Megarefe. N el* 
la quale raccontano le favole effere fiata la porca Cromionia.La quale ( per quanto 
dicono') fu madre del cenghialc Calidonio.t t mettono,per una dell imprefe di Te* 
feofhauere ammazzato quejla por ca.T enea anchorac una mila del territorio di 
Corintojullaqualc e il tempio dì A polline Teneate.Raccontafi che conducendo A r 
chia una colonia in Siracuf agran parte degli habitatori,che’l feguitarono , f urono 
di quefio luogo. Et che dapoi quella colonia Jlettejopra tutte lì altre in buono fiato , 
• cr che finalmcte fi gouernarono da loro fiefii.pofcia ribcllandofi da’ Corinthij » s'ac 
coflarono a Romani cefi rimafero anebora doppo la ruma della città.Si raccon 
ta parimente duna Oracolo dato ad uno di quelli che vennero d' AJìa,ilquale(domà 
dand’egh sera meglio andare ad habitarc a Corinto)fu rtffiojlo Corneo è ben far» 
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tUfUto,nondimrno uorrei cfjcrc Teneste .il che mutano alcuni , per piu non f spere 1 • 
dicendo. Io uorrei effcre Tegeate. Qjtiui dicono che Polibo allenò Edipo . Pare che 
tra cofioro.cr quelli di Tencdofia qualche parentela, per ri/petto diTenofigliuo 
lo di Ceino fecondo che dice A rifiotele .Diche fa fegno non picciolo l'bonore , che 
ad Apolline è fatto in un modo medejìmo,cr da qwfii,& da quelli . Efjendo i Co* 
rinthij foggetti a Filippo v non fi rimafero però di contendere con effo lui. Et trai * 
tarono i Romani particolarmente con tanto diffrezzo , eh' alcuni hebbero ardire 
fin ([imbruttare di fango gli ambafeiadori di Rom.t,che paffauano dalle cafe loro. 
Onde.cr di quefii,cr d'altri loro errori portarono tofio la pena.Percioche hauen • 
douefii mandato poderofo efferato i non fedamente fu ruimita quella cittì da Lu * 
ciò Mummia \ ma fiotto il rimanente (fin alla Macedonia)fu fatto foggetto a’Ro- 
m vii,cffcndoui in diuerfì luoghi mandati diuerfì capitani.Etde'l contado di Corin- 
to,ii hebbero i Sicioni la maggior parte. Raccontando Polibio quello eh' anemie nel 
la prefa di quefla cittì , con quelle parole , che pofiono indurre compafiione ’,uag * io 
giunge il poco conto , che quell efferato faceua del[ opere artificiofe , ej delle c ofe 
offeritagli idàj.lmperoche dtcedkaueregìifieffoucduto tauole gettate per ter* 
ra, cr foprefiegiuocared dadi i faldati ,cr le nomina. cioè una dipintura di Bacco 
di mno d'Arijìide. Sopra di che refcrifce,clx da alcuni fu detto quefiomotto.Quc 
fio non importa a fiacco, zr Hercole anchorafu uinto col uejlimcntodi Deianira . 
Qucjlo nò habbiamogiì ueduto noijna uedemmo bene un Bacco attaccato nc’l tem 
pio di Cerere in Roma,ch’era una bellifiima opera . Effendo poi fiato abbrugiato il 
tempio la dipintura s'è ( poco fa) perduta.Et dell al tre cofe offerte che fono in Ro 
mafia maggior parte, cr le piu belle ui fono fiate recate da quella cittì.alcune delle 
quali hanno parimète battuto le cittì,ihe fono intorno a Roma.Pcrcioche dilettane 
dofi Mummio(p quàtodicono)dufar piu tofio delle magni ficenze, che diligenza in 
quefte cofi fatte artime donauafacilmcte a cui gli ne rickiedeua.Et hauido Locullo 
edificato il tèpio della fortunali una loggia', domàdò in prefiàz* le ftatue c battei ^ 
u a Mummio.p adornarne il tépiofin attanto che n’haucffc fatto mojìra, poi glie le 
rédcrebbc.Ma nò fii uero ch’egli le reftituiffe.anv haucdole offertagli impofe che 
degli le uoleua fcl'andaffc a leuare.di che no fi curàdo Mumio cofadcl mÒdo',fc Li 
portò iti pace. di maniera eh egli ne fu piu honorato , che colui Uqualel'baucua of* 
ferte. Corinto e fèdo moltanni rimafo difirutto > fu dal Ditto Ce/are, di nuouo re * 
di ficaio , p la boti di quel terreno hauendoui màdato ad habitxre molti della fiirpe 
de’ libertini.lqtiali rimouedo quelle ruinc,cr cauàdolefepolture > trouarono gran 
quantità di uafì di terra cotta fatti al torno , cr molti di rame . Cofi mentre che fi 
marattigliauano dell'artificio loro > non lafciauano fcpoltura,che nonfuffe diligerli* 
temente riccrcata.Ondc fatti ricchi di cefi fatte cofe (lequali uendeuano per molto 
prezzo) empierono Roma de’ morti di Corinto : percioche cofi chiamauano le cofe 
canate delle fepolture . Et Jpctialmente i uafi di terra cotta . i quali (da principio) 
erano in gran pregio jion meno di quelli di ramefituorati in Corinto . poi mancan* 
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it> U terra infarino- non cffendo moltidi loro ben Luiorati i fi rimafero £ tifarvi 
tanta, diligenza per batterne . Ora lacittà de' Corimhijfu jempre grande, ® rie » 
ea,® abondante £ buomini ualorofi , cofi nt'lgoucrno della loro republtca , cerne 
nell arti manouali: percioche, ® tjuiui , cr in Sicione uenne vi grandmano coimo, 
la dipintur afa [coltura, ®ogn altro cofi fattoejferatio.il paejenon kaueuano 
molto fertile , ma difeguale , cr afpro . per la qual ccfa è fiato detto da ognuno. 
Corinto il fuperbo. Onde c nato il prouerbio. Corinto bora s alza bora s'abbaf» 
fa.EOmeacofi chiamata dal fiume , chele paffa dappreffo .barai deferta do* 
tu , altre udte > era ben habitata . Vhaueua un tempio di Priapo , tenuto in ue» 
ncratione . Et perciò E ufronio , ne'l trattato , che fece di Priapo , chiama que» 
fio iddio Orneate. Elle^pofta foprala pianura de Stcioni, cr il fao conta» 
do occuparono gli Argini. Aretirea è quella, eboggi fi chiama Vliafia , cr 
hebbe una città prefio al monte Celofia , chiamata col nome del paej'e . Ma 
quelli , che u andarono dapoi , edificarono una città uicina a XXX. fladij 
la quale chiamarono Piatente . De’l Celoffd è parte il Carnoate . donde ha principio 
I Afopo.il quale paffa per la Sicioma,® fa la contrada A fopia,ch è parte della Si» 
ciotita.V'c anco un Afopo, che [corre preffo a Tebe, a Platea,®- a T anagra. Vn'al 
troni in Heraclca di Trachinta, puff andò prefjo alla mila, che chiamano Prafopij. 
ilquale i in Paro.Fliunte i pojia nel mezo,ctrc ondata dal territorio di Sicione, dal 
f A rgiuo,da Cleoni,® da l St infoio . In Eliunte ,® ut Sicione s'ha in gru nuerczet 
il tèpio delia Dia,chc cofi chiamano Hebe.Sictonc chumauano anticmctc Micone, 
et piu amicami te Egialo. Fu rettificata lontan dai mare da X X.(ladij.altri die orto 
Xll-in un forte colle còf carato a Cerere. l'amico edificio i un ndutto da tuia , che 
fa porto. Guade il territorio di Sicione dal Corinthio il fiume Ncmea. Fu Corinto 
(p molto tèpo)ttranne°giata.gltc uero,che ifuoi uràni furono fempre buomini di 
benigna cadutone. Ma A rato fu il piu illuftre , ilquale mtfe quella città ut libertà . 
CT fi fece figliare degli AchetjngUando la fignorta di loro confentimcnto. la quale 
egli accrebbe, aggiungendola la jua patria,® altre città uutne.Hiperefia,® l ai» 
tre citta,di mano in manojicmmate dal Poeta , ® Egialo già crono degli Achei , 
fin a Dima,et a i còpia deli’ Elea. Erano amicami te gli lonifignori di queflo paefe, 
i quali erano dtfceji dagli Atemcfi.Chiamafi E gialla dagli amichi, ® Egtalejtgli 
babitatori.poi da loro fu nominata t Ionia ,fi come medifimamente l'Attica da lo» 
ne figliuolo di Xuto.Dictfì cHellcnc fu figliuolo di D eucalione . E gli ejjendo fi» 
gnore di quella contrada,ch c uicina alla Fthiafra il Perno , ® l AJopo , lafciò a’I 
Juo primogenito figliuolo la jìgnoria mandando fuori gli altri , a procacciare eia » 
fcun afe Jteffo luogo, doue firmare la Jua habitat ione. Gv' quali cfjcndofi Goropo» 
fio ad habitare fra Goriefi i li lafcio chiamati da'l fuo nome . Et Xuto pigliando 
per moglie la figliuola d Erettevi fece habitare la T etrapoli dell' Attica. Enoa Ma 
ratona,yrobalmo,® T riconto. Acheojiiio de' fuoi figliuoli, hauedo fatto morire 
Unbuomo,(Qiura la Jua volontà fuggi nella Lacedenjo/na,et firee jì che Achei furo» 
*. .. V 4 nochia» 
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tio chiamati coloro che quiui, habitauano . Ione battendo hauuto vittoria de' Traci , I • 
ch'erotto con E umolpo > venne in tanta reputatione , che gli A teniefì gli diedero il 
governo della loro republica. llquale primieramente diuife tutta la moltitudine in 
quattro quartieri , poi in quattro maniere di uiuere . P ercioche una parte cofittui 
a coltivare il terreno.Vnaltra ad esercitare f arti mano/tali . La terza ad attende» 
re alle cofe /acre, cr la quarta a guardare la città . Et haucndo ordinate piu co/è 
coft fatte, il paefe rima] e chiamato del fuo nome. A uenne, in quel tempo , che tan» 
to crebbe il numero degli babitatori)cbe gli A teniefì mandarono una colonia d io» 
ni , nella Morta, cr dal nome loro , vollero che fi ckiamaffe il paefe , c'habitarona, 
nominandolo Ionia, in ucce d E gioita. Et gli huomini in luogo £ Egide fi, furono ap 
pcllati Ioni Spartiti in X 1 1 città. 1 quali effendo, doppo il ritorno dedefeenden» 
ti i Hcrcolejcacciati dagli Achei •, di nuovo ritornarono ad Atene . Et di là man» 
darono una colonia d’ioni in A fta co i defeedenti di Codro.Et fu la marina della Cd t 

ria,cr della Lidia edificarono X 1 1 città, diuidendofi in altrotante parti quant'e» 10 
rar.o quelle , che tcneuano nella Morta. Gli Achei difeefero da Ithioti , ma bibita» 
uano in Lacedemone. Et offendo i defeendenti d H ercole fatti potcnti,cr efii refìau 
r acida Tif ameno figliuolo dOrejle (fi come se detto di fopra ) affiliarono gli lo» 
ni, de’quali hauendo hauuto uittoria > gli /cacciarono, cr fi prefero per loro il con» 
tado. Servando il mede firn repar timento di quel paefe chaueua quandefii dpre» 
fero, cr tanto aggrandirono le forze loro, che fe bene gli Heraclidi pojfedeuano 
tutto il rimanente della Morea, da' quali strano rtbcUati -, efii nondimeno erano in 
tutto baflanti a fare loro refiflenza, hauendo già nominato A caia quel paefe. Cojto 
ro adunque da Tif ameno, fin ad Vgigi , uifftro fottopofli ai Re. Poi reggendo fi a 
popolo,uennero in tanta reputatione di bene governata republica,che doppo la con 
giura fatta contra la fetta di Pitagora iglt Italiani tolfero da loro gran parte delle 
loro coftitutioni. Et doppo la battaglia di Leuttra> i T ebani li fecero arbitri delle 
differenze, eh' erano tra quelle città. Effendo poi,ne tempi che feguirono, difciolto * 
da' Macedoni il loro commune > a poco a poco fi rihebbero di nuouo . Et nel tempo 5 
che Pirro faceua guerra in Italia, erano quattro città congiunte , che teneuano il 
principato,delle quali era P atra , c T Dima. Poi tolfero in compagnia alcuna delle 
XlI.manonOlenoneHelice.Quellapernon scfferc voluta loro accollare, cr que 
fta effendo fiata fommerfa dall onde marine. Pcrcióche alzatofi il mare per un ter» 
remoto,affondò<y lecerti tempio di Nettuno H eliconio tenuto, anchor a’ tempi 
nojlrijin riverenza da gli Ioni. doue fanno i facrificij di tutta la natione , chiamati 
Vaniomj. Sono alcuni £ opinione che di quejli facrificij faccia mentione H omero. 
Quando dice. 

„ Et ci t alma ff irò, muggendo, come i • . . 

„ T oro,ch'c tratto al Re Hcliconio,mugge , 

Et fanno congettura che’l Poeta fuffe piu moderno di quella colonia I onica,par 
hauer'egli fatto mentione dclfacrtficio P a/uonico . 1 Iquale ne l territorio Prienefe 

è, dagli 
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io è, dagli Ioni , celebrato a Nettuno Hf liconio . Po/ che fi dice che gli ijlefii Prie ne 
fi anchora fono uenuti di Helice. orgia per cagione di qucflo facrifìcio , cojlitui * 
ronReun g tonane Priene foche doueffe hauer'cura delle cofe [acre. Et piu fi confer 
mano in quefla openione, per quello che^del toro,c flato allegato di fopra. Impero * 
che (limano gli I oni Sbattere adhora fatto profittatole facrifìcio, quando il toro fa 
crijìcato ha mugggito . Mi coloro che fono di contrario parere,trasferifcono i det 
■ti argomenti del toro , cr del facrifìcio , in Helice , come cofe confuete a farfi in 
quel luogo. Ef che’l Poeta habbia intefo nella fua compar atione , di quelle che quiui 
fi celebraiuno . Cert’è che Hf lice fu fommerfa di due anni manzi la giornata di 
Leuttra. Eratojlene dice i battere medefimamente ut dato qucfto luogo, c T nomina 
ipaffaggieri ,come fui puffo ftefie ritto un Nettuno di rame, il quale nell’ una 
mono teneua un pefee c. inailo, il quale porta pericolo a' pefeatori. Heraclide refe « 
rifee che quefl accidente auenne di notte , che tutto quel territorio , infteme con la 
i o città. fu fommerfa , la qual' era lontana dal mare X U.fladij,et che dagli A chei fu* 
rono mandati duo mila huomini,per cauarne i morti, cr non puoterono, cr che com 
partirono il contado tra i confinanti. Queflo male dice che urtine per lo f degno di 
Nettuno. Pcrcioche gli loni,cacciati <f HeÌice,màdarotw a domandare agli Hcli* 
cefi principalmente l’idolo di Nettuno, cr quando non gUcluoUffero dare ,deffero 
loro almeno le cofe facre del tempio. 1/ che non battendo potuto ottenere , hebbero 
ricor fa di comune degli Achei,dd quali effendo giudicato corragli He liccfijie coft 
anco uollero ubbidire. Po/ nel uerno feguète uenc quella difauctura,et gli Achei die 
dero pur poi a gli Ioni le loro cofe facre . Hefiodo fa mentione d un altra H elice di 
Tejfalia. Per uent anni continui tennero gli A chei un cancelliere di comune, cr due 
capitani,che fi mutauano d’anno,in anno. Et efii in un luogo , chiamato Armario, fi 
rami ottano a fare i loro configli publici:doue,et da loro,CT prima dagli Ioni, fi trai 
tonano le loro piu importanti facende. poi fi refolfero d eleggere un falò capitano. 

•o Et effendo Arato capitano,tolfc ad Antigono /’ Acrocorinto, cr applicò la città A 
5 gli A chei, fi comi haueua fatto la fua patria anchora . prefe me def imamente Slega* 

ra.cr Iettando i tiranni di ciafcunu terra ? faceua della natione degli Achei tutti i 
popoli da lui hberati.Et in poco fpatio di tempo , liberò dalle tirannie tutta la Mo 
rea. per la qual cofa,cr Argo,CT Hermione , cr Eliunte , CT Megalopoli (eh’ è la 
maggior città dell'Arcadia) furono applicate agli Achei, quando furono aggran • 
diti.Etfu in quel tcmpo,che hauendo i Romani cacciati i Cartaginefi di Sicilia, fa- 
ceuano guerra a quei Lombardi,chabitauano intorno a’I Pò . Et fin al tempo ,che 
Eilopomenefu capitano, dando gli Achei affai bene uniti infteme i sondarono poi 
di faìne ndo a poco a poco. Ad hora,che già i Romani teneuano tutta quanta la Gre 
eia , non procedendo però con tutti della medefima maniera , anzi alcuni cer cattano 
di mantenere uniti, cr altri di farebbe fi difunifiero. Poi dice che la cagione, per 
la qual' egli tè tanto diffufa ne'l parlare de gli Achei,é ch'efiendofi eglino fatti coft 
grandi, ch'auanzAUMio i Lacedcmonijpion fono flati concfciutifccondo i meriti lo* * 
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fO.Ow Tordine de luoghi d.i loro habitati,diuifi in X lì. parti, è qucfio.Doppo Sii t f 
rione è pofia Pelimela fecondi è E girci, la terza Ega , dou'è il tempio di Nettuno . 
la quarta Birra. doppo lei HcUcejiclla quale fuggirono gli Ioni, rotti in battaglia da 
gli A chei,cr anco di la furono finalmente caeciati.doppo Helice,u è Egio,i R iprfi, 
i Patrefi,et i Farefì.poi Olcno.preffo al quale corre il gran fiume Mela, poi Dima, 

CT J Trirr/j . Gli Ioni adunque habitauano per le ut He, ma gli Achei edificarono 
le città.in alcuna delle quali fecero, che uennero ad habitare di quelli deli altre par» 
ticeUe anchora.Si come Egain Egira,cr gli habitatori furono chiamati Egei . Et 
Oleno in Dima . Et anchora tra Potrà , c r Dima, fi ueggono i ucfitgij degli edifi • 
cij dell’antico Oleno et un magnifico tempio d Efculapio, lontano da Dima qusran» 
tajladif . Et ottanta da Potrà . Ega ch e in Negroponteha il medefimo nome , che 
qucjla . Et il nome d' Oleno ha quella terra ch e in Etolia , di cui medefimamente 
ui fono rimafi follmente i uefiigij . D'Oleno d’Acaia non fa mentione il Poeta, 
fi come ne di molt’altri luoghi habitati fui lito } ma parlandone in genera » , Q 
le dice . 

,, Su tutto il lido . è intoni ad Hf lice ampia . 

Ma di quella dEtolia egli fa mcntione quando dice 
,, Quei c’habitauan Pleurona,w Oleno. 

Egli parla poi dell’ una , er dell altra Ega. di quella d' Acaia dicendo . ’ % 

„ In tìclice ti recati doni, è in Ega . 

*1 a quando dice 

„ Ega l.t doue,ne profondi {lagni * 

„ Egli hai inclite cafe 
„ Et Nettuno fermò quiui cauaHi . 

E meglio intendere di quella che in Negroponte . dalla quale è da credere che 
fa flato nominato il mar Egeo , er quiui anco Nettuno hebbe faconde intorno alla 
guerra di Troia. Apprejfo Ega d’Acaia paffa il fiume Grati , accrcfciuto dall ac* 
que di due altri fiumi: pigliando il nome da qucjlo rimefcolarfuda cix fimilmente è 3 
nominatoli Grati, eh' è in Italia.ln elafe una delle Xll. particelle fi conteneuanofet 
te,o otto popoli. tanto diuenne popolofo quefio paefe.E Pcllena fui mare per LX. 
flaèj,un forte cajlello.V'è anco la mila Pellena donde uengono i panni P elicne fi da 
Tabarri. i quali erano dati per palio a i uincitori di quei giuochi, et giace tra Ega, 

C r Pellena.Vn altra c ofa è Pelarla , contrada de Lacedemonij , ch'inchina quaji al 
territorio di Megalopoli . Egira è fi t nata s un colle, er Pura fui mare per forfè 
"XL.fiadij.alia quale auenne d'cjfcre inghiottita per li terremoti. Dalla fontana Si « 
baride, che quiui , dicono che p: e fé il nome quel fiume d’Italia . Ega {.chef chioma 
anco Eghc) non c habitata a quefii tempi. nondimeno gli E gufi tengono la città. Ma 
Egio e affa ben habitat o.Scrtuc no ejfcr fiato quiui notrito Giout da una capra .fi 
tome afferma Arato anchora . 

„ Quella capra diurna , che fi dice 
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I® „ Hauerdat'afucchur IcpoppeaGioue. Etfoggiimgecbe 

,. Olenia chiamali la capra di Giouc 
„ Gli mimmi 

Dimofirando il luogo , per efferui Oleru deina . Quid anco è Ceraunia pofia 
s' un alto / affo . Quefiè mcdefimxmcnte degli Egiefi^ H elice , cr CEnarioJelita 
di Gioite doue fi ragun.manogli Achei a fare i configli delle cofe publiche loro.Per 
la città degli Egiefì pafja il fiume Selinunte,nominato come quello, che in E fiefo cor 
repreffo al tempio di Diana,cr come quello,ch' è nell Elea dhoggi dì. Et paffa per 
quel luogo. che dice Xeno fon te efjer fiato comperato a Diana (fecondo 1 oracolo) 
Vn altro Selinunte è appreffogli iblei di M egara. i quali furono distrutti da’ Cor 
taginefi . Dell' altre città dell' Acaia (o particelle , che le uogliamo chiamare ) Ri» 
pa non è habitat a . Et il contado chiamato Ripefe,poffedeuanogli Egiefì , cr if4* 
riefì.Et Ef chilo dice . 

io La [aera Pura, cr la Ceraunia Ripa . 

Da Ripa fu Mifcedo,il quale fece habitare Crotone . Ef Leuttra popolo Ripe - 
fe,era del territorio di Ripa. Doppo quefio è Potrà .città da tenerne conto. In me* 

Zo uè Rhio,<y Antirhio, lungi da Potrà XLfiadij.Quid pofero i Romani ( po • 
co tempo fa ) una buona parte dell efJercito,doppo la uittoria Asiatica . Onde al 
prefente,è popolatifiima,per cjfere fatta colonia de' Romani , cr un mediocre ricet 
to da nani . Poi uè D:ma,cittàfenza porto,occidentale piu che tutte l altre . Onde 
da D : fi (eh’ in nofira lingua uien adir occidente ) ha prefo il nome di D ima,cbe pri • 
ma era chiamata Strato. la diuide dall Elea,preffo a B uprafio,il fiume larifo , ilqua 
le feende da un moni e, da alcuni chiamato Scoli , ma da H omero Saffo Olenio . Et 
perche Antimaco dice Dima Cauconide i alcuno ha penfato , che fu epiteto tratto 
dà Cauconi. i quali infin quid arriuauano (coni è detto di J opra ) Altri da un fiu» 
me C ancone. Si come fi dice Tebe Circea,cr Afopide Argo Inachio, cr Troia Si • 

00 montide. Di poco inanzi all'età nofira , Dima diede recapito ad huomini mef colati 
di diuerfe nationiù quali auanzarono della moltitudine de cor fali,chc furono prtfì 
da Pompeio. Q uand egli disfece le loro armate , cr ne mife parte in Soli di Cilicio, 
parte altroue,cr quid medejìmamente.Fora confina col territorio di Dima , et gli 
huomini di quefio Fora fi chiamano Fariefi, doue quelli di Faradi Mejfenia fono 
chiomati Forati . Nc7 territorio di Fara è la fontana D ir ce , chiamata come quel» 
la di Tebe . O letto, è dishabitato,cr giace tra Patra,cr Dima . ìlfuo contado ten» 
gono gli huomini di Dima. Poi uè f Araffo,promontorio dell' Eleajont ano dall'ift* 
tuo mille fiadij . f Arcadia è nel mezo della M areo , cr diuide ima gran parte del 
patfe montuofo . cr il maggior monte,che fu in lei,è Cillene . L’altezza del qua» 
le,a perpendicolo, è fecondo alcuni X X.fiadij.ZT fecond alcuni altri circa XV. le 
natiod dell' Arcadiafono tenute per le piu antiche di tutta la Grecia.ciò fono gli 
Azani,i Parrafij, et altri fìntili. Di coftoro no accade fare molto lugo ragionamen » 
tojxr ejfcr' il paefeloro rumato, pcrcioche cr le città , le quali prima erano iUu • „ 

H . 
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{tri,per le continue guerre fono disfatte. Et i Lavoratori de campi hanno abbotti u 
donato il contadofin da quel tempo che molti di loro andarono ad habitare in quel • 
la,ch‘c nominato Megalopoli(cioc gran città)Ma bora all ijleffa Megalopoli c aue* 
mito quello che diffe un comico. 

n La gran cittad ’ c fatta un gran deferto. 

Sonoui pajturc molto graffe per li bejliami, cr ma]? imamente per afini , cr per 
caualli da razza.le razze de’ cavalli d’ Arcadiafono bombirne fi comi anco l'Argo • 
lice , cr quelle cfEpidauro . Et i deferti degli Et oli cr degli Acarnamfionofatti 
molto buoni per aUcuare caualli, non meno che quelli di Tefjalia. M antinea fu fatta 
famofa da Epaminonda f avendo uintt i Lacedemoni j nella feconda battaglia , nella 
qual egli anchorarimafe morto. Quella città , Orcomeno,Herea,Clitore , Ffnro, 
Stinfaio , Menalo , Metridio , Cafie , cr Cine t a , o che fono in tutto rumate, o che 
apena fe ne uede uefligio,o fegno alcuno . Tegea pure fi mantiene anchora medio* 
cremente , cr il tempio di PaUade Elea . E t quello di Gtoue Liceo è hauuto anco in 
un poco di riuerenza,prejfo al monte Liceo .ma le nominate dal Poeta 
„ Et Ripa,cr Stratia,cr la uentofa E nifi* , 

"Difficilmente fi potriano ritrouare . cr quand' anchora fi trouaffero , che utile 
perciò fe ne trarrebbe effendo ogni cofa deferta 1 1 monti famofì, oltre Ci tiene ,fo* 
no il F eleo, il Liceo, il Menalo , cr il monte chiamato Partento.il qual dal territorio 
di Tegea,arriua fin’ all’ Argtuo.Gli accidenti dell'Alfco , cr dell' Eurota, già fono 
flati raccontati, cr quelli parimente dell E r afino , il quale dal lago Stinf alide , efee 
tie'l territorio Argiuo.a'l prefentejna al tempo antico,non poteua feorrere, ejfen 
do otturati quei profondi meati, che gli Arcadi chiamano Zerctri . cr perciò non 
poteua dare l’ufcita alT acque .di maniera che la città degli Stinf alidi, la quale al * 
[bora era po/la fui lago, tic bora lontana L.jìadij. il contrario auennea'l Lodane 
il corfo dc’l quale, altre uoltefiu rat tenuto, per ejfere otturate le fue fonti. Perciò* 
che, effendo per un terremoto i meati profondi ruinati, f uno f opra l'altro, appreffo 
Feneo,per li quali doueua ufeire f acqua j fu impedito il pio corfofinalle piu baf* 
fe uene del fuo fonte. Cofi referifeono alcuni.Ma Eratoftene dice che prejfo a Fe * 
neo, il fiume nominato A nia allaga tutto quello ch’è uicin'alla città,poif fommer * 
ge fotto certi ijbni , chiamati Zeretn,i quali effendo chiù fi, fanno che l’acqua fi 
diffonde per la pianura , cr aprendofi di nuouo -, tutta infime ufeendo de campi, 
ricade ne’l Ladone , cr nell' A Ifeo . di modo cbe’l terreno dell Olimpia,il quale in* 
torno a’ l tempio) è Rato, alcuna uolta allagato, cr l acqua del Lago è mancata. 

Et che’l’Erafmo, il quale paffapreffo a Stinfaio, cr che nel territorio Argiuofì 
fommer gc fotto un monte -, di nuouo toma difopra.Per la qual cofa , lficrate , af* 
fedi. indo Stinfaio , fj noi potendo ottenere -, fece opera d'atturare la bocca, per 
la qual il fumé entrava fotto terra,tf]endofì proueduto di molte fponghe, poi per 
certi prodigi] mandatigli da Gioite fi ne rimtje. Prejfo a Feneo è l acqua chiamata 
Stigiafi quale (ejjaido una vena d acqua mortifera") c J limata facra . Et qucRo 
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1 9 fafli hauer detto deW Arcadia.Et perche Polibio hadefto chffadifhotZd dalùrM è» 
tea fin ft Danubio in fettentrlone è da dieci milia jtadij i A rtetnidoro non [ernia ra * 
gione il corregge j perciocbt fecondSluiforiofci miQix,cr f inqueoento Di che è ca 
gioite il non hauerla mifurata per la piu corta : ma fecondo che a qualche capitano 
luecaduto afare quel uiaggio. Ma forfè nott farà fuori di proposto, ilfoggiungti 
re fui queflo luogo, color o,i quali (doppo il ritorno de i defccndeti f H ercole) fece* 
ro habitare i luoghi della M orca, raccontati fa E foro , a queflo modo. Da Alete fu 
fatto habitare Corinto. Da falce Siciohe , da Tif ameno t A caia , da Ofiilo F Elide , 
da Cres fonte Mejfena. da E uriflene , c r da Procle L acedemone.da Temeno Argo, 
C 7 da Egeo, CT da Deifonte quella parte chic lungo il lito. 
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Nel Nono libro fi tratta della Grecia ,6C mafsimamente fi 
fa gloriofa defcritcionc d’ Atene, fi tratta anchora della Bc 

otia dC della T eflTalia inficme con la fua marina. * 2 
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LIBRO NONO. 




Avendo noi trafeorfa la M orti , Uquale dicono *• 
da principio cjfere la prima , cr minóre penifold di 
quelle che compongono la Greci x, feguita che proce » 
di.tmo allaltre che le fono congiunte . Era la fecondi 
pcmfola quella clx alla Morea attacca il Mcg.trefc. 

Et la terza oltre quefia contiene f A ttica , la Bcotia, 
una parte della Focide , cr de Locri F pienemidij, dì 
modo che’l territorio di Crommione u iene ad e (fere 
delle ragioni de’ Megarefi , cr non de’ Corinthij . Di 
queflc adunque ha da effcrc il nojlro prefente ragionamento . Dice Eudoffo che chi io 
simag inaffe una linea retta , tratta da monti Ceraunij , a’I Sunio promontorio dell’ . 
Attica andando uerfo leuantc > fi lafciarebhe dalla man defra, uero mezo di tutti 
Marca, cr dalla finifra uerfo fettentrione la marina , che continua da i monti Co* 
raunij, final golfo Crijfco, al Megarcfc,cr a tutta /’ A ttica. * 

* H auendo cofi parlato Eudojjo, ch’era matematico, cr huomo pratico, c 7 del 
lefigure,cr de’Climati,crchefapeuamoltobcne quejli luoghi) s’ha da pertfare la 
cojla dell Attica , inficme con la Megarefe , la quale dal Sunio , finali’ ijlmo , ejfer 
concauajna me folata . Q uiui quafi nel mezo di detta linea è il Pireco , porto de 
gli Ateniefi.Percioche dallo Schemmte,ch’c preffo allìjbno , egli è lontano da CO 
CLfadij. EtddlSunio CCCXXX.CT toni’ è quafi la difanza, ch e da l Ptreeo, 
alle fontane, quanto da lui allo Schenunte . dicono notulimeno cfjcrui di piu X fa* 
dii. Et uoltando il Sunio per nauigare uerfo fettentrione, fi uiene ad inchinare uer 
fo ponente, il Ino ha il mare £ amendue le bande, fretto da principio, poi s’allarga 
andando fra terra. Egli fa però un giroaguifa d’una luna , uerfo O rapo della Beo* 
tia, c’ha il concauo uerfo il mare . Et quejla è la feconda cofta delT A ttica uerfo le» 
uante . il rimanente è la cojla fettent rionale , da l territorio d'Oropo Jlcndcndofì 
uerjo ponente fin al Megarefe, l a montagna dell ' A ttica , diuerf amente nominata , 
parte la Beotia, dall’ Attica. di maniera che ( come fu detto di fopra ) la Bcotia, ha» 
stendo Umore dall' una ,cr dall'altra banda, dùcuta fijhno della terza pcnifola. 
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«so laqiiJe contiene dentro dafe quello eh’ è uerfo la Morea. Ciò fono il Megarefe c r 
[Attica, per laqual cofa dicono che anticamente fi chiamala AtteC cioè lito ) rr 
Attica era nominata quella , c bora mutato nome , s'addimanda Attica -, percioche 
la maggior parte di leic/ottopofra a i monti , lungo il mare,frretta,ty di lunohez* 
Zaffai notabile, che fi frende final Sunio. Quelle adunque decorriamo, rìpllun 
do km. arine, da quella c habbiamo lafciata. Doppo CrJimione/opraflanr.oair A t 
tuoi Safìi Sciromdi. t quali non lofi ciano tanto fratto uerfo il mare , che nifi poffa 
ptffare, mafopra di loroc bjlrada, che ua daU'iflmo a negar a, & nell'Atttca.cr 
■ t<V ^ 0 .' ort ^ S aumenta la ftrada a quefrifafii , che molte uolte uè pericolo dicadere 
qumdi giu, per ricetto dd monte maccefibile, cr alta, che ui fra [opra . Quiui lì 
fingono le fanale di Se, rancidi Pitto campo, clte rubauano bdettamomarJi 
Oliali furino anmazat, da Te/io.Glt A cemef, chiamarono Scirone d uento Aree 
. «or m /o^ ^ 

1 ° mo.,.orij . Doppo i/ajii Sciromdt,frorge infiori il promontorio Minoc , che fa il 
porto dt Ntfea.n wfcail ridotto delle naui de Megarefijotano daOacittà XVHÌ 
fUbi, coni» congiunto daUuna,& dall' altra banda, come con due gambe, cr que* 
Jto panmmena chiamata Minoe. Anticamente gli ioni teneuano quefto Ite* 
f e, i quali haueuanojìnuùnen te l’Attica, non ejfendo anchora fiata edificata Mcga* 
ra. EtqifCjt e la cagione che l Poeta non fa particolare menttone di quelli biozbi: 
ina cluarnvido A the/iiefi tutti coloro che franano nell’ A ttica -, comprefe mcdcfimL 

™oodte° m n0,negenerale per Ateniefr. Come quando nel cq* 

„ Quei eh’ Atene habirauanjacittade 

* . ” Dtfupcrbi edtlicij gloriofu 

te mir'lr dho Sg< di, come queUichaueuanopmmctt par 

teli ejjenito. \lche a quefroficonofce , eh' anticamente [Attica ftchiamaua !©• 
jo uu,cr Uae. cr quando il Poeta dice. 

„ Q mi i Beoti,qrgU ioni. 

: Di quefra era parte il Megarefe. Et perche contender 

cr7lT° k r C * huomu Ma Mor(u ’ ì0,n ’ * V idlerj *"«> ll 

!r s «‘ ordarofl 9& , K ^odich'eranorimaf, Raccordo, preffoal- 
erafcruto,qua e U Moreajionh lonu.Et daÙa banda di Megara. Quaèllonu 

molte cofemodmenoi piu famofis accordano in quello chehauendo P andiate quat 

Zi„f‘' ESeO, r lC0 ' ?alwte r' ** ll * Hmo N '/° 1 cr effe itdo f A ttica diuifa in 
f °j T? edificò Ntfca.Pilocoro dice ehè’l 

Juo fiato fi fraideua dall ybnofina. Pithio.Ma Androne uuok che Me fin’alCElcu 
/wo,er alla campagna Triafìa.Et perchequefta diuifion: in quattro portièra di* 

UEn7d7e liCrmm< ^ T * Ut foeSofocU,appreffo ijqua 

* n ferra» 
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w Ver ragion de la primogenitura 
,j M'imppfc il padre mio chandafii a Ulti 
,, Di quella terra,compartendo aLito , 

„ (Cb'i giganti nodnfce)uerfo iojho, '* 

„ Si prefe del terrai la parte fua. 

Ora chel Megarefe fu parte deU Attica fi fanno quefli argomenti. M a doppo V 
ritorno de defcendcnti <tHercole,CT la diuifione di quel paefe fatta da loro » cr da 

■ Doriefi ch’erano andati con effo loro, accadette dimoiti cacciati di cafa loro.uen 
nero nell'Attica, tra quali fu anche Melanto Re di Mejfcna,il quale dagli Atemefi 
fu uolontariamente eletto per loro Re anchora, doppo l’hauer umto a corpo a cor* 
poXantoRcdiBeotù.Cqfidmenendo [Attica molto popolata, perii fuor ufci* 
ti j i d feculenti cfHercole entrarono infoflxtto.Effcndo a ciòfojpinti principale 
mente degli kuomini c t di Corinto ,CT di Mcjjèna , da quelli per la uutnanzd , C r 

• da cucili, percioche Codro figliuolo di Melanto, era in quel tempo Rr deU Attua. 
Onde mojfero [ejjercito contraC Attica, cr per ejfere fiati perditori neUa batto* 

■ olia j perdendo il refto della campagna, ritennero il Megarefe , doue edificarono la 

^tàSMegara.crfrcerogUhutmniDoriefi-.wueced’loni^UiuronouuU 

colonnare mojlraua i c Sfini dclllonu,cr della Morea.Molte mutano,,, fono ane- 
mie nella città de’ Megarefi, ella nondimeno dur a per fin a qucjti tempi. Altre ud 
te elThebbe jludij di Yilofofi appellati Mtgarefi,iqualifucceffcroad Euclide , huo* 
ma di natione Megare fé, difcepolo di Socrate.Si come gli Eliaci fuccefferoaEedo* 
ne Eleo difcepolo fimilmente di Socrate, de quali fu anchora Vinone. Et gli Ere- 

• trùci fucceffcro a Menedemo Eritrco.è il paefe de’ Megarefi flerile (fi com anco 
[Attica)cr la maggior parte di lui è occupato da i monti chiomati Onei(cioe Afi* 
ninOch'e unafchiena,la quale da Safii Scironidi s'allunga in Beotia, C T al Cicero- 
ne U quale diuide il mare preffo a Uifea,da quello di Crtfa , appellato Alciontde . 

■ Da N ifea,nauigando nell’Attica , ui s’apprefentano inatti cinque ifolette,poi u e 

■ solami, u , lunga daLXX. fladtj ,o L X X X fecondo alami , conmacUU 
.del medefimo nome . L'anticaè deferta , cr uoltaucrfo Egwa a l mezo di, fi come 

dilfe Efchilo . 

Egin'e polla ucrfol uento d'Ofiro. , , 

Maòueii dhoggidi è fituata ne’ l golfo m un luogo a modo di pemfola,ches ap* 
trreffa all A ttica. C bumauafi anticamente con altri nome, percioche , da certi Ut* 
roi era detta CT Scira,CT deridi perlaqual cofa PaUade e chiamata Scira.Et Set* 
rami luogo nell’Attica . Et Epifctrofi certi facrificij ,CT uno de mefite nominato 
Scirofonone. Di qua ha il nome anchora iljerpente Cicriode. ìlquale(Jècondo che 
refcrifcc H efiodo ) fu allenato da C ureo, cr gocciato da Eurido -, percioche con* 


-, . * 


, " , iibronono. \« t 

io fumana queir ifolxfu raccolto da Cerne in Eleufine,et fatto fuo fnuìdore. Tu anco 
nmuiotaPittufa,da i pini Quefl'ifoU fu iUufirata, cr pn li defcendenti d’Eaco, 
che ne furono ftgnori,cr principalmente pn Aiace figliuolo di Tclamone.Et anco 
pn effne flato uinto Knfe in una battaglia di mare, da Greci , prefa queùifola, 
CT fatto fuggire a cafafua. della, gloria delinquale imprefa ,gli Eginefi nhebbno 
la parte loro, fi pn effne uicini , come pn haun armato buon numno di nani . il 
Bocaro è un fiume in Salamina chiamato hoggi Bocalia . A l tempo nofìro gli a te» 
niefifonofignori dell ifola, della quale hebbno anticamente gran contefe co i Me» 
gare)!. Pi fijlrato fecondo alcuni , ma fecondo alcun’ altri Solone, fu che nel cotale» 
go delle naui,doppo quefle parole 

,, Di' Sdamino Aiace conduceua 
„ Dodccinaui Yaggiunft 

v> Et nel condurle flette, oue le squadre 
XO r> Ateniefiflauano 

> hauere il teflimomo de'l P oeta,che da principio quefl’ifola fuffe j otto la gin 
ridtttione de gli A teniefi. il che da i cenfori non è accettato ,pnhaune mdt altri 
unfi in contrario. Pncioche, pn qual cagione fi uede Aiace pcjlo nell’ultimo luo» 
go delT armata I non con gli A teniefi, ma co i Teffali eh' nano folto trotefilaoi 
r> Doue <T Aiace, & diProtefilao 
„ 'Eran lenoni 

Et Agamennone jielt andare riuedendoTeffncito 

» T rouò il figliuol di Peteo Menefleo , 

» B attitor de caualli,a cui i intorno 
„ Stanno gli Ateniefi, in gunra Mafbrif 

» Et il prudente Vlifjeappreffo una, ■ • . 

»» E all' intorno le squadre Cefallefi. • 

jo Et </i nuouo torna ad Aiace, era Salamini. 

„ Et andò dagli Aiaci Etappreffoloro 

■n ldomeneo da un lato,Uon Menefleo. 

Pare adunque che gli Ateniefi fi pano fondati fu quefloteflimoniottHomno, 

Et che i Megarefi truouino contro di loro , quefi’ altri unfi. 

„ Di Salamina Aiace ui conduffe 
», Dodeci naui,zr di P oliene anchora 
n Et d'Egirufa , Tripodi, cr N ifea. 

I quali fono luoghi del Megarefe , de quali i Tripodi fi chiamano Tripodifcio, 
tpprcjfouiè pofto la piazza bora de Magarefi. Vogliono alcuni prouare che Sa» 
lamina fu fuori dell Attica, con quefi’ argomcnto,che,tion effendo lecito allafacn 
doteffa di Mmnua Poliade, di toccare cafcio frefeo paefanojna folamente le {'offe 
rifee delforefhnoi ella nondimeno ufa di quello di Salamina . M*i queflo non con» 
elude, pncioche uè anco arrecato cafcio forafiino daaltrifole ,lequali fetida 

X dubbio 
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dubbio , fonò uicine,& pertinenti all'Attica . poi cbe i primi inuentorì di quefà mi 
vfanza intefcro per cafcio forefiero, tutto qucUojchcuè portato per mare. Di Sa 
lamina £ koggi dì. pare cbe fi creda che anticamente fi regeffe da fe medefima , ma 
che Megara fuffc parte dell Attica. Su la marina,cb’è all incontro di Salamina,uctt 
gotto ad iffere i confini de'l Meganfe.cT dell'Attica che fono due monti , chiama* 
ti Cerata (cioè Corna ).Poi la città d E /enfine , nella quale è il tempio di Cerere 
Eleufìna.cr il fecreto tempio fornito da Ittino, capace della moltitudine <f un tea* 
tro . CoBui fece medefìmamente a Mincrua il monajlero delle uergini , nella rocca, 
offendo Porcile foprafante della fahrica , er tra i popoli è connumerata la città. 

V'è poi lacampagnaTriafìa , er illito de’lmcdefimo nome, cr il popolo.ìndi l'Alt, 
fiala, promontorio a cui fopraflà illuogo, donde fi cattano intarmi. Et cititi lo 
fretto che fi paffa per S alamina di due fladij. llquale ~X.erfc cercò d'empire di ter* 
r a: ma fu impedito per quella battaglia , che fi fece in mare,cr perla rotta de' Per 
fi. Quitti fono fimibnente le Earmacufe,due ifolctte. Su la maggiore delle quali fi xOi 
uede la fcpoltura di Circe . Su quejlo medcfvno liro è il monte chiamato Condolo , 
cr il popolo Coridalefe. poi il porto de' Fori ( quafi de' furti ) cr Pfìttalia, un'ifo* 
letta def rta er ftjjofa, La quale hanno chiamato alcuni , il Porto de’l Pireeo. A p* f 
preffo uè Atalanta cha.il nome di quella eh' è uicina a N rgroponte, & ài ocri. *. 

E t un'altra ifoletta fimilc parimente a Pfittalia,poi il Pòrco , ammirato egli an* 
chora tra' popoli, cr Munichia.E Munichiaun colle, a maniera di Peni fola , caua* 
to,cr la maggior parte caucrnofo, er per natura talmente accommodato che ni fi 
poffono fare dell habitat ioni . ha l entrata per una picciola bocca, fattogli fono tre 
porti. Erj Munichia anticamente murata, cr fornita di caf e, cóf continuate, co* 
me la città di R odo. abbraccia co'lfuo circuito il Pireeo, cr i porti pieni £ àrfona* 
li . tra i quali uè f armarla che fu opera di Filone , er un magnifico riiutto da no* 
ui,doue ne capiuattoCCCC, che manco di tante non ne foleuano mandar fuori gli 
Ateniefi . A quejlo muro erano attaccate come due gambe, tirate dalla città, eh’ e* 
ratio due muraglie lunghe quaranta fladij , lequali congiungeuano la citta co'l Pi * 
reco. Male molte guerre rumarono quefta muraglia,cr la fortezza di Mtmichia, 
et reltrinfero il Pireeo in picciola habitatione intorno a’porti,et ài tèpio di Gioue 
Saltatore . Hanno le loggicdi queflo tempio tauole marauigliofe di mano di forno* 
fi maejbi , er fatue nello fcopcrto . Quelle lunghe muraglie furono minate, pri* 
nu, quando con armata mano, u andarono il accdcmorrij , poi 1 Romani ne'l tetri* 
po che Siila prefe per afedio , cr il Pireeo, CT la città . E quefa città un faffo , 
nella pianura , d‘ ognintorno habitato . Sul faffo è il tempio di Palladc , cr quel* 
[antico della Poli ode, nel quale è la lucerna inejlittguibile , er il monafero delle* 
ttergini , fatto da Utino . dou è la Palladc £ auorio, di mano di Fidia . Ma ([fendo* 
mi abbattuto nella moli nudine delle famofe lode, tanto celebrate, di quella cit * 
tà ì non ardifeo di molto diffondermi ut effe, per non ufeire , con lo fcruiere , fuo* 
ri del miò proponimento . Pcrcioche quello ni incontra che dietim Hegcfu . Ve g*. 

ad gioii 




i.i 


'cnra nono; ■ - ‘ ,<r t 

l o Pio la rocca , CT quello che de l tridente ha gualche fegno . Io ueggìo f ElcufinOÌ 
Et nelle cofc [acre fono introdutto . Quelle il Leocono,qn?fiè il tempio di Tefio . 
1 Hon fi può .aduna, ad una, moflrare ogni cofa } percioclxl Attica fu fumicata 
dagli Iddi} , cr difeefe da gli H eroi . Ma cofuifa mentione duna fola delle fatue 
che fono nella rocca dotte P demone che la prefe a defcriucre.compofe quattro li • 
bri delle cofccb'erano fiate offerte nella rocca. U fintile accade nell altre parti me- 
de finamente , cr della città ,cr del paefe . Et dicendo che E leufine è uno dei CL 
X X popoli , oltre altri quattro ( per quanto dicono ) Egli non fece mentione et al- 
cuno degli altri, molti de quali, fe non tutti, hanno fanale affai , cr hifiorie . Si 
come Adfidna ha la rapina dì Hcicna , fatta da Tefeo , cr l'effer prefa per forza 
da Caf ore, cr Polluce , con la recuperationc della forella j Maratone , la botta» 
glia Perfidila . Ramiunte la fatua di Nemcfi , di mano di Diodoto fecondi al» 
cwn , nu fecondi alcun altri £ A goracrito Pario, di grandezza,CT di bellezza mol 
uo to eccellente , cr chefaua al paragone con l opere di Fidia . Similmente Dicelia 
fronticr a degli huomim della Morea , nel tempo della guerra di Dicelia. Et File 
donde Trafibuloconduffc il populo nel P ireeo , cr di là nella città. cofi di mollali 
trt di loro, f poffono Jcmere molte cofe,cr del L eocorio , cr del tempio di Te» 
feo , cr di quelli che fono comprefi nel L iceo , cr nell ifejfo Olimpio , liquide ri* 
maf e imperfètto , per lamorte de iRe che' l dedicano . Parimente t Academia ,cr 
■ghhorti dt iflojof . il luogo della mufìca , cr la loggia uaria , cr i tempij uicini 
a macitti , nd quali tutti fono opere d artefici , degni che fe ne tenga memoria. 
Molto piu cijarebbe da dire chi uolcfie diligentemente ricercare i principali auto- 
ri della fua edificai ione , cominciando da Cecrope } percioche , non da cufcuno jo» 
no raccontati ad un medefìmo modo . Ma ciò da i nomi anchora può c fiere mani - 
intperochc dicono Adica, da A {leone . Attide , cr Attica, da Atttdc fi* 
giiuolo diCranao. Onde Cronai anchora fono chiamatigli babitatori. Mopfo» 

Q piadaMopfopo . Ionia da Ione figliuolo di Xuto . Pqfidonta , cr Atene , dagli td* 
di/ , c hanno queft nomi ( N et t uno cioè , c rèi inerua ) . Et già sé detto che fi uè* 
de quiui e fiere /tata la nat ione de'Pelasgi , cr che dagli Attici f crono appellati Pe 
lasgi , per quejìo uiaggio. Ma quanto maggiore è il deftdeno deU 'honorc nelle co* 
feglonofe , e T quanto piu fono fiati coloro che n'hanno parlato ) tanto maggior * 
mente può colui efiere comunto , ilquale non farà fondato fu [ hiforia . Come nel* 
la congregatione de’ fiumi dice Callimaco che fi riderebbe le tulle chi ardifce a Ieri» 
vere che le ucrguii Atbemefi 

n D ’ Eridano canoro il puro, dolce. 

Da cui fi guarddjfc fin a l he filarne . Vi fono adunque le fontane di pura , 
CT foaue acqua da ben\ fecondo che dicono ) fuori della porta, chiomata di Dio* 
caro, prefio a t Liceo. Da prima anchora u era fabrieata una fontana ulema , di 
Bota, cr beli-acqua, lagnale fe baie non u'cal prefente,cht mararauiglia ò 
^ * X però 


DELLA GEOGRAFIA DI STR ABONE 
però ch'ella già ni fuffe , e r molta , CT , w tanfo che facete un fiume ,CTche IO 

poi'jj fìa mutata ! Ora non accade rattenerfi ne' particolari , poi che fono tanti , ne 
manco trapajfarli con fìlentio .fi che, fecondo ioccafìone,non fi faccia mentione i al 
cunt di loro . B aflerà dunque aggiungenti quefto ch'effettdo flato ( come referifce 
Filocoro ) focheggiato il paefe , da i Cari per mare , cr dai B eottj per terra,! qua 
li erano chiamati A oni -, C ecropefu il primo che riduffe la moltuudiae ad habitare 
in XII. città . i nomi delle quali fono Cecropia , T etrapoli , Epacna , Decelea , 

E leufine, Afidna ( la quale proferirono anchora ne'l numero de l piu A fidne ) T ori • 
co , B raurone , Ci ter o,S feto , Cifefta, e r F alerò . Et dicono cheTefeo ragunò poi 
di nuouo quefte XII. nella' fola città d'hoggidi . Erano da principio gli A tenie fi 
ftgnoreggiatidai Re . poi pacarono al gouer no del popolo. Indi hauendoli affai 
tato Pifijlrato , e r i figliuoli , tiranni , ne nacque finalmente ilgouerno de pochi , 
cofi quello de i CCCC , come quello de XXX Tiranni , mandatmi da i L acede* 
monij . 1 quali furono facilmente f cacciati . Et conferuarono il gouerno del popolo , 10 
finche uennero fatto l’imperio Romano . Percioche fé bene furono , qualche poco 
molcflati da i Re de Lacedemonij , di modo eh' erano sforzati ad ubidir loro i non* 
dimeno conferuarono intiera la medeftma forma della loro Republica. Dicono al* 
cuniche per lo (patio di X. anni (ne quali CaffandrofuPrincipe de Macedoni) 
efii furono bemfiimogouemati , percioche , quantunque pareffe che queflhuomo , 
nell’ altre cofe fi por t offe molto tira nicamente^fu nondimeno benigno uerfogli A te 
rtiefi , hauendo hauuta la città ubbidiente . ìmperochegli pofe al gouerno de citta* 
dini Demetrio Falereo , domeflico di T eofraflo Filofofo . il quale nonfolamentc non 
leuò tua il gouerno del popolo , ma il riduffe in miglior forma . Come fi conofce da 
i libri , ch’egli fcriffe di quefla Republica . Ma tanto di potere hebbe l'inuidia , c T 
rodio contra i pochi , che , doppo la morte di Caff andrò , egli fu sforzato à fuggire 
in Egitto . Et coloro che contra lui s erano leuati , gettarono à terra le fue fatue , 
eh' erano piu di CCC . CT le fecero regittare. alcuni u aggiungono che ne fecero an * Q 

che orinali . Or hauendoli battuti i Romani , mentre fi gouernauano a popolo, con* 
fcruaronogli {latuti loro , cr la loro libertà . E (fendo poi accaduta la guerra di 
Mitridate , il Reuimpofe quelli Tiranni , eh' et uolle . Et Arijìone potentifiimo , 

Cr che molto aggrauò quella città , effendo , per affedio , prefo da Siila , Capitano 
de’ Romani ,fu cafligato , cr alla città fu perdonato . Cosi fin ad bora fi (la in li* 
berta, con honore appreffo i Romani . Doppo il Pireeo , feguitando la marina , uè 
il popolo Falereo . poi gli Halimusij ,gli F.jjoniefigh Hahefi,gli Ejfoniciygli Ano* 
girafii, poi gli Orcefi ,« Lambiti gli Eginefi ,gli Anaflijlij,cr gli Azenefi . Que 
fii fono fin al promontorio Sunio.Tra i detti popoli è un lungo promontorio, che il 
primo doppo gli Effonij , chiamato Zojlre . poi un'altro doppo i Torefì , nominato 
Aflipalca . A l'uno de' quali è pojla manzi li fola Paura , C7 all altro Eleufa . Et 
prcj]o àgli Effonij idrufa . Vicino ad Ajiaflijlo è il tempio di Pan,c quello dive • 
nere Collodi Hel qual luogo fi dice che dal mare furono buttate 4 terra gli ultimi 
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I o pezzi delle imi dell' armata Perfiana,rotte nella battaglia fatta preffo a Salammo, 
delle quali Apolline predijfe. 

,, Le Coliade dorine bauran fomento 
„ D eremi. 

Vi fola 'Reibina c medefimamente manzi a quefli luoghi , non molto di lontano , 
CT lo jteccato di Proclo. QuefTifole fono, per la maggior parte,deferte.V oliando 
poi il promontorio di Sunto, uè Sunto popolo di non poca importanza . poi il Tori 
co, indi il popolo chiamato Po t amo, donde fono gli huomtm appellati Potamij . Poi 
p rafia, Sterea, B r alerone, douc il tempio di Diana Brauronia. -k 

* Poi Mimunte, Probahnto,cr Maratone . Douc Miltiade,fenz affettare i 
Lacedemoni), i quali t or donano troppo, per rifotto della Quintadecima della lu * 
na, di fece in tutto, f efferato uenuto con Dati Perfiano.Quiui anchora hanno fin 
to che fuffe il toro Maratonio ammazzato da Tefco. Doppo Maratone uè Tricot 
yg rito,poi Ramnunte, douc il tempio di Nemefì . Indi Pfajìdc degli Oropij . Qjtiui 
era parimente l'oracolo d'Anfiarao, hauuto già in molta uener ottone , doue ( come 
dice Sofocle) fuggendo Anfiarao. 

„ A perta la T ebano terra il prefe 
,, Con r arme, e il carro da quattro caualli. 

Per Oropo se molte uolte c5tefo,per ejfere ne confini dell’ Attica, c? della Beo 
tia. Dinanzi a quefla marina, all'incontro di Tvriojzr di Sunio, giace l'tfola Hcle* 
na, afora,ej deferta,c'hadel lungo .la cui lunghezza è di LX Jladii , della quale 
dicono hauerc fatto mentione il Poeta, quando introduce Alejfandro , tlquale par* 
landò ad Helena dice. > 

,, He quando prima da Tornata Sporta, 

„ Haucndoti rapita-.nauigaua , • > ■ ;> 

„ Ne le naui che pajjano pe'l mare, ' 

„ A Tifala Cranae,doue cr il letto, 

„ Et T amia tia fur tra noi congiunti. 

Qucfìifola da là chiamata Cranae,hoggifi nomina Uclena,da quello congiunti 
gimento,che quiui fufatto.Doppo tìelena,imianzi alla manna feguite, è pofta Ne 
groponte,ifoL fimilmentc lunga,CT frretta,eyche perii lungo s’accofla a terra fer 
ma^come fa Helena. N magando)} da l Sunio à l promontorio meridionale di Negro 
ponte, chiamato Lcuccattcfrquafi Uro bianco) iti fono CCC fiadij.Madi Negropon 
te parlarcmo pot.T otiti fono ipopoi deli' Attica fra terra, che lungo farebbe a ra * 
gionarne.Dc monti piu nominati fono l'Himetto,il Brilejfo,il Licabetto, cr il Par 
ne anchora,CT il Coridalo.il marno bellifiimo fi caua dcllHimcttia , cr dHelice , 
preffo alla città.Et l Himettofa boni fimo melode minere deli argento dell Attica, 
erano da principio in gran pregio, bora fono mancate. P.tgli artefici (poi che le mi 
nere rifondono loro debilmente) hànoprefoper partuodi rifondere lafecciaucc 
fbia,w la limatura,®- ne etmano anco argento fino.doue gli antichijatz altro or» 
-■ ■' . . X i tificio. 
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DELLA GEOGRAFIA DI $TR ABONE 
ti fido, tifatone le fudne. Et efjendo il mele Attico il migliare di tutti gli diri, dico l © 
no che quello è molto piu perfetto, che fifa alle minere dell'argento. 1 Iqudk anche fi 
chiama fenzafumo .dui modo dell affinarle. I fiumi fono il Ccjifo, il cui principio è 
neTrinemij.tT ) corre per la pianura, nella quale è Gcfira , cr i Gefriftni . Et per 
quelle mitraglie, Icqualt, dalla città arriuanoal Firreo, sbocca tic' 1 Falerico. impe» 
tuofo p la maggior parte, ma di fiate uicn meno in tutto.Cofì fatto c propri amenti 
r lliffo,ilquale dall altra bada della città, corre nella mcdefima marina,dalle parti, 
che fono /opra Agra,Liceo,et la fontana, tato da Fiatone lodata nel Fcdro.Et que 
fio baffi quant’all' Attica.Seguita la Beotia, di cui , cr delle nationi a lei congiunte , 
hauedo a ragionare, bi fogna, per maggiore chiarezza , rcpetere quello che direma 
tuo di fopra.Gia dicemmo che la manna, dal Sunio fina TelJalonica,è tirata in fet* 
tentrione inchinàdo un poco il fuo mare uerfo leuante,et i luoghi di fopra uerfo po' 
nente,come certe fafeie parallele,tratte per dafeuna regione. La prima delle quali 
è da Meg.tr a, com una fafda,fjfciando,quant'alla parte orictale, il mar dal Sunio , zv 
fin ad Oropo.Et a quejlainarina.Dalla parte occidentale, riJhno,<y il mare Aldo 
nio,ch'c preffo alle fondati a * * . La feconda è la Beotia , che unafafda 

tirata da lauante in ponente, da’ l mare preffo a N egroponte, nel mar ideino al gol 
fo CrijfcoÀi lunghezza quaft eguale ali’ Attica, o/e pur màco lunga, almeno di bon 
tà del paefe molto piu eccellente. Et uolcndo E foro mojbare che la Beotia è miglio 
re delle nationi, che confinano con leit adduce qucfla ragione.ch' ella fola ha tre ma 
ri,cr è copiofa di molti porti. Onde nel golfo C riffeo,zr in quclb di Corinto, capi 
tono le robe,lcquali cr i\talia,cr di Sicilia,cr <f Africa fono recate. Et nelle parti 
uerfo Negroponte , da ogni banda dell'Euripo ( eh' è quel canak ilquak lo (parte 
da terra ferma') effendo quella marina diuifa,che da un lato uè f Aulide , cr il con* 
tado di Tanagra, dall'altra il Salganco,cr Antedone , quitn continua col mare de 
Egitto, di Cipro , cr dell if ole, cr quindi col mare di Maccdotda.con quello di Co» 
jlantinopoli,cr con lo flrctto di Galipoli. Et ti aggiunge che quello canale ha fatto _ 

che Negro potè è qiiaft una parte della B cotia.tant'c egli flrctto, cr il ponte che co 
giunge f uno con t altra è di CC piedi folamcnte. per quelle ragioni adunque E fo* 
ro lauda quel paefe. Et dice che farebbe atto naturalmente ad hauer fignoria : ma 
gli huomimfono mal' allenati, cr peggio difciplinati, poi che, fe bene i fuoi princi- 
pali hanno pur fatto, alcuna uolta, qualche cofa buona > fempre ui fì\fono mantcnu * 
ti per poco tempo . Come fi uide in !• paminonda,doppo la morte del quale auennt 
che i T ebani perderemo fubito laf\gnoria,chaucuano folamcnte guflata .Et la co* 
gione dice che fujhatter èglino fatto poco conto de parlamenti, cr della conuerfa • 
tione de glihuomini dikttandofi folo del mcjliero,cr del udore deli ami. Ma tà 
bifogna aggiugere che queflo jpecialmente gioua molto co i Greci. La doue co i bar 
bari la forza uak affai piu che le parole. Onde quando anticamente i Romani face* 
uano guerre con k piu feroci nationi > non haueuano bifogno akuno delle cofi fatte 
dif ci piine. Ma poi che cominciarono ai hauer e a fare co i popoli , c r con le nationi 
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IO piu domcfltcbejeruèdofi di ijft a maniera di uiuereft fecero padroni dc’l tutto. Or.* 
la Beotiafu primicrametchabitata da barbari, che furon gli Aom,i Tccmici(parti 
ti dal Santo ) < Lelegt,crglt lanti.Poilatenneroi temei uenuti con Cadmo. llqual 
edificò la Cadmea laf dando la fignoria afuoi defcendenti. i quali apprcjfo la Cad* 
me a edificarono Tebe. Et battendo il goucrno di molti della Bcotia) confcruarono il 
principato, fin all effieditionc degli Epigoni. A l tempo de quali fiauend eglino abbi 
donata Tebc,per poco tempo) ritornarono di mono. Et ejfendo fìmilmente cacciati 
da'Traci,CT da’Pelasgi ; fermarono il loro principato in Tejfalia.con gli Anici, p 
molto tépo.Onde tutti furono poi chiamati Beoti). Pofcia ritornarono in cafa\ effen 
do gtà,prejfo ad Auhde di Beotiajncffa in punto l'armata Eolica. L aquale i figlino 
li d'orejle mandarono in Afa . Et aggiungendo alla Bcotia il contado £ Orcomeno 
( percioche prima non haueuano clxfare infime, ne tìomcro i connumera tra iBeo 
tifanti li chiama Mimjco nome particolare ) infime con loro cacciarono i Pelafgi 
io in A tene, da i quali una certa parte de la città fu chiama Pclafgica. Qjicftt habitat 
rono fono lHimetto,cr Menarono i Traci ne l Parnafo,crgli lami habitarono la 
città della Focide.Racconta E fòro chauendo 1 Traci fatto tnegua co i Beoti) ; gli 
affalironodt notte fruoandok fprouijli,w far piu negligentemente, che fcf uff e fat 
ta la pace. Et che baucdoli 1 Beota ributtati,rtnfaciando loro , c haueuano rotto la 
triegua\rifpofero di non l haMci • rotta,poi che haueuano capitolato per tanti gior * 
m,er efii gli haueuano affollati di notte. Onde se poi detto per proucrbto la cauti * 
latione de Traci.Et durando anchora la guerra, fi partirono i Pelasgi p andare all ’ 
Oracolo, per cò figlio. V 'andarono par ime te i Beoti). quello che dall'Oracolo fujfe ri 
ffofio a i Pelasgi,dic’egli di non faper dire. Ma a 1 Beoti) nffiofcla profetclfa,Che 
con [effer'impifle cofe loro paffcriano bene. Onde battendo 1 prendenti ddl'Oraco* 
io prefo foffetto ,che cefi haurjfe nfpoflo la profetefft, per compiacere a 1 Pelasgi , 
induna dalia parètelafpoiche de’ Pelasgi era flato il tcpio da principiófpighàdo co 
j 0 k'P forzala buttaron nel fuoco,iifcorridofra fe fiefii, 0 ch'ella haueffe maluagia 
mite operato, piu che qua te dòne bino mai giudicatolo che nò) in ogiumodo foceua 
no bene. Cafhgàdo lei fe male haueffe referuo la rijfojla dell'Oracolo. Et s'elia non 
haueffe fatto male alcuno)ubbidcd' efii a qUo ch'eraftato comàdato dall'oracolo. Et 
coloro eh erano intorno al tcpio, (limarono che nò fi douefjefar morire i malfatto « 
ri, et ne l tèpio mafiimamente/enza ucderla di ragione. Onde furon chiamati ingiù 
ditto, cr citati dwàv alle facerioteffe.Quefì erano le profetc)[e,cbc u erano rima 
fe,lequali furon tre. Ma alicgàdo coloro che le leggi, in alcun luogo,nó còccdono il 
giudicare alle dòne) oltre a quelle furon anco eletti altrotàti huomim.quàt erano le 
dónc.Ghhuomini adunq) gii affolfero,et le dòne 1 còdanuarono . Co/i effendo iuoti 
di numero eguall)ottènero quelli che aj faine ua.no. Ecr laqual cofa inDodonc,a i Beo 
ti) foUmcte gHhuomini refcrifconogli oracoh.Et le donne profctcf)c,eJpoticdo le ri 
ffiofie a l contrario) dicono che quell'iddio, comanda a 1 Beoti), che ricoglicnd cfii < 
tripodi ,i quali fi intonano apprcjfo loro, gli h abbiano a màdarc,ogn'anno,a Dodo • 

Vìi. X 4 nc,cr 


1 


CELLA GEOGRAFIA DI STRABONE 
ne, cr cefi fanno. P erciocbe inuolando fempre qualch' uno de tripodi , che fono of* IO 
ferri, cr coprendolo co i loro mantelli j come di nafcofio il portano a Dodone. D op 
po qucfio aiutarono Pentito a fare, la colonia Eolica, mandando infìcme conlui.mol 
ri di loro . O ni' ella fu anco chiamata B cotica . Molto tempo da poi la guerra Per 
fona .fatta preffoaPlatea ; diede ilguafio al paefe . poi talmente fi nhebbero , di 
nuouo , che i Te boni conte fero del principato della Grecia , hauendo in due batta* 
glie uinti i Lacedemoni) . Ma effendo Epaminonda rimafo morto nella giornata > 
cadderono in tutto da quefia fperanz a . fecero nondimeno guerrlper li Greci con 
tra i Focefi , i quali haueuano rubato il tempio commune. Et poi che le cofe loro an 
darono male per quefia guerra, cr che i M acedoni hebbero off aitata laGrccia » da 
curili jlefii fu , cr tolta loro la città rumata, cr da loro refi imita bauendola redi * 
peata. Et da l’hora in poi andando fempre le cofe loro di male in peggio fin a tem* 
pi nofiri -, fono uenuti a tale,che non rejla loro pur la forma d'un buon uillapgio . il 
medefimo è attenuto ali altre città.Eccetto Tanagra, cr Teffiia , lequali affu bene M 
fi fono conferiate, a paragone di quelle. Seguita che ragioniamo del paefe, comin * 
dando dalla marina,uolta a Negropontc , che continua con Intrica. ìlprincipio 
è Oropo, cr H porto Sacro, chiamato Delfinio , all'incontro delquale è l'antica E* 
retria. in Negropontc per L X ftadij di paffaggio X X fladij doppo il Delfinio 
uè Oropo,da cui alla moderna E retria fi pajfa per XL jladij. Poi Delio , tempio 
t Apolline picciolo cajìcllo diTonagrafi,edijìcato alla fimilitudine di Df lo, lontano 
XXXfiadijda A alide. Doue, effendo ncUa battagliarotti gli ntemefi, fi diedero 
a fuggire precipitof 'amente, nella quale fuga , Socrate filofofo ( chcfaceua il me* 
fiicra piede ) ueggendo Xenofonte, figliuolo di Gnllo.caduto del cauallo, giacere 
in terra, cr U cauallo allontanato-, fèlprefe in collo , e r per molti fiadtj il portò in 
faluo,fin che fu pollo fine al fuggire. V'c poi un gran porto, chiamato porto prò* 
fondo, poi Auhde/ajfofo paefe, cr la uilla di Tanagrefi . il porto è capace di cin- 
quanta murili). O ni è uerifimile chef armata de Greci, fieffe nel porto grande. Et il f 0 
canale della città di Negropontc uè uicino.A'l quale, dal Suniofono LXX fladij. 

Sul canal'è ( com'ho dettogli ponte di CC piedi. Su £ una, w fu f altra ripa era po- 
fla una torre.Vna (cioè) dalla parte della città di Negropontc, l'altra dalla parte 
della Beotia. nelle quali erafabricato un cannone.Dcl refluffo di quel canale , que * 
flofolo porta il pregio che fi dica. Ch’egli ogni giorno,cr ogni nottefimuta ( dico 
no) fette uolte. ma la ragione altroue sha da confiderarc . Apprefjo uè un luogo 
pojlo ad alto .nominato Salganeo, dal nome d’un Salganeo di Beotia, quiuifcpolto . 
il quale fu guida de Perfi, quando, dal golfo Maliaco , fecero queflo paffaggio . 

Cojlui dicono che fu morto da M egabato, capitano deli armata, prima ch'arituffe* 
ro al canale battendolo eglipenm trifio. Q tufi che per ingannar lo, egli ha* 
utffe conduttai armata in quella fircttezz*di mare fenza ufeita . Mahauendo poi 
quelbarbaroconofciutodhaucrprefo errore , pentito di quello chaucua fatto i 
con degna fepoltur ajtolle honorare colitiche innocentemente era fiato uccifo . V 0 
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IO ancbora Grea,luogouicino ad Oropo cr il tempio £ A nfìarao.Et il moti mento d i 
Narcifjo Eretriefe, chiamato del Taciturno-, pèrciocbe tacciono coloro , che per di 
là paffano . Sono alcuni che dicono quefla medcfima effier T anagra. Mala paflorec* 
eia è la mcdcfvna che il T anaprefe . Et Giefierei fon anco chiamati i Tanagrefì . il 
tempio i Anfiar aofu quiui edificato,effendo Iellato di Cnopia Te bona . Et uilla del 
Tanagrefe c medefmamente Mualeffio ,pofhfula firada di Tebe alla città di Ne* 
groponte. In lingua Beotica la chiamano Micaletto. E parimente Harmate una 
udladeferta delTanagrefefreffio a Micalettola quale dada cerreta £ Anfiar ao fu 
cofì nominata.diucrfa però da quella Harmate ch'è nel contado <t Atene. la quale 
è uicina a Bile , popolo delf Attica , filmile à T anagra . Quitti hebbe origine quel 
* prouerbio che dice. Quando lampcggiarà per Lt carretta . offeriwido quelle che 

fi chtamatianoPithie che un qualche lampo apparile (fecondo l'oracolo) mentre 
guar donano quafi come alla carretta. Et aìl’hora mandando il facrifìcio à Delfo 
quaitdohaucfferoueduto lampeggiare. Et quella offeruatione facemmo per tre 
xo me Pi CT ogni mefe per tre dì, cr tre notti, da'l focolare di Gioite folgoratore ,il 
quad e nel muro tra il Pithio , cr f Olimpio . Ma £ Harmate di Beotia,alcuni di * 
cono che cadendo Anfiarao della carretta , nella battaglia , nel luogo , dou’hora è 
il fto tempio-) fu llrafiwata la carretta nuota, in quel luogo che da lei è nominato 
Harmate. Altri dicono che fuggendo Adraffio, quitti fe gli ruppe la carretta, cr 
fu [alitato da Orione . Ma Filocoro dice che furono i contadini , chel faluarono. 
Et per quefio furono dagli Arguti fatti cittadmi ,cofi come loro . Andando da Te 
he ad Argo, da man mnea sha T anagra , ma era altre itolte del territorio di Te* 
be . Dou e fiata finta la fiutola £ nitrico , cr il nafcimcnto £ Orione, del quale par 
Lt Pindaro nc Ditirambi . Eli cpojla prefifioad Aulide. Dicono alcuni che uifiaui* 
en detta H irta, che appreffio [ Atopo , fiotto il Citerone . Et uicina ad Eritrea, fra 
terra , e colonia degli Heriefi . Et fu edificata da Nittco padre d Antiopa . E me- 
c ^(imamente Hifia nell' Argia,di cui gli habitatori fi chiamano Hifiati. Et Eritre 

dell’ Ionia fu colonia di quefli Eritrei. Et Eleone uilla del Tanagrefe , è cofi nomina 
I tu dalle paludi , Doppo Salganeo uè Antedone , cittàcha porto , l'ultima della ma 

lina della Beotia, eh è uerfo N egroponte . Si come dijfe anco il Poeta . 

»> E Antedone fczzaia. 

Et andàdo un poco piu oltre, ui fono anchora duepicciole città de' Beoti/, cr La 
rinnaprejjo alla quale è la foce del Cefifo,wpiu inondi dell'altre, ebano i nomi de’ 
popohdeU Attica. All' incontro di quefiamarina dicono che uè E ga,in Negropote, 
dou è il tempio di Nettuno Egeo,di cui habbiamo di [opra fatto mentione.Da Ante 
done ad Egafono C X X.ftadij . ma dagli altri luoghi, u è molto meno . il tempio è 
pollo fu un alto monte,doue altre uoltc,era anco la città. Vicino adEgaè Orbia,et 
ne l territorio d Antedone è il monte Mcf[apio,cofi chiamato da Mejjapo. il quale ef 
fendo andato nella lapigia, chiamò Mejjapio quel paefe . Quiui fono finte le fauolc 
di Glauco, figliuolo £ Antedone.il quale dicono che fu mutato in balena. Appreffio 
1 - Antedone 
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Anlcdone è un luogo f aerato della\heotia doue fono i uefttgij della citta chiamiti 19 
ifo con b prima fìUaba breue . M a fono alcuni d opinione che fi debbia fcriuerc 

„ \fa diuina,e Antedonc fezzata . 1 

Allungando la prima fìUaba , per la rmfura de'l uerfo , all' uf ansia de' Poeti in ue 
cedidire „ Nifa diurna . Pcrciochc in luogo alcuno della Beotta,non fi uede Ni» 
fa , come referifee A pollodoro , doue tratta delle nani . Onde non ui potrebbe effe* 
re ,faluo s egli non bauejfe detto Nifa a quejlo modo, perciocbe 1 fo è unacitù ne'l 
Megarefe . b quale fn indi fatta colonia da* * hoggi è rumata . Sono al» 

cwu che fcriuotto 

„ EtCrcufadiuina. . 1 ~ 

Intendendo per quella c'hora li chiotta Creuf a, ridotto delle ttaui de’ Tc/ficfi , 
fìtuato nel golfo Cnfeo . Altri Jcrtuono „ Fera diuina.la quote una delle quattro 
fòlle de’l territorio di Tanagra , Heleone,cioc , Marmate, M icalcfjo, ® Fera . Seri 
fiotto anchora a quejlo modo . Nifa duana . L a qual Nifa è un uiUaggio d Melico io 
ne . b marina dunque uolta uerfo Negroponteèfatta di quefta maniera . il paefe . 
che feguita poi fra terra è pianar a,da tutte l' altre bande circondata da' monti . Ver 
fomezo di dagli Attici , ® da Focefi, uerfo Settentrione . da ponente il Citcrone, 
trauer fondo, piega un poco fopra il mare Crifeo . il cui principio contiima co’i moti 
ti de Megarefi, cr con gli Attici . poi uolgendofi alle pianure j uà a finire intorno 
al contado di Tebe. Di quelle pianure, parte ne fono fot te paludi da fiumi che lolla 
gano, er da altri che rientrano,® 0 e f cono, er parte fono afeiutte , cr parte colti* 
vate in piu maniere, per effer fertile, cr fruttifero terreno . Ma effendo anchora C4 
ucrnofo, er foffia f otto terra , cr pcrciò,uencndoui jfteffo fmifurati terremoti , i 
quali Intra hanno at turato alcune di quelle caueme , cr bora rihanno aperte alcu * 
ne fin alla fuper fitte,® 0 altre facendoui delle catte, aurine che ale uri acque pigliano 
il cor/o per quelle caue, altre nelb fuperfitri . O fono acque di paludi , o fono dì 
fiumi . Ma cmpiendqfì di terra quei profondi meati ; accade che crefcono l acque del $ 0 
le paludi fri a 1 luoghi habitati.Onde ,® le città,® 0 i paefnefono fommerfi. Apri 
de fi poi quei mcdefmi,od altri > fi fcuoprono . Et quegli ijiefii luoghi che Jono flati * 

fumigati ,fi poffono cambiare per terra . Et le medefme città bora fono ntUa pa* 
lude , cr bora ui fono lontane . il che può auenire in due modi . Onero rimanendo le 
città ne’ fui loro fenz<* mutarfi . Quando i accrefcimento dell' acque non è tanto che 
poffa allagare affatto , per l'altezza dell’ habitat ioni . Outro che mutano luogo cr 
altroue rifanno Ihabitationt . Quando effendo molte uolte flati in pericolo per ef* 
fere uicim alle paludi -, cercano di hberarfi dalb paura, col metterfi in fito lontano , 

0 alto. A quefte cofi fatte mutationi degli edificij , nefegue clx feruendefii mede* 
fimo tutine , non fe tu può rendere b mede finta ragione che prima . poi ch’ella non 
fi confa bora alb proprietà de'l luogo , non fiondo piu cornali' bora jlaua . Ver* 
ciocb egh è uerifmle che Pbtea fia cofi chiamata dalla Paia de remi ( detta da lo* 
ro piate ) Et Phteejì quelli che Mutano deU' arte de’l remare, dori bora habitando 
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IO efli lontani da’t lago) non f poffono piu cofì spellare per quefa ragione . Melo m:* 
dcf inamente , cr Helcone,cr Heleufìo , hanno quefli nomi, per effer Hate po/le nel 
le paludi ( chiamate beli) ma bora non fanno cofì in tutto . meramente per hauere 
mutato fìto, ò per efferfì molto abboffata f acqua delle paludi, neU'ufcire ch'ella ha 
fatto dapoi . percioche cr qneflo anchora può molto bene auenire : come dal Ceffo 
mafinumente fi conofce . il quale empie il lago Copaide . percioche effen£cgli arem 
feiuto tanto che minacciano di fommergere Cape (di che fa mentione il Poeta , cr 
da lei prefe il nome quel lago ) tffcndof aperta la terra , preffo al lago, uicino a Co 
pe -, f cerna fradafotto terra diXXX. fladij . per La qual correua il fumé . poi 
f bucando riufàfopra terra,preffo à latrina, di J opra de l Locrefe . percioche qke= 
fa è diuerfa da quella di Beotia , chabbiamt detto effere fui mare, alla quale i Roma 
ni aggiunfero il difopra . Et chiamaf quel luogo Ancoe,dou'è un lago cha il medefì 
momome . Q ut >tdt il Ceffo entra nel mare . Ora effendo allhora ceffata [innonda 
- thne,ccfiò parimente il pericolo degli habitanti,eccctto che delle città già fommer 

xo fe.Ma effendof poi di nuouo otturate le caue ; il maefro delle minere di Candia 
(ch’erahuomo di Negroponte ) iifciò Rare di fgombrarle , per le difcordic.de' Beo 
tij , anchora che(fccondo ch'egli rcfcrifcc in unalettera ferina ad Akffandro)mol 
te ne fuffero hoggimai rafeiutte. douel antico Orcomenofu(fecondo alcuni ) habita 
to.ma fecond ai un altri E leufne , cr Atene, appreffo il fiume Tritone,dl tempo di 
Cecrope ( per quanto dicono)Qu and’ egli erafgnore della Beotia , alt bora chiama 
taOgigia,cr effendo poi inondate rumarono. Appreffo O rcomeno dicono che sa * 
perfe la terra, doti entrò il fumé Melano . il quale pajfa per lo contado dHaliarto , 
CT quiui fola palude jchc produce canne, dtfuiffaivio le linguette delle piffere . 
megli affatto diffarue, o fuffe perche f ff>argeffe,per quella apertura , in occulte 
tde ,opure ch’egli f ffsrgeffe uelle paludi, cr ne' laghi, che fono intorno ad H alia» 
to . per laqud cofa quel luogo è chiamato herbofo dal Poeta, dicendo . 

„ Et f herbofo Haliarto. 

oraqur/h fiumi fendono da' monti Focef.Et il Ceffo tra gli altri, piglia il fuo 
? 0 principio da Ulta , città della Focide,come dice Homero . 

„ Et quelli cbabitauano idea 
-ai „ A la fonte dd Ceffo, : {' Ir-. 

E t paffando per Eiatea ch’c la maggior città della Focide,crper Parapotamio , 
CT per Faneteo,picciole città futilmente della Tocide, traf corre in Che ronca di 
Beotia , poi per lo territorio £ Orcomcno.cr per il Coroniaco,riefce ne’l lago Co* 
paide . ti P ermifjo parimente ,cr f O bneo feendono dalTH eliconajct infeme rimefeo 
Imuìof sboccano ne'l medefmo lago Copaide , preffo ad Haliarto, cof le fue acque 
anchora,entrano ineffo. Egli è adunque molto grande, circondando CCCLXXX 
fadij . N ef uede ch’egli habbia ufeita in luogo alcuno ,faluo che quell apertura di 
terra , nella qual entrano il Ceffo,cr le paludi . Tra prati quiui podi è la Trifi» 
Ua,cr la Copaide . di ciò fa mentione anco Homero , 
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„ Il quale alle ricchezze molto intento M 

, , Stanzia in Hila, cui circonda iliigo 

,, Dei Cefijjo . . 

Per dock' egli non uuol dire del lago Copaile ,com'è l'opinione d alcuni , ma di 
cjuellocHè appellato Hilice(con quell'accento che fi proferire Lirice)da queUaeìt 
tà che gli è iticina, chiamata H ilajì come L ira, et Tira, non Rida come uogUono al» 
curii che ft debbia fcriuere. t _ . 

,, stanza in Rida Perciochequejl e in Lidia 

„ Sotto Ineuofo TmoloHida,cr nel graffo *, , Popolo. . ■ 

Et quelle in Beotia.Orhaucd'egli detto Cui circòda il lago del Cefìffoifoggiuge. 

,, Et uijlauanoapprcJJo altri Beoti/. 

P erciochc qitcfl'è grande . Non ne’l ccrritorio di T ebe,et picciolo , che s'empie 
per uie / otto terra, che di là uengono , pojto tra Tebe cr Antedone . doue H omero 
il proferire ne Inumerò de'l meno , allungando alcuna uolta la prima ftUdba poeti* io 
coniente. Si come fa nel Catalogo. . 

,, EtHil 4 crPcteona Alcun' altra abbreuiandoU. 

,, ìlqualftanzouainHild 
,, Tichio c'haueua la fua cafa in Rila 
,, L’ottimo calzolaio 

Anchora che fìaopenioned alcuni che fi debbia fcriuere in Rida, ma singoli* 
nano . pcrcioche Aiace non shaueua fatto recar lo feudo di L idia * 

* * E Scheno una contrada del Tebano, prejfo allajlrada ttAn* 

telone, lontana da Tebe circa L.fladij.per la quale paffa il fiume Scbenuntc.Scoloi 
uilla del territorio delTAfopoJotto il Citerone, luogo ajfro,et di cattiua habitatio 
ne ond e nato quel prouerbio ,, Ne fol , ne co altrui. a Scolo andrai . Di qua dicono 
che fu tratto Pentco,et sbranato.Et tra le città uicine ad Olinto riera Scolo, nomi * 
nato come queii' altro. Diconoparimente che in H eraclea di T rachinia,è chiamata 30 
P arafopij una certa uilla,preffo alla quale paffa il fiume A fopo. Et che pi Sicione è 
anco un' altro fiume A fopo ,E t la còtrada A Jopufpcr la qual corrono anchora altri 
fiumi chino il nome di quello .E icone ha mutato il fuo nome in Scafa , eh' è medefi * 
mamente delle ragioni dclF Afopo.pcrcioche l Afopoi, etlìfmcno, paffuto per la pia 
mradi Tcbc.V't anco la fontina Dirce,et Po tnia . Douefaùoleggiano che Glauco 
p etnico fu sbranato dalle proprie caualle,preffo alla città. Etile tterone fimilmcte 
fìnifee no lungi da Tebe, appreffo il quale / corre i A fopo, bagnàdo lefue radici,& 

f acido ghhabttator {(chiamati varafopifjdwifiinpiubabttation^tuttiperòfoggct 
ti a T ebani. Altri mettono Scolo,Eteone,ct Entra ne l contado de Plot cefi, pereto* 
che preffo a Platca,et a Tanagra è la fua foce. ma nel territorio de’ T ebani fono Te 
rapne,et Teumcffo,da Antimaco celebrato co molti uerfi, attribuendogli di qntllt 
buone qualità,che nò erano in lui. ' 

,, E un poggetto picciolo uentofo. tv. jti* .•vsfr.^r.'r 

t «. 



LIBRO NONO. i6r 

xo I uerfi fi fanno . Et piu Te fila , c bora fi chiana Tefiie ( effendoci molti nomi , 

che fi proferii 'cono all uno, cr aS altro modo) cioè ne Inumerò del meno, & in 
quello del piu. fi come cr nelgenere del mafchio,cr in quello detta femma.cr alca 
ni all! uno, cj att’altromodo . Et cuna città uicina ad Helicona , piu aujlrale però 
di lui , pojla CT ejja , cr Helicona fui golfo Crifeo . Creufa ( chiamata parimente 
Creufa ) è ricetto dette naui di Tefiie . Nel cui territorio , dalla banda uerfo l He» 
licona è Afcra , patria dHefiodo , percioch’ett' è dalla man deflra dell’ Helicona. po* 
{la in luogo alto , cr afiro , lontana da Tefiie da XL. jladij . Laquale egli ancho» 
rabiafmaua , dicendo di fuo padre che da Cuma dEolide 
,, Andò , prefi a Helicona , à far in Afcra , 

> , M fiera uitta , eh’ è trifla di uerno , 

>, Noiofa , e injoport abile di fiate , 

,» Nei alcun tempo è buona. 

Confina l Helicona conia Focide dalla parte uerfo tramontana, cr anco un poco 
io “erfo ponente, cr l'ultimo porto della Focidc,chiamato M/co ( cioè repoflo)daìi ef- 
fetto . percioche preffo à quello porto de'l golfo Crifeo ,fopraflanno principalmen 
te l Helicona,cr Afcra , cr anco Tefiie , crii fuo rilutto da naui Creufa . Et que 
{la fi tiene per la piu concaua parte del golfo Crifeo, cr finalmente de'l Corinthia* 
co. Dal porto Micoà Creufa fono kfladij. Et di là CXX . fin’al promontorio 
chiamato * . Nr 7 piu concauo di quejlo golfo uengono ad effere le fontane, et Enoc, 
detta quale habbiam parlato .Orai Helicona non molto lontano dal Parnafo.fa con 
lui concorrenza , cr £ altezza , cr di giro . percioche l'uno cr l'altro monte è pie» 

00 di neue , cr difafii , ne molto de’l lor paeje li circonda . Quiui è il tempio dette 
Muf : , l’Hippocrene , cr la fpelonca dette ninfi Libetridi . Da che potria l’huomo 
congetturare chefuffero flati Traci coloro, che confecraronoiHelicona atte Mufe. 

1 quali atte mede fime Dee confinarono parimente la Pieria , Libetro , cr Pimplea. 
CT cbiamauanfì Pieri . I quali effendo mancati,quefli luoghi fono bora poffeduti da' 

t o • Dicefi che quella parte della Beotiafu già babitata da Traci, da’ P elafi 

* » CT da altre Barbare nationi , hauendone per forza cacciati i B eotij . Te fine dia 

uenne , da principio famof a per la fiat ua di Cupiduiejcolpita di mano di Prafiitele, 
offerta a Tefiiefi da Gliceria cortigiana , come quella ch'era della flirpe loro.U 
quale da l proprio maeflro l’haueua hauuta in dono . Primieramente adunque andò* 
nano alcuni a Te file per poter mirare quel Cupidine , che per altro non portaua il 
pregio che l’huomo u'andaffe per uederla . queflafola cr Tanagra fon bora rirnafe 
delle città della B eotia. Dell’altre le ruine folamente,cr i nomi ui fono rejlati.Dop 
po Tefiie il Poeta connumera Grea , cr Micaleffo. delle quali già habbiam parlato, 
CT dell altre medefimamente . 

»> Quei , eh’ intoni norma habitauano,e intorno 
»» Ad llefio,ead Eritra, Indi coloro . . 1 

>» Che & Ekorubabitaano , crii , .1 
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, \ Et Pettóne . ’-l.f tvA ' ?. . » 

E Pctconeima uiOa de' l conta lodi Tebe, uicin alla firada che ua ad Antedontì. 
t? Oc ulte in mezo cC Flaliarto,cr d Alati omene,lontana cefi dall' uno cane idi' al* 
tro XXX .jladif . Inngbeffa pajfa un fiionieeUo,cba il nome di lei . Medeone del 
la focide è nei golfo Crifeo , lontano dalla B eotia CLX . fadij . Al.f quello della 
B cotia c nominato da quejlo , cr è uicino ad Onebejìo sfotto il monte Fenicio . da 
■euihaprefo limine di Fenici. Quejlo monte jl dice iffer anco de l Tebano .EtPea 
■teonc , Mcdeone , cr Ocale fono dei contado dHalurto . Pei dice H omero. 

, , C ope, cr Eutrcfì , cr Tuba colombaia . 

Di Copegià è Jlato parlato , ch i uerfo Settentrione fui lago Copolidc , l altri 
uà fono all intorno . ciò fono A crefia , fenici , O nchejlo, Haliarto , Ocale, Alalco* 
mene , T ilfofio,cr Carotica . Q uejìo lago non haucua anticamente unfol nome uni 
uerfale , Ma fecondo ch'egli haucua appreso alcuna di quejle terre , coft era nomi * 
nato , Si-come da Cope CopaiJc , da Halur to Haharfo ,c r cefi di tutte l altre. Fu 
dapoi tutto infieme chiamato C opaide per eccellenza , per ejjcr qucjlo luogo conca» 
uifòmfdict Pindaro) il quale chiama quejlo lago Ctjifidc . V 'aggiunge anchora 
la fontana Tilfojfa, la quale fotta il monte T ilfofiof corre apprcjjo H aliarla , e* 
Alalcomcne,douc il monumento di Tirefia . Q uiui anebora c il tempio dA polirne 
T tifo fio . Doppo Cope il Poeta mette E utreft , p iccioLt uilla dc'TcJpicft . dotte dii 
fono hauere habitato Zelo et Anjione,prima che fuffero Re di Tebe. Tuba c koggi 
chiamata Tisbe.Quejlo luogo è habitato un poco [opra il mare,ne' cofìni de' Teff te 
fi,CT de’l territorio di C orcnea ,fottopo)lo egli anchora aliHclicona . dalla banda 
di mezo giorno ha un ricetto da naui fajfofo pieno di colòbe.p la qual cofa il P.diee* 
,, Et Tefpia colombaia 

. Di qua fi nautga m Stcìone per ffatio di CLX.jladij. Egli cor feguentcmcteca 
numera Coroneo, Halkirto,Platea, cr olifante. Ora Coronea c uicina all’Helicona; 
pcjla smalto. la prefero i Beoti ) ne'l ritorno che fecero da A rna di Teffalta, doppo 
la guerra di Troujtcl qual tipo hebbero parimente Orcomcno. Ejfaidofi poi impa 
drontti di Coronea edificarono , ne la pùrutra che le duunzt » il tempio di Pallide 
Itonia , cól nome di quello di Te) folta . Et il fumé, che le pajfa uicino , chiamarono 
Cuario,con la medefima uoce che quello di ti . Ma Alceo il chiama Corallo , dicati 
do * * 

,, Prcf 'a le ripe, fui Corallo fiume 

Qniui celebrauano anchora le fejie folcimi di tutta la Bcotia,cbumte Pambeo» 
tia . Et baueuano pojlo Plutone injieme con Palladi: , per una certa mijtica,cr fecrt 
ta cagionc(Jccondo che dicono)Oragii habitatort di Coronea, fi chiamano Coroni/, 
doue gli habitatori di quella di McjJ enti, fono chiamati Coroncjì . Haharto none'* 
piu a quejli tempi , (Ijcndctjlaborouiiuro nella guerra fatta contra Perfe.ll cui con 
tado pojjcgonogli Atcntcji, donato loro da Romani . ma egli era in un fico fretto , 
tra il monte che glifopratìaua^ lago Cpfcude prefjoat Pcmcffcyid Hofnwo,i o* 
iS alti 
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alla palude che produce la canna, di cui fi fanno le linguette per le piffero '. Plot fa 
(chel Poeta nomina ne’l numero del meno)c fatto il Citerone,tra lui,cr Ttbe,pref 
fo alla i bada che ua ad A tenera M egara,ne' monti dell A ttica,crièl Megarefe. 
Percioche appreffo uè E leutera.pofla da alcuni, ne' Platrefi da altri ne' Beoti]. Già 
s'è detto che f fiume A fopo paffa uicino à Platea.Quiui [efferato de Greci ruppe , 
cr disfece in tutto M ardonio con CCC.M. Per fi . Et u edificarono il tempio di Gio 
ue liberatore ordinarono i giuochi Ginnici col premio della corona , chiaman* 
doli liberale . Et ni fi uedt la publica fepoltura di coloro,i quali furono morti nella 
battaglia . Et ne’l territorio di Sicione anchora è un popolo chiamato Platee . doue 
nacque Mnafalce Poeta. Et il Plateade monumento di Mnaf alce. Gli fonda chiama il 
Poeta una terra ne'l monte Hi poto , che nel T ebano,; preffo a Temijjo, crolla Cai* 
mea * * Ma quello detto cfHomcro 

Et quelli c habitat!. xn fatto Tebe . 

A lami uogtmo intendere che ui fuffe un caflelletto chiamato fotto T cbe. Altri 
[intendono per Potmt,percioche dicono Tebe efferc fiata abbandonata per la guer 
ra delti Eptgoni,cr che i T ebani non hebbero parte neir imprefa di Troia. Alcun J 
tri uogliono che pure uhaueffero parte, ma chabit afferò all'Ima fotto la Cadmea > 
tte’l piano, non potendefii rcdtftcare la Cadmea, doppo l'affalto fatto loro dagli E pi 
goni. Ma poiché la Cadmea fu chiamata Tebe ,ilPoetadiffe fotto Tebe in ucce di 
dire . I Tebani di quel tempo chabit auano fotto la Cadmea . Onchcfto è la doue fi 
ragunaua La dieta de gli A nfkltonfncl contado d'Haliarto appreffo il lago Capai* 
de,cr il piano Tcnerico pojìo in luogo alto,et nudo,dou’c il tèpio di Nettuno nudo 
parimi tc,et fenz alberi.Ma i Poeti, p piu uaghezz* chiamano f cluc dilettatoli tut* 
Hi tipi j, anchora che fono priui d'alberi. Coft fatto è quello che Pindaro dice d A* 

, , Moffo,la terra, e il mai-' iu.t feor rendo , 'j • polline 

Et fui' alte uedette de’ graninomi ■ ; 

, , Stana, cr gir atta i Seni , percotendo -* 

,, 1 fondamenti de [amene felice . 

Et fi come s'ingannò A Iceo mutando il nome de'l fime Cuariofccme poco di fo* 
pra s'è detto') fece errore? Cefi diffe il falfod Onchcfto,mettendolonell'iiltime parti 
dtU'Helicona.poi cb egli è affai ben tòtano da queflo mòte, il piano Te nerico, da Te 
nero ha prefo il nome, il qual è fìnto effere figliuolo d'Apollme,hauuto di Melia prò 
feteffa dèlfuo Oracolo, appreffo il monte Ptoo . il quale dice il Poeta medefimo ha* 
,, Già tenditi la grotta con tre capi (uer tre gioghi. 

•- DelPtoo . 

Et chiama Tenero [ indouino cha cura dèi tèpio con uoce fintile ài nome di quel 
(trrenosnt il Ptoo fopra il piano Tencrico,etil lago Copaide ucrfo Acrefio.et cofì 
il mòte come l’Oracoloera de Tebani. Acrepio c medefìmamente pojìo in alto . il 
quale dicono eficre chiamato AmedclPoeta, non altrimcntcchc quello di Ttf* 
(dia. Sono alcuni che affermano & Ante, crMiieu effere jìatefommcrf : dal lago . 
•N--' M4 
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Il4 udendo Zenodoto che fi feriti*. IO 

„ Quelli eh' A fera babitauano copiofa 
,, Dimolteuiti . 

Moflra di non hauere mai ueduto quello c he ferme Stcfiodo detta Jiia pèrla , ne 
duello che d.' A fera è detto da E udoffo. llquale ne dice molto peggi*, percioche non 
farebbe alcuno che poteffe credere } cb’ejfendetta cofi fatta, fuff e da l Poeta chiama 
ta copio fa di molte ititi. Ne coloro l intendono i quali, in ucce di Ame,uogliono che 
fiferiua Tame,imperoche in Beota non fi uedepur'una Tarne , ma nella Lidia Jl 
bene, della quale fa anco mcntione Homm>. 

„ Da idomeneofu uccifo Ftflo, figlio 
„ Di Meone Morojlqual uenne da Tome 

», La Fertile tr g 

Del rimanente alcune fono intorno al lago , come fono Alalcomene ,cr Telfopo, 
Alcun altre, non,comc Cheronea,Lebadia,cr Leuttra , delle qualimeriteuolmente xo 
S'hada parlare.D' Alalcomene adunque fa mentione U Poeta, ma no nel Catalogo , 

,, L una Giunone l’Arguta era. cr l'altra 


„ L'Alaleomenia Minerua " 

Ef uha un tempio antico di Mmerua, tenuto in molta ueneratione.Ft dicono che 
auffa Dea cefi qttiui nacque, come Giunone in A rgo , cr quejlafu la cagione di ha* 
ueril Poeta cofi nominata f una,et ialtra,come per le patrie loro. Et forfè ptrque 
fio egli non fa mentione nel Catalogo di quell huomini. poiché per cjferfacri , era* 
no ejfenti dalla militi*, percioche e 7 la città anchorafempre flette fenza mai effe* 
re faecheggiatOyCon tutto ch'ella nonfuffe ne grande, ne funata in luogo forte an* 
Zi in una pianura. Ma con teff a tutti deuotifiimi di quella Dea» erano difcji da 0* 
gni rnfulto. Di modo che nella guerra degli Epigoni, hauendo i Tebani abbandona* 
te la città, dicefi che quiui rifuggirono ,cr nel T ilfofio, monte fo rtejbe uijopra <* 
flà, ntlqiulc e la fontana Tilfojfa.cr la fepoltura di Ttrcfia , che quiui mori nella 
fuga. E Cheronea uicina ad O rcomeno , doue Fihppofigliuolo <£ Aminta ,hauendo 
confeguita una gran uittoria degli Atemef,dc Beoti], ZJ de Corintbij,fi fece jtgno 
te delia Grecia. Et quiui anchora fi uede la publicafcpoltur a di coloro che morirò * 
no nella giornata . Intorno a quelli medefimi luoghi i Romani ruppero parimente 
un’efferato di Mitridate, di molte migliaia di perfone. di manier a che,da certi po* 
chi m fuori,i quali fuggendo alle nani, fifaluarono in mare, tutti ui rimafero ò mor 
ti,ò prefi. A Lebadia è l oracolo di Giouc Trofomojlquale ha lafcefa in una cauer 
nafottoterra.doucdefcendc colui in perfona, che ricerca la njpojla dell’Oracolo. 
Egli è pojlo tra f Hciic<vu,cr Cheronea, uicino a Cheronea. L euttr a è là doue , ha* 
uendo Epaminonda in una giornata uinto i Lacedemoni , trouò il principio iindt* 
bolire le forze loro i percioche da f bora in poi , non hebbero potere di recuperar 
mai piu quel principato, che prima haueuano de Greci . Et maggiormente da poi 
(bc,nella feconda battaglia fatta 4 Mantineajimafero perditori . Mafe bene furo* 
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IO no cefi abbattiti v fi conferuarono peròfenz’effer’ altrui foretti , fin' al tempo del 
f imperio de' Romani. Da' quali anchora fono tuttauia rifattati, per lo uirtuofo 
goucrno della loro R epublica . Si uede quejlo luogo fu la jlrada andando da Platea 
a Tefaa. il Poeta connumera dapoi la raffegna degli Qrcomenij , feparatamente 
dalla natione de Beoti j . cr dice O rcomeno Minieo , dalle nationc de Miniefi.Et 
dicefi che di qua certi M iniefi condujfcro una colonia in I oleo . Onde gli Argonau * 
ti furono poi chiamati Miniefi . Quefia città fu anticamente ricca , cr molto pò* 
tente , per quanto ft può conof :e re . Della ricchezza ne fa fede H omero , quando 
connumerando i luoghi molto diuerfi , dice . 

, , Ne ciò ch'iti Orcomeno uien condotto 
, , Ne ciò ch'iti T ebe Egitti a . 

Delti potenza fi fa che i T ebani pagauano tributo àgli Orcomenij , cr ad Ergi 
no loro tiranno, il quale dicono che da Hercolefu ammazzato . Et Eteocleunode i 
10 Red Orcomenofiauendo edificato il tempio delle Gratie , fu il primo che fece chia 
ra i una cr l'altra cofa,cioc la ricchezza , CT la potenza . il quale procedendo fem * 
pre con la debita ragione , o ch’cghJbaueffc à nceuere qualche gratia,o a darne al* 
trui, o a fare lutto , cr l'altro-, fece bollore a quefte Dee . P ercioche effend'egli no* 
turalmente inchinato a fare altrui beneficio » di necefiità fi moffe ad honorare tal * 
mente quefle D ee,ch' egli già ne uerine ad acquifiare la potenza. Ma à quella fu pa 
rimente bifogno d hauere denari . C onciofia che chi non ha molto -, molto non pojfa 
dare, cr chi affai non riceuc, non poffa hauere affai . Et fe l uno& l 'altro ui coticor 
re, non è fenza ricompenfa.perciochc quello che ad un medefimo tempo fi uuota,cr 
empie , quant e il bifogno , è femprc pieno . Ma chi da cr non riceue, non può fare, 
che non erri ut utia delle parti , perche quando farà uuota la borfa > non hauerà piu 
che donare . Et à cui uuole folamentcriceuere,fenzamai ricomperar altrui, man* 
cherà chi uoglia donare . onde cr a quefto modo attchora uiene ad errare nell'altra 
parte . Quejlo fimibnentefi può dire della potenza.Ma lafciando flore Udire inge 
’ nerale che i denari fieno da gli huomini tenuti in grandifiimo prcgio,cr c babbuino 

grandtfiima fòrza nelle coje humane > ne' particolari s'ha da confiderare. Noi dicia 
tuo che i Re poffono a) faifiimo. per la qual cofa fono da noi chiamati potenti perche 
poffono , ò con le perfua} ioni ,oconla forza condurre le genti doue uogliono. per * 
fuadono adunque principalmente col fare beneficio . pi rciochc non c regia perfua • 
(ione quella che fi fa con parole jn* retorica. E t all' bora ft può dire che l bucino per 
fuada alla reale ; quando co' i benefici conduce, cr trafarta altrui douunque uuole . 

Si che per fuadono i Re co i beneficij, cr sforzano con i arme . le quali due cofe,con 
denari fi poffono comperare . Percioche colui ( udendo ) haurà grand efferato , il 
quale può mantenerlo . Et chi affai pofiicde, può fare di grandi benefici]. Quel ino * 
go,U quale bora tiene il lago Copaide , dicono che prima era terreno aJciutto,et era 
( con ogni maniera dicoltiuattone ) lauorato dagli Orcomenij,che uhabitauano ap* 
preffojCT quejlo anchora mettono per unfegnale della ricchezza loro . A f piedone 

* «ra ^ 
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era da alcuni chi muta lenza la prima fìHaba . poi in Eudielofù mutato il nome,(T *• 
della cittì , c r del contado . Forfè coft detta fecondo la proprietà della lingua* 
per rifatto del climate dilino (che noi diremmo meridionale) proprio di quegli 
habitanti , er mafimammte quello . cha buon uerno . 1 mperocke l'efhreme parti 
del giorno fono freddi# ime. ma di loro è piu fredda la fera , chela mattina , perciò* 
che con i auuicinarfì alla notte i il freddo fina tuttauia facendo piuintenfo .doue 
quando fé n allontana > egli fi uienc rimettendo , effendo il Sole il rimedio de’lfred* 
do . Quel luogo adunque, nella piu fredda Cagione , haurà miglior uerno , che farà 
piu aprico , cr piu fcopcrto a raggi del Sole . E lontana quefla città da Or come* 
no X X.ftadif . in mezo u'c il fiume Mela . Sopra il contado \tC O rcomeno , ita P a* 
nopro, città della Focide,cr Hiampoli . Con le quali confina Oprmte,città princi* 
pile de’ L peri Epicncmiij.Orcomeno (per quanto fi dice) fu primieramente edifi * 
cato nel pi mo,ma per lo fouerchio accref cimento dell' acque ; fu traf portato a cà* 
to al monte Acontio.il quale fi Rende per LX . fladij fin a Parapotamij , che fono io 
nella Focide. Et nell'hijlorie fi legge degli habitatori del Ponto (prouincia che fi 
contiene , in quella c'hoggi fi chiama Natòlia) nominati A chei i furono colonia di 
quelli Orcomenij.i qu ih doppo la prefa di Troia,quiui con T almeno, andarono pe* 
tegrinàdo. A ppreffo Carijìo era parimente un' o rcomeno. Perctoche coloro i quali 
hanno fcritto delle cofe apper tenenti alle naui ci hanno fatto quefio bene d acconto • 
darci di cofi fatta materia, i quali fono da noi feguitati ogni uoltache dicano cofe 
appropriate a l noRrofoggetto.Doppola Deotia,et Qrcomcno.uc la Focide, dalla 
parte difettinone uicina alla Beotia , et che anticamere ,fi come lei teneua da uno 
mare all'altro.percioche Dafumte oll'hora era del territorio di locridiuidendo il 
Locrefe in due parti. Et poflo nel mezo trai golfo opuntio, et la marina de gli E pie 
nemidij . Ma bora con tutto chc'l contado fia de' Locrefi, quella picctola terra c pe* 
rò ruinata. talché no pare che la Focide arriui piu fin al mare di N egro ponte, ma 
co fini col golfo Crijfeo. percioche della Focide è f ijleffa Criffa,fituata proprio fui 
nure.Et Cirra,et Anticirra,ct altri luoghi,i quali pojli f opra di loro fra terra, con 
tinuano uerfo il Parnafo.Che fono i Dclfi,Cirfi,Dauli,et LifleffoParnafo. il quale, 
oltre ch'egli è del territorio Focefe,è il termine della banda occidentale. Et nel mo 
do chc’l Focefe è cogiunto al Scotio, di quella medefima manierai il Locrefe a'iFo 
cefe dall altra banda . Pcrcioche effendo i Locrefi di due ragioni fono, dal Pamafo, 
di nifi in due partii una è Itila bada di ponète,pojìa prefio al Parnafo,del quale go 
de una parte, c T ch'arma al golfo Crijfeo, l’altra uerfo leuàtc.et finifee nel mare 
di Negropotc.Qnelli fi chiamano Locri occiientali,et Czoli,et bino nel loro pub 
licofuggello intagliata la fidla della fer.uEt Qucfli fono medefimamete diuifi(a un 
certo modo') in due parti . Gli uni(cbiamati Opuntij della loro città principalefcon 
finano co' Focefi,et coBcotij Gli altri Epieneimdii,da’l monte Cnemide.necófinide 
gli E tci,et de' Malicfi. Nel mezo tra gli occidentali,et gli altri, c il Pamafo. la cui 
lunghezza fi /tède uerfo tram5:ana,da i luoghi uiciniaDclfo,fin doue i monti Etcì 
C T gli Etoìici fi cogiungono.E i Doriefi che ui fono in mezo * •* 
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io * tutto il tartufo è cofecroto,et ha lefpelonche , et altri luoghi tenuti in molto ri - 
fretto,et riuercza.De' quali il piufamofo,et piu bello è il Concio. frtlòca delle Sin 
fe, nominato come quello di Cilicio. Sella co/la occidentale del Par tufo fi duo i Lo * 
cri Ozoli.et alcuno de’ Doriefi,et gli Etoli, uicini ad un mote dell' Et olia chiamato 
Coracc.ticll' altra i Focefi,eti Coriefu qualtfper la maggior partefiegono la Tm 
trapoli, pcfiaquafi apprefio il Pam.tfo.ma ches'accojìa però alle parti orictali * 

* Q uefi’c adunque 1 intcgra,et uniuerfal forma del rimanente del giro , 
ehe(Jeguitàdo I ordvicjhabbumo a fare .nuda qui innanzi parlaremo de panico* 
lariìcominciàdo alla Focile. Di quejla due fono le atta piu illufiri Delfo, et F latea. 
Delfo per rifretto del tèpio d Apolline Pithio,cr per l'antichità dell oracolo . Poi 
che dice il Poeta effeiui andato Agami none à dimàdar rifpojla. Quand'egli intra 
duce uno, che fuonàdo la cetera,canta . 

„ Lacontefa eh' Vliffe,ct il figliuolo 
go r> Di Pelea, Achille bebbrro già fra loro . 

„ Ma Agamennone, Ke de Valorofì 
, , Huomim nel fuo animo gioiua . 

• „ Perche coft gli haueua il chiaro Apollo 

I ii Con gli oracoli fuoi fatto [opere . 

Per qucftr rij fieni adunque Delfo è famofo. Ma Platea per effere la maggiore di 
munte città fono quiui,etla piu accomodata all’ imprefe par cagione ch eli è pojl a 
/ opra à quei luoghi /treni . talché chi c padrone di lei , può f correre c r la Fonde , 

• cria Beotia . pcrcioche prima ut) otto t monti Etci,poi quelli de' L ocrt , er de ' Fo* 
cefi . i quali non in ogni luogo fi pojfono pafjare con gli cjfercui,che uengor.o di Tef 
falia. Anzi ipafiiui fono ltretti,nufeparati.iqualt fono guardati dalle città che 
fopra utfiàno. Le quali prefe che filano, fi uicne ad hauere medefimumite i pafii . Et 
fi come lofplcndorc de l tempio di Delfo ha quejla maggioranza > cofi il fitto di quei 
Q luoghi mostra il fuo naturale principio. Et perche quejte jono le parti prn occidui • 
tali della Fonde , da quefic habbumo a cominciare . Già se detto clxl Pamafo è 
pojìo nelle parti occidentali della Focide.Lacofta di lui uerfoponente,tcngono i Lo 
cri Ozoli. Quella di mezo giorno i Delfi . il luogo c faffofo fatto aguifa di teatro , 
cha nella cima l'oracolo , c r la città, la quale gira XVl.Jiadif.Et L icoria le i Ufo 
pratici qual luogo prima Delfo era di Jitofoperioreal tèpio. ma bora gli c edifica 
to al paro, circa il fonte Cajtalio. Fuori della città, dalla parte di mezo difrorge in 
fuori Cirfì,ch e una balza dirupotajofnàdo nel meco un ualione per lo quale paffa 
un grofitfiimo fiume. Sotto Or fi c Cirra, città antica pojlaju'l mare . daUaquM fi 
faleà Delfo per circa LXXX.jladij . Et efituata all incontro di Stcionc. l manzi 
a Girra eia fertile campagna Crijfea . Seguitando poi uè un'altra città detta 
Griffa, dalla quale haprejo il nome il golfo Cnjfco. poi Anticirra chiomata co* 
tne quella che apprejfo il golfo Maliaco ,cr l’tta . Quiutdicono che na/cel'El* 
leboro domelhco , cr uijì prepara meglio.pcrla qual cofa molti ut concorrono per 
poter' effere purgati , cr rifattati. Pcrcioche nella tonde nafee un Iter ba nn duina* 
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te dett'd Sifamoide,con la quale fi prepara l'Elleboro dell'Età. Ora quefia città fi cS io 
ferita anchora , ma Cirra,cr Criffa fono fiate minate .luna prima da Crifico. l'altra 
( che fu Criffa)poi,da E uriloco di T effalia,à l tipo della guerra Criffca . Percioche 
efiedot Criffei fatti ricchi,per li dati/, che di Sicilia , et d Italia, cauauano) rigorofa 
mente li rifcotcuano’da coloro ch'andauano al tempio , cr oltre gli ordini de gli 
Anfìttioni . il medefmo aitine anchora agli Antijfei.i quali fono della giuridittio 
ne de' Locri Ozoli. lmperocbe,effendoui cofloro uenuti, recuperarono Criffa, et ritor 
narono a coltiuare il cotado,chc dagli Anfìttioni era flato dedicato ài tcpio,et diué 
nero piggiori uerfo i fòreflieri,chenÓ erano gli antichi Criffei. per la qual cofa fu* 
rono panmite puniti dagli Anfìttioni,et ne refero gratie a quelT iddio. Al prefente 
qttcjlo ti pio c tenuto affai negligentemite,douc prima era in grandi fiima reputatio 
ne . il che fi conofce dà tcfori,ch'i popoli u accumularono , ne quali uhaueuano of* 
ferti,i denari confecrati,et l opere d’cceellentifiimi artefici . Et i giuochi Pitici, cr 
la moltitudine degli oracoli .celebrati neUhifloric.il luogo deU'oracolo,dicono effer 2.0 
una grotta,profondamentc catta, la cui entrata non è molto larga.Ond'cfce lo ffiiri * 
toccante noi dirémo)profitico. Su quella picciola entrata è un'altro tripode ( quafi 
una t-iuola con tre piedijfu'l quale, poi eh' è f alita la Pithia,empiendofi di quello fri* 
rito j manda fuori le profetica in uer fi, cr in profa. la quale poi c ridutta, in uer 
fi da alcuni Poeti, minifiri del tempio . E t dicono che Ecmonoe fu la prima,chc di* 
ueniffe Pithia . Checofi era chiamata cr làprofcteffa , cr la città da quefia uoce 
Greca Pitcfle. la quale appreffo noi importa interrogare , cr anco intendere.Et fu 
allungata la prima filitba ,fi come in immortale cr indefeffo minifiro . Quefia fu • 
adunque [ intentione dell' edificare le città, et di dedicare i tempij comuni . C h'effen* 
dogli httomim di natura , conucrfabili , cr anco per [utilità che dall’uno all altro 
ne feguiua , s'adunarono infume per le città , cr per le nationi . Etmofii dalle me* 
defimc cagioni » fi ridnceuano à tempij communi , celebrando , cr felle , cr folen* 
ni congregationi . Percioche tutto quefio è atto a fare, cr a conf "cruore l'amicitia , 0 

cominciando da coloro, che fiatino ad una medefimatauola , cr fono dima ifiefft 
compagnia,cr limono fotto un fol tetto . Et quanto piu fono,cr piu u'intranengo* 
no) tanto maggior uicnc {limato efjere[ utilità . la repu tot ione adunque di quefio 
tempio attenne per la maggior parte , dell’Oracolo , t [fendo in openione d’effere me 
no fallace di tintigli altri . A che fu di qualche giouamento il fìto del htogo . per * 
cioch’egli c quafi ne l mezo di tutta quanta la Grecia , cofi di dentro come di fuori 
dall’ijbno .None mancato anchora chihabbia tenuto ch'egli fia ne’l meco dcll'habi 
tabile . cr [hanno perciò chiamato Belico della terra, aggiungendola la fiutola reci 
tata da Pindaro . Che battendo Gioite lafciato due aquile, una da ponente falera da 
leuante ) quitti fi uennero ad incontrare . Altri uogliono chef afferò due corui . Et 
ne’l tempio fi uede anchora un belico faf ciato . nel quale fono due tmagini di quefia 
fattoli . Eteffcndo tale la commodità circa Delfo ; facilmente ui concorreuano , cr 
imm mafimxmente , Per la qual cofa fu ordinato il concilio de gli A nfitt ioniche 
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là haueffe a determinare de' negotij comuni , cr ad haucre la cura piti tmiuerfde del 
tempio . haueneCegli bifogno , cr di buona guardia , cr di gran riuerenza ,peref* 
ferui ripofii molti denari , cr mokeofferte . Pelle cofe antiche non fi può haucre 
intiera cognitione , nondimeno pare ch'Acrifto fia nominato per lo primo huonto 
che cojlitnijfc l ordine degli Anfittioni , c r determmajfe quali città doueffero ha* 
vere parte in qurfio concilio , e r concedere a ciafcuno facoltà di dare il fio noto , 
Quale per fé Jtcjfa , cr quale in compagnia i un altra , 0 di piu città. Et che dono • 
ftrajje le ragioni A nfttionice , che haueffero ad effere tra l' una città, V l altra. Fu 
tono poi fatte moli' óltre cojlitutioni . finche anco qttcjlo concilio fu disfatto ,f co* 
me parimente quello degli Achei . le prime città che fi congregarono infime ( per 
quanto fi dice) furono XII. Etciafcuna ui mandauajduc uolte Patino, un'ambafcu* 
dore,che chiamauano Pilagora : quandi era il tempo de l concilio. la primattcra c ioè 
CT l'autunno . poi uintrauennero piualtrc città . 1 Iconciiio chiamauano Pilea(o 
to fuff c nella primauera , 0 fuffe nelTautunnojPcrcioche fi congregauano alle I-ile,chia 
mate mcdcjìmamentc Termopile. Et a Cerere facrifcauano gli ambafeiadori . Ora 
da principio i mani folamcmc erano partecipi di quefte cofe dell oracolo . poi ui ui 
nero anchora i lontani , cr fi feruiuano dell'oracolo, ui mandarono preferiti , et u'ac 
cumularono te fori . Si come fece Crefo e rfuo padre A Hate, cr alcuni italiani , cr 
Siciliani. Ma portando la ricchtzzafeco linuidia » maLigcuolmcnte può c fiere guar 
data anchora che fa confacrata . Onde il tempio di Delfo è bora poucrifimo. Et 
per canore denari , parte di quelle offerte fono fiate leuate , cr g rati parte ue nè ri * 
mafa. M a che'l tipio fuffe onticamite nccbifiimojic fece fede H omero quando diffe, 
„ Nc quanto in fe colutene la marmorea 
,, Soglia del chiaro, cr uidiuino A pollo , 

„ NelafaffofaPlto. 

He fanno anco fede i tefori,CT il bottino fattoui da’ Foccfì . per il qual fi riacce 
fo f e k guerra Eocefe , chiamata Sacra. Quefio bottino fu al tempo di Filippo figli* 
uolo d'Ammta.Mapenfanoche un’altro ne fiffe fatto anticame/itc,ne'l quale fuffe • 
ro rubate quelle ricchezze, delle quali parlò Homero.pcrciochenon ne nmafe pure 
mminimo uefiigio , ne tmpi che poifucceffero,ne' quali Onomarcc,cr taulo fac * 
cheggiarono il tmpio * * P crcioche ne te fori fono repofic [offerte 

fatte delle (foglie de' nemici, nelle quali fi può leggere anchora il nome di coloro che 
l’offer/cro. cioè di Gige,di Crefo,de Sibariti, de gli Spincfi,che fonano intorno al* 
f Adriatico , c 7 cefi degli altri * * Ci fono anco de gli altri luoghi ne 

quali fi può uedere ciò che qucjt’buomini ci haueuano accumulai 0 . E opinione d'ai* 
ami che per indiuinofi debbia dire Teforo.Et per Usoglia deli mimmo -, il Tcforo 
fottcrranafcojo . dicendo chetici tempio crono fiate {ottenete quelli; ricchezze • 
Et che hauendo uoluto Onomarco cauarlc di notte -, fopraprefo da grandmimi ter * 
remoti, uolò fuori del tempio, et cefo di cauare,ct agli altri diede fiancuto chi piu 
«ori ardirono dimctterfi a coft fatta imprefa * * Hel tempio fi nede 
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“ lafepdturadi ì4 cot telano , fatta fecondo l'oracolo , e(fen£ egli fiato uccifo da M/« ff 
cbtrco , h uomo di Ddfo,mcntrc domandati a uendetta a quell'iddio della morte de'l 
padre , fecondo le f suole . Ma fecondo eh' è uerifivnilc mentr'egli uoleua (foglia* 
re il tempio . Di M achereo dicono che difeefe Branco , il quale fu prefidente de'l 
tempio ch’era in Didimo . In D elfo era (lata introiutta quell' antica conte fa de' 
cantori , i quali nelle cetcre contattano il Peone in honore di quell’ iddio . ma fu 
Iettata dai Delfi, doppo lo guerra Criffea. Et gli Anfittioni ordinarono o'itcm* 
po £ EierOoco.i giuochi de’ canottieri, cr i Ginnici , ne’ quali nudi s effcrcit otuno y 
col premio della corona . cr chiamaron li Pìthij . Et a i fonatori di cetcre aggiun 
fero lefonatrici cofì di piffere , come di cctere . Le quali fenza cantare , focata* 
ro una certa melodia, chiamata muflca P ithia. Le cui pa ti fono cinque Ano* 
cruft , Ampera , Cataceleufmo , lombi , cr Datili , cr Siringe . Quefia muficafu 
compojlo da Tunoftcnc nocchiero de'l fecondo Tolomeo. Quello che parimente 
compojc dice libri detta cofìruttione de' porti . L’inten tiene di cofhtifu di lodare 1 # 
con cinedo muftea , la battaglia d' A polline col Dracone . D imofirando per l'Ano • 
crujì , il proemio, peri Ampera U prima pruoua de'l uenire'alle mani . per lo Co* 
tacci aufmo, la battaglia ifleffa. per lo lombo cr Dattilo, il canto proprio de’l 
• Peone . il quale cori tali confortante s’ufa di fare nella uittoria , dettuno de' quali è 
proprio il lodare, cr del lombo, cr del tifar I ambi , il biaftmare .per Siringe 
rapprefentailuenir mancando che fa la fiera , crearne nel dare quegli ultimi fif* 
chi , etto finifee di morire . M a E foro , del quale noi molto fi feruimo , per la di* 
ligenzo , ch'egli ha ufata in quefla materia ( fi come fa tedimonio Polibio , huor 
rno d'autorità) mi pare che faccia alcuna uolta il contrario , di quello che propo * 
nc , cr che ne'l principio , promette di uoler fare . pcrciochc hauendegli riprefo 
coloro , i quali , netto fcriuere dcUhifiorie , u interpongono dalle fattole , Et lodata 
la ueritàf aggiunge il ragionamento,ch'eglifx di quefi' oracolo , una promeffa mol * 
to fatua , cr rcligiofa . Ch’egli in ogni luogo ticneiluero per cofa bonifiima ,ma j 0 
in quefio foggetto maftimamaitc . Perciocbe ( dou egli )fein tutti gli altri feruta* 
tuo quefio cofi fatto fitte \ Quando poi fi parla delT oracolo ( U quale più £ c gn'al* 
tra cofa,c b'itano dalla bugia ) none comic niente uoler e tifar ragionamenti fai * 
fij, cr che non fi poffano credere . Detto quefio fubito fogguutge che udendo A poi 
line , inficmc con Temide giouare alla gencratione humana > penfarono difabrica * 
re quefi' oracolo . ET raccontando poi il giouamento,dicc che gli effortaua alla man 
fuct udinc , cr face unii modefli , cr temperati , co’l dare ad alcuni rijfofle , con le 
quali bora comandaiia qualche cofa , bora quale un altra uietaua . Ef alcun altri, 
a muti modo, uoleua chcfuffcroa iti introdotti . Et dice che ne'l fare Apolline 
quefi' ordinazioni , penfano alcuni ch’egli pigliaffe corpo bimano . Altri ch'egli, 
deffe a conofcerc agli huominila fua udontà. Effcndo poi difeefo a dif correre 
chi fianoi Delfi, dice che anticamente erano certi Pamafii, chiamati natiui del 
paefe, i quali habit aliano il Parnafo. Nel tempo ^cb'Apdline , andando per il 
, ' - mondo 
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f O mondò , icmefiicauagli burnirli , t mino lontani , cr dall' uf.tr frutti dome» 
ftici , er <ù7 domcftico modo diùune . Kf cfce partendo: egli da Acme per un* 
dare a Delfo y fke quella il rada , per la qual boragli A tenie fi fanno andare Li prò • 
cefi ione ( diremmo noi ) Pithiade . Et i befattofi poi prcjfoa P anopea , ammazzò 
T itio padrone di quel luogo , buomo ingiurtofo cr fenza ragione . Et i Parnafti 
eh erano in fua compagnia , gli fecero [opere che nera uri altro crudcl' buomo chia* 
moto Vuone , ma detto pirjcpranomc Dracene . Et che lucntr’cgliilfaettauaper 
fargli animo , gridauano lo Pean . D4 che ttenne poi in ufanza,chc a coloro i qua* 
kfufjcro per dar dentiti nell ordinanze fi gndaffe a quejlomcdo. Etche’l pani* 
glione di Pitone fu ali' bora abbruggiato da Delfi . Si conte anchcra al prrfcntcCab 
bruggiano , nfrefe ondo f empie la memoria delle cofe fatte a quei tempi . . Ma che 
cofapuo e fiere piufauolofa , che fare Apolline facitore , cr punire i Titti , cr i 
Pitoni { cr andare ad Atene a Delfo, cr [correre per tutta latcrrai Ets'cgìinon 
ao ptnfma che quefiefufierofauole y eh' accodata fare la fauolof a Temide ima [emina , 
CT tifando) o Bracone un huemo . Salito s egli noi fece per confondere il Inorò 
della fauola con quello dell hijloria. Smul’a qucfloèciò ch'egli dice de gli Etoli. 
de' quali Imeni egli detto che non furono mai da alcun' tempo ùnti in battaglia , 
tal bora dice che uhabit arono gli Etoli , hauendone J cacciati i Barbari che n era - 
no padroni,?? tal'hora E tolo , coligli E pei partiti da Elide, gli uni da qtuBicbe 
erano tr a loro ùmici . cr gli altri da A Icmeone , cr Diomede . m a ritorniamo a 
F qccfì . Nc / principio della marina doppo Antiarra , uè dietro Maratone , pie* 
eiola terra . poi il promontorio F.irigio,c'ha un ricetto da imi . poi l’ultimo por* 
to, chiamato Mito ( qua/ì inumo) dall'effetto , poflofotto l' Delicata, ty Afera \ 
Nr molto è lont ano da quejli luoghi t oracolo A be,ne Ambrifo,nominato come quel ‘ 
lo diBeotia.lnfia terra, doppoDelfoquafiuerfoleuanteè Bauli picciola terra def 
ue dicono eff ere fiato [ignare T creo di Tracia . Et qùù fingono effere attenuto tu 
fo quello che di Filomela , cr di Progne raccontano lefauole . Tucidide, trattami 3 
di Megara , dice che il nome di quefio luogo Henne dalla fpefiura de gli alberi, alla 
quale diceuano Bauli . Remerò la chiamò Daulide, ma i piu moderni Daulia Et tii 
gitano in due modi quel detto. ’ ‘ 

„ Et quelli chabitauan Cipariffo . 

» Alcuni uogl tono che quefio nome fia uenuto da quell albero. Altri dal nome d'tt* 
ila uilla , la quale è [otto Licoria . Panopeo,hora chiamato Fanopco,ii quale confina 

coiluogki Ulani alla Lcbadufula patnad'EpeoÀoue fingono quello che diTino 

fi racconta nelle fauole. Referifce Homcro cbeiFeaci conduffero R adamante 
in Uegropotc,pcr uedere Tino figliuolo della tcrra.Ee una certa ffelonca Elenio, 
coji detta da Elara madre di T tuo , fi uede prefi'o all'ijola , cr una munifica fcpol* 
itera , cr alcune memorie m boaore di Tino. Vicina Lebadia e Traciline , piccia* 
da città della Foade , nominai a come l'ttea. <ygli habnatori [noi saddimonda* 
no Trachini} . Memoria ( quafi ucntoja ) è cojì nominata da una conditane che 
J • * 4 le 
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le Mime . perciockeun luogo precipito/o , chiamato Catopterio,il quale dal P </rnd I O 
fo /porge in fuori \ ui manda impetuofifiimi uenti . Quefo luogo era il confino 
tra i Fri fi, cr i F ocefi nel tempo , che i Lacedemoni fecero rcbcllare i Delfi dalla 
comune corgregation: de F orefì, er lafciarongli goucrnaredafe fefii . Ci fono di 
quelli cheli chiamino A nemolia . Tu da poi chiamata H iampoli . nella quale hab* 
bum detto efferfi ridettigli Hianti , [cacciati della B eotia . Qjicf'è molto fra ter • 
ra , cr uicina arch'effa a i Par apotami / , diuerfa da quella Hiampoli che nel Par* 
nafo . E t euui Platea la maggiore di tutte le città ¥ ocefi, della quale non hebbe no* 
tùia Fornero, per effer ella piu moderna , che f età di lui. Elle poflo in [ito acromo* 
d.tro.prr fare redfìenza a gli off alti dalla parte di mare . Di qucfa fua buona qua* 
liti fa chiaro trflimonio Demojlene , raccontando il fubito tumulto , che fu fatto in 
Atene , Q nanfa’ Pritanifu,da non fo chi portata la nuoua , ch'Elatea era fiata pre 
fa . Sono i Paropotami/ una terra pofla fui Cefiffo , preffo a F anotefi, a i Chcronefì 
cr ad Eiatea . il qual luggo ( fecondo che referifce T copompo ) c lontano da Che * z » 
ronca da XL. dadij, cr fpartifcegli Ambrifci , i Panopci.cr i Daulici. F tè poflo 
nell'entrata della Bcotu ne Tocefì,i‘un poggio mediocremente alto tra il Pornafo 
C 7 il monte -k * diuideil Ccfiffo,lafciando dall' una banda, ardali' al* 

tra ima fretta froda . il quale ha il fuo principio da uilca,città della F onde, fi co* 
me dice anco H omero . 

,, Et quelli c'habit Matto Lilca 

„ A la fonte de‘l Cefiffo . 

Poi entra nel lago Copaidc.Et il Daulio fi fende per LX.jfjifi/ fin attui fan* 
teOyiie'l qual è poflo Orcomeno.Hefiodo dice molto piu di quefo fiume cr della fua 
corrente . Coma dire ch'egli pafja per tutta la Focide , con molti giri , cr aguifa, 
diferpente . 1/ quale lungo Panopide,cr la forte Glecone paffa in giro, cr da Orco 
meno come ferpente.Pcr quefli fretti che fono intorno a i fiumi, o alla V arapo tamia 
(che cofi dh’uno, come all'altro modo fi può dire)sc combattuto * * j t 

non effendoui altro che un entrata fola . V» Cefiffo è nella Focide , cr un'altro ad 
Atene , cr uno parimente in Salamòia , il quarto in Sicione , il quinto in Sciro,CT 
il fefo in Argo . la cui fonte uienc da'l Lircio . Et in Apollonia preffo a Dwrazzo , 
e una fontana uicina al Ginnafio , la quale chiamano Cefiffo. D afnunte e bora rui* 
nata, la quale già fu città della Focidc,congiunta colmare di Negroponte . Ella 
dónde i Locri Epiencmidij, hfeiando quefli tierfo la Beotia , cr quelli nella Eocidt 
ch'arriua al mare . Et lo Sclxdieo che uè nefafegno , il quale dicono effere la fé* 
poltura di Schedio . M a della Focide quefo bafi . Seguita il Locrefe . Per la qual 
cofa di lui habbiamo a ragionare . E gliediuifo in due parti . percioche nettuna fo* 
no i Locri uerfo Uegroponte , i quali dall’ima banda cr daW altra di Da fiuti te fo* 
no (partiti, cr chiamanti gli uni Opuntij, dalla città loro principale . Gli altri E pie 
nemidij, da un monte detto Cnemide . Tutti gli altri fono i Locri Occidentali, i qua 
li fono medefinumcntc chiamati Qzoli , il Parnafo } che ue poflo in mtzo cr la Te* 

• . * . trapeli 
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IO trapoli de'Doriefi diuide quejli dagli Opantij , cr dagliEpicnrmidi. Ora da gli 
Opuntij s'ha da incominciare. Seguitando adunque l altre città , nelle quali fini f et 
la marina della Beotia,ch'è uolta uerfo Negromante , mene ad effere pojlo il golfo 
Opuntio.Et Opunte è la città principale. Com:fi uede in uno epigramma fcrit • 
to nella prima delle cinque colonne, che fono preffo alle Termopile, dinanzi alla 
public a fcpoltura. 

„ O punte, principal città de Locri , 

„ Chiude color, che per la Grecia morti 
,, Furono, cantra i Medi combattendo . 

EU è lontana dal mare circa X V.fladij, cr da'l ricetto delle nani L X. 1/ Cina 
è quejlo ricetto , il qual' è un promontorio , clx termina il golfo Optmtiojl qual' è 
da XL.fladij.Tra Opunte cr il Cino uè buona campagna ,er fèrtile , polla all in* 
contro iEiepfo di Negroponte{doue fono i bagni caldi <fHercolc)diuifodauno 
braccio di mare di ccnto,et feffanta fladij.Ncl C ino dicono hauere habitato Dette a 
to Mone , O" quitti jì può ucdcrc la fcpoltura di Pirraima quella di Deucalioncfiuedc 
in Atene. U Cino è lontano dal Cnemidc circa cinquanta fladij. E tapprejfo Qpun* 
te è polla hfola Atalanta nominatajcome quella eh’ è dinanzi all' AtticaAn Elea di* 
topo che fono anco certi Opuntij, de' quali non accade fare mentione,fe non in 
quanto rinuouano la parentela , clx hanno con gli Opuntij . M a che Patroclo fuf* 
fé <C Opunte il dice Uomero , c T che hauendo egli commcffo unhomicidio , contra 
fu uoglia, fette fuggì a Peleo. Et Menetiofuo padre rimafe nella patria: per • 
cioche quiui haucua promeffo Achille a Menetio di ricondurre Patroclo ritornati* 
do dalla guerra . Noti fu però egli Re de gli Opuntij, ma Aiace Locro .la cui pa • 
tria( per quanto dicono) fu Arico. Et Batte uoglionoche fujfe nominato colui, 
il quale fu ammazzato da Patroclo . Da cui hebbe nome Eanio il tempio che an* 
chora fi uede, cr Fune una fontana. Doppo il Cino feguita Alope , cr Dafiiun* 
te , laquale habbiam detto, che fu minata . Quiui è un porto, lontano dal Cino 
óre* nonanta fiatili. Et da Eiatea andando fra terra cento cr uinti Quejli htogbi 
■ fortohormai delle ragioni del golfo Maliaco.il quale doppo lOpuntio è il piuui * 

cino. Et nauigando X X . fladii , doppo Dafnunte , uè il Cnemide , luogo forte . 
All incontro del qualeèpojlo da Negroponte , il Cerno promontorio, il quale 
guarda uerfo ponente , cr U golfo Maliaco , diuifo da uno braccio di mare di for* 
fe X X. fladii. Già forno ne'l paefe de Locri Epicnemidii . Quiui fono dinanzi 
a l lito tre ifolc , chiamate Licadi , pigliando il nome da Lica . ne fono anco dell al* 
tre nella detta nauigatione , le quali , afludio , tr appariamo . Doppo Cnemide 
vinti fladii ,uèun porto ,fopra il quale è pofto T renio , per altro tanti fladii fra 
terr a . poi la foce del fiume B oagrio, che paffa uicina Tronic . Quejlo fiume ap* 
peliano Mane, il quale torrente, che alle uolte fi può varcare co’ piedi afeiutti, 
CT qualche uoltapoioccupaducento piedi di larghezza. Doppo quejli uc Scarfe, 
poflaful nutre dicci Jladii, cr lontana da Tronto XXX. poi nuca, c r le Ter* 

- % mopile. 
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nobile . D alt altre cittì che uifono r aleute non meritano che fe ne ferina . et alcun ’ i o 
altre fa intntiont H omero Cullare) non c piu h abitata. Seguita Beffa, che una pia 
mera co)i chiamata dalla condii ione di quel luogo » pcrcioth’cil'è piena d'alberi , per. 
laqiial cofa quella Beffa fi deue fcriuerc per due.ss.pircióch'cllaha hauuto que ■< 
fio nome, conforme a l fuo effere filuofa . Si come parimente Sape , nella pianura 
di Mctimne , laqualc Hcllancio , per ignoranza chiama Lape.Maquel popolo neU { 
f Attica , i popolani del quale fono datti Bcfci , uuol effere ferino con un folo. S. 
Scarfe è pojla in un alto , lontana X X jiadq. il cui paefe è fruttifero , CT pieno di 
alberi , percioch'ella anchora fu già cofi nominata dalle molte fclur.ma bora fi chia 
ma Farige . Etquiuièpojloiitcmpiodi Giunone Farigea.Cofi detto da qutlla 
farige , eh' è nel territorio Argino. Etili ucro dicono che cojloro fono colonia dè\ 
gli A rgiui . De' Locri occidentali H omero non fece mentione alcuna , o non la fece . 
almeno apertamente, ma foloin quanto pare ch'egli uoglia diflingucre da quefìi , 
quei Locri, de' quali già habbiam detto chabitano oltre la Sacra Euboea.come 
diuerfi da loro. L e città loro erano Anfiffa , <y Saupatto , delle quali Saupatto à 
è anchora rimufo appreffo ÌAnthirrhio,cofi nominato dalla Saupegia , eh’ è l’arte 
de'lfabricar le naui , laquale nifi faceua. O fuffero i dcfccndenti dHercoleche. 
quiut fabricaffcro l'armata, o pure ( come referifee E foro ) i Locri prima ue f hj* 
ueffero apparecchiata. Hora è de gli Etoli, per fentenza di Filippo. Quiui an * 
chora è Calcide , della quale fa medcfimamente mentiate il Poeta , nel catalogo de 
gli Etoli, un poco f otto Calidonc . Et quiui è il poggio Tafoffo . ne l quale è il fe* 
polcro di Seffo , CT degli altri centauri . dalla marcia de quali , ducilo cb'efce di 
folto dalle radici del poggio, un’acqua puzzolente , c r che mena infume con lei di 
quel fanguaccio apprefo . cr che per quejlo , quella natione è chiamata Ozoli (co* 
me fe dicefiimo puzzolenti) Furti anchora appreffo l'Aiuirrkio, Mollata picelo? 
lo caflello degli Etoli . Et nell’ultimo della campagna Crijfea , è fintata Anfij)a,rui 
nata dagli A nfittioni ,fì come habbiam detto di f opra . Tutto lo fpatio che f i no* 
uiga de’ Locri paffa di poco CC jiadij.Alope chiamano cr quefta ch'c quiui, cr 
quella eh' è negli Eptcnemidij , c r un’altra nella F thiotide . Quefìi adunque fono 
coloni degli Epimcmidij , cr degli Epizcfìrij di coftoro . Co i Locri occidentali 
confinano gli Etoli, cr con gli Epicnenudij gli Emani, i quali tengono qucjla con » 
t rada, cr nel mezo i Doriefì. Quefìi fono coloro , coabitarono la Tetrapoli . la », 
quale dicono effere metropoli di tutti i Doriefì. Et quefì erano le città c'haucuano . , t . 

E rineo. Boto, P indo , cr Citinio . P indo Jia fopraad Erineo , lungo ilquale paffa 
un fiume , che ha il medrfimo nome , ilquale entrane ’l Cefìjfo , non molto lungi da 
làica . Pindo è da alami chiamato Alcifante . E palio Re di coftoro , effondo flato 
cacciato de’l Regno i fu da FI ercole rimefio in cafa , fecondo che dicono Ibijtorie . 

Et egli, tenendo memoria di quejlo ; gli refe il guiderdone , doppoche fu morto , 
nei monte Età > per cicche egli s addotto per figliuolo FI ilo primogenito d HFreo* 
le , cr fece che egli, Cr ifuoi dtfeendentigh juccej fero pel regno . Et di quà me* 

, ; ucndofl 
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rto uendoft gli Heraclidi fecero ritorno nell* More*. Or* quelle città, benché pica 
ciole.cr di Stenle terreno j furono pero a quel tempo in reputatane . pofeia ucn* 
nero in poca flima '.manetta guerra Focefe, crnetTimprcfa de Macedoni, & 
degli E foli, cr degli At.ontni ; è gran marauiglia, che amano de Romania* 
tufferò p'tre i ueSìigij loro . il medefmo patirono futilmente gli E tum percioche 
gli Btoh , e r gli Atamani gli haueuano minati affatto . Gli E toli , mentre , che 

■ guerreggiauano infìemecon gli Acarnani , er erano molto potenti . EtgliAta - 
mani ( i quali furono gli ultimi degli Albanefì , cheuennero in riputatione)Quan 
do già tutti gli altri erano indeboliti , er efii col Re Ammta s erano proueduti 
{ efferato . Coloro adunque poffedruano il monte Età, il quale fi fende dalle Ter 
mopile, c rii Lenente , fin al golfo dell Arta,cr in ponente . Et quello monte 
parte,qiafi per linea retta. Li montagna dal Parnafo,final Vindo , c r a Barbari, 
che uifopr afanno. Quella parte di quefo monte , ch'ùiclina uerfo le Termopile; lì 

XO chiama Età, di lunghezza di dugento fadij, afra, er alta. Ma altisfima r quella 
cheepreffo alle Termopile ; percioche qui ai il giogo ftlieua in alto , c r fmfccin 
acutc,w fcofccfe balze, fin dimore, lafcianio una picciolo froda per paffarc di 
Tefjalia ne' Locri, perla uia della marina. Quefo pajfo adunque chiammo 
Pile (quafi porte) cr Stretto , er T^rmopiU . per efferui uicinii bagni caldi . 

( chiamati da loro Terme) battuti in timer atione , come confecrati adHercole. 

Callidromo poi r additando il monte , che uèpofo fopra. Anchora, che fu* 
no di quelli che nominino Callidromo tutto ilr manente, che paffa per t Et olia 
erper l' Acarnar, ta ,fina l golfo dell' Art a dentro dallo fretto, appresole Ter* 

' mopile , fono qttefe fortezze tìicea fui mare de' Locri, er Tichiunte cr Ht* 

• raclea fopra lei . Quella che prima era chinata Tracbine edificata dai La- 
cedemoni . la qual Heraclea è lontana dall'antica Trachino circa V I fadij w 

■Segue Roduntu , luogo forte. La dtfficultà d entrare inquefi luoghi è cau- 
n*o d-dl'afrezza loro, c r dalle mole' acque , le quali paffano per quelle 

foci , fatte da loro. Percioche oltre lo Sperchio che paffa limo Anticirrhq , 
u canco tl Dira, llquale dicono che fi sforzò di frgtier il fioco del rogo di 
Hercole , er il Mela , un altro fumé, lontano da Trachine da cinque fadii. 

’Verfo il mezogiorno di Tracbine ( fecondo che referifee H erodoto ) è un prò * 
fondo tallone , per equale t Afipof il quale ha il nome deUigià detti A fopi) 

• entra nel mare, eh e dentro dalle Termopile , hauendo prefo in compagnia il 
. fenice , il quale ucncndo da mego dì, fi congiunge con lui. Q itefo fiume ha 

tl nome di quell H eroe , la cut fepoltwra ut fi può uedere . Dall’Afopo alle 

■ Termopile fono quindeci fadij . Furono quefi luoghi in grandif ima reputa • 
tione, nel tempo ch'erano padroni delle chiufe , eh' erano intorno aquefifret* 
ti .Et tra coloro che jtauano fiori deHi Stretti, cr quelli di dentro, fi contcndeua 

• della maggior anga.Si come Eilippo chiamata Calcide et Corinto i ceppi della Gre 
. '***> huctido riguardo aU'qccafmi di poter ut entrare per la Macedonia . I put 

moderni 

* 
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moderni poi appellarono , e r quejìo cr Demetriade i legami ; pcrcioebe quefi'era 
padrona de'pajìi uicini a Tcmpe , hauendoui Pelici, cr OjJa . Ejfendoridutto fittala, 
niente il tutto / otto unfolo imperio, ogni cefi è finita , cr a cufcwio fono aperti i 
pafii . Intorno a quefli /Irctti Lconida,ccn certi pochi paefani.oltre ifuoi.fccc con 
tra I lo a cqfi grande esercito , com'era qui Ilo de Perf ì ,fina tanto eh ejfendo i bar * 
bari andati per li uiottoli dc'l monte, gli tagliarono a pezzi ■ Ethoggi uc anchora 
la conmuau loro fcpcltura, con le colonne. Et quello tanto diitolgato epitajìo nella 
colonna de Lacedemoni’] , ài quefio tenere. 

„ jy.rai,o pellegrino, agli Spartani 
„ Che noijìamo qui p.fii, ptrhaucre 

A l:lor leggi voluto ubbidire. . 

Quitti è a’ico un gran porto ,<? il tempio di Cerere , nel quale gli Anfittioni, 
in ogni loro congrega tiene celebrar, ano il facrificto.Da'l porto , ad Heraclea Tra? 
chinia fono XL frodi f per terra: ma per mare al etneo ne fono L X X . Subito 
fuori delle Termopile, è la foce dello Sperchio . Et dal canale di Negroponte alle 
Termopile fono DXXX Judij,ty è finito il Locrefe . Quello poi eh' è di fuori , 
è de’TefJali, ucrfo Iettante, CT il golfo Maliaco. Hf ucrfo ponente degli Etoli,CT de 
gli Ac anioni . Gli Arar nani anthor'efiifono uenutimeno. Lamaggiorc,tr la piu 
ani ica congregationc è quella de Te fiali, defittali, cr Homero , cr mole’ altri kan* 
no fatto i tetittone . Gli E toli fono jcmpre da Homero chiamati con un fol nome , 
mettendo fotta di loro, non nationi , ma atta folamente, eccetto ne Curiti , i qua* 
li s’hanno da mettere nella parte degli E toli . Ora da Teffali habbiamo a incornili « 
dare. Laf dando però da parte le cofe molto antiche , cr fauolofe, cr clx per la 
maggior parte , non fi confrontano fi come habbiam fatto ne’l rimanente , anchora, 
CT rag blando di quelle che 1 1 parranno oportme . Di quefla regione, uerfo il ma» 
re, eia marina delle Termopile, fin alla foce del Paleo, cr i promontori] de'l Pr* 
l io. l i quale riguarda uerfo leuante , cr uerfo i promontori] Jettentnonali di Ne* 
groponte. 1 Maliijì, cr gli Achei Ethioti tengono quella parte, eh' è uerfo Ne- 
gro^ onte , cr le Termopile. Et i Magneti quella eh' e uerfo il P elio . Quejta cojla 
dunque della Teffaiiafarà chiamata Orientale ,er marina. Et doli’ una , cr dall'al- 
tra banda del P< uo, cr del Pencolando fra terra j habitano i Macedoni, fin al- 
ia Peonia, traile nationi dell‘AÌbjma.Dalle Termopile a i monti Etei,tr a gli Eo- 
lici ( i quali confinano co i Doricfi, cr co'l Parnafo ) fono paralleli a i Macedoni. 
Et la ccjta uerj b i Macedoni sha da chiamare J e ncnt rionale , cr l'altra auflrale . 
la munente i f occidentale, la quale diuidono gli EtoligliAcarnamgli Anji lochi, 
CT i degli Albanefi , gli Atamani , c r i Molofii , c r il terreno già chiamato de gli 
Etici, Grill fiamma quello eh' c intorno a'iPindo, eccetto il Pelio,cr l’ojfa.Qucjlc 
parti fono aj] ti ben alce jn t non circondano però molto del paefe,anzi nonno a filila 
re nelle pianare , legnali fono nel mezo della TejfaUa , cr fcrtihfitmo terreno , fe 
tton quello che inondato dai fiume > perciocbe pajfandoui per mezo ti Pento , 
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io con moli altri fiumi, ch’entrano in hdjrabocca molte notte. Et ( per quanto dicono ) 
anticamente cglifoleua allagare il piano , ilquale , dall’altra parte , e circondato da 
i monti,occupan<{ anco la marina i piu alti luoghi di quelle pianure . M a efjcndofi, 
per li terremoti , aperti quei luoghi , chora fi chiamano Tempe , cr diuifo l'Offa da 
l 'Olimpo-, dotte il Penco, pe r quella firada,andò a ricadere ne l mare, cr quel paefe 
rimafe afeiutto. Ve nondimeno rimafo il N efonide, eh * è un gran lago, cr il Bcbei 
de minore di lui,cr piu uicino alla marina. Ora effendo la Tejfalia cofi fatta , era di 
uifa in quattro parte, l'una delle\quali fichiamaua Fthiotide ,i altra Ejlieotidc , 
Tcffaliotide la terza, cr la quarta P elagiofide . Bella Fthiotide eia banda auflr a * 
le, ch'c preffo aliEtaJlendèdofi dal golfo Maliaco,cr dal P iliaco, fin a Dolopia , 
crai ?inio,cr aUargandofi fin al P or f alio, cr alle pianure della Teff alia. Dell E* 
flieotide c la banda occidentale, cr tutto quello eh’ è tra il P indo, cr la Macedonia 
alta, li rimanente tengono coloro, i quali /otto iEflieotide , habitano il piano,chia* 
i o mati Pelasgioti, i quali fi congiungono co i Macedoni bafii, cr gli altri che feguoa 
no, empiendo i luoghi della marina della Magnefia. Et qui faranno connumerati iUu 
ftri nomi, cr fpetialmente per li uerfi d H omero. Delle città poche fono queUe,che 
conferimmo la ruttiua reputatane. Ma Tariffa piu di tuttd. Ora diuidendo il Poca 
ta tutto quel paefe, che noi bora chiamiamo Tejfalia , in sparti, cr fignorte , pio 
gliandout parte del paefe dell Età, cr del Locrefe, crfimilmente di quello citi 
foggetto a' Macedoni, deferiue quello eh' a tutto il paefe attiene communcmente.cioe 
che fi muta, ò in tutto,ò in par te. fecondo le potenze de'fignorì.l primi,ch’egli raf* 
fegna , fono ifudditi d'Achille,i quali tengono la cofla meridionale , uicini all Età, 
trai Locri Epicnimidij. 

„ Quei chabitauan nel Pelasgico A rgo, 

„ Et in A lo, e in Alope,cr in Trachine, 

„ E in Fthia,e in Grecia da le belle donne , 
jo „ Mimidoni chiamati,cr Greci,e Achei. 

Con que/li congiunge anchora i fudditi di Fenice, cr fa un’armata commune ad 
emendile. Mail Poeta non fa mcntione in luogo alcuno dell’efferato de’DolopijtcU 
le battaglie fatte intorno ad llio,percioch’egli non introduce Fenice loro capitano , 
che fi mette a quei pericoli, che fa Neftore.’.Cifono però flati degli altroché l'han* 
fio detto. Si come Pindaro,facendo mcntione di Fenice . 

„ De Dolopicondufi’egli le squadre 
,> Ne lo [cagliar ardite ,e accommodate 
„ Contri dardi de Danai guerrieri. 

Ma queflo, appreffo il Poeta, s’ha da mtendere, per tacciuto, come foglionodis 
re igrammatici,percioche non fi potrebbefenza rifa udirdire,ch'ilKe fi ritrouaffe 
fieli imprefa, 

„ Ne ieftremo habitando de la Fthia 
„ Et tenendo de Dolopi l'impero, 

<m .*' ■ Et che 
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Ef che i fuddtti fuoi fi tenne fiero le mani a cintola-, percioche non parrebbe eh' e* t o 
gli infime con Achille fuffe ucnuto con effercito , ma follmente prendente di certi 
pochi. E / dfegkitaffecomc oratore, ofuconfigliero.Cbequcfio uoghono inferire 
le parole, di quello tenore. 

„ Ejjer'de'l ragionar nujbro in parole 
„ Et de [opere in fatti 

4 c * Sono alcuni che per A rgo Pelasgicopigliano la città di T ef* 

faionica già pofta preffo a L arijfafora non uè piu la citta : ma il piano de T effali, 
cefi proprio nominatofauendogli pojlo A bante quel nome , eh era ucnuto da A r* 
go, quiui ad habitare. Alcuni uoghono che la F thia fu la mede finta che la Grecia » 
cri Acaia.Et c (fendo partita tutta la Tef[alu,dicono che delle partL,queft'c lau* 
frale. Altri la fanno diuerfa da loro. Et il Poeta pare che uogha che fono due la 
ftbia,cr la Grecia, quando dice a queflomodo. 

„ E in Fthta,e in Grecia da le bcUe donne. lo 

Come fiotto due. Et • u: 

„ Pofcia da lungi per la Grecia larga .1*: \ 

„ Arriuai in Ethu Et anco ~ . 

„ Et in Grecia, zr in Ethia 

il poeta dunque le fa due, ma non dichiara però che fono città ò paefì. De i piu 
moderni quelli che uoghono che la Grecia fa un paefe , dicono che TebeEthiotide 
fi fende dall'antica Earfalia . lnquejlo paefe è il tempio di Tetide , uicmo ad. 
amenduc le Earfalie. L’antica , cioè, c T la moderna . Et da qucjlo tempio fan* 
no argomento che qucjlo paefe fia parte di quello ch'era foggetto ad Achilie . Ma 
quelli che la fanno città moflrano Earfalo lontano LX jtadij dallacittà L oro, una 
ter a ruinata , laqualc s bornio creduto ijfere la Grecia. Et due fontane tacine. Me f* 
fide cr Hiperea .Mai Melitcfi mojlrano che la Grecia fu Hata habitata lungi 
d*ll., loro città da X fladij. Oltre l'Enipco, ne’l tmpo che la città Loro era nona* ^ 

nata P ina. Et che di Grecia, laquale giaceua in luogo baffo , uenijjero i Greci ad * 
habitare nella città Loro. Di che fa tettimoniola fepolturad H elleno , figliuolo 
di Dcucalionecr Pirra, laqualc nella loro piazz*. Percioche nell'hijioriefi leg * 
ge che Dcucalione fu jìgnore della F thiotide ,cr finalmente dellaTeffalia.L'E* 
nipeo da Eritra, pajfando prcjjo a Earfab , entra nell A pedano , c T egh nel Pe* 
neo . Et quanto a' Greci , quejto bafti . Ethij fono chiamati 1 fudditi , cr di A chille , 

O” di Eilottete , di che è tejimione il Poetaci quale ricontando nel catalogo ifud* 
diti d’Achille, dice. 

„ Quei chabitauan Ethia 

Uella battaglia fatta preffo alle naui, introduce coloro , eh' erano con Achille , 
flarfi nelle naui in ripefo. Et t fudditi di Eilottete combattere . Et quelli che prima 
erano fatto P rotcfilao , poi fotta Poltra btlUcofo , de quali , parlando ingenera • 
le, due a qucjlo modo. .. 

», Q««» 
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tt Qjfiui i Beoti, cr co le lunghe uefti 
» Gli laoni, i Locri, i Fthij,e i forti E pei. 

Ma in particolare , - , 

„ Inauri a' Fthij Medonte,e il bcllicofo • J . 

Podarce ,.v'. i 

,, Q uefti inondi a magnanimi Fthij armati 
„ Combatte an in foccorfo delle nani. 

t B t forfè anetmra eh er ano chiamati Fthij coloro eh' erano con Euripilo , ejfendo 
ne confini di qirjl altri . M a hor a tengono che il paefe intorno ad Hormenio cr 
tutto quello eh' era [oggetto a Filottcte, fu delta Magnefta, fatto pojlaad Fmw. 
lo.Ei quello della Fthiafujfe (otto ad Achille, ch'era dalla Dolopia, cr dalla pianu- 
ra, final mire della Magnefia, cr fìn'ad Antrone cittì di Protefilao. laquaThorafi 
proferire nel numero del piu. Di A lo.cr d'Alope fi dubita ch'egli habbia uoluto 
io dire non di quejh,i quali fono contati nella r.tffegna Fthiotica , ma di quelli che fo- 
none Locri,e(fend' Achille fignore infin quiui . Si come fin'a Trachine, crai pae- 
fe dell Eia ) percioche cr nella marina de Locri, i medefimamente Alo, cr Hahun 
te cananeo Alope. E t ci fono di quelli, che in uece iAlope flettono Haliuntefcri* 
vendo a qucjìo modo. 

,, E in A lo,cr in Haliunte,cr in Trachine. 

Alo l - ‘biotico è pofto fotta 1' ultime pa*ti dett'otrio, monte fìtuato nella Fthioti 
de ucrfo tramontana,^ confini del monte Tinfiefto cr de Dolopi . Et che di là fi 
fende a luoghi mani al golfo Maliaco. Da Itone è dinante circa LX jladij l'Aio 
oh Ab. Che,cr aUunmodo,cr all' altro fi dice. A lo fu bobitatada A tatuante , cr 
foprqU di t pianura Crocia,cr il fiume Anfiifo le paffa lungo le mura . Sotto la 
Crocia e Tebe Fthiotide,cr il territorio saddimanda Fthiotide. Et l’Acaico con - 
giunto co uulf.fi,. fi come quelli coabitano alle radici dell Otrio . Et fi come Filare 
fO fiotta a'Prote)ilao,e delle ragioni della Fthiotide,uicinaMaliefi,cofi è parimen 
te Alo,cr e lontanala T ebe circa cento jladij, pofia nel mezo del Far [ab , cr de 
¥tmoti.laqualc però Filippo applicò a i Farfalij, battendone priuati i Fthioti. Et co 
Ji auienccbe i confini, cr gli ordini delle nationi,cr de'luoghi,fempre (ì nonno mu- 
tando ( Ji come habbimo detto di [opra ) Et a quefto modo Sofocle dijfcTrachinc 
fthiotica. Et Artemidoro mette A lo fu la marina, pofia fuoridei golfo Maliaco, 
fthiotica pero. Conaofiache di qua andando piu inanzi , ucrfo il Penco , doppo 
Annòne, metta Ptcko,poi Ab, lontano da Ptelco cento, cr dieci jladij. Di Trachi 

^2‘^cdettocomelicfatta,EtilPoetaUnomina.Etfaccndomolteuoltementio 

tic dcUoSperchio ,comc di fiume di quel paefe, ilquat ha lefie fontine l T infie- 
{"Vf? j r oce Py° ‘*U'Term>pile,trabro,cr Lamia-, dtmojlrache tutto quel 
lo che dentro dalle Termopile, delle ragioni del golfo Maliaco , c r quello chi di 
fuori, era a lui [oggetto. E lo Sperchio lontano da Lamia.circa xxx jladij. bande 
[bpraJU ad unpiano,cheuà a finire ne’ l golfo Maliaco.Et che bsperchb fu notino 
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dì quel paefe ,il moftra dicendo, eh eghnodriuà i capelli di lui. Et che Me neflio uno io 
de f noi capitani, fi diccua effere figliuolo dello Spercbio, cr duna forella £ effo A* 
chÙle. Et è uer ifmule chefuffcro chiamati Mirmidoni tutti ifuddicid Achille , c T 
di Patroclo, i quali accompagnarono Fe/co, quandegli fi fuggi dì Egina . Et tutti i 
F thiotifì ckiamauano Achei. Et fatto alla r affiglia Ethtotica ,foggetta ad AchiU 
le coimumerano molte colonie, cominciando da quelle de'Malcefi.nclle quali molte , 
mettono Tebe Ethiotica. Echino, cr Lamia, preffo alla quale i Macedoni ,cr A riti* 
patro fecero laguerra Lumaca, cantra gli Atheincft, nella quale fu morto Leojìc* 
ne capitano degli A tenie fi, cr compagno del Re Aleffandro. Erinco, oltre di que 
fle, cr Corone a ( cha il mcdejìmo nome con quella di Beotia ) Melitea , T aumaco, 
Proerna , ¥ or falò E retria ( nominata come quella di Kegroponte ) i P aracheloiti,i 
quali hanno inedefimamcnte il nome, come quelli dell' E tolta , percioche quiui ancho 
ra è il Jiume Acheloo,prcjfo a Lamia, idein’a'l quale habitano i Parachcloiti.Que * 
fla contrada fi fende dalla banda di tramontana, a quella degli A fclepiadi,cr uer* lo 
fogli occidentali mafi imamente, cr a quella d'Euripilo,cr di Protefilao uolte uer * 
foleuante * * . Dalla bandadi mezogiorno,alla contrada dell'Eta,di* 

uifa in XI11I popoli, cr Heraclea, c r Driopide,la quale già fu fatta T etrapoli,fì 
come quella della Doride: ma tenuta per metropoli dc'Driopi dellaMorea. Del ter 
ritorto d'Eta è l'Acifa,cr la contrada de'Parafopif , cr gli One adì, cr Anticirra 
nominata come quella che ne'Locri occidentali. Qucjì’ordine , eh io ho tenuto ne’l 
mio ragionare, non è peròfempre rimajoil mcdejìmo . anzi ha fatto diuerfe muta * 
tioni.SU le piu fignalate di loro fono neramente degne che ne fu fatto mentione . 

De iDolopi, ha parlato il Poeta a bajlonza, cioè clx fono nell' ultime parti della 
Fthia,cr ch'eglino, cr i E thtot tenuto fotto un mcdejìmo capitano PeleòJ'erctoche 
( dic'egli ) Hell’ ultime habitauan della ¥thia.Et EtaRe de'Dolopi Penice, battendo* 
glielo P eleo concejfo,fono utenti al P indo,CT a' luoghi che gli Jorio intorno, i quali 
fono , per la maggior parte T effalici. Percioche per la nobiltà , cr perla potenza 
de' Teffali,cr dcM acedoni,i loro uicim,cr Jpctialmentegli Albanefi, alcuni di buo * 
ni uoglia, cr alcuni mal uoUnticri diuentarono parte, o dcTcJJali,o de Macedoni, 
fi come gli Atamani, gli Etici, cr i Talari.deTefJaligli Orejti poi,i Pe lagoni, CT 
gli Elimioti diuennero parte de Macedoni. E il P indo un monte grande , ilq itale da 
Jettentrione ha la Macedonia,da ponente i Perrebi huomini fuor uf citi, cr da mezo 
giorno i Dolopi,cr egli c delle ragioni della T ejfalia. Nclfi/leffo P indo habitano i 
T alari, natione de S\olofii,cr trattada coloro che Jlauano intorno allìfmaro , cr 
gli Etici,ne’quali,dice il Poeta, da Eiritoo cjfere fiati cacciati i centauri. Et leggefì 
nell' hijìorie,ch'hora fono mancati, il qual mancamento fi può intendere in duerno* 
di.o perche gli huomini filano morti,cr il paef :fia nmafo in tutto abbandonato , o 
pure che non ui fia piu il nome di quella natione, ne ni rimanga quella congregai io* 
ne cofi fatta,com eli' era. Quando adunque fia ofeura affatto la congregatone che 
tdprefentcuè rimafa , non merita che fi faccia mentionedi lei , ne del nome ch'eWha 

mutato 
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1 0 mutato , doni qudndo uifuffegiufla occajìone di ragionarne ; bìfogtterebbc pari** 
re di quella mutatione. Ri Jtd che trattiamo T ordine detta marina foggetta ad A chil 
le, cominciando dalle Termopile . poi che cr del L ocre fé , c r dell' altre contrade, 
habbiam parlato. Sono adunque le Termopile lontane dal Cento L X X fladij di 
fhetto . Et ttauigando fuori delle Termopile uè dallo Sperchio enea X fladij . Et 
di là a Talora XX . A Talora fopra&à , dalla banda de l mare , il territorio delle 
XV città, per L fladij. Sauigando poi C fladij ui fopradìà EchinoTra terra del- 
la marina che feguita uè L arijfa la pendente , lontana da Itti XX fladij . Quefl'è 
chiamata cr Pelasgia, crmedefmumente Tariffa . Poi lifolettaMioniJo, poi An* 
trone. laqttal era parimente / otto Protefìlao. Doppo quelle eh' erano fotto Achille » 
il Poeta connumera i fudditi di Protefìlao. Et quejltfon quelli che feguitano alla ma 
rina foggetta ad Achille, fin ad A ntrone . Filare adunque è uiciiu a T ebe Tthtoti» 
de, eh' era parimente fotte Protefilao.Et Alo,cr Lari) fa la pendente, cr il Dcme- 
zo trio, tutt' erano fatto lui dalla banda orientale dett'otrio. Demetrio nominò U 
tempio di Cerere, cr chiamollo medefimamcnte Pirafo. Era P ir afa una città, c'ha* 
hcua buon porto per due jladij, cr haueua una felua di Cerere , cr un tempio con* 
[aerato , lunghi da Tebe X X fladij . Sopra Pirafo è pojla Tebe, cr fopra Tebe, 
fra terra la pianura Crociale' confini dell Otrio. per la quale paffa il [urne A nfri- 
fo. Sopraqueflaèltone,douètltempiodiPaUadc ìtonia ,da’l quale pigliò il nome 
quello di Beotia,cr il fiume Cuario. Di queflo sé parlato trattando £ Ama di Beo 
tia . Queflo fìa detto della Teffaliotide , una delle quattro particelle di tutta la 
Teff alia, della quale è anco il paefe foggetto ad F uripilo. cr Pillo, doue il tempio 
£ Apolline Tileo. cr lene, doue Temide \eneauiene tenuta in gran r inerenza . Ap* 
prejfo Antrone nel paffaggio che fi fa in Ncgroponte,è uno fcoglio forte,chiama * 
to U monte £ Antrone. poi Ptcleo,ty Alo. poi il tempio di Cerere, cr Pirafo ruma 
to. Sopra di loro è Tebe, poi il Pirra promontorio, b t appreffo due i folcite , luna 
delle quali è chiamata Pirra. 1 altra Deucalione. Et quiui jinifee quali la Fthiotide. 
* Egli dapoi raffegna i fudditi d Eumelo,cr la manna che feguita . Et già è fopra di 

loro la Magnefta,cr il territorio Pelasgiotide. Fera adunque è il termine delle pia 
nure Pclasgicejcerfo la Magnefìa.lequJift jlendono per CLX fladij fina P elio, 
il ridotto delle nani di F cra,è Pegafa, lontana da lei X C jladij , cr X X da loleo. 
■Tu ideo ruinatoa l tempo antico.Quindi Peha mandò Giafone , cr la nane Argo, 
dalla fabr tea dellaqual natie ( dicono le f duole) che quel luogo fu chiamato Pegafa, 
cauando il nane da una uoce quafi [mule, laquale mena dire fabric are, 0 compone * 
re,cheuogliam dire. Altri piu uertfimilmctc,tengono che tal nome le fijfe dato da 
le fontane ( dette pege )lequali e r molte, cr abondantemente ui) corrono, a pp refio 
ue Afeta. il quale nome,colJuo figmficato.dimoflra che quindi furono fruiti fuo* 
rigli Argonautildeo è fopra Demetriade Vllltadijful mare. Fu De metriadc edi 
ficaia fui mare da Demetrio Poliorccte ( cioè efrugnatorc di città ) tra ti ella, cr 
PagaJa,chianundola da’l/uo nomejtaucndoui condutto ad habicare quelle picciole 
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terre che a erano nvcine, ciò fono Netta , c T P agafx , cr Vtarntenio » CT Bpfc Rw 
Sepiade,Oli~oitc,Ecbe,cr Toleo, k quali bar a fono ttiliaggi diDamruae. 
Quefiafnfianza dette nani , CT (per moltamu', reale repdcnza dciRc diMacc* 
donia cr era padrona di Tcmpe c r <t emendar quei montt.Pcho,aoc,cr Ol/tf -, ma 
berrà i rvlrettafc ben auanza tutte Fàttrc cittì deUaUagnefia . tiL^go r.cbcidec 
uicino a Fera.cT torcagli u!t imi crii fini del Petto, & della M agnepa.Et Rebce un 
luogo.pqjlo flit Lago .Et fi come le f anioni , cr le tirannie rumarono lolco , fatta 
ch'ella fi grande \ cop ridnlfero al meno anco Pera già inalzata , poi rumata da 
Tirimi A ppreffo D .-miriade paffa il Nauro,cr lolco fi chiama il lito,cbc ua con 
titillando. Quiui celebravano la folcane congregatone PiLaica . Artemidoro met* 
te il golfo Pelagico piu lungi da Dmetriade , ne luoghi aPilottetc . Et dice che 
nel tolfo è Fi fola Cicineto cr una picciola terra del medepmo nome . Sirojfegna • 
no dapoi le città {oggetti a Filottetc . Vf adunque Meme diuerfa dalla Meta*, 
ne di Traci a,nomin tta da FilippxÙÌ quella che nella Morea, habbiamogia difo- io 
pra fatto nmtkntiDinanzi uifono l'ifole de Magnetiche, fono molte . Ma quel * 
k eh inno qualche nomi fono Sciato, Pepare folco , A kmefo, cr Sarò , tulle quali 
fono le bro città, del medepmo nome .E di grondiamo nome Sciro , per la fornii ia* 
ritàdi Ucomedecon Achille.?' per ejf erui fiato generato, cr allenato Neottole* 
mo fi olinolo d Achill'. Quando poiane tempi chcfcguirono Filippo fu fatto gran» 
de fuggendoli ejferegH A teniep potenti in mar e, et {ignori dell ifole, coji di qua* 

{le, come dell altre, mìfe ingranditim i rcputationc quelle che gli erano uicme . 
Percioche ouerreggiand’egìi per il principato Jcmpre apaltaua prima le piu ma- 
ne . Et fi come egli applicò alla Macedonia molte parti della Magnejia, della Tra? 
eia, et dell'altro paefe air intorno-, cop anchora prefe lifole pojle din.tnzi alla Ma* 
gnepa F t quelle che prima non erano fiate conofciute da alcuno j egli fecefamofe, 

%r tali che per loro fi doueffe ucnir a battaglia . Sciro adunque dall biRorte arti- 
che è fiata principalmente cclcbrata,noniimeno,wqucfi' altre cofe anchora la fan- 
„o nominare dalle genti.Come la bontà delle capredi Scm,V k imnere delle pie* 
tre uariate di Sciro. Non altamente che delle carifitc, delle Deiicahe, V delle S ma* 
dici d'Hicrapoh. percioche, cr in Roma fi poffono uedere,cr colonne, cr L Jtre tut 
te d'un pezzo di pietre di uarij colori. delle quali fono adornati i luoghi pubhci,CT » 
priuati di quella città , cr ha fatto eh: la pietra bianca non è piu in molto pregio. 
Or’effemfil Poeta uenuto per fin a quefia parte della mirino della Magnejia, ruoir 
na alla T effalia alta cominciando dalla Dolopia, cr da l Pindo . 

Quei chabitauanT ricchi' offra \tome . „ 

q uejlifono luoghi delllfirieotide,et chiamami } : (per quoto dicono .anticamete 
Doride . lìaucndola poi prefa i Perrebi, i quali haucuano anco rumata l lftrieottde 
di Neg roponte,cr tiratigli buemini ad habitarem terra ferma,pcr lamoltttudme 
dc?li I liriche habùaiuno quel paefe) da loro furono a quel modonmmati. cTnc* 
ca dou ’c un’anuclHjknoct molt'illufire tempio i E f :ulapio,ne còfuu de Do °P^ 
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de luoghi et intorno al Pindo. \tme(chixmata col nome di quella di M effenia ) di* 
cono eh à qucjlo modo non fi dette proferir e, ma le itati dotte la prima jìllaba , pereto* 
chccofì era nominata anticamente , dotte bora Ita mutato iljko primo nome in ito* 
me. Et e un luogo forte, a foro neramente ,fìtuato tra quattro fortezze , pojìe co* 
me in quadratalo ciò fono Trecca, Mctropoli,l’eliniieo Gonfo.ltome è dc’l con 
lodo de Metropolitani . Furono anticamente in Metropoli,condutti habitat ori di 
tre picciolejty ignobili tare, poi diedero a piu altre ricetto , tra le quali fu itone. 
CJUmaco adunque ,ne fuoi lombi, dice. 

„ Le Verter tuttefche non è una fola ) 

„ La Cajhneta dijapcre auanza. 

P crcioche Jota accetta ti facrtpcio de' porci. Et in aero coliti fa affai ( fe alcun ‘ 
altro ha faputo)cr in tutta la aita fua{com\gli dtffe)ehe uttole raccontai-e di que * 
fbe cofe.i piu moderni però hamio,all'ùicontro,prouato che non una Vcner fob, ma 
*0 faono molte ch’accettarono quijla ufanza di facrijìcare. Delle quali quella r.cfu 
una ch'era in quefla Metropoli, non hauendo Ominio introduca que fi a confuetu * 
dine in aleuti altra delle attà.che in lei uamero ad h abitare . Nell Ejhotide è or,* 
co Faricadone,per U quale corrono il Penco, cr il Curalio.de’ quali il Curalio paf* 
fondo preffo al tempio di Palladc 1 tomta } riefee nel P eneo, il qual Peneo ttafee dal 
Puido(comc de detto difoprajEt lafciando da mano finiftra T ricca , pclmneo e r 
Lane adone paffa prejjo ad Atroce ,cr a L<triffa.Et hauendo in fe raccolti 1 fiumi 
della Tcfjaliotide i ita per Tr mpe ad ufcircne l mare.Ecalla(chiamata città dEu* 
rito)fcr tuono eh’ è, cr in queih luoghi, cr in Negropontc,c 7 in Arcadia ,cr la no* 
minano diuerfamente.il che habbiam detto , trattando delle cofe della M orca . Di 
■ quejìe uanno le perfone ncercando,et mafitmamcntc quale fujfc quella, ihcfupre * 
fa da Hercole , cr di quale uoleffe dire colui , che ferme la prefa d’Ecalia . QuefH 
luoghi pofe il Poeta f otto i figliuoli d'Efcubpio, poi confegucntancntc racconta il 
territorio foggetto ad Euripilo. 

,, Quei eh Ormano habit aitano, er la fonte 
„ H iperia, cr quei c habit auano Ajìeno 
„ Èti candidi gioghi del Titano. 

Ora Omento al prejente,fi chiamaOminio.Et è una uiHa fiotto al P elio, ap* 
"preffo il golfo Pagafetico,di quelle cittàje quali ( comesi detto) furono halitate 
in Demc triade . Et c forza che'l Ugo B ebcide le fu medcfmm nte appnffo , poi 
che Bebé era una delle terre di Dcmctrtadc, cr l’ijìvffo Omento . il quale e Ionia * 
no da Cerne triade per terra X X V 1 1. Jladu . Etti luogo dioico pojto fu la 
* ibrada,cra lontano da Denta rude V I l.iladij.Et da Ormano gli. diri X X. Fe* 
mcei fecondo lo Sccpfio)fu da Ormento , cr quindi fi fuggi da f no padre Ambito* 
re Ormane fe , in Fthia a’I ReP eleo. Conciojìache qucjlo luogo fujjc edificato da 
Ormeno figliuola di Cercato, il quale fu figliuolo d'Eolo . DOrmcno nacquero 
AmintorVyCr Emmonc , di quello fu figliuolo Fenice, cr di qucjlo Euripilo , 
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deni fu rif erbata lafucccftione delregno tornirne , effendof Fenice fatto fuor» io 
ufcito.Eta questo moto fi deuefcriuere. 

Oddera ail'hor quando primieramente 
„ L afci ai Orme nio di bejìiame ricca. In uece di dire. 

„ L afci. ti la Grecia dalle belle donne. 

M.t Cratctefa Fenice Foccfie, pigliando argomento dalla celata di Merione 
ufata da Vliffe nella fati ione di quella notte,di cui di ce il Poeta. 

„ Da Bicone d'Amintorc Ormeniefe 
„ Autoiico initolòfbauendo rotta 
„ L afortecafa 

Perciocbe Bicone è una picciola terra nel Parnafo,zr non fi può dire eh" Amiti 
tore Ormeniefe fiiffe altri ch'il padre di Fenice. Et che Autoiico , il qual" habitat 
ua nel Parnafo,ruppe le mura de uicini, come fogliono fare communemcnte i la • 
dri , i quali non uanno a rompere le mura de lontani . M a lo Scepfio rifonde che io 
niim luogo fi può inoltrare , nel Parnafo, chiamato Bicone , ma bicone fi bene . Et 
quello fa habitato doppo la guerra di Troia , cr che fi rompono le mura di coloro 
aru. bora, che non fono uuim. Molt' altre cofe f potriano dire, ma non ardifeo 
di perdere piu tempo in quefo. Alcuni fono che fcriuono Da Bicone. Ma que» 
fi’ è del territorio di Tanagra. Btmenoragioneuolmenteft potrebbe riprendere 
quefto detto . 

„ Fuggendo pofeia per la Grecia larga 
„ Di lungi uenni a Fthia 

B H iperia una fontana in mezo di Mctdeufa, città de' Berci . il Titano 
ha prefo quefto nome(che fignificageffo')daK effetto . percioche quel luogo,preffo 
ad Arna,ha il terreno bianco . E t Afterio non è lontano da quefti. uicini a quefti 
parte dicefi che fono i fudditi di P olipete. 

„ Quei ch'Argiffa habitauano,cr Girtonr t j0 

„ Or te, cr ZlonCyO- la bi anca cittade 
„ D 'Oleoffone 

Quefto paefe prima era habitato da' Perrebi,la ftanza de' quali era la parte ui- 
cina al mare ,cr ài P eneo,f nafta fuafiocc,zr a Girtonc, citta della P errebia . poi 
hauendoli li Lapiti cacciati al baffo fra terra,uicinàl fiume i ottennero quefti luo» 
ghi ifone , cr fio figliuolo Piritoo, il quale acquiitò il Pe Ho , hauendone per fior » 

Za, cacciati i centauri, gente fiebuggia, che n erano poffieffiori. quefti adunque 
hauendegli cacciati del P elio, cr fiojfiwti negli Eticefi i à Lapiti conceffe la pia» 
nuro,delta quale i Pcrrebi hebbero quella parte ch e uicina all Olimpo. Et in quaU 
che luogo habitauano mef colati infime co i Lapiti. Argiffa adunque , bora chia- 
mata Argufa , è polla fui Pcneo . Et fopralcicfituata Atroce uicina parimen * 
te al fiume X L.ftadij . cr la contrada di mezo , appartenente ài fiume , habi» 
tono i P ambi. Hanno detto alcuni chi Orto è la rocca' de Falanncf. Et Fa» 
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Unni cittì de’Pembi,cful Penco girino Tempe. E {fendo adunque i Perrebi flou 
<ti foprafdtti da’Tapiti i Jì ritirarono alla montagna, la maggior parte a quella eh' è 
intorno al Pindo, a gli Atamani , cr aDolopi : ma il contado , injìemc col rima a 
nente de Perrebi fu occupato da' L orifìci, i quali habitauano preffo ài Penco, cr 
-vicini dioro godendojì la piu fertile parte della campagna . eccetto quella ch’era 
molto concava > uerfo il lago N effonidt , ncUaqualc ,fiagnando il fiume , ueniua a 
leuare à Lariffei parte di quello che tarava .alche finalmente è flato proueduto 
da loro con gli argini. H anno cofloro poffeduto la Ptrrcbia , cr rifeoffene i tribù * 
ti ,/in’attanto che Filippo , se fatto padrone di quei luoghi.E LariJJa un luogo nel 
l'offa, cr euui anco la pendente chiamata da alcuni Torta , cr cuna città in Con * 
dìa , la qual al noflro tempo è fatta colonia nella Puglia , dalla quale è bora chia • 
mata Lariffeala foggetta pianura. Et nella Morca nè una ch’c la rocca degli Ara 
givi . Et itjiume Tariffo è quello che f parte il territorio Eleo, da Dime . EtTco* 
l0 pompo reftrifce che ne medi fimi confini è pofla, cr la città I ariffa ■ Et in A fa la 
e Friconidc, circa a Cima , cr quella ch e preffo ad H amafrtto de l contado di T ro» 

ia. Euui anchora Tariffa E fefra. Et in Sina di Mit tiene lungi cinquanta fladijfono i 
[afri lariffei, uicmt alia firada di M ititma . Et nell'Attica è I ariffa . Et lautlladci 
Tralci è lontana XXX fladij Jopra la città , nel piano di Caijho , andando fra 
terra, lungo il tempio della madre J fodrome, laqual ha il mede fimo fìto , cr l’ijtcfj* 
buone qualità , c'ha Tariffa la pendente j percioch’cU’c copiofa di buon acque, cr di 
vigne. Et Giove Tariffeo ha forfè kauuto il nome da qucjto luogo . Et nelle bande fi 
niflre del mar' Maggiorente una villa chiamata Tariffa, uicin all' ultime part i del» 
l’Emo.Oloojfonc ( appellata bianca, per baucr il terreno di creta bianca) cr Eleo* 
ne,cr Conno, fonno città de’ Perrebi. Ma Eleone ha mutato nome, chiamandoli Te 
mone fiora è ruinata.cr amendue giacciono / otto l Olimpo* non molto lungi dal 
fiume Eurota. ilquale dal Poeta c chiamato Titarefio , e T di loro , c T de Perrebi 
jo 'gk fcmentmc,ncfeguenti,quando dice. 

«■ . ,, Ventiiuanauiconducea di Cifro 

„ Gotico, cui feguitauanogli Enicfi, 

„ E i Perrebi guerricr che pofer cafra 

» „ Prefra Dodonin luogo tcmpcflofo. Tin'aquejlo. '■'* 

„ Et quelli che godcuano il contado 1 

„ Ch' ed' intoni all amato Titarefio. 

Egli adunque parla di quejli luoghi de' Perrebi, i quali pigliavano da una parte 
de'l paefe dell ' f fiicottde. Te terre de Perrebi erotto in parte feggette a Pohpcte. 
uondimcno le attribuifct a' Tapiri perche habitauano mi/chiatt infume, CT la pia • 
mira tencuano i Tapui,cr quello della Perrebia,ch'era quivi era ( per la maggior 
parte) foggetto a loro. M a i luoghi piu montuof i uerfo l Olimpo, cr Tempe, era » • 
uo de' Perrebi. Si come Cifo,E)odonc,cr quello eh’ è in torà al Titarefioi ilquale feen 
dendo dal monte Titano , congiuntali Olimpo , nel luoghi della Pancbia , «kmV 
c - Z 3 Tempe 
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Tlmpe i fìtta a congiungere col Penco, f acqua dunque del Peneo è pufydoue quél !• 
la del Tit artfto hi delgraffojer una certi nuteriajalcbc non fi rimefcoU eoa 
tacqui del Pcneo . 

v Mi ui nuoti di [opra a guifa à Olio . 

Et per T habit.tr e, che fanno infime i P circhi, cr i Lipiti , S intonile chiniti Pe* 
l if gioiti tutti coloro,cbe tengono le parti orientali^ quali fono intorno a Girtone , 

C r alle foci de’l Peneo,cr alT of (,cr il Pdio,cr a l'temctriade, cr quelle che fo* 
no nella pianura, ciò fono Lariff a, Cr annone, Scotufa,Mopfo, Atrace,ty intorni i 
Laghi Nefonide,<zr Br bcide.'Ói pochi de quali fa mentionc il Poeta parte per non 
effere habitati,cr parte per effere malamente habitati , per le diuerfe inondai ioni, 
aucnute in diuerfì tmpi.poi ch'egli non fa métione del Lago Nc fonile, ma del Bf« 
beile folamcnte.tutto che fu molto minore,effcn£ egli folo,chefì mantiene in urìef* 
ferr.doue quell altro: fecondo che fi itele ) hord s'empie fenz ordine , c rfenza mi * 
fura,ei bora uien meno affatto, ni Scotufahabbum fatto mentionc parlando di 
Doiofii.cr dell'oracolo di Tcfftlia . percioch'cllera intorno a quel luogo . Ut Sco* j, <> 
tufa è un luogo chiamato Cinocefale ( che no: diremmo Capidicane ) intoni ài qua* 
le i Romani infime con gli Etoli,cr Tito Quintio,in una gran giornata , ruppero 
Filippo figliuolo di Dmetrio, Rf di Macedonia . il medejìmo è parimente attenuto 
della Magncfia. percioche hauendo H omero commemorato molti luoghi di lei > alf 
cunodi loro non nominò Ma?nefio,ma quelli f blamente ch'egli alla decadi confa* 
fornente dichiara . i 

„ Qjtci,ch' intorno! Peneo,e a tolto Pelio •. 

Uabitauono , . ^ , 

N ondi meno intoni ài Pento , cr ài Pelio habitanano anchora gli habitatoridi 
Girtonc,i quali egli ha di già raffegnati,^? quelli d'Qrmcnio,CT moli altri. Et an* 
chora piu lungi dal Pelio ,i quali erano però M igt’.fii , cominciando dai fudditi 
i'Eumilo.feconio gli huomini piu moderni . Onde )ì cono f ce che per effere flati i 
cittadini in continui fbtnlegg lamenti , mutationi di luoghi , cr rinefcolam etili ifi J 9 
fono confufi i nomi,CT leu doni di m t’ùera,chc a noi , in quejli tempi , ne nafeono 
alle uolte delle diffcultà ,er de dubbij.Si come per lo primo attiene quello in C r an- 
noti:, cj Gtrto>ie, percioche chiam tuono anticamente Flegif i Girtonij da Elegiofra 
tclio d'ifionc.cr E firi,i Crannonif. Talché lì può dubitare quando il Poeta dice . 

,, Prcfer dunque efii due arme di Tracia , 
v „ Dopo gli Efiri,c i Ftegij generofì . 

"Diquali egli uogHa intendere . li medefimo è poi anco auenuto.cr nt'Perrebii 
CT negli Atamani . percioche Homero , coft licongiunfe infime com’babitaffera 
l’un' all altro uicini. Nondimeno dicono ipiu moderni che l' habitat ione degli A ta* 
nt vii è fiata lungo tempo , nella pianura D ofìa , la qual è iticina alla Perrebia , di 
cui ( poco fa ) habbiamo ragionato . Et all'offa , cr anco ài Lago Bebetde,qua * 
fi. lei mezo della Teff alia, chiuj adàp rojonj colli , della quale Hefìodo parlò in 
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<to qut fio modo . 

‘ „ Che fola i farri gioghi ambo habitando 

N e / Dotto piano , di molt'uuc pieno , 

* „ ' Lauop't piedi nel Bebeldc Lago, ’ • 

„ Quella ungine fiera 

Ora i piu degli Atamani furono, da’ l apiti, cacciati nell'Età, douc dìucmtro po 
tenti hauendo tolto a Donc)t,cr a Maluji una parte de l lor contado, fin ad Mera 
■*lca,ct ad Echino jk nmajeroperù alcuni di loro intorno al tifo mòte de Ila Pere - 
bu,il quale ha una terra del medefimo reme. Et alcuni Parchi ritirandoli intorno 
alle parti occidentali dell Olimpo ui fi fermarono, ne confini deh 1 accdoni,cr una 
gran parte ne fuggì a i monti dell' At Mania , v al Puido.douc bora poco , o mun 
uefligio nerimajo . Quegli adunque, i quali fonò dal Pòeta chiamati Magnesi j, 
gli ultimi ne [catalogo de Tefiali ihabbiamo aperfare che fiano dentro da Tcm* 
to f*>da l Pento , D~ dall Offa, fin al Pi Ho , ne' con f ni de’ Pier ioti di Macedonia , i 
quali tengono oltre di Perno, fin al mare, a loro adunque fideuc attribuire 
Homolio , onero H omoli ( che l uti er l altra fi dice)Et , parlando della Macedo- 
nia , habbiam già detto ch'egli è uicinaU’offia,prcffo al principio del Pento, al= 
tufeita eh egli fa di Ttmpc . Mafe s'ha d 'andare piu inanzi pn'alla marma , iti * 
citi ad H omelia \ non efenza ragione ch'efii habitmo Rizuntc , cr E ritma , fu la 
marina foggettaafilottetc , cr adEumelo. Marcjlifi queftofenza refolutione. 
Et l'ordine parimente de luoghi, che feguono fin al Penco , noni chiaramente 
trattato. Ch’effcnd'cfii luoghi di poco nome, noi anchor a non debbiamo batter* 
li in molta ecnjuter ottone . Nondimeno il U io Scpiade , c r da Tragici e fiato no- 
minato , c r lodato da poi per la mina ch'auenne quiui all'armata Perdiana c que* 
Ho htof affo/o, ma traini, a- la uilla Cafhneajcfia fotte il Pellacce unafjhg. 
gtafopra la quale fiondo forta l armata di Xerjc .leuatcfi un lutante gagliardo 
30 ne mandò parte a tram rjo nelle fecche , er fubito fu fiat enfiata, parte nefutra- 
ffiartata ad ipnun te, luogo offro intorno al P elio , parte a Melibea, cr parte 
ruppe a G fianca . la nauigationc del Pe neo c tutta offra , per L XXX. fiadif 
Tale medefimamente , cr cefi lunga è quella dcU’OjJa . tra loroiun golfodipiu 
di ducano Hadij,nel quale e Mclibea. Ma tuttofo ffatio da Danetriade al 
Penco, pigliando ilgolfo , è maggiore di M. Moda l canale di Kegroponte Jov.o 
M M UCCC. Dmufira Girolamo che la pianura della Teff alia, cr della M ag » 
nefta gira 1 1 1. M .jìadij,CT eh eh era habitata da' Pclafgi,t quali da' Lapiti furo» 
to cacciati in Etolia. Et quello eh' è hor a chiamato il piano Fclqfgico è in Lariffa, 
in Girtanefn Ferver Mopfto,ilBebeide , ro)fa,ltìomole,ilPdto,c?b Mago?» 
fia. Ha Moffio pr<fo il nome, non da quell' mdiuino Mopfo, figliuolo di Tirella 
m dami L apito , il quale nauigòcogli Argonauti. Altre quel Mopfo, da cui 
l Attica fu chiamat a M opfopia . E t quefio bajli hauer detto de particolari della 
Ttjfalia . Dell mmfalepoi ch'ella anticamente era chiamata Pinta da Pnra 
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moglie di Peuc.dione,Emonia da Emorte ,Cf Teffalia , da Tejfalo figliuolo Jtm* IO 
neSonoalcuniebe^àdendoUw 

toccò per forte a Deucalione,cr d 4 ’l nome di fumare Ucbumo Pandora, [dira 

pi?fc Teffalia dal nome di Tcjfdo loro padre. Et duco fu gu nominata U'joi de 
(fi come parimente il lapida Nefone figliuolo di Teffalo. 

IL FINE f> E L NONO LIBRO ■' 

• ... • ’Z 

DELLA GEOGRAFIA DI S T R A B O N E. I H Ol 

' 

■ ; ,kV j ìv • 1 - 5 

; •’ ’ 

• . • \ . ■ ■ . .r.-t 

* ! ■ ,.t tlfc* !#»■* i • ...» 


.• • -<H“* ■'****? 



..•i ./ : i ì |lTKj] 1)» tiwv i >• . \ — : , 

* . 

• - ■ ;v.y . f . 

i-v-r «^*4 


• s T'V vVt 

y ; "i\r~ * ’ mS* ’ : • ' i' *C* ’ •' 

. • 

M'tì -XiTAJ 

. ‘ r.- /• • ‘ *■ • 


.Sf" 


r 


m L • A R G O M E N T o' 

• DEL DÈCIMO LIBRO. " 

. ** • - ' y ,. T |<* 

Jf Decimo contiene quello ch’apperticne all ’EtoIia,coiriio 
le a lei uicine, poi tutta la Candia , dou'egli fa lunghif- 
lima dimora, narrando leIeggidiIe!,S^dc’Cureti. Et ape 
predo raccontando l origine in e(Ta degli Idei D acuii, gH 
honori , dC le cerimoniccheu'haueano . Et referifceStra 
bone la fuaftirpe edere uenuta di Candia. Indi fa menno 
' ne deH’iic-Ieuicinealci. Le quali inqucftolibro,fono mol 
tc, tra le quali fono IeSporadi,6£ qualch*una delle Cicladi, 

LIBRO DECIMO. 
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A p o i chclEuboca (foggi detta Negropontefi po* 
fa all incontro , di tutta quefa marina , la quale dii 
Sunio tiene fin alla T effalia eccetto i promontorij,che 
fono dall una, et dall'altra banda ; non farà fiori di prò 
pofìto F aggiungere <t quello che se detto , quanto ap * 
partirne a quefl'ifola ,cr cofi paffarc dapoi alle cofe 
deli’ Etolia,cr deU' Acantanu.lc quali auan~ano delle 
parti dell’Europa . Qucf’i fola adunque ha del lungo , 
et fi fonde dal Cencofinal Gcrcfo,quafi per MCC. 
fladij . la larghezza none per tutto eguale , ma lamaggiorc è di CL.fodij . Orati 
Ccneo è a l dirimpetto delle T ermopile , C7 di que' luoghi , che fono alquanto fitto* 
ri d’effe . il Gerefo,cr Petaha fono tierfo il Sunto .Cofi ella uiene ad effere ali in- 
f ° contro dell' Attica, della Beotia, del L ocre fé , er de' Milcfii oltre lo fretto. onde 
per ejjere fretta, cr cofi lunga come habbum detto, ella fu da gli antichi nomina* 
fa Macride ( cioè lungà)il piu ch’ella s’accofi a terra fermale preffoa Callide , 
Gr piegandofi uiene ad inchinare uerfoi luoghi della Beotia, che fono intorno ai 
Aulide ,faccndo'que l c anale , de't quale habbiamo lungamente ragionato to' qual* 
che cofa anchora de luoghi che fono i uno all'incontro dell'altro , cr dalla banda di 
terr a ferma, cr da quella detti fola, dall una cr dall altra parte del canale cofidi 
dentro come di fiori . Et fé alcuna cofa ui farà rimafa -, bora chiaramente ne trat * 
faremo . Et primier a nente che la piegatura di Negroponte fi chiama quella parte , 
eh' è tra Aititele , cr il luogo uicino a’I Gereflo . percioche la marina fa un golfo , er 
auuicinandofi a Calcile , di nuouo fi piega uerjo terra ferma . Era qucf'ifda chi* 
mtanonfolameate intende , ma Abantide anchora . Onde nominando il Poeta 
'• ■ ** l'Euboea 
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CEuboea^m diffc mai Enboc fu coloro che ut Homo , ma Rbunt tfcmprc K __ 

»» Qgeich'Euboca habitauanogliAbonti ( 

„ Sbuffando di braura. 

* ,, Cojìui infime feguiuano gli Abati ti'. 

r Arinotele uuok che i T rad, partiti £ Alba città deli Tocide, ueniffero ad ha» 

bitare qucfltfola , nominando Aboliti gli babuatori di lei . Altri dicono cb’cfii pre 
fero il nome da un Hcroe,fi cornei Euboca, da un H eroina. Et fi come unajpc» 

Ione a , nella marina Molta ucrfo f A rcipelago , è chiamata Bcojaula ( qitafijtdla di 
bue ) dotte dicono che Io partorì F fu/o j cefi l’if ola bòbe forfè qucji o nome , per 
la medefima cagione. Et Oche fu anco chiamata f fola , che il r,cmc parimente di 
un monte, il maggior e di quanti ucne fono. Hellopide fu fiiuilmentc nominata 
daHcllope figliuolo d'ione , altri dicono fiateUo d' Accio, cr di Colo, llqualefi 
dice cb' edificò Hello pia, eh’ è un luogo , in quella che chiamano Cria , dii termo* 
rio dclT lfìiotide , prejfo al monte Telano. Et ch'egli edificò anckora Ijliea ,Pe» 1Q 
riade , Cerinto , Edcpfo, cr Orobia , donerà un' oracolo ucracifiimo . Vira anco 
1 or acolo d'A polline Sclinuntio . Vennero poi ad habitare in J jltca gli H ellopufi , ' * 
aggrandirono la città , per la uiolcnza ufata da Fihjlide tiraiino,doppo lagior » 
nata di Lettura . Demofiene referifee che Filippo fu quello che cojhtui Fdtjhdc ti * 
ranno degli Ontani . pcrcioche cefi furono poi nominatigli ifiiefi . lt la città , 
in ucce d Ijliea ,fu chiamata Orco . Dicono alcuni che da gli A teniefi fu habitata 
ifiiea , cioè da l popolo ljlico . Si come l retria dai popolo E r etneo . T copompo 
racconta che foggiogando Fenile Hegroponte, gli IJtieefi d accordo andarono a 
ilare in Macedonia , cr effendoui andati MM . Atcnufich'eratio prima del popolo 
Jjlieco i uhahitarono . EU’ è pojla fotto il monte T f trio in un luogo detto Dumo , 

( o iiogliam noi dire la Selua) appreffo il fiume Collante , fu un'alto faffo . Onde 
per ejjerc montanari gli Hcllopicfi , i quali habttauano ali intorno » fu forfè poflo 
quello nome alla città . E t fi può c redere che Orione fujjc cofi nominato , per ef* 
fere Jlato quitti allcttato. Alcuni dicono che gli Ontani haucuano città portico» 
lare . Ma effendo fiati faccbeggiati dagli H eUopiefi > andarono ad habitare con l 
gli lfiiecfi . douc hauendo , di due fati una fola citta j ufauano anche amendue ino» 
tm. Si come è la medefima Lacedemone, cr Sparta. Già sé detto che inTefja* 
glia fu pofionome d Ijliea a quel paefe , da coloro iqiiali dilà furono tratti per 
fòrza da Perrebi . Et poi che HeUopia ci ha indulti a fare il nojlro principio 
dalfliea, cr dati'Oreoj feguiteremo parlando de' luoghi, che con quejltuanno 
continuando . In quell’orco c preffo il C eneo , cr w ejjo Dio , c Atene Diade , 
edificata da gli Ateniefi . La quale fopraflà allo jlrettouerfo Canno. Da Dio fu* 
tono condutti babit acori a Cane deli’ Eolia . Qjujh luoghi fono intorno ad liticai 
Et di piu Caintopicciola terra fui mare. Vicino uè il fiume Eudoro, nomina» 
io come unmonte di Salamina , uerjo l'Attica . Canjlo è fono il monte fu Lt ripa . 

& appreffo uè Stira , cr Marmano , nel quale fi cauanole colonne CanjtK,. 
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*° don e il tèmpio f Apolline Marmarino . donde fi pxrtc per Mitigare ad Uffa Am- 
* fenia . In Cari/lo nafte anco una pietra , della quale battuta ; cr carminata ,fitcf* 
fono tele, c rfe ne fanno touiglieartificiofamcnteteffute . le quali quando fono ima 
brattate , cr (porche, gettandole nelle fiamme , non altramente rimangono net - 
te , che feco'l bucato ne fuffero flateleuate lemacchie. Furono qucfli luoghi' pjr 
quanto dicono )habi iati da huomini condutti da quella Te trapoli eh’ è preffoì 
Maratone, cr da' Seflirei . Fu minata Stira da Fedro Capitano degli Ateniefi , 
nella guerra Mali ac a . ma il contado ttenne in potere de gli Eretricfi. Carijlo è 
■anco nel Laconico un luogo iEgio uerfoT Arcadia.da'l quale A temane nominò il 
Mino Carijlio . Gerefio non è nominato nel catalogo delle naui t nondimeno il Poeta 
■nefamentione . 

,» Di notte fi conduffero a Gorello. 

Et monache uolendo paffarc ttAfianeW Attica , còmodamente , uì s'apprc* 
■<- fenta un luogo uicino ài Sunto. Euui un tempio di N éttivto il piu fegiuLto che 

*o fu in tutto quel paefe, cruna terra degna che fe ne tenga conto. DoppoGerc - 
fio uè Eretria, la maggior città di Hcgropontc , Uuatonc Cakide. Foi Calci « 
de città quafi principale dtlhfola lìtuata proprio fui canale . l'wi cr l altra di* 
cono che fu edificata da gli Ateniefi . manzi la guerra di Troia Doppo la quale 
Eclo , cr Coto,partiti d Atene. Quelli fece Eretria fu habitationc,cr qucfli Cai 
cidel ; Et alcuni Eoli rimafero in ejiril’ifola dall' effer cito di Pontile , cr gli Arabi 
anchora , i quali anticamente ptffarono con Cadmo . Le città adunque iflefje ac- 
crebbero gran {firn amen te' , cr anco mandarono colonie notabili in Macedonia. 
Vercioche Eretriafecehabitare le città intorno a P aliene -, cr alfAto . Et Calcidc 
quelle eh' erano fotto Olinto . le quali furono minate da Filippo . Et molti luoghi , 
cofì d'Italia come di Sciciliafoho de Calcidefi . Quefle colonie ui furono manda a 
te (fecondo Arinotele ) Quando ilgouerno della Rcpublica, chiamato dagli Hip* 

' poboti ( cioè de ricchi cr potenti ) teneua il principato . percioche n' erano padro* 

I Q ni coloro, i quali , perle loro facoltà, gouemauano da Principi . fi I tempo del paf* 
faggio d Alcffandro,aggrandirono iff intuito della città,pi?liando dentro dalle mu 
ra. il Caneto , cr il c anale, afi (curando il ponte con torri,con mura,cr con porte. Al 
la citta di Calcidc flafopra una pianura chiamata Lìlanta , nelle quale fono bagni 
d'acque calde , appropriate per rimedio deU infermità . I quali usò anchora Come • 
lio Siila Capitano de' Romani . Et u'era una marauigliofa minerà duna uena com* 
mime c r di rame , cr di ferro . la qual coja non fi truoua fcritto che mai piu aucnif 
fe in alcun luogo, bora T un cri altro è mancato. E' tutto il Kegroponte molto 
/oggetto a terremoti , cr mafiimamente intorno allo flretto , cr patifee molte effal 
tationi di f otto la terra,ficom'anco la B eotia , cr molt’altri luoghi , de' quali bob 
biamo , di fopra fatto hmgamente mentione . Et da uno cefi fatto accidente dicono 
thè fu fommerfa una città ,c'haucua U nome ieliifol^ielù quale E f chilo . nel Fon* 
«• io Glauco, ft mentirne. , 
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„ Ripa dal Cento Gioite , crai* fornii 
„ Del mifir Lica, cr Calcide c chiomata 
• „ Come quella ctEtolia, c anco fui Lido 

„ Calcide CT /.t faf fifa Calidona . 

E t in quella ch'hora fi chiama Elea 
,, Prefi'a erutto pafiò, e a lafaffifa 
Ca/cirfc 

TclcmacopartcndofidaNefioreper andareacafa. Alcuni dicono che gli Ero» 
trkfi ueruicro da Mactjlo della Trifilia habtiarc fitto Erctria . Altri uoghono che 
ui ucnijfiro da Erctria d' Atene . La quale bora c una piazza . Et preffi a F arfalo 
è anco un'edera Erctria. Nella città di Eretria era T amina , tempio d'Apollinc . il 
qad tempio fi dice che fu edificato da Ammeto,a cui dicono eh’ A polline ifiefjofer* 
vma a prezzo appreffi lo jhretro. Era primieramente Eretria chiamata Al elanciefè , 

CT Arotria. A metrinco e ima fia mila lontana dalle mura di lei V 1 1. fiadij . l’antica 
città fit rutilata da Enfi . i quali ( come dice Hcrodoto ) haucuano prefigli hucmU 
ni della città , con la grande moltitudine de barbari .fparfi intorno alla muraglia, 
come con la rete fi pigliano i pefei . Et marrano anchora i fondamenti di lei,et chèa 
mania Cantica Eretria . Fw poi edificata quella d’hoggidi . Della potenza c’hcbberO 
altre uoltegli Eretricfifatrjhmonio la colonna ch'offcrfiro già nel tempio di Dia» 
na Amarinthia , nella quale era firitto chefaceuano( come diremmo noi) procefiio 
ne UI.M.h.’:omini armati DC. caualli,cr LH. carrette. Et erano fignori d’Andrio^ 
di T cnio,di Cio.CT d’altre ifole . H ebbero gli habitatori da Elide . per la qual cofd, 
nelle comedie, erano notati eh’ uf afferò molto la lettera R non filamente nel fine del 
h parole, ma ne'l mezo anchora . Ve mcdcjimamente Ecalia uiHa del contado d'Ere 
triti , reliquie duna città rumata da H ercole, del medefimo nome che quella di T ra 
chinia, cr quella eh' è preffi a T ritta , cr quell' altra d' Arcadia . la quale i piu mo 
derni hanno poi chiamata Andania. Et una in Etolia prcjfo a gli Euritani . H ora } 

ogn uno confeffa che Calcide tiene il principato , cr dicono ch 'eli’ c città principe 
le di Negroponte . Tiene Eretria il fecondo luogo.Effi furono anticamere in gran 
reputatone , cr in tempo di guerra , cr in tempo di pace . Talché agli huominiah 
{bora dati allo ftudio dtfilofifia concedeuano gioconda cr tranquilla uita . Di cbt 
fa tefiimonio la Scuola de' filofifi Eretriefi, ch'era in Eretria fitto Menedemo . Et 
'anco prima la fitta a’ Arinotele in Calcide fina l fine della uita fia. Q uefle etiti 
furono il piu del tempo infime d'accordo, ma effendo poi nata qualche differenza 
traloro per cagione di Lelantff, non però fine r mufferò cefi affatto , che uolejfe* 
ro diffinire eia) cuna cofitta pertinacemente con f armi , ma capitolarono infieme in 
quali cafi doueffero mouerfi guerra, ti che fi conofce in una colonna nel tempio deb» 
l Am armthia . I# quale dice che non stabbiano ad ufare arme da lanciare . impero a 
che tra lufanze della guerra,!? dell ami non è, ne èfiatafempre la medefima ma* 
v- r niera 


à 
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19 mera . Ma alcuni ufano arme da lanciare , cr che da lontano sauentano cerne fon • 
gli arcieri , i frombolieri , cr l Linciatori de dardi . Altri ufano quelli ebe ferifeo* 
no £ apprcjfo,comc le frode, cr tarme in b^h lunghe . percioche in due modi fi pof 
fono ufare tarme in baila, cr tenendole in mano, cr lanciandole come dardi. Si 
come del Conto ( che noi potremmo chiamare Zagaglia) alt un modo cr all'altro fi 
potiamo feruire , ò ferendo con effa d'appreffo, o lanciandola . il chef può mede* 
fi imamente fare della lancia M acedonica,cr dello friedo da caccia . Ef erano gli huo 
mini di Negroponte ualenti a combattere , fondo in pof a. la qual forte di batta - 
glia fi chiama anchora combatter i appreffo , cr con tarme in mano , c r ( come 
dice il Poeta ) ufano tarme in balla lunghe. 

,, Armati, cr pronti afrezzar le corazze 
„ Con lande lunghe 

Le quat erano per auentura diuerfe dottarne da lanciare . Di quella forte è uè* 
io rifmile cbefujfe la lancia P elùde . La quale ( come dice il Poeta ) 

„ Sot era Achille , che fapea brandire . 

Et quando colui dice 

y. Noti aucnta huom f lungi una faetta , 

,, Comburi arma in hafta 

Intende dun hafta da lanciare. Et i combattenti da huomo a huomo s introduco* 
no prima a combattere coni hafte da lanciare, poi che f nonno a trouarc colle fra « 
de in mano . Nei intende combattere d appreffo con le frode follmente , ma col or* 
me in hafta anchora tenendole in mano , com'egli dice . 

„ Coll'arma in baila ferillo', crdifciolfe 
„ Le membra 

Egli adunque introduce gli huomini di Negroponte ufar quefto modo di combat 
tere , doue de' Locrcft dice il contrario, cioè # 

[O n Animo non hauean di far battaglia 
» Stando colt arme, de' nemici a fronte 
„ Ma con gli archi, con ben intorta lana 

„ L ’haucano inficine feguitato a Troia . 

Et uiene pubicamente detto un’oracolo dato agli huomini di Negropotc cefi fatto. 

» Donna Spartana,Teffdo cauaUo, 

» Et huom ini che bean [acqua del fonte 
„ De la fiera \retufa 

intendendo de Calcidef, come dhiiominiualorof ftinù. percioche quiiàèl Arem 

tufa . ] fiumi di N egroponte fono, al preferite , Cereo , cr Nileo . Nel primo de’ 
quali beuendo le pecore diuentano bianche , nell'altro nere . il medefmo effetto di* 
cono che fa il Crati. Alcuni di quegli Euboefì,che da Troia ritomauano a cafa,chia 
mati A bara i , effendo capitati nella Schiauonia,per la Macedonia , rimafero appref 
Jo E deffa.cr ejfendof collegati a coloro, chaueuano dato loro recapito j edificat o * 
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A» una cittì 'ikiSfAé* Euboca . Era parimente h Sicilia unEuboea , edificata da i è 
quei Calcidcjì , che /lanario quitti . La quale da Gelone fu rumata, cr fent fece 
una fortezza de Sitacufani . Et in Corfu , e r in Lama era fvnilmentc un lttog+ 
chiamato Euboca , e r un colle nel territorio Argino . E t poiché nelle parti de 
Te {fati , cr degli litici , ucrfo ponente fiatinogli Etoli,gli Acamanfcr gli Ata* 
mani {fé però quèfii anchora s'hanno .j chiamare Greci) reità che di loro fi ragion 
ni , acciochc babbi amo tutto il circuito della Grecia . Aggiungendoli parimente 
tutte que U'ifolFpiu uicine alla Grecia , cr da Greci babitate , le quali non fono jU 
te anchora dejcritte da noi . Gli Etoli adunque ,& gli Acarnxn confinano infici, 
me , battendo in mero il fiume A chcloo i il quale di Settentrione , cr dal P indo , 
coir e ueifomizo giorno, pajjando per gli Agra di nationc EtoÙ, CTpergli A n* 
fi lochi . Gli Acar mini uerfo ponente, tengono una parte del fiume fili ai golfo 
dcttArta , ch'è preffo agli Affiochì , cr ai tempio d'Apollinc Attio . Et gli Ero- 
li fono uerfo lenante fin a i Locri Ozol i , a Partiafo , cr agli E tei . Fra terra nel 
le parti Settentrionali Jopragli Atamani fiatino gli Anfilothi , c T fopra loro i 
Dolopi , cr il Pirtdo. Sopra gli Etoli i Pcrrebficr gli A t umani, cr la parte degli 
Eniani c'bdbita l'Età . la ccjla di mrto giorno,cofi dell' Acarnania,ccme dell' Et olia, 
è bagnata dal m.fre che fa il golfo di Corintc,nel qual mare è la foce dei fi urne Ache 
loo . il quale diuide la marina degli Etoli, da quella de gli Atamani . Chiamava» 
fi fAcheloo anticamente Toa. Et preffo a Dima Ut un fiume che (fi coni habbiaM 
detto ) ha il medefimo nome , cr un'altro pirjfo a L amia . Et babbuino parimente 
detto che la foce di quefio fiume dicono t fiere il principio del golfo di Corinto . Le 
città degli Acarn.wifono Anattorio (fintato nella pcnifola preffo ad Attio . dotte 
fi fanno le fiere della Nieopoli d //oggidì , edificata all'età nojlra ) cr Strato, alla 
quale fu per f Acheloojì nauiga per piu di CCfhdij . Et Enea, (fiancherà fui fiu • 
me . l'antica dishabitata è lontana tanto da'l mare, quanto da Strato . ma la moder « 
tue fopra lafocc lontana L XX.fiaàj. Vi fono anchora dell' altre città, come Pa* 
lero,Alizia , Leucade , Argo A nfilochio, cr l'ArtaJa maggior parte delle quali , 
anzi tutte fon edificate all' intorno di Sicopoli . Stratocpofio circa il mezo della 
firada , c he da A lizt^aad Anattorio . le città de gli Etoli fono Calidone,cr P leu 
font. le quali horafonorùlutte al baffo: doue anticamitc quefii edificij erano le fio* 
tiere,cr i baihom della Grecia . Or' aitarne che lEtoliafu dimfa m due parti , CT 
chiamofii luna l'Antica, l'altra l Acquicola . L’Antica teiicua dall'Acheloafin’al* 

.la marina di Cuhdone,cr cntraua molto fi-a tcrra,i'abondante,cr fertile pianura , 
douc Strato , cr trachtmo,cl/a bonifiimo terreno. L'Acquifiata è quella che confi * 
tu co i Locri, appreffo à Ncupatto,cr Eupaho . la qual e piu ajf»a,cr piuficrile t 
fin dlpatfe dell Età . cr degli Atamant,cr degli aitri Monti , cr nationi circon * 
f tanti , uerfo Sittcntnone . il maggior monte dcll'Etolia è il C orace , congiunto 
co l'Età-. de gli altri che folio ne’lmczo,Marlao,cr Aracinto , appreffo il quale fn 
fatti hibttare kmdvrrù Plcurenejmcndo gli habitatori abbindolai /antica pò 
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M JU uicini A CalLlon: , ch'era però fertile ,®r nel piano , Quando Demetrio Appelli 
to Etoli co diede il guafloa'l contado. Sópra Moli cria fono il Tafi.fffo,o~ il Calcile 
monti affò ben alti, ne' quali fono edificate due picciok terre . Macina , er Calci « 
de , c'ha il nome del monte . la qual è ancochimata Hipocalcile . Et Curio uicino 
all’antica P leurone . Dai quale, penfano alcuni che i Plturo’ùfiiffero chiamati Cu * 
reti . Il fiume E nato nafte da' Boieft i quali fono negli O fiefi,di natione Etoli t fi co* 
megli Euri toni ,gli AgrcL, i Cureti, ZT ètri . Egli da principionon paffaperlo 
territorio de Cure ti, eh' è il medefimo con quello di Pleurone , ma piu toflo uerfo 
letame per lopaefe preffo a Calcile , er a Calidone , poi uolgendofì ne piani del * 
l antica Plcurone, cr mutando il fuo corfo uerfo ponente, fi piega uerfo le fue 
foci, crampo giorno. Egli già fi cbiamaui Licorma . Quiui dicono che fa* 
ccndoui Nefo leffercitio dipaffatore ,fu da Hercole ammazzato , perche egli tie'l 
paffare che focena D eianira , la uolle sforzare, il Poeta chiama , er Cileno, cr 

IO Pilette città delfEtolia . Delle quali Oleno ( chiamata come quella dì A caia )fu rui 
nata da gli Etoli . l i qual era uici/ta all'antica P leurone , cr de l fuo contado con * 
teniamogli Atamani . Et Pilerie offèndo traffortata ne' luoghi piu alti, le mu * 
tarono Anco il nome , chiamandola P rofebio . f hifloria di qucjle terre non fu fapu* 
ta da ttellanico, perciò ne fa egli mentione come fe fuffero anchora nel lor’an* 
tico flato . Et quelle chedoppo il ritorno degli Htraclidi , furono edificate. Ma* 
còlio, cr Malteria i (gli mette nel numero dell' antiche ,mojlr ondo gran nani * 
tà in qua fi tutti i fuoi feruti .Et qucflo balli hauer detto in generale de' l pae • 
fe de gli Acarnani , cr degli Etoli . Ma della lor marina , cr dell fole ideine » 
ut sha dì aggiungere anchoraquefìo . Che , cominciando dalla bocca del golfo dcU 
XArta, il primo luogo de gli Acarnani e Attio x col qual nome fi chiama pari- 
mente il tempio <f Apolline Amo, erti promontorio chef ala bocca de' l golfo, 
il qud ha un porto (Lilla banda di fuori . Dal tempio è lontano Anattorio X L . 

Ip fladij,fituato nel golfo . er Lcucade CCXL. Quefl'cra anticamente penilo * 
la de l territorio de gli A corrioni . la qual è dal Poeta chiamata Lito di terra fer* 
ma . nominand'egli terra ferma quella eh' c allinceuUro dltaca,crdi Cefollenia . 
Et quell' è /' A cor nonio . Onde quand'egli dice il lito di terra ferma i fi ieue inten>- 
dere il lito dell' Acar nonio . Et delle ragioni di Lcucade è nerico , La quale Latra 
te dice dì hauer prefa . 

„ Quat er’ io quando la ben fobricat4 
„ Città prefi di Nerico, de llido 
„ Di terra ferma. De Cefallenefi 
„ Hauend' io impero . . . ; r 

Et quelle ch'egli racconta ne'l Catalogo . 

„ E t che Crociha habitauan l' offra Egilipa. 

1 Corvuhif poiana dati da Cipfclo,et da Gargaf ^occuparono qucflo Lito er fi (fin 
fero uumfiyfirìd golfo dell ArUtfneUÌ Artaft in Anattorio furono condii tu Labi 
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tot ori . F t tagliando [ ifbno dclLt peni fola', r Mufferò L eucade in ifola . Et truffar* 
tornio Naritojtei luogo ch'era già ijhno,<y bora c uno fretto, fopra il quale fi può 
fare un ponte -, mutandogli nome il chiamarono Leucadc,col nome di Leucata ( per 
mio parere ) Quefic un J'affo di colore bianco , il quale da Leucade ffiorge in mare 
CTuerfo la Ccf allenta . Onde pare che quindi habbia pre/o quefio nome. E t cimili 
tempio d ' A polline Leucata .Et il Salto, il quale fi erede c habbia uirtìe di far ceffo* 
re/ amore . Di cui fi dice Saffo effere fiata la prima a fare la pruoua . Come di * 
ce Menandro . 

„ Uaucndo nc'l paff or. f corto il fuperbo 
„ Scoglio, Jfironata da iamoros’eflro , 

„ Gettosfi giu da l’ al tifi ima balza. 

,. Secondo l uoler tuo, o Re, er padrone.' 

Menandro adunque uuole che Saffo fu fife la prima che ui faltaffe . Ma i piu otiti* 
ehi fcrittori dicono che fu Cefalo figliuolo de Deionco effonde inonorato di P taola. 
Haueuanoi Leucadif per cojlume della loro patria,ogn'anno, ne facrificij d Apolli * 
ne , per placare'l'ira degli I ddij '» di gettare da qualche alti fimo f caglio, un condan 
nato per maleficio, bollendogli dattorno legato gran quantità di pennc,cr d.’ uccel- 
li , che con lo fuolazzare haueffero a fare il folto piu ageuolc , er leggiero, da baffo 
poi fiauano molti all intorno, con picciole barchcttc,pcr faluarlo , a tutto lor potè * 
re,ey condurlo fuori de' confini. L'autore dell’ Acmconide ferine di Icario padre 
di Penelope , hebbe due figliuoli A lizea, cr Leucadio . i quali infiume coi padre fu 
ronofignori dell A camania . Onde pare ch’Efno uoglia dire che quelle città pigliaf 
fero il nome da loro. Ctfalleni chiamano hoggigli ijolani di Cef allenii jna H omero, 
per Cefi 'alleni intende tutti i fudditi d' V hjfe. tra quali fono anchora gliAcarnani. 
perciò ch’egli dice . 

„ Ma Vii fife conduceua i Cefalleni 
„ Quei eh’ Itaca habitauano con l'alto 
„ Nerito 

‘ Quefi'c un monte quiuifamofo, fi comanco. 

„ lqualidaDulichioetdalefacrt 1 

„ E chinadi v. 

Effcndo Dulichio tra le Echinadi. Et 
„ Et quelli c' habitauano Buprafio 
„ Et quei eh' Elide anchora 

Effcndo Buprafio in Elide * ». .. 

„ Et quelite habitauano Euboea 
„ E t Calcide cr Eretria 

Et quefii mede- hnamenteeffendo nelt Euboea . Si come dice i Troiani , i Licij, et 
i Dardam, cerne che tutti quettifiiano Troiani . Ma doppo Nerito egli dice. 

„ Et che Crocilia habitauau , CT l'ajfira 

,, Egilipd* 
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to „ Egìlipd,cr queichabitan Zacinto, 

„ E intornia Samo.e Ejxro,cr Antipera. 

Per Epiro adunque egli uuot intendere la terra ferma, pedo al dirimpetto del * 
tifale, volendo , infime con Leucadc , abbracciare tutto il rimanente deli’ A canto* 
tua , della quale egli parla in quefio modo , 

„ Dodeci armenti, <y altro tante greggie 
„ Di pecore in Epiro 

Forfè per ri/petto che l territorio deU'Epiro fi fiendeua infin qidui anticamcn * 
te. Et con nome all'un c r off altro comune, fi chiamano Epiro . Et Sdnio quella che 
hoggt CefaUenia.Come quand'egli dice, 

„ D' Itaca ne lo )lrctto,cr del faffofa 
„ Santo 

Vercioche con F aggiungerai il firn proprio epiteto, uctme adiftinguerela fi* 
io mHitudine de’ nomi . Come ti nome (ìapofto, non alla città , ma aU’ifala,Pcrcioche 
; hatiendo in falifola quattro città j una d’effe è quella ,chc er Santo ,cr Some 
è chicuata, coti l'uno, ej cor, l'altro nome confaeendofi con f ifola , Et quoti* 
degli dice. 

„ Perche qualunque fio piu ualorofa 
,i Delifolefignore,di Dulichio 
„ Di SiXte.e? di Zacinto bofcareccio. 

Cert’c eh • egli annotterà tifale . Qucltifieffa chiamando Some, che prima haue* ' 
uachLtmata Samo. Ma dicendo Apollodoro alcuna uolta che , con raggiungerti 
' il proprio epiteto, egli distingue lajimilitudine de nomi .come dicendo del Saffofa 

Samo, intendedeUifala.Alcun' altra uolta che fi deueferiuere . Di Dulichio cr di 
Samo non di Some , chiara cofaè ch'egli i d opinione , che la città fi pojfa chia * 
mare , c r Samo er Some , ma (ifola Samo fittamente . P crcioche cr dall’annoue* 
jo fare gli inmorati di Penelope di ciafcuna città ,fi conofce manifejlmeiuc,che ti 
città fi chimo Some. 

„ Et fono poi di Some ucnti quattro 
,, Gioitati 

Et anco dal ragionamento fatto di Ctimene. 

„ Che poi diedero S me 

Il che ha de l ragioncuole,perciochc il Poeta non trattò difiintamentc, ne di Ce- 
f alleniate c( 1 1 acacie de gli altri luoghi uicini. Onde cr gli effiofitori C rglihijto* 
rieijono difeordi tra loro. Che ecco in Itaca, quando dice . 

„ Quei eh' Itaca habuauano.con (dito 
„ Nerico 

Con ( aggiungerti ilfuo epiteto,dimofira che per Kaito cgliuuol direm nxn* 
lentia negli altri luoghi ejfireffmente dijfe monte. 

' •> Stemmi ne ti tranquilla Uaca.c in efia 
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„ \l Nei ù o u è, monte alto,<? pncljro. _ I# 

Mafe per naca egli uoglia intendere la atià,o pure l'ifola,non è putito manU 
fefio,per quefie parole. 

,, Quei eh’ Itaca habit xiuno con [alto. Ncrito 

Pcrciochc, pigliandoli propriamente j fi potrebbe intendere per la città , come 
fe l huomo diceffe Atene ,e? Ucambetto.Rodo.et Abin.Et in Lacedemone il Tal» 
getto. Ma poeticamente s intende al contrario.Et in queflo. 

„ Stommi ne la tranquilla ltaca,e in effa 
„ llNeritou'èmonte 

Percioche il monte è nell' i fola, non nella città. Et quand'egli dice a queflo modo . ■ 

„ Noi £ I taca uenimmo fatto Nf io. 

E chiaro, o fu il mcdefimo a dire N ciò, che Nerito,o fia diucrfo,o fu un monte , o 
fu un luogo. Ma chi ferine Nerico in uece di Nerito,ò al còtrono-, % inganna affata 
tOypercioche limo è dal Poetachiamato alto,l altro città benfobricata. Et l'uno in 
1 1 ac a J altro lito di terra ferma.Et queflo anchora pare che mefiri qualche contro* 
dittione. 

„ Piana giace nel mare,!? eminente. 

Percioche piana è il medefimo che beffa e? humile , doue eminente wwl dire al* 
ta.Qual egli, con molte parole,l'ha defcritta,chiamandoìa fiorile , c T la firada de‘l 
porto Via ajfra.t? paefe nudo d'alberi. Appreffonon è alcun ifda , chefcmprefia 
chiamata tranquilla,!? di buon porti,!? Itaca /opra tutte Poltre . Quefie parole 
adunque hanno cofi fatte contradittioni.Nonfono però mal efpofie , percioche per 
piana non intendono Humile in queflo luogojma che confhu co terra fèrma,effendo* 
le uicimfiima.Nc per eminente,altifima, ma molto alzata uerfolofcuro,come quel- 
la che fopra tutte Poltre è l ultima uolta afettentrione . Etquiftouuoldire Pcffere 
tterfo lof curo, di cui il contrario è uerfo mezpgiorno. 

„ Et foni altre in diff arte. 

„ Vcrfol aurora,! il fole 

Conciofu che in diparte tanto uenga a dire , quanto di lontano , (? da parte . 

Qua fi uoglia inferire che Poltre pano uolte al mezogiomo.e? piu lontane da ter* 
rafermOyEt eh’ Uaca le fu uicina uerfo tramontana.Ora ch'egli cefi chiami la parte ■ 
meridionale fi conofce manifcftamente da quefic parole. 

„ O da man defira uadin uerl aurora 
„ Et uerfo’ l f ole,ouer’ da la jìnifir a 

„ Vcrfol’ofcure tenebre Et da quell' altre anco meglio. > •* 

„ Homai fcorger non poffo.o cari amici \ 

„ O ut lofcicro fianoue t aurora. 

,, Nc don£ il fol rechi la luce a’I mondo 
„ N ’oue J otterrà fi nafeond ',& cele. 

Percioche pepiamo intendere i quattro duna ti , pigliando l aurora per la par* 

teme* j 
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•» Ma Vlifjc conducete i Cefullcni Ai» 

Konhdunqfc Dulichio la CefaUcnia, fecondo Homcro,ne Dulichio i della giu* 
ridatone di Cef allenta , come uuole Androne , per «oche quello fu poffcdulo dagl i 
E pendone la Ce /Menu era tutta de Cef 'Meni, sfotto ad Vlijfe , cr quegli erano 
fotto a negete . A la H omero chuvna Dulichio i PaUfi/ccondochr fcriue Iena* 
de . Molto adunque c contra il parere d’Homero chi dice la CefaUcnia effcrela me* 
defima che Dulichio, s egli c nero che gli inamor ati di Penelope , che uenneroda 
D iidicbio/ufjcro L 1 1. cr quelli di Some X X 1 1 1 1. perciò ch'egli non può dire 
che tanti ne uenijfero di tutta l ifola cr che d una delle quattro citta nefuffe uenu * 
to quafi lanuta . il che fe fi concedera i dimanderemo quale intend egli per Some 
quando dice . 

„ Di D ulichioydi Same.cr di Zacinto 

„ Pof aeree ciò f . 

La CefaUcnia è pofla preffo affAcamama , lontana da Leucota circa cinquanta 
ftadii, altri dicono X L . Etda'l C betonata circa L X X X . eUagira da CC G. 
(ladii, inchinando un poco la montagnauerfo Euro (ouoglumdoreSilocco., leuan* 
te) il maggior monte che uifia è quello dou'c il tempio di Gioue Encjìo . Ma lòdo* 
Ue lifolac piu (lretta,eUa fa un libito tanto baffo , che 1‘ onde molte, volte trap* 

pjffMio dall'uno aU'akronure . .Nclgolfouicin dUlbettifoiiai.&ajnffcr i&a* 

Ufi. Tra Itaca, cr Ccfallrniaèf ifola Afieria, dal Poeta nominata Afldrtdtifi 
quale ( fecondo lo Scepfio ) non ila della mamcrache dice U Poeta . vV a fono pcrti t 
per ricetto delle nani i tte quali fi può entrare da date bande . Rr/ol/ct Apollo* 
doro ch’ella anchora dura . E t eh’ in effa è .Alakomtne , pròto terra pojta pto* 
prio nell' Ulmo . Chuma il Poeta parimente S.mio la Tracia, quella che noibog* 
gì chiamiamo Samotrace . Et della Ionici egli utrifmilmcntc hebbe cogniti» 
ne , percioche fi uede ch’egli conobbe la colonia Ionica .ne rcjlodi difiinguere 
Ufuniutudinc de' nomi , pollando dcH&Satn atroce, bora coni aggiungerai il fuo 
Epiteto. - \ . ' Q'-iku 

. „ Alto ne lalta,cr piu elUuatacima 

- „ De la Trcicu,CT bcfcarcccu Santo . 

Et bora accompagtujidola con lifole uicine. 

„ in Samo,in \>nbro,e in Letmo,ne' cui porti 
„ Commercio non può batter gente fir anitra. Et parimente 

„ Di S amo, crflmbrofier ilcjvt Imezo. 

K'hebbe adunque cognitione tìomero,qitvkunqucHon lanomittaffe. N cfichid* 
maua ella prima co'l medefimo norie , eh e borajna fu chiamata Melanfilo , poi A n* 
temide,indi ParceniaM'l fiume Partenio.il qualc,mutatogli nome fit poi addiman * 
dato I mbrafo. Da poi adunque che nel tempo della guerra di Troia , cofi la Ce* 
f Menta, come la Samotracia, era chinata Samo ( percioche non farebbe fiata 
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iti introduttu Hccubaja quale diccffe ch'egli mandò a vendere, i figliuoli di Iti , qua- 
lunque nkaiicua prefo in Scemo . Si che tu colonici Ionica non fuffe mai fiata ccndut 
ta a gli I mbrejì ) chiara cof t è che Samo prefe il nome da alcuno de gli antichi . Da 
che fi caua che qucflo anchora c manifeflo che , oltre l'antica hifloria , la qual c cita 
ta da coloroyche dicono doppo la colonia ionica, et la prefenza di Tonar ione effer’an 
dati h abitatori da Scemo cr boucl e nominata Samo la Samotracia . i Samij l'hanno 
finto per acquijlarfì gloria cr reputatone . Piu debbiamo credere a coloro che di* 
cono che quell’ifota s’ha queflo n atte acqnifìato dàl chiamar fi Scotio [altezza. 
Conciofta che di là fi potejjejcorgere tutto l lda,&- fi uedeffe parimenti la città di 
P rùmo,er le naui degli Achci.Cifono di quelli cheuogliono che Samo fìa nomina* 
ta dà Saij,i quali erano T rad. che prima uhabitauano . Quelli erano anco [ignori 
della uicina terra ferma. Ofìano i medefìmi che i Sapei,o i Sititi, dal Poeta chiamati 
Sintij.o fumo diunfi.De Saijfa mcntione A rchiloco . 
io' » V no de’ SaijC ucci) e con lo feudo 

» il qual prefi’ ài ccffuglio l'innocente 
„ Lafciòcontrafua uoglid 

' ‘fole foggette ad Vltjjc refla Zacinto.Uqual inchina uerfo ponente tdquan* 

topiuchela CefaUenia,cr che la Marea a cui sauuicina.il giro di Zacintoc di piu 
thè CLX.fladij, e r è lontonadalla Cc f allenta da LX. . E piena di bofebi ,mafrut* 
tiferà però, (y ha una città degna di conto, de’l mcdcfimonomc . DilàallHcfberidi 
dell Afiiea fono Ul. M.CCC.jUdij.Tra le quali,et la Cefallema,ucrfc leuante, uni* 
gono ad ej)ir pojtel ifole E c kwadi . delle quali è Dulichio,chiamata bora D olica . 
Etqurlle chef chiamano Ofiie ( c toc ac ut e) dàl Poeta nominate Toc. E pojìa Do* 
bea prefi all EttiadtyCr alla foce deQ'Acheloo . lontana dall'Araffo promontorio de 

gli Elei C fladij. [altre Echtnadi fono molte, tutte fìer ili, o-ajprc manzi alla foce 

deU’AcMoo . da cui quellachc piu gli s'allontana , è (tifante X V fhadij , cr la 
■ piu uicina V la qual era prima circondata dàl mare, ma il molto fango , che 
ui s aduna ha già riiutto pòrte di loro a terra [cima, cr parte è per ndurrc.ìl che 
ha egli parimente fatto di quella contrada,che chiamano Parachcloide (quafi uicina 
all Achcloofinondata dàl pume.Onde guadando [continuamente il fango , cr con « 
fondendo i confini tra gli Acarnani , cr gli Etoli ) era anticamente cagione che fa* 
ceffero inficine continua guerra,percioche non hauendouitra loro or birri icori l ar- 
mi diffinumo le loro diffcrcnzc.doue chi piu potcua, rimancua vincitore . il che ha 
datooccafione di fingere quella fauoh.Che hauendo Hcrcolc uinto Acheloo combat 
tido in premio della uit t or u .guadagnò <C hauer per moglie Dcianira figliuola <fE* 

. oco.la quale Sofocle introduce parlare a qucjìo modo , 

„ Percioch’un fiume fu l’amante mio 

» Dico AcheloOjchin tre diuerfe forme 1 

» M utandofi a mio padre mi chiedeua . 

» Venendo prima fi feoperfe un toro ' 
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' Indi un fiero dragon,con uariaf caglia, ». 

„ E t torti giri, poi informi hurnana , 

„ Con la fronte cornuta,come il bue. 

V' aggiungono alcuni dicendo, che quejl'c il corno d Amalted j il quale tìercole, 
diuclfe ad Acheloo.cr il donò per dote in quel maritaggio.Ma cobro , che da que* 
flefauole cercano di cauar il uero , dicono che Achcloo , fi come gli altri fiumi an * 
chorajì finge informa di toro fi per lo jbrepito che fanno l’ondefi anco per liramè 
fatti dalla corrente, che fi chiamano coma.Di ferpente,pcr effere i fiumi c r lunghi, 

C r ritortala tefla cornuta aguifa di bue fi da loro , per la medefima cagione che di 
toro.Et che Hercole.il quale elafe era fempre pronto qfare altrui beneficio ,effen* 
do poi fatto parente d'Ento -, con argini cr con condotti, rejbinfe il fiume , il qua * 
le fenz ordine ò mifura trafeorreua , cr afciugòuna gran parte de Ipaefe itici* 
no all' Achcloo, perfar piacere ad Eneo .Et che queflo uuol dire ileomo d'Amal* 
tea . Ora dice H omero ch'ai tempo della guerra diTroia, Megetc erafignore deb io 
f Zchinadi.CT deU'Ofiie. 

„ il qual nacque di Fileo,cauaUiero 
„ A Gioite caro.ch'effend' adirato 
„ Co'l padre , fi parti giadaDulichio. 

E ra Augea fuo padre,principe deU' Elea,cr degli Epei. Onde gli E pei poffed e* 
tono poi qucjl'ifole.i quali con F ileo erano andati a Dulichio .tifale de' T afii , gii, 
de' Teleboi, tra le quali è anco Tafio ( bora chiamata Tafiunte) fono da quelle 
fe parate , non di / patio , percioche fono uicine , ma per effere fogge t te a diuerfifi* 
gnori , T afii cioè , er Tcleboi . A nfitrione adunque , hauendo già condotto f ef* 
fercito contra loro , inficmc con Cefalo figliuolo di Deione , bandito da Atene i gli 
concefie Ufignoria di questi fole. ma il Poeta dice eh' erano foggette a Mente, chi** 
mandoli Ladroni , fi come chiama parimente tutti i Teleboi . Et queflo tanto fid 
detto deU'ifole pojle a fonte dell' Acarnania . Tra Leucade cr il golfo dell Aria, j 0 
giace una laguna d acqua falfa , detta Mirtuntio . Da Leucade Jeguitando , u è Pa* 
kro, cr Ahzia, città dell Acarnania . Delle quali Alizia è lontana da l mare quin* 
deci fladij .appreffo la quote un porto confccrato ad H ercole , cr un bofeo. Don • 
de un capitano portò a Roma , l lmprefc tfHercole , di mano di L ifippo , le quali 
giaccuano in quei luoghi deferti . Ve poi il promontorio CorintotaJl'Echinadi ,CT 
la città Alloco nominata come quella di Nicomcdia . Et il golfo Aflaceno , il quale 
fi proferifce nel numero del meno . Et Critota , la quale ha il nome duna piccioU 
città, eh è nella peuifola di Tracia . Tutti quejìi luoghi di mezo hanno porti bua» 
ni . Poi [Eniadi, cri' Achcloo, poi la palude dell'Eniadi chiamata Melcta , lun* 
ga XXX. àadij , cr X X . larga. Et un' altra anchora, chiamata Cinia, 
larga , cr lunga due uolte quanto quella . Et la terza detta V ria , molto piu pie • 
dola di cfueUe. Ora Cinia entra anco in mare ,douc l' altre giacciono fui mare, 
quanto è mezp Stadio. Poi fEucno.dal quale ad Attico .fono DCLXX. fia* 
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il J éj.Doppo TEueno è il monte Calcide da A rtmidoro chiamato Calcia , poi Plettro- 
ne, poi la uilla Licirna ,/opra la qual è pofa Calidcnc XXX. Jladij fra ter » 
ra . P reffo a Calidone è il tempio d'Apoliine Latreo , poi il monte j Taf affo, indi la 
città Macinia,poi Melicria , e r appreffof Antirrhio, doue confila ( Etcha con la 
l ocride. Da lui ali’Eucno fono circa cento e uniti jhdi] . Cefi adunque A rti mio* 
ro trattò de'l ’ monte ò Calcide, ò Calciche il chiami fonandolo tra l Achcloo , er 
Pleurone . Ma A poLodoro uuole ( come habbiatno detto di f opra ) che’l Calcide, 
il Taf affo , er Calidone, fi ano ftuatifopra Molierta , tra Pleurone , er il Cai » 
cidc . Salilo fenon babbiamo a dire che fa un monte preffo a Pleurone chiamato 
Calcia , er il Calcide fa un’altro preffo a Molicria . A pprefj'o Calidone c un gran 
lago, er profondo peffedutoda quei Romaniche fanno in Patmo.Racconta a poi- 
lodoro che uicin'all' A carnania.fra terra, fono certi chiamati Euri febei , de quali 
Alemanefa mentione . 

*tO n tion t kl ft or Calidone Eurifebeo 
„ Ma fon io da le cime alte de’ Sardi. 

PrefiaR’Etolia era O leno ( fi come ne'l catalogo de gli E foli; racconta Hcmtro) 
di cui le uefigit [diamente ui fono rimafe , uicm'a'l Pleurone , [otto l'Ar acinto. 
Vera parimente uicina L if machia rumata ancb'effa , pofia prefi al lago chiamo» 
to Lifìmachio a'I prefente , che già fi nommaua H idra , tra Pleurone , er la città 
d' Arfi noe, laquale era già una uilla chiamata Conopa,poifu edificata da Arfi • 
noe moglie , er parimente forella di Tolomeo il fecondo, pojla in luogo molto co» 
modo a' Inarco dell Achcloo. A Pilene auenne quafi quel medefimo che ad O leno. 
Ma quando egli dice Calidone alta crfafJoJa,sha da intendere per rifletto de’l 
paefe ,percioche già te detto chi effendo diuifo in due parti i alia parte di Cali» 
donc fu afiignato la montagna er quello che fi chiamano Acqui) lata . Et la pia» 
mera, a quella di Pleurone . Ora in queftì tempi , er f Acarnania , er gli Ltoli 
fono fati trauagliati,tj difi ipati, per le continue guerre, fi come molt' altre 
9° nationi anchora. Gli Etoli furono lungo tempo in lega con gli Acarnam,con • 
trai Macedoni, er glialtri Greci, aU ultimo combattendo medefimamente con » 
tra i Romani, per poter uiuere fattole proprie leggi . Ma poi che er H omero, 
CT gli altri poeti , er hijlorici hanno di loro fatto mentione , bora chiara, er 
manifefamente , er bora meno all’aperta) (fi come fi può conofcere in quel » 
la che se detto di [opra) farà bene che facendofì da capo,ueniamo a ripiglia- 
re alcuna di quelle cofe piu antiche ile quali hanno ordine di principio, ouer 
delle quali fi Juole dubitare incontinente che fi parla dell’ Acarnania. Già bob» 
bum detto, che Laerte, er parimente iCef alleni n erano padroni. Molti han» 
no detto etici? era pofieduta da ceri' altri, ma poi che non s'accordano tra lo» 
ro, anchora che parlmo chiaramente, refa che noi, come arbitri, ne ragioniti» 
mo, Per cloche dicono che i Tafii,cr quelli che fi chiamano Telebot prima babita» 
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ronot Acarnanu.C che il loro principe Cefalo fatto da Anfitrione ,frguorc del U IO 
[ifolc intorno a Tufo-, fi anco padrone di qucflo patfe . Et di qui attribuì [cono a 
lui yCO'ne a pròno (fucilo folcnne / alto di Le ucata, fi conte è flato detto di [opra. Ma 
il Poeta non dice che i Tafiifuffcro f ignori degli A amarli , prima che i Cefalìtni, 
er Laerte uifuffero andatimi fi bene ch‘erano amici degli ltacefì. Onde cucroche 
(fecondo li:ì)non hebbero ftgnoria alcuna in cjuei luoghi fi che di loro uoloni à fe ne 
partirono , o che uhabitarono inficine con loro . Pare anchora ciré certi Monti di 
Lacedemone con icario , padre di Penelope ; habitaffero l ‘ Accantoni * , peraoche il 
Poeta mette neU'Odiffca lui,cr i fratelli uiui. 

„ Efii in cafa del padre Icario andato 

„ Adlubitar,cbemaritat'hauea i j ,<> a 

„ La figlia. Et parlando de fratelli A 

,, Gii comandano il padre, CT i fi ottili 

„ Chi ella Eurimaco pigli per marito. . 

Et non c ucrifmile ch'efri habit afferò in Lacedemone , pcrcioche effendoui an * 1 o 
dato Telemaco , non farebbe alloggiato con Menelao, ne habbiamo intefo c'ha * 
tufferò altra habitatione . Ma dicono che T indoro , er Icario firn fratello effen * 
dottati cacciati di cafa da Hippocoontc, andarono atrouare Teflio principe de' 
Pleuronij , cr infreme poffederono in molte parti la contrada oltre 1 Ackcloo.T in* 
darò poife ne ritornò a cafajiauendo prefa per moglie la figliuola di Tejlio,crlcd 
rio rintafe tenendo una parte delT A car nonio .Acuì Polleria figliuola di Ligeo 
partorì Penelope, cri fratelli di lei . Ora noi habbiamo già dim^ìrato, nel ca* 
talogo delle naui, che gli Acarnani f irono connumerati ,er parte deli esercito 
ch'andò a Troia, tra' quali fono nominati quegli anchora c'habitauano il lito. 

Et di piu. . 

„ Quei ch'Epiro habitauono,e Antipera. 

Mane (Epiro era anchora nominato Acar nonio, ne Leucade illito.MaEforo 
non uuole che fuffero infreme con l efferato , percioche dice che A Icmeonc figlino* j è 
lo d'Anfrarao , hanendo moffo guerra a T ebani , infreme con Diomede , c r con gli 
altri Epigoni, crf accedendogli proftxr amente i fi congiunfc con Diomede, cr con 
effolui fi uendicò degli ninna d Eneo. Et hauendo dato a coloro fEtolia} egli an* 
dò ncW A canonia, cr fc ne fece frignare . In quefìo tempo effendo Agamenno* 
ne andato contro gli Argini i foggiogò facilmente la maggior parte di coloro,c'ha* 
nettano feguitato la parte di Diomede . Poco da poi , accadendo a fare f impre* 
frodi Troia, temendo che , mentir' egli era lontano con (efferato, non ritornale 
in cafa la fattione di Diomede ( col quale haueua intefo che sondano ad unire un 
grande efferato) cr entrafferoal poffeffo di ‘quella ftgnoria, che a loro mafri* 
inamente apperteneua,per effer l’uno hierede d'Adrajlo,cr l'altro del padrei 
bonetti egli adunque quejlo penJìero,gli imitò a Kimprefa {Argo , c r alla lega 

di quella 
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l o diqtuflla guerra, nella quale entrò Diomede, effendofi lafciato pervadere Ma Ale* 
meonc [degnato, non fi curò Centrami, per la qual cofa tra tutti i Grecagli A cor * 
nani [oh non fi trouarono a qnelf imprefa.Su quefte ragioni , è da credere che ,fon « 
dondoligli Acarnani, con cauillofi argomenti induce ffcro iKomani alafciare che 
poteffero uiucre nella liberti delle proprie leggi, allegando cb’efii foli non j’entro 
trono ti nell' impref. a fatta contro i loro progenitori.Et che (ìa il nero , ne nei cita* 
logodegli E toli , ne in particolare fi fa mcntione alcuna di loro , ne queflo nome è 
trappolo ne uerfi in luogo alcmio.Eforo adunque mettendo l' A carnami [otto Ale 
meonc, fin inanzi la guerra di Troia v moRra eh’ Argo Anfilochuo fiffemedefima - 
mente edificato da lui . Et dice che f Acarnania prefe il nome da Acarnane fuofi* 
gliuolo,cr gli Anfilochi,dafuo fratello A nfiloco.Et a queflo modo , egli inciampa 
a dire cofe che fono fuori delfhiJloriad'Homero. Ma Tucidide, cr gli altri uo* 
gliono che ritornato An filoco dallimprefa di Troia non effondo punto grato a gli 
huomi’ii d'Argo i habitaffe quella contrada , uenendo ( carne alcuni dicouo 'fitfuc* 
to cedere nella fignoria del fi- afelio ,ma altri la raccontano altramente. Et.qucfl’c 
quanto cè da dire in particolare delle cofe degli Acarnani . Ma in generale quello 
che scampagnandolo c on le cof * degli Etoli diremo hor bora, ragionando ordina * 
tornente di loro ciò che conofccremo effere daggiongere a quello che s'c detto . Et 
conciofia che alcuni mettono i Curcti negli Acarnani, altri negli Etoli, er fiotto al* 
cimi che dicano l'origine loro effere uenuta di Candia,altri di Hcgroponte, poi che 
Homero fa di loro mcntione > habbiamo prima ad effaminarc quello ch'egli ne dice. 
Et limano ch'egli uoglia piu toRo dire clxfuffero degli Etoli,che degli Acarnani , 
poi che i figliuoli di P orteo erano. 

» E* Agrio,zr Melar il terzo il caualliero 
» Eneo,cr habitauano ut Pleurone. >•- 

„ E in Calidoneeccclfa 

he quali fono animine città deli Etolia,cr fono commemorate ne'l catalogo de 
gli Etoli, onde pofeia eli cranohabitaton di Pleurone i fine de, ch’ai tempo loro,i 
i ° Curcti erano Etoli. Macoloro che uogliono contradire a queflo modo di parlare , 
fi muouono da quef\'altro,quando dice. 

„ Combat teano i Cureti,cr i guerrieri 
„ E tolis hi città di Calidone. 

Percioch'egli non haurebbe parlato propriamente a queflo modo. I B eotii , er i 
Tebani combattcuano tra loro,negli Arguti, cr i Peloponefii . Ma di [opra è fio* 
todunojlrato che queRa maniera di parlare è fiata ufata da Homero, cr da altri 
poeti ordinariamente. A queRo dunque fi può facilmente rifondere. Ma dicano 
efii. A eh; modo mife egli i P leuroni tragli F toli non effendo ne Etoli ne duna me * 
d:\manatione i F. foro uuolc che gli E toli fiotto una nationc non mai, fiata fogget* 
ta ad altrui , anzi che non ci fio memoria che mai fuffe foggiogata ,fi per lodtffi* 
àie fino de luoghi,come per l’effercitio loro continuo nella guerra. Et che da prin - 
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àpio tutto quel paefe fuffe de' Cureti. Effendoni poi andato da alide Etolo fi- fai 
gliuolo cCBndmtone , cr haucndoli vinti in battaglia) i Cureti andarono ad ha* 
gufiti, ihe horj fi chiama Acarnania . Et pii E itoli andandoli ad unire con 
gli Epci , edificarono le dieci piu antiche città dcli'Etolia . Voi nell' età feguente, 
da Ofitlo figliuolo d'Emonc , ilquale d’Etoha nera paffuto ) furono conduttt habi * 
tatari in Eli,aggiwigcndouiÌifcritttoni per testimonio luna dcli'Etolia alle Temo 
pile , dove nella bafe delia Jhtuad'Etolo era fritto il modo dell’ eleggere iprinà- 
pi di quella patria. 

,■> Quella gli Etoli han dedicata Etolo 
„ Ytgltuol d En dinuon notrito appreffo 
„ il ccrfo dcll'olimpo,comc a quello , 

„ Che fu cagion di far ebe s'kabitaffe 
i' „ il paefe uicitì a le con enti 

,, Onde d Alfe o.accioche la memoria 
V „ Veder fi pofft de la fua uirtute . '■ 

Volerà fu la piazza degli Elei ncUa fhitHa dì O fiilo. 

Lafciat’haucndo Etolo qucjta gente 

„ Natia) con gran fatica,!? conia lancia lYibi+nmÀt 

„ S' acquinoti territorio de Cureti . " j~» 

,, Ne lamidcfmact>i,d[£mone il figlio 

„ Ncla fuajtirpe il decimo, Ofiilo 4< ' ’ ' * ’• ’ 

,, E dificò quefia cittad antica . 

Pfr quefle ifcrittioni adunque egli dimoUra foffìcientemente la parentela , che 
gli Elei,® gli Etoli hanno tra loro.C onfcffando gli uni, ® gli altri non folamente 
la parentela, ma le) fere fiati autori l’uno dell’altro, per la qual cofa egli pruoua con 
buone ragioni che coloro dicono il fdfo,i quali affermano che gli Elei fono coloni 
degli Etoli nongli Etoli degli tleiMafiiiedechegh qui dimofira quella mede fi* 
uu difeordanza di fcrittura,cr di fentcnza,che noi auertimmo nell oracolo di Del * : 
fo. Percioc he hauendo detto che f E tolta non fu maifoggiogata in tutto il tempo di 
cui s ha memoria. • t poi detto che da principio,qucfio paefe era de Cureti v egli do 
ueua inferire quefio (che farebbe feguitato a ciò chaueua detto ) cioè eh i Cureti ri* ’ 
mafero fin a l fuo tempo padroni del territorio dell’Etolia.Che a quello modo ra* 
gioneuolmentc haurebbe detto ch’eUafuffe invincibile. Et che non fujje mai fiata da 
altrui foggiogata.Dou'egli dimenticato fi di quello c haueua promejfo > non inferi* 
fce quello, anzi il contrario.Chc,cffcndo uenuto,da Ehde,Etolo, ® bauendoh uinti 
in battaglia j Cureti andarono ad habitare nell A carnania.Che altro è adunque prò 
priamaue lejfer foggiogatoje non l'effer uinto in battaglia, cr abbàdonarc il prò 
prio paefe i Di che fa fede l ijcrittione eh’ è prefio a gli E ei . Percioche E tolo(dh 
ce ) congran fatica,® conia lancia,! acquifiò il territorio de' Cureti. M a forfè po- 
trebbe dire alcuno ch'egli chiama I Efo/w invincibile, dapoi che per la venuta dì E to* 

lo, ella 
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IO Mi <f u ^ nome. Ma egli lieua il modo di poterlo intendere . Quando in quel 

chcfeguc,dicccbc la maggior parte del popolo che rimafe negli Etoli. era degli E* 
pà, co quali effendofi poi mefcolati gli Eolici quali injìcmc co' i Beotij erano parti * 
ti di T efjalia ; tennero quello paefe in comune con loro.Sarà dunque lecito l entrar 
nell'altrui paefe, cr uolernc hauer par te, non altramente che i proprij padroni. non 
bauend efii bifogno d'acc/aminarlo.fenza far guerra! 0 pur non è da creder quejlo, 
ma è ben da credere che fi poffa egualmente participar con.colorofi quali con Carme 
fono flati fuperati.Et che altro è lefferfoggiogato ch'cffer con l'arme fuperato!Et 
A poUodoro parimente diffe trouarfì nell'hijtorie ch'ejfendo uenuti gli H unti di 
Beotia.diuennero coloni de gli E foli. E t egli, come s'haurffe parlato moto fondata * 
mente Soggiunge . Quefle er f altre cofifatte cofe ufiamo di trattare con diligen • 
Za,quando d alcuna di loro fi dubita in tutto,o che mene tenuta perfalfa . Or'effen* 
do Eforocofì fatto.è nondimeno migliore deglialtri . Et quello cojì jludiofoPoli * 

XO hio lodandolo, cr dicendo che delle cofe della Grecia.Eudojfo ha trattato bene . Ma 
ch'Efòro racconta beni fimo deUedificationi,deUe parentele, delle mutationi di flati 
Ze,€T degli autori d'effe J noi ( die egli ) dimofir aremo le cofe , che fono al prefen * 
te,C 7 delfìtode luoghi,/^" delle dijlanzfipcrciochc quefle piu proprio della par* 
ticolare deferiti ione de litoghi . Ma tu ò Polibio , il quale introducendo l'openioni 
dell altre fette, corcale diftanzejion folamentc ne luoghi fuori della Grecia , ma ne' 
Greci medefimi > dai Ltfentenza in fattore , bora di Pofìdonio , bora d‘ Artemidoro, 

CT bora d altri affai > hai da f cu fare noi anchora, cr non ti dei battere a male, f e pia 
gliando molte cofe da cofloro,inciamparemo alcuna uolta , ma cotcntarfi che la mag 
gioir parte di quello che diremo farà meglio detto , che dagli altri non è flato : ofe 
Raggiungeremo quAo che gli Atri. per ignoranza,hanno trAafciato . Ma de' Cu* 
reti fi dicono cofetali che parte fono piu ideine atlhifloria de gli Etoli, cr degli 
Acarnani , cr parte piu lontane. Le piu uicine fono come quelle chabbimo detto 

3 o difopra. Cioè che i Ctircti habitauano quel paefc,c'hora fi chiama E to!u . E t ch ef* 
fendoui poi andati gli E toli,con E tolo,i cacciarono ned A carnania.e di piu qucfl’al 
tre,ch effendola Pleuroniahabitata da'Cureti.et nominata Curetii foprauencdogli 
Etoli, fola tolfcrobauendoncfcacciuti i poffeffori.Archimacodi Negroponte tac- 
cata che i Cureti habitarono m CAcidc,e che facendo còtinuamente guerra, per ca 
girne iella pianura di Lelanto Reggendo ch'i nimici,piglianioli p ilciuffogli f Ira * 
feinauanofi diedero a portare i capelli nella Accoltola folamentejagliandófi quelli 
dinanzi-per la qual cofa, dalla parola Curi cIk fignidca lo fcorciarfii capelli, fu* 
tono chiamati Cureti.paffarono poi ad h abitare nelTEtolia,et hauend occupati i luo 
ghi.clx fono intorno a Pleurone j chiamarono Acarnani coloro, c habitauano oltre 
f Achcloo , perche er ano A curi cioè non fi tagliauano i capelli. Vogliono Acuni che ' 
l una, cr f Atra nat ione, habbiaprefo il nome da un’tìeroe, Altrichc dal monte 
Curio , il quA'èfopra Pleurone -, fianoflati nominati i Cureti . i quali fono di na • 
ime Etoli.fi come i Sofiefi&U AgreigU Euritanift molt'aUri.Or'cffcndo f E tolta 
V . ( combabbiam 
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(ctm'habbiam detto)diuifam due parti > dicono cb'Eneà hebbe quella parte , cb'è ,<j 
i itor no a Caltdone. Et un.: {urte della Pleurontahebhcro i Partaonidi , che ftauano 
intorno ad Agrio,iqualt. 

„ in Plcuronc h abbattano, cr ne l'alta 
„ Calidonc 

Della Pia troni a fi fece padrone Tcftiofuoccro dEnco, cr padre S Altea , ha* 
uenioui coniateli Cureti. Effondo poi astenuta la guerra de figliuoli di Tcj ho , 
cantra Eneo , cr Meleagro, per la tefta,cr per la pelle del porcofjccondola fa * 
uola de'l cerchiale ) ma come iteri) ìnule per una parte del paefe j il Poeta parlo 
in quefiafentenza. 

, , Combatterlo i Cureti , e T i guerrieri 

„ Titoli - 

Q uejte fono leeofcpiu uicine . M a le piu lontane, ài noflro propcfito . che dal* 
l hifloria fono però ridutte ài medefimo , per la ftmilit Udine de nomi , le quali non 
meno fono intitolaieCurcttcei&dc’ Cureti, che quelle,, te quali ttattanole gli ht- 
bitatori deli Et olia cr dell’ Acaniamafòno da quejle differenti, ma futili piutofio 
a quello, che fi dice de' Satiri, de' S idem: de' Bacchi, & dà ritiri, pemocbcdkoM 
qtteftì tali Demoni, o miniftri degli 1 ddij efferc i Cureti . Altri trattando le'cofe di 
Candiate? di frigia fi fono autluppati in certe j acre cerimonie partémifi lOi^ttfe* 
crete,parte d'altra maniera. Cefi circa l allenar di Gioue fatto in C ridia i cotne ar * 
cafe fejle della Madre de gli Iddi}, te quali)! celebrauano in frigia, cr ne luoghi ut 
torno all' Ida di Troia . Cefi grande c lauanetàche fi truouatraì detti di còftbrcà, 
offendane alcuni che mojlrano i Coribanti , i Caben,gli idei dattili , cr i Telchim 
effcrc i medcjimi che i Cureti, cr altri che li fanno tra loro parenti , cr che tra lu* 
no, cr l altro fanno poca differenzaMa che ( per dirlo in fommd) per la maggior 
parte jiauo tutu certi J fi tritati, uifuriati da Bacco,con mouimcti d'arme, con tumul 
to,cor. jhrepito,con cicmbali.con timpani, cr con arme . Et anco che fpauentando 
cor,pijfere,crcon uoci, in habuo di imniiìn, nelle facre cerimonie , facciano come 
farebbe a direnerei pubhci facrificij.chc fi fanno, cr quiui , cr in Samotracia , cr 
tu Lemo,cr m molt altri luoghi per cficre i mede fimi chiamati muujbri delle cofe 
fiere. Or a benché quefto modo di contemplatione )ìa tutto da teologo, non è però di 
ucrfo dalla Jficculànonc del filofofo. Ma poi che la fìmilit Udine del nome de Cure 
bergli hijtorici hanno ridutto in un medefimo le cofe diucrfc,io anchora non dubi 
terò di dirne qualche cofa di piu in quejta digrefiione aggiùgendoui la ragion natu 
rdle,ckcfì.t accomodata all hijìorta.anchora che ci fono alcuni, che uoghono accor* 
dare quejle co quelle , et forfè co qualche uerifimilc ragtone.Perciocbe dicono quel 
li,chabitono incornali Etoha, battere prtfo quefto nome di Cureti dàl portar uefti 
feminiii,aguifa di donzellc(chiamatc da loro Cure)percioche ne' Greci era ambo* 
ra wu co) t fatta urna at ione, cr che agli laonidiccuanounnomechimportaua ftra 
fcuure in oda della ite] te. Et dicono che quando Leonida uf ciua pettinato alla bat- 
» v taglia, 
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io tagliala dà Perft (muto in difgregiojna poi dimirato nel combattrre.Et in font 
ma t artificio che s’ufa ne capelli, conffie cr neK<Hleuarli,cr nel tonderlil uno cr 
l altro de’ quali è proprio cofi delle donzelle .come de’ garzoni . Si che è facile il reti 
dere , in molti modi , la ragione de'l nome de’ Cureti .E tè uerifìmilc che la maniera 
del [alt or armati.primier mente introduca da quelli che, et nella capigliaia,cr nel 
le uefti f cminili ufauano diligenza,effentf efii chiamati Cureti -, habbia dato occafo • 
ne a quelli che fono piu beUicoft degli altri, cr cheuiuono fu f arnesi* co’l medefi * 
mo nome pano parimente chiamati Cureti.quelli dico di N egropontc , d Et olia , e T 
d'Acamania. Et H omero appellò con queflo nome i faldati giouani . 

Di tutti i Greci /cogliendo i migliori 

, „ Giouani sfa recar da le mie naia , 

„ Tutti que donfchier promifi a Achille . Et in un’altro luogo . 

„ La Greca giouentu rccaua i doni. 

Et qiicfto baffi quanto al rendere la ragione de’l nome de’ Cureti.lU quella fot- 
£ o datefea maniera di f aitar armati che fi chiama anco P irrica. cr Pirrichio , il quale 
dicono effere flato inuentore di queflo effercitio giouenile , inoltra anchora il modo 
di combattere . Rejla Inora da confìdcrare fopra quello effer coft fatti nomi ridutù 
ad unafol cofa,cr La teologia , chef contiene nell'hijloria loro.Quefl'è comune con 
fuctudine cofi de' Greci.come de’ barbariche ì facrifcij fi facciano con la quiete u> 
fatane dì di fefla. Alcuni con l'ijpiratione, altri fenza. Alcuni fi fanno con mufìca, al 
tri non,et alami fecrctanète, altri in publico. Et a cofi fare cinfegna la natura: per 
cicche la Quiete ritira la mente no&radall'humaiic occupationi ,cof uolgendoit al * 
krofe dittine.! ijpiratione pare c habbia mi certo Jph ito diurno ,cr s’auuicina alla 
ffretie ddlìndiuinare.la fccrctezza de mi'licùcr occulti f ornamenti accrefce riue • 

• ronza alle cofc diuinc imitando Lt natura i'cffo iddio tutta lontana da' noflri fenti * 
menti .Et la mufìca, la quale coufiflc ne mouimcuti de'l corpo , nell'armonia , cr ne'l 
■ canto. con la dilettatione,cr infime col molto artificiosi congiwige alle cofe diui • 
0 ne ’P er talcagione . Pcrcioch'egli fi fuol dire cr bene . Che allhoragli buomini fi 
* fumo neramente fìmili agli Iddi/ .quando fanno altrui beneficio , ma meglio farebbe 

adir e, quando fono felici . llcht confile nello flore in aUegrezzaiin fefle , inflofo * 
fare.cr ut dilettarf di mufca.la qual cofanon f dette però biaf mare jper che qual * 
che ntufco,dandof alia peggior parte fi lafcitraf correre nelle dijjolutmi , ufanda 
quell' arti ne contàci itegli fpcttacoli. nelle feene , cr in altre cofi fatte cofe. A tizi 
debbiamo diligentemente cercare la natura delle di/cipline , la quale ha il fuo prin- 
cipio dalla mufca.Per la qual cofa Platone , cr prima di lui i Pitagorici chiamare » 
no mufea filofofia. Et differo che’l mondo è compilo, cr formato fecondo una 
torta armonia, (limando tutte le cofe mufcali effer fatte dalla mano i iddio. Cofi pa* 
rimente le Dee Mufe.cr Apolline, il quale tmpera, cr accorda 1 armonia di tutti i 
cieli.Et tutta lartepoctica,ch'c intorno alle lode degli iddij .Et la buona dijpop » 
tmede'coflum attribuif tono f mi brente aliamftcaaomc fa uicino agli iddij tuta 

to quello 
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te (fucilo che può indirizzar al bene la mente noftrd . I Greci adunque fe r la mag* l • 
gior parte, attribuirono a Bacco, ad Apolline,ad Hecate,alie Mufe,cr a Cerere tut 
to quello eh 'upper tiene alle cerimonie, a' Baccanali, et a' balli. F t ilfecreto delle piu 
folcimi fcftc chiamano lacco , er Bacco . E t il principale di qucifccreti facrijìcij di 
Cerere, nominano Dio. Et il portar rami d alberi le danze, V lefejle folcimi fouo co 
mimi a quejli iddij.Ma le M ufc fono prepofle,ZT j opra i balli , cr A polline [opra i 
balli , cr /opra imdiuinare . 1 mini) tri delle Mufe fono tutti gli huomini feientiati, 
ma particolarmente i mufici . Quelli i A polline fono, cr que)li,crgli uiditiini.DÌ 
Cerere j conf cerati a lei i portatori delle fiaccole , er quelli che noi potremmo di* 
re,maejln delle cerimonie. Di Bacco,! Silenti Satiri, le Baccanti, le Leneje T hie,le 
Kimalloni,le N aridi Je Ninfe,cr quelli che fono chiamati Titiri. Quelli et i farri 
ficij di Gioue fi celebrauano particolarmente, in Condri, confolenne cerimonia . Et 
di quelli minijlri i Satiri fono quelli che Jlanno intorno a Bacco.QueSli erano cer * 
ti giouani, chiamati Curetià quali cr con falti,cr con certi loro mota menti, che fa* 
cenano armati, rapprefentauano ri fattola del nafeimento di Gioue . tirila quale iti * 
troduceuano Saturno ufato a traguggiart i figliuoli fubito eh erano nati . Et Rm, 
che cercano d'occultare i dolori de l parto , cr di mondar uu il nato bambino, sfar- 
Zandofi ( quanto piu poteua)di faluarlo.Et a far quello, feruirfi dell'opera de' Cu* „ 
reti. Iqualicò timpani cr con altri cofi fot ti )lrepiti,zr con balli damati, et co tu* 
multi, fondo all' intorno a quella Deafaucfero ad intronare talmente Saturno, che 
con qucflo ingannagli potefjcro leuare dalle mani il figliuolo . il quale con la mede* 
fimo diligenza era dato loro ad allenare. Onde o fio perch efii , efjcndo anchoragio* 
uani (che da loro erano detti Curi ) hauejfero cura di feruire quel fanciullo, o per la 
cura chaucuano £ alleuar Gioue (che l' uno, cri altro fi dice) iCuretis hanno ac* 
quiilato quel nome qua ) i che fiano certi Satiri intorno a Gioue. Cofi fatto è adunque 
li modo, che tengono i Greci vi quefte cerimonie . Ma i Berecintijono una nattonc di 
¥rigi,zr in fornita Frigi. Et quei Troiani, coabitano intorno aU ldaJianno in riue 
renza,cr con qucjlc cerimonie bonorano parimente quiui\Rea,chiamandola Madre 3° . 
degli lddij,cr Vc)t 4 ,ct la gran Dea Frigia.Et da enti luoghi la chiamano ldea,Din 
dimena, Fileno,? efiinwuia,c Cibclc.Et i Greci, co l medefimonome, chiamano Cu 
reti i fuoi ministrano però per cagione della medefimafauola,ma d un altra. Quafì 
che fiano certimimjbri a maniera di Satiri. Quefti medefimifono chiamati Coriban 
ti . Di queSle fentenze fanno tc] limonio i poeti . Ptrciocbc Pindaro , ne’l Ditir am* 
bo^b' incomincia. 

„ Prima ch i canti ftan tratti piu in lungo 

,, Còl ditirambo 

Haueudo fatto mcntione delle lode di Bacco, cofi antiche, come moderne, facendo 
da loro digrefiionc, dice . 

„ A te Madre incomincia, appreffo cui 

„ tanno i «emboli Strepiti grandifiimi. 
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Libro decimo. 

10 n E/ K fbridentfey furieri crotali , 

„ Sotto le gialle ftacole di pino. 

Congimgcndo infime le comuni fante Je quali habbiomo gii dimoftrato efifier 
appreffio i Greci intorno a Bacco, & appreso i Frigi intorno alla madre degli Udii. 
Et Buride nelle Bacchidi, comparando inficine Infanta di Lidia t a quella étrigÙL 
lefafìmili.fccondoHomero. * 

„ M a uoi che’l Tmolo,de la Lidia , monte 
i, Abbandonale ,ò donne de'l mio coro, 

» Le quali per compagne, cr fierue fide» 

„ A me trafli da' barbarfpigliate 
», Que timpanisti ufar le Frigie terre, 

» Propri de la Dea Madre,cr miei mi/leri. Et altr otte, 

„ O beato colui, che ben fiapendo 
,» lfiacrifìci,la fiua uita purga 
„ E iflituifce l’alma i 

n Infra i monti baccando 
,, A fante deuotioni 
,, Et de la madre grande 
yy Cibclej fiacri catiti ben feruando 
yy Conio ficuotere il tirfio % 

», Et (fhedra coronato 
„ Dionifio adora. 

»* Ite Bacche,ite Bacche 
», Bromto dio,di dio figlio', 

,, Dionifio tirate 
», Giufo da i Frigi monti , 

,, Nf / e larghe pianure de la Grecia-, 

|0 Et in quello, che fiegue congiunge di rumo a quelle ufiantf quelle di Creta 

yy O fiorita de Cureti, 
yy O diurni Cretefì, 
yy Gente nata di Gioue, 
yy Ben ornati (col capo) ne le grotte 
y, jl cerchio fiopra che tirato è il cuoio ■ 

»* 1 Coribanti per me ritrouaro. 

„ E il mifckiarono infime 

», Co'lfiuon baccante acuto . 

»> E a 'l dolce fiato delle tibie Trigiy 
yy E il diero a la Dea Madre , . 

»» E a i canti ftrepitqfì de le bacche % 

» Infra le qudU i Satiri furenti 
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DELLA GEOGRAFIA DI STRAB'ONE 

„ Vaccai de Ij Reuma tre ifacrifici. !" 

„ E t uaggiunfero icori 

„ Ogni tre armi /acri, - ■.'> 

„ Che fan Dionifo allegro. Et nel Palamede dice il Coro . 

„ Non con Bacco fcherzando, , 

„ il qual gioifee con la madre cara 
,, In lda dlfuon de timpani 

Mettendo infime, cr Sileno, e rMarfia , &f Olimpo, & facendoli mentori 
delle pi fiere. Et cefi di nuouo congiungono le jrjle di Bacco, cr quelle di frigia face 
dofecfjo rifonarc \da,cr Olimpo fenza dijìintiohe alcuna , carne f e fn fiero un man 
te medefmo.Bene ui fono quattro colli chiaritati Olimpi. uno d’ida , prefio alla con • 
trada d'Antandro.Vn altro è f Olimpo di Mifia, il quale confina con lltDjiu non è 
già il medcfmocon lui. Or a Sofocle , facendo (fletta fui P olijfena) Menelao folleci • 
tare il partire ,cr Agamennone, ciré uolcua cardare un poco per poter placar Pai* zq 
lode i introduce Menelao che dice . 

„ Tu quircftandone’l terreno ideo • iv '- 1 

Legreggie congregando dell'Olimpo 
,, Fafacrificb per placar la Dea 

Ettrouarono nomi proprij alle piffere,alio Jlrepito de' crotali, de' cicmbali, & 
de' timpani . Et alle uoci, cr a i gridi <C allegria, cr al battere de ' piedi con mifura. 

Et con certi nomi, co i quali chiomauano i miuijlri, i danzatori, cr quelli ebaueua* 
no cura de' f acri feij, C oberi, Conbanti, Pani , Satiri, ritiri , cr il dio Bacco , cr 
Kea,cr Cibele,cr Qbe.cr Dindimcna . ,er i Luoghi tflefii. Et Sabbio è de Ile cofc di 
Frigia . Et quafi colui anchora che a gli anici di Bacco diede il figliuolo di fua ma* 
dre . A quefie afi migliano le fcjle Cotitie,cr le Bendidie , che fono apprefio i Tra* 
ci.Trai quali le Orfice hebbero parimente principio Di Coti ch'era negli Edoni fa 
mentione E f chilo, per cioche dicendo , 

„ Colliquai trai monti degli Edoni ' 

„ Ha gli J tomenti degni > . 

Vuole fubito wfcrire,Oiomfo o Bacco,che noi il chiamiamo , 

„ llqualhaucndokbombiciinmono : o .. 

,, Lauor del torno fatto colle dita. \ -n'ir 1 . . 

,, Empie la mclodu,cb' induce il grido .. 

„ Puriofo.MaeUiconle tazze ’ 
r Dirame faromore . Et altrove. ■" ',r 

r Et il canto rifuona , cr i cantori ' • ~v * 

„ fieri, muggendo alcuna uolta i il timpano ' . ' T r* ~ i 

„ RiJpor.dc,comun tuono,che fottcrra ' ' 

„ Vie» con grane timore. 


QuejlcuJ'anzefonofmU a quella di frigia,^ non JettZA ragione . Che fi come 
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io » frigi fono coloni de Traci j cofi hanno di là trasferite le cefe f acre . Et facendo 
tutt'uno,cr B<«ro,cr Licurgo EÀone, accennano la famigliai!*:* dell ufaiize tu' fa» 
crificij.Et per rifatto dellamclodia,dtll'armonia,cr degli fomenti > tutta la mm 
fica e fata riputata di Trdcia,cr d’Afia.’ t ll che c ajjai mainfejlo per li luoghi , doue 
le Mufefonohauute in riverenza . perciochela Pteria, l’Olimpo, la Pimpla , cr il 
Libetro, erano anticamente luoghi, cr monti della Tracia , bora pojfeduti da’ Mé* 
ctdoni . E t iHeliconefu alle W ufc confecrato da' Traci . i quali habitarono la Beo* 
tia,et quelli che confecraxono parimente la ffelonca delle bUnfe Ltbetriadi.Et quel • 
li chcfì dilettarono dell'antica mufica furono di Tracia ( per quanto fi dice ) Orfco, 
cioè , Mtt/iro , cr T anuri.Et da quello fu pojlo il nome ad Eumolto. Et coloro che a 
fiacco dedicarono Ififia tutta, fn all india di la trasferirono gran parte delia Pubi 
fica . Et chi dicci a fatica cetera toccandoci chiama lepiffere Bcraintbic,cr Eri 
gie.Et degltjlormctui alcuni fono c'hatmo 1 nomi barbari, come N ambia, Sambuca , 
10 Barbito,tAagade ,c? moli altri . Et fi come gli Ateeufi,ne’l rimanente fi diletta* 
nano di cofe forejìieri ; enfi hanno mcdcfmumente fatto intorno al culto de gli l d* 
difipercioclx hanno accettato molti de facrificij foreJiicri.T alche fn nelle comedie 
hanno trappofìo delle fejleall ufanza di Tracia , c r di Frigia . Conciojìachc delle 
Bendidie faccia menitene Platone . Et Demoflene delle Frigie . Quando egli uuole 
ealonniare la madre d'Efchinc,cr lui infieme,come quello che sera trovato prefen ~ 
te,quand ella celebrati .1 le jeile delia M adre de gli lddij,CT haucua con ((folci balla* 
to,CT fallato molte ttolte gridando Eue, Sabe , cr Attes , cr hies, uoci tutte appro* 
priatc alle fejìc S abazie & delia gran Madre. Quejl c quello che fi può trovare di 
qttcjle Deità, cr. della diuerfta de loro nomi . Et appnjjo che non JoUnn me mini * 
fri de gli iddif , ma iddij propriamente fono fati nominati. Perciò (fecondo che 
racconta Hcjìodo) d H ccateo, cr della jigliuola di Foraneo,nacqucro cinque figli* 
noie, dille quali dlfccfero ioreadi ninfe (cioè montanare ) Dee . Et la progenie de 
uilì,cr inutili Satiri ,c? iCureti iddij giuocolariyC? ballarmi ; Etehicompofc la 
* Per mule, chiama 1 Curctipifferi , cr Frigi. Altri li chiamano figliuoli della urrà , 

cr c'hanno lì feudi di rame . Dice un’altro che non 1 Cureti , ma 1 Coribatui , Jono 
di Frigia . Et che quei Cureti furono 1 primi che fimettejfero intorno ai me dira* 
me , in Ncgropontc . perla qual cofa furono nominati CAcidefudelU citta di Nc» 
gropontc.Uiimo alcuni che da i T it am furono dati a Rcj 1 minijln ai mali, che fu- 
rono 1 Coribami ueiiuti di Battriana,alti 1 dicono di Coleo . Ni li bifione di Lan* 
dia,i Cnreti fono eburnea t ìiAij,cr goucrnatori di Giove, mandati da Rea, 
di Frigia in Candu. Altri dicono, che di IX Telehini, eh' erano in Rodo, quel* 
li eh andarono in Cardia inficine con Rea, cr chebbcro cura d. diesare Giove 
fanciullo ) furono nominati Cureti.Etehe Cubante facendole diuerjodaqmfi, 
il qual edificò Ptéie , apprcjjoi Rodiota ’, diede occajhne a 1 Prosi j ,el:e dicejje » 
rot Consunti cjfcre certe deita, figiuwii di P allude cr del Solevi jono antodi 
quelli, che fanno 1 Conbanti figliuoli di Saturno . Di Gioue (dtcon’ak un alti ij cr 

B li di 


;.n DELLA GEOGRAFIA DI STK ABONE 
Hi Calliope, che fono i mede (imi, che i Caberi. i quali partendoli andarono in Samoa 
tracia.prima chiamata Melita.Et che le loro attimi erano piene di fecreti mijlerif „ 
M alo Sceptio il quale riduffe inpeme quefle fattole , non accettando le fudette cofe 
( poi che in Samotracia,non fi dice pur una di quelle fecrete parole de’ Caberi) uag* 
giunge parimente F open ione di Stcfìinbroto Topo che in Samotracia i facrificif e* 
Tono celebrati da' Cabcri:ma dice co/lui ch'efii erano cofì chiamati da'l Caberomo* 
tedella Berecinthia . Alcuni fono dopcnionc ch’i Curetiflmo miniftri d'Hecate,et 
i mede fimi, che i Coribanti . Dice anco lo Sceppo eh' in C reta non p coftuma di fare 
quefti honori a Rea, ne il paefeFhain confuetudine (contradiccndo , in quello , al 
parlare d Euripide ) ma in Frigia follmente. et ne'l territorio di Troia.Et che ch'il 
dice è piu toflo fauolaio,che hiflorico . A che ( oltre di qucjló) farà forfè flato fpin * 
to dalla pmilit udine de’ nomi di quei luoghi . Perciochc Fida è un monte in quel di 
Troia,cr un'altro in Con lia.Et Nòie è un luogo nella Sceppa, CT un monte in Cà • 
dia.Et P itna è un colle dell' ida, da'l quale la città c chiamata Hicrapitna ( quafì P ir* 
nafacra) Hippocorona c dell' Adramittene,cr l'Hippocoronio è in Candia. il Santo 
nio è un promontorio orientale deUifola , cr una pianura del territorio di Neon* 
dro,CT degli Aleffandri . Acuplao Argino fa Camillo figliuolo di Cabera , & di 
Vulcano di cui nacquero tre Caberi , da i quali difeefero le ninfe Caberidi . EtFe* 
rocide dice che. d' Apolline , c T di R itia nacquero I X Cirbanti , i quali habitarono 
nella Samotracia.Et che di Cabera figliuola di Proteo, CT di Vulcano, nacquero tre. 
Caberi, cr altrotante ninfe Caberidi,agli uni,cr all’ altre de quali fi facciano fa* 
crificij.Et che i Caberi erano principalmente hauuti in riuerenza , in Lenno , cr in 
\mbro.anziptr le città di Troia anchora i nomide’quali erano fecreti. Referifct 
Hf rodoto eh' in Mcnfi erano tempii de’ Caberi,tion maio che di Vulcanoima da Ci- 
bife furono minati ,er che fono dishabitati i luoghi , doue qucfle deità erano rette* 
rite .Nell' Amafiitia, contrada bora degli Aleffandri, preffo a Sminthioè iltem • 
pio de Coribanti . Et Corbiffa nella Sceppa circa il pume Bariate , CT alla uilla , 
cha il medefmto nome , ey anchora il torrente Etaloente. Et c(come dice loSce* 
ppo) da credere che i Curcti , cr i Coribanti pano i medimi . i duali fono eletti 
calli, CT garzoni per far i facrificij della madre degli lddij,) aitando armati. 
Et chiamanp Coribanti dall andare crollando la trfla mentre fanno i laro fcam • 
bietti (il che da loro uien detto Corittin ) Q uejli dal Poeta fon anco chiama • 
tibaUarini . / 

„ T raganfi aitanti, fu tutti migliori 

„ BaHarin de'Feaci 

Et effendo i Coribanti fui ballare, cr f altare, cr come fpir itati i chiamiamo per 
dò Coribanti coloro,che da furore fono contmofii . Vogliono alcuni che idei dattili 
pano chiamati i primi habitatori dc’l pie de l monte Ida , perciocbe t pie de monti 
fi chiamano le loro radici, cric cime, capi. Tutte adunque Feflremità dell' ida, 
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I o fono parttcoumtntc dedicate alla madre degli iddìi. E open ione di Sofocle, che citi* 
que piffero i primi mafcby quali trottarono il ferro, et prima di tutti, il modo di la* 
altre cofe utili alla uitanojba cinque furono le loro fonile . i 

quali tutti da Inumerò, furono chiamatila",!, (che mene a dire le ditale qual, f di s 
no dieci in rnendue le mani) . A Uri altramente la fngono,agg, ungendo co) e incera 
te all incerte feruendofi et di nomadi numeri differenti.Uominando alcun di lo* 
roSalj>mno,Damnaiica,Heraclea,et Acmone.Et alcuno uuole che fono natim del- 
l Maturi che tono cclom.T utti però confeffano, che furono i primi che lauoraìfe* 
r od ferro neU ida,cr ogn unogUha tenuti per incantatori , cr c'habbtano hauuto 
labro babitattone in frigia , alferuigio della madre degli iddi), intorno all', da . 

rumo* TnùprrfrmAiFngi .fata am, mi. 
intoppo tlfacco di T rota s erano fatti grandi . Eternano, che i Cureti , cr i Co* 
nbmnijmodtfceft dalla flirpe degli Idei dattili. Adunque t primi ceni huom, ni, 
nati in Landia furono chiamati Idei datnU . Da quelli dicono ejfere difetti ] X CU» 
reti, c 7 ciafcuno di loro batter generati XfghuoU,c\nmaU idei dattili. Ora, ben* 
che noti molto a dilettiamo difauolc j nondimeno fifimo dtffufi a parlare allungo 
dt qittjl a materia per effer cofa eh' apper tiene alla Teobgia. Et ogni uoltachcfi 
uicne a ragionar degli iddi) i debbiamo diligentemente ricercare lopcnioni antiche, 
Cr lefauole.le quali fotta quel uelo,ci mofìrano come gli antichi intende fero le co. 
Je naturali. delle quali rag, ottundo fmpre uhaueano accomodata la fua toltola, il ri * 
trottar adunque la perfetta dichiararne dt tutti i detti ofeunf miratole, ma cf. 
fendo produtta in mezo una gran quantit à di cofe fattolo) e , parte che s' accordami 
fruivo, CT parte che ficontradiconoicpiu facile af ignare qual dtloros'habbu 

* C ° m dcl f‘ dlr 1 montl coloro » chc J ono iteriti alle cofe 

dutine,cr degli ijìeft iddi). Et delliff, rat toni ragioncuobncnte fauoliggiuno , per 

quella mtdejima ciotte , per la quale ftimano anchoragli Iddi) ejfere cdejli, cr ha 

f 0 tZr 0 !! 14 "™ r alm ‘4'> comedl mo & r * f'gni di quello c’ha dauci, re. 

Egli e adunque cofa chiara, che al f olir de mona s appropria il tra, tur minerà cr 

JSj' 1 *- caccia. Coti chef cercano quelle cofe ckefonouttU alla ulta nojìra .Et al* 
^^ Ucvt ^^^^edamdimé C re, wdcgliuicante* 
ì arti f ic * > u f*° tntor "° nUe barene di Baro, 

tdditìTl 1* rii 2 ,0,n f° dcUj Cadu P' r tff™ apper tenete ali, il, )Ja Marea, 
et dellaltr, follie quali ucrfo locante fono intorno alla Candia . Traiceli fono le 

r ‘9?^. . dc & ne ’ che f e ne f JCCU Mattone, et qfle piu ignobili -.ma 

^*i>4riamo<W ll 1^ dUiU ^ e ^J^ dlce Ì^M^ ncìi Arcipelago, llche 
rumi, deuedtre.mach ella giace tra la Cirenaica^ qUa parte deUa Jeciajh’c dal 
Sunto fin al territorio L acomco,egualmète dijlàte da q)le due regioni ,b la lughcz* 
da ponete m lemnte.Dafettentnone ell‘c bagnata dall ' a rcpclago,^ dammare, 
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fi Candii . Dall'Oftrola bagna il mire di B arberia,il quale fi congiùngeco't mare il 
d'Egitto . De promontori), r occidentale è quello eh' è preffo a F alami di larghe z* 

K-i di CC.fladij,cr diuifo in due promontori), de quali il meridionale fi chiama Fron 
t: di montone , cr Cinturo il f rttentrionaleJJOrient.de è il Samoniojlquale paffuti 
Sumo, uerfo Uuante non però di molto . La grandezza di qneft'ifola è minutamene 
te deferitta da Sofìcrate . il quale,neilccofedi Conduci aiuto da A pcllodoro , per 
molto diligente.Et dice che la lunghezza fiutc piu di HH CCC.ftadi).La larghcz* 

Zi non corrijponde alla fui grandezza.Ondc non verrebbe a girare piu di V M ./Li 
di) . Dotte Artemidoro /esilili. M.C. M a Girolamojhaueudo detto , che lafvt luti* 
ghezz t è M M fhdi),cr la larghezza difettale ; uiene a fare il circuito maggiore , 
di quello chc'l mette A rtcmidoro,quant'c la terza parte della lunghi zzi- Di qui in 
poi tic utiiibno di Cfladij,il quale , uerfo il mare fcttentrionalcha Anfapalia ter * 
ra hibitata,rj- uerfo il meridional*:. Fcnicedi Lampeo,! ifola è larghiiwna nei me* 
zo. Et di qud, fi it.tnno , di nuouo ad incontrare neli ifrno meridionale , le ripe del io 
primo, per (patto di I.X il adii, che fono dal Minta de’ Littiudhtcrapitna , crai 
mare di motoria . la città è nel golfo, poi fi jlcnde in acuto il promontorio Samo* 
vico , piegando uerfo l'Egitto , cr itfoledc lioduni . Qucflifola cmontuofa , cr 
denfa , ha nondimeno tulli molto fruttifere . De’ monti , quelli che fono uerfo po * 
finite fi chiamano L cuci (o uogliam noi dire bianchi ) i quali non fono nicn'altiche l 
T -tigeto , e r in lunghezza fi (tendono per CCC (Indi / , cr fmno com'una fchiaia',. 
che nel finire fi ua refhringendo . Mei mezo , la dotte l' ifola è piu Larga > e U monte 
Jdcoytltijìimo fopra quanti uenefono.è tondo, cr gir JLX.}tadif .Et callintora 
tio kibi tato di bombirne città. Vi fon’ anco de gli altri menti eguali àj Bianchi j 
de' quali alcuni finifeono nel mezo giorno , altri in leuante. Dalla Cirenaica al 
promontorio Fronte di montone, è il uiaggio di due giorni , cr due notti per 
vare . Et dal Cinturo ui fono D C C jhdij, cr nel mezo uè Citerà . Dal Salmomo 
sonderebbe, per mare in Egitto,in quattro dì , cr quattro notti . Altri hanno det * ^ 0 
to ch’iti tre follmente . Qjtcfto uiaggio ( fecondo che alcuni referifeono ) cdiV M 
ftadi), CT fecondi altri, di meno anchora . Eratoficnc vuole , che dalla Cirenei « 
e t fin a l Fronte di montone funo Ai M fìadij , cr di là alla morta , meno, 
il 9octa dice . J « 


„ L'un.t lingua c con Filtra mifh, quivi , r ‘ , v '• 

„ Sono gli Achei, cr fonui igcnàcfì 
„ Nj tij di Creta, i CiJoni c i Doricfi . 

„ Dirrc partner i nobili PcLifgi. 

Stafìbdicc chedicofloro,i Doricfì tenevano la parte uerfo Uuante , bocci* 
dentale i Cidoni , cr t’aujlraU i naiiui Crctcfì.dc quali era Prafo piccioli ter • 
ra. doli era il tempio di Gioue Dittco . Et che gli altri piu potenti habitauaiio 
la pianura . Ora c ucrijìmile , che i naturali Cretefi , cr i Cidoni fuffero nati * 
. vidi 
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'lò ni di quel pdefe fina gli altri fulcro forcfieri,uenuti(frcondo che referìfce Andro? 
ne) di Tcfialia, la quale prima era chiamata Doricfe,cr bora I eotidc . Dalla quale 
fi partirono(diccgli)Qnci Doriefi c’habitauano intorno a l Parnafo cr edificarci* 
no C rineo, Beo, cr Citinio.per la qual cofa fono dal Poeta chiamati di tre parti , la 
qual ragione d' Androne none molto accettata da chi dimoftracbe quattro fonolc 
città del Doriefc,cx non tre follmente. Et che la loro città principale è colonia de" 
Teff ali, et" intendono quello Di tre parti, o per tre colli che fono ne'l loro paefef, ]o 
per effere quei colli fimili al Trichino . Molte fono le città della Candia , ma le 
maggiori , erpiu illu&ri fono tre , C noffo , Gortina , cr Cidonia . A CnojJ'o die» 
de H omero eccellentifiime lode chiamandola grande , cr reale rcfidenza di Mi* 
noe. il medefimo hanno fatto i piu moderni, creila, per molto tempo ha tenuto 
il principato .poi fu abbiffata, cr priuata di molte fue ijlitutioni , cr la fua re * 
putatione fu trasferita à Gortina , era Luto. Ritornò pei a ricuperar di nuo* 
uo, quell antica forma, che prima haueua di città principale . E Cncjfo pojla in 
un piano , lamico giro della quale era di XXX. ftadijfra'l contado di Litto, 
cr quello di Gortina , dalla quale è lontano C C.fladij , cr da Litto ( chiamata dal 
Poeta L i£lo) C X X .C noffo c lontana dal mare fettcntrionale V.fadij. Et Gortina 
dal mare di barberia X C. cr Litto dal mede fimo mare LXXX. li ricetto delle 
nani di Cnojfo è Ueracleojna dicono che M inoe teneua le fue nani in Annifo , donò 
il tempio di Lucina . Chiamauafi Cnoffo , anticamente Cerato,cò’l nome del fiume 
che le paffa uicino.Lcggefi nell’ hi forte Minoc effer flato molto diligente , nel com* 
porre le leggi, cr il pruno che \s impadroni del mare. Et che,hauendoin tre 
parti diuifa quell ifola,m ciaf cuna d’effe edificò una città, cr Cnojfo pofe ad'mcon* 
tro della Morea,ejfendo anch’ella fettcntrionale . F« Mmoc( fecondo che racconta 
• Eforo)imitatore d un Radamanto antico , huomo giufifiimo, il qualhebbe il nome 
di fuo fratello. Coflui pare chefujfc il primo che faceffe dome fica quell ifola,co’l da* 
re le leggilo l far ui habitarc delle città,cr infegnare di gouer norie , fingendo che 
tutti quegli ordim,ch' egli proponeua gli fujjèro dati da Gioue . Minoc adunque ad 
imitai ione fi lui, pare che feendeffe per noti annuncila fficlonca di Gioue , douc fio» 
to alquatitofi portino, hauendo certi decreti da ordinare ,i quali diceua effer glifo* 
ti imponi da Gioue. Per la qual cagione diffeil Poeta. 

„ Quiui jiou annotarne Minoe il regno , 

„ Che domcfiico fu dc’l fomrno Gioue. 

Mafie Bene il Poeta dtfje a quello mobili antichi però ali incontro differo al* 
tramente di Ini fin contrario di queiìo. Ch’egli fu un tir anno, un niolento,ut;o collet • 
tore di grauc?ze,cr tributi,poncndo nelle tragedie loro la fauola de l Minotauro, 
CT del labirintho,cr ciò eh a Tefco,cr a D cdalo auenne . difficile adunque elide * 
terminare in quale de due modi fliaqucfla cofa . Si recitano anco di lui altre epe* 
moni , che non s’accordano,cffcndoct alcuni che dicono effer fato Mi noe firn fiero 
in quell ifola^altri uogliono ch’egli ne fu ffc natio, Et il Poeta , mi pare che piu con» 

►. v BB J fermi 




LIBRO DECIMO, ' 5>tfj 
io tonda in potenza > percioc he quando quifle fono jìate confederate in fu me , hanno 
meffo in diuifione tutta l'ifola , cr Cidonia era di molta importanza a qualunque 
parte t'accpjiajfe. Giace la città de Gortinij parimente nel piano, CT forje amico* 
mente era circondata di muraglia fi come tijjc H omero. 

„ Et Gorttna murata 

Le fu poi minata la muraglia fina fondamenti, cr cefi rimafe fempre fmanteU 
lata.Peraocbe hauendo Tolomeo Etlopatore cominciato a rifax ti mura ; non andò 
piu manzi <t un LXXX . jladtf. Si eh e ibabitato forniva già quel notabile e tra i* 
to,eon forfè Lfiadij.E lontana qucjla città.crmedifimamcnte Lebtnoftanza di Ue 
moti di lxi,da'l mare di B arbcru XCfiadij.Ha anco Metallo , ch e un'altro ricetto 
da naui , lontano da Iti C X X X jladt), cr lungticjfa tutta paffa il fumé L ctco. Di 
Lebenofu Leutoccma , cr il fuo amante Eufiuitcto , de quali ferme Tcofiailonei 
fuo trattato d'A more . Qucjla (die egli) è unadeli’tmpnje che Lcucoccnta impofe 
t0 ad Eufiintcto, che gli conduce fje un cane, eh' era ut P rajo. Con loro confinano i Era* 
fnjc.itant da l mare LX .(lodi] cr daGomna£LXX.X.. Già se detto che Prafo 
era de’ Nàtiti Crete fi, et che quiui era il tempio di Gtouc Ditteojxracchc il Di t* 
te uè apprcffb,cr non,come dice Aratojtian’a'lmontc Ideo. Concicfia che il Dti- 
te fio lontano dall' Ida M jìadij,cfftndo pefia ucrfo Uuante.lt dal Samonio C.T ra'ì 
Samonio,cr la pcnifola i funata Prajoju l mare fontana L X .fladtj , cr da G orti» 
na CLXXX.Elld fu poi rumata dagli Hicrapitnij. Dicono anchora che ne Calli* 
tnaco dice bene in quefto: Che fuggendo dal Ditte Britcmartc, la forza che U uolca 
far Mutoc ìfoffe prefa nelle reti de' pefeatori(chionate Dulia ut quella linguà)Et 
chi ella f uff e, per quella cagione,appeUata Dietituia dà Cidottij, cr Ditte d monte . 
Perctodoc infatti Cidonia non e nietnd a qucjli luogbijnagiacc negli ultimi termi* 
ni occidentali dell' ifola.ll monte di Cidonia e Titiro,nclqual'c il tempio , non Dit * 
teoria DUtinneo.Et Cidonia c po/la fui mare,cr rif guarda ucrfo il Laconico loru- 
j 0 tana egualmente cefi da Cnojfo,come da Gortina da DCCCjladi) ,CTLàLXIK.da 
Attender da qucjto mare XL.li ridotto delle naui dì Attera è Ci /amo. Confinano 
i Polirrctuj, co adontati ucrfo ponente . apprcjfo loro è il tempio di Dittituia , cr 
fono lontani dal mare XXXAufy.er da f ala/ama LX. Habitauano prima per 
U utile, poi gli Achei, cr i Lacedemoni) fecero che ui s’habuò unitamente , hauendo 
cinto di mura un luogo forte, che guarda ucrfo mczogiorno.Dclic tre terre che Mi 
noe fece habitarejie rcjla una,ch’era Fejlofa quale fu minata dà Gortinij . E là era 
lontana da Gommi LX..jladij,cr dalmarXX..CT da Mctallo,ridutto delle nani, 
XL. ileo cado tengono coloro,che la rumarono. De' Gortinij c mcdijìmamcntc Ri* 
tiojiijìemc con Fcjto. „ Et Fcjto,cr Kuio 

Duejì che di Fejlofu Eponenidc, quello cb'in ucrfifcce le purif cationi. Et Oli/* 
fa parimente è della giuntinone ti Fejlo. Luto, del quale habbiamo fatto meri * 
tione di {opra, ha un nduttoda naui nominato Peni] ola, nella quale è il tempio 
é Britomartc. le etiti , dàl Poeta raccontate piu non ci fono , MtlUojtioi,cr lì * 
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eaflo.Dc'l loro contalo, parte ne tengono i Littij,<y parte i Cnop.Lfaucttdo mina* io 
fa la città.Ora conciona che il Poeta in un' luogo chiami Creta di cento citti,ey in 
un'altro dica che n’ha X C i E foro uuole che fìa perche X. ne furono ultimamente 
clipeate , doppo la guerra di Troia , da' Doriefi , chaueuano feguitato A Itemene. 
Argiuo.Et che per qucjlo dice ch'vliffc la nomina di CX.cittàJaqual ragione pi* 
re c'hahbia affai del uerifimile.Altri dicono efferne fate minate X. da' ramici d'i* 
domcnco. M a il Poeta non dice che Creta fuffe di C. città doppo la mina di Troia 
ma a'I ftto tempo, per dock’ egli parla in per fona propria. Dotte f i porlaffe iti perfom 
tu d alcuno di coloro,ch' erano a quel tempo fi comc,ncll'Odijfea, dicedi X C. cito 
fa ', fi potrebbe bene pigliare di modo che concederemmo qtteflo. Et quello che fe* 
gite lì potria faluare. imperocbe ue al tempo di quella efpeditione , ne al tempo che 
oc ritornò \domcnco j non c uerifìmilc che i fuoi nimici ruinaffero quelle città.Ptr- 
fioche il Poeta dice. „ Tutti t compagni, che da la battaglia \ 

„ S eran faluatiì idomcneo condu ffe 

i ,, ìnCrctajie f alcun priuollo il mare. ; l<3 

Onde fe qucjlo fuffe attenuto » n boterebbe egli fatto mentione.Oltre che ne Vlifc 
fe haueua anchora potuto faperelaruina di quelle cittàjton effendoft accompagna* 
to con alcun Greco, ne mcntregli andana errandole dapoi. Etfe ben egli era flato 
a quella guerra infume con idomcneo, CTcoJì come lui , s'crafaluato non fapeua 
però quello che a cafa . gli fuffe aucnuto,mcnt r'era alla guerra ,neal tempo che ne 
ritornano. Anzi non puoteauenire doppo il fuoritorno, perche s’eglt fi faluò con 
tutti i fuoi compagni j nel f io ritorno eragaglitrdo . Onde non potetuxno i fuoi ni * 
mici effer tanto piu forti di lui, che gli toglteffero X. città . Tale adunque è lo de* 
fcrittwnede'lpacfcdc'Crctefi.fAa dclgouerno loro, del quale feri ffe E foro i po* ’ 
tri baflare il defcrùierne i capi principali . la libertà ( fecondo che dice il Datore ^ 
delle leggi)pare che fta il maggior benefihabbiano le città, come quella che fa effe * 
re i beni,proprij de' padroni loro‘.doue,ncUafcruituJi beni non fono de’ fudditi j mi 
de (ignori. Et dice che chi ha la hbertà,btfogna bene guardarla, la concordia adun^ g 

querifulta lenita che fìa la difeordia .la quale nafee daU’auaritia , c r dalle morbi» 
dczzeqxrciochc quando ognun uìueffc con modeflia , cr fobr tornente 5 ne umidii, 
ne odiose ingiurie rifilerebbero tra gli eguali . Per la qual cofa era comandato a 
fanciulli, eh' andajfcro a quelle che nominauaiio greggie . Et quelli , eh’ erano ut etÀ 
perfetta ,à coniti delle compagnie chiamate uirili.accioche i piu pouer offendo no* 
driti de'l publico i egualmente participaffero con i piu ricchi . Et per fare che non 
fuffero paurofì,ma nolenti » dafanciulli,inftemegU auezzauino aii’armr,er alle fa 
fiche, talché no flimaffero ne caldo ue freddane caminar per afpra, et per erta firn* 
da, ne le percoffericeuute tuli' effer citar fi, errici combatter' in ordinanza. Et gli 
eficrcitauano a tirare [arco, cr a f aitar’ armati , alla maniera che dicono hautr pri * 
mier unente mojlrato Curete,il qual ordinò poi quell' altra anchora,da lui chiamata 
Puri cu, di modo cbejxr fin’ i giuochi gli amtauano a diutnir ualorojì nella gtur • 
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M> « . Tettano medefimamente ch'efli ufaficro f armonia Cretcfe , la (ju fera din* 
tentifiimofuononc' canti sitrouatadaTelete.a cui attribuì [cono anchorai Peoni , 
t? rnolt altri canti alTufanza de'l paefe,ey molte leggi. il ueftire , cr il calzare uo* 
levano, che fuffe ad ufo di guerr a, cr e baueffero lai me per li piu pretiofi , er cari, 
doni, che fifaccffno . Sono flati alcuni chan detto molte delle leggi di Creta , cffcrc 
vertute di Sparta.Ma la verità è che furono trouate da loro , ma da Spartani con di 
ligenza offcruate,doue i Cretefi ite fecero poco conto , ejfendo flate le città loro mal 
trattate dalle guerre Et mafiimameute quelli de Cnoflij . Et che appreffo i Littifi i 
Gornnij.QT cert' altre picciole terremmo pur alcune leggi , pm tojlo , che appreso 
loro.Et coloro,che uogliono moflrare le leggi di Lacedemone effere piu antiche , ne 
fanno argomento dalie leggi de' L itij.i quali come coloni fcruamo i eojlumi della cit 
tà principale. perche altramente farebbe fciocchezzaa voler moflrare.cbechihaun, 
buono, cr ben ordinato gouert;o,uoglia imitare gli ordini piggiori . Maquefla non 
, x è buona ragione. per aoche dalie cofe prefenti.non iebbtamo far giudirio delle p.ffa, 
t o te,effendo mutate in contrario , e r quefle , cr quelle. Et che fu il uerogià i Cretefi 
cr ano potenti < formata di m.rre.Ond'c nato il proverbio contro coloro , che diflnut * 
latto di fapcre quello, che fanno . il Cretcfe non tà delle cofe marinaref he . Et bora 
fono rinuflfenza nauilij Et perche alcuni Spartani furono coloni delle città di Con. 
dia 1 effe fono tforzate a uiuere con le leggi loro . Benché molte anebora fono quel • 
le colonie, che non mantengono H rito della propria patrù . Et molte parimente fo* 
no le terre in Candia.le quali con tutto.clre non flano colonie j hanno però le mede * 
fime confuctudwi.che le colonie. Et Licurgo, datore delle leggi degli Spartani fu di 
cinque età piu moderno d' Altemene.il quale fu quello,che mandòla colonia in Con» 
du.Perciochefcr tuono A Itemene effere flato figliuolo di Ciffo.il qual edificò A r* 
go, intorno a quel tempo, ne’l quale Patroclo fece habitare Sparta . Et ognuno con *• 
fifa, che Licurgo fu ilSefto doppo Patroclo. Ne Cimitatione può effer prima, che 
ttjfempiojte la cofa moderna prima che lantica.Ettl modo di / altare il quale ufo* 
fo comunemente appreffo i Lacedemoni j, [ armonie, i Peoni contati regolatamente, 
* cr moli altre coftituttoni . tra loro fono chiamate Cretefi.Come dilàhobbùnoka* 
uuto principio. Et delle cofe antiche, quelle che fono circa i magijlrati hanno i nude 
fimi nomi . Si come il principato de Vecchi, cr quello de caualluri, eccetto che i 
Cavallini in Candia hanno a tenne i caualh.da che f può congietturare che’l pr inc- 
apato de cavallini , in Candia fio piu antico, pncioche megliomanticnela prò* 
prietà de l nome . doue quelli non fi fnuono de caualli.Et haucndogli Efori iFrmtte 
fimo uffitio.che i Cofmi in Candia, i nominano pnò diuer famatte. Et la virile com*, 
pagnufi chuma,anchor hoggi , dà Cretefi. col fio nome dove tra gli Spartani non 
ritiene il nome di prima. Appreffo Alcmanejla fcritto in queflo modo . 

„ Nf' conviti unii, tra conuitati 
,» Cominciar il Peana conuenia . 

Si dice dà Cretefi , che Licurgo andò a flore con effo loro pn una cefi fatta ca • 
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gìone.Era Polidette fratello maggiore di Licu*go,ilqualc ucnendo a morte, la ftiò la tàf 
moglie granula. L teurgo intanto regnata in luogo del fratello, credendo già nato 
il figliuolo, egli ne preje la tutcla,come di quello, a cui appartenutati regno . Tu al» 
cuno che per calwuarlo,dif[e difaper di certo, che Licurgo era per douer regnare, 
onde pigliando fofpctto,chc no i uolcffcro imputare di tradimento centra il fanciul* 
lo,temcndo,che s egli, per qualche cafo morijfe ) a lui non fuffe data la colpa da' fuoi 
rumici, fc riandò in Candia.Quejia dicono efjer fiata la cagione delfuo andare pe* 
regrinando.Ejjendoui adunque andato fdccO)tòjTakte mujìco , er prof) fare di 
leggi,appref]o il quale dcfcriffe il modo,con che Kadamanto prima, poi JS\uioe die * 
dero le leggi agli huonuni,comc riceuute da Giouc . Effendi egli poi flato parimene 
te in Egitto ,uapprefele cojlitutioni di quella regione. Indi abbattuto)! (fecondo 
che alcuni uogliono )con H omero , il quale dimoraua in C hio > di nuouo ritornò a 
cafa.Douc trono, che regnaua C arilao,tl figliuolo di Polidettcfuo fratello . Poi per 
dar principio all ordinar le leggi > andò ad Apollutt in Delfo, recandone le fut co * xo 
flit utioiii, alla nwiiera che M moe le hatica recate dalla fpelòca di Giouc per la mag 
gior parte [miti a quelle : le principali de C retcjì,dtce Eforo, che fono particolare 
mente qucjte. A pprejfocojloro erano sforzati a pigliar moglie tutti in) teme coloro , 
che ad un medefimo tempo erano cauati delle greggie de fanciulli . non però / libito 
hauc nano a mcnarfi a cafa le maritate fanciulle : ma poi ch’effe erano hormai [offe 
denti per goucrnar la co) a. h dote era, s’ellhanea fratelli, la metà della parte d un 
frate Ilo. I fanciulli attcìtdeuano ad imparar lettere , cantare per ragione , cr certe 
forti dimufca.Quellich'erano anchora piu grandicelli, erano condititi ne ' corniti 
delle compagnie uvrili . Quim fedendo in terra ,f flauano tra loro ftefii, miniente 
nettiti , er fempre ad un modo.cofi di uerno.comc diflate.Et fcrmuanojanto a loro 
medefmù,qmntoagli huommi,ch’andauano infìcmc in battaglia . Et quelli della me 
defmia compagnia de conmnji fcruiuano,cr tra loro,zr a quegli anchora deli' al* 
tre compagnie . Per eufemia compagnia uirilc era ordinato un gouernatorejopra , Q 
i fanciulli,cr alle greggie conduceuano imaggion.Lc greggie erano ine ffc inf icine 3 
da i piu illujlri , er ptu potenti fanciulli) sforzando) i cujcuno d’ adunarne put che ' 

poteffe. A ciafcuna greggia (per l'ordinario ) era fopraflante il padre del fanciul* 
lo, che ihaueua ragunata .Et era in fuo potere di menarli alla caccia , & ai confo, t 
CT di cajligarchi non ubbidita. Erano nudrui dal comune. Et meati determinati 
giorni, una greggia contra l’altra uenma con certa nùfutra alla battaglia, al Juono 
di piffcre,<& di lire, come fi fuol fare nelle nere battaglie. Et fi percoteuano , quan * 
do colle mani, cr quando coll arme di faro anchora. Haueuano co) loro una prò* 
pria,cr particolare loro cojhtutioee circa gli amori . Pacioche non col lufìngare 
ottencuano gli amati loro , ma col rapirli . Et prima che l amante uemjfe a fare la 
rapina, baucua ad auifargli amia di tre giorni, o piu nunzi, C r a loro Jarebbe fio* 
to grandtftmo uitupcrio,s hauejfao tenuto najcofo il fanmllo , o che non l hauef « 
fao laf ciato andare per la firada or dinar tadorne fe cofcffaffcro ejfa quel fanciul* N 
• _ lo indegni 
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M> lo indegno di confeguire uno cofi fato amante . M a affrontandoli infime ,fc colui 
che'l uoleua rapire era in honore cr nell altre cofe eguale ,o maggior del fanciullo, 
i fuoi fcguaci non gli faeuano altroché un poco di refijìenza . per adempire il co • 
mandamento della legge , nel refio gliel lafciauano condurre uia allegramente. Ma 
s'egli non era degno de’l fanciullo, gliel tolleuano . Et quefia dimofiratione (icona 
chiudetta neU'effn coniutto il fanciullo nella uirile compagnia di colui che I houea 
rapito. Et quello teneuano , che meritaffe deffere amato, il quale non di bel- 
lezza auanraffe gli altri, ma di fortezza , c T di gratia . Et battendo fati i 
fuoi doni al fanciullo ì il condite ?ua fuori del paefe , in quel luogo che piu alni 
piaceffe . Et chi fi trouaua prefente alla rapina , Ihaueua ad accompagnare . 
Cofi CT mangiando inficine, cr inficine andando a caccia, per due mefi (per* 
cioche per piu tempo non era lecito tenne il fanciullo ) ritornauano alla cit* 
td,cr il fanciullo na libno ,pigliandofi i fuoi doni , eh' erano una urfie da 
faldato, un bue, cr una t.rzza da bne . Quefii nanoi doni, i quali (fccon* 
*o do la legge ) s'haucuano a fare . Mole' altri prctiofi doni fi faceuano, per ac» 
quifiarfi piu amici , con la larghezza delle jpefe. il bue na dal fanciullo fa» 
criticato a Gioite, cr data mangiare a coloro eh’ nano ritornati con effolui. 
Indi egli publicamente ragionaua circa la comnfaione battuta col fuo a man * 
te , o ch’egli iti fuffe fiato di buona uoglia,o mal uolentini. li che na dal * 
la legge conceffo : at cioche fé nel tempo,ch' era fiato rapito , gli bauefjc co» 
lui ufato forz t , egli ne fuffe uendicato quiui , e T affoluto . A i belli nongioua* 
ua la bellezza , ne la nobiltà di loro maggiori , che non fuffno amati , c T 
trattati a quefio modo . Erano molto bonorati quefii compagni ( che cefi chiù? 
mauanoi rapiti) pncioche cofi ite' corfi ,come ne’lfedne ,haueuano i luoghi piu 
honorcuoli. A loro na conceffo di uefiirc habiti molto piu adorni de gli altri , 
portando la uefle donata loro da gli amanti . E/ non folamente alfhora , ma 
nefeiutiinetà piu perfetta, por tonano uefii fignalate , dalle quali ciafeuno na 
. conofeiuto effn fiato inclito . pncioche incliti chiamauanogli amati , c T aliamone 

* ttdiceuano Amadore . Que&’nanò le loro cofiitutioni circa gli amori . Eleggono 
t Cretefì X principali . Ma nelle cofe di maggiore importanza , ufano il configlio 
chiamato de Vecchi , ne l quale non ammettono alcuno , che non fia tenuto 
degno feffne nel principato deiCofmi, crne’l rimanente bauuto pn huomo 
da bene . Q uefta republica de’ Cretefi ho (limato degna d’effn defaitta , pn ef* 
fere , c T (ingoiare , cr gloriofa . Ma poche di quefie cofiitutioni fono rimafe , an • 
ZÌ(pnù maggior parte ) fi gounnano fecondo gli ordini de Romani, fi come 
* viene parimente deW altre prouincie . Intorno alla Candia fono quefi'ifole t 
Tna , metropoli de Cirenei , colonia de' Lacedemonij . A ppreffo lei è A nafejteU 
la quale è il tempio <CApoUine Egitto. Et Callimaco ne parìa , bora in quefia 
fentenza . 

„ Egide, Anafe,a la spartana Ter* , . . 

' _ Vicina 
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, ET fcor.i facendo mintione di T era, dice . 

„ De la cauallcrcfca patru nojlra 
„ Madre 

Tcraha del lungo, cr gira CC fltdij,poflaprcffo a n’u, i fot a uicimod Urrà» 
rito enofilo-, Dj Gau ita e lontana DC ccfiodif . A tei fono tacine Anafe ,crTe-> 
rafia.da ciafcuna delle quali è parimente lontana ìojfoletta, doue dicono alcuni ef* 
i fer fcpoho il Poeta Homero.Da Io ondando uerfo ponente ft truoua Siceno , L agu* 
fa.cr Folegandro,da Arato nominata Ferrigna per [agrezza. A quejle citici* 
no Cimelo, donde uiene la terra Cimoha.Qumdifi pnofeorgere Sifno,doue dicono. 
li calcagno Sifno, per la fua fóbrietà.Piu uicina a Cintolo , cr alla Candta e tteb, 
piu degna di nome, che quejl' altre lontana dal Scilleo promontorio tfHcmuone 
DCC jladifcr quafi altro tanto dal Duirmco . Q nini mandando gli A teniefì una 
uolta il f no esercito, ri ammazzarono lamaggior parte Ài tutte T età. Quejt'ifolc 20 
adunque fono mimare di Condu.Delopoi,w le Cicladi, chele fono alt intorno fo* i 
no piti nelt Arcipclago.Et inanzialoro le Sporaii.tr a lequaltfon anco quelle c'hab 
biam detto effer intorno a Condu.Ha Deb la città pofta nella pianura&il tempio 
Apollinea quello di Latona.Sopra la città forge il monte Cito,alto > cr afpro. 
per tifala feorre il fiume I nopo,non molto grande. per cioche l'ifola c am hefia pie • 
dola ma anticamente battuta in nucrcnza,pcr rifletto di quegli 1 ddij, effendo ueim 
ta in reput adone, fin ài tempo degli andchi.Percioche ft racconta nelle fauole,cbe 
quiui a Lama allentarono i dolori, quando partorì A polline , cr Diana . cenciqju 
che prima ella fuffe intollerabile, ,dice Pindaro . 

Per l'onde,cr per limpctuofo fiato 
D* uarij uenti,ma quando à diurni 
„ D olori/oprauerme il utein parto i 
f> Quattro colonne di terrefiri tronchi, 

„ Con bafe di dtamantc,a un offro faffo 
„ La temer ferma,quiui la felice 
„ Stirpe de' figli fu mandata in luce. 

i Quefl'ifola poi diuennt famofa,per tifole,che intorno a lei fono habitate , chiù* 
mate deludile quali Jxr honorarla ui mandarino de l comune fpettatori ,f aenfi* 
rt/,er compagnie di donzelle? quiui faceuano folenni , cr umuerfali congrega • 
rioni . D 4 principio. dicono ch'erario XII C rpiu. Et Artemidoro parlando tt He» 
lena, le annoucra,Cf dice che da T oricofìn a lSaruo,u è appreffo ttacra, la cui luti 
ghezza è di circa LX fiaiij.percioche da quejla ( dice ut fono ti fole, chiamate Ci * 
tladfty nomina Ceoft piu uicina d’Hclena.doppo quejta Citro,Ser fattelo , Sif • 
no,Cimolo,Prcpcfinto,oharo.cr doppo quefle Paro,Hajfo>Siro ,M icono , Temi, 
Andro Gùrol altre , io per fo bene che jiano de Inumerò delle XU,«4 nò Prr* 
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-so pepatone OÌlirojte Giaro.Et tra t altre, effendi» arriuato a Giare, conobbi ch'cl* 
fera una iMettafabitata da’ pc fattori. E t nel partire , accettammo in compagnia 
nojlra un loro ambafciadorc Riandato da' pefeatori a Cefarc(il cjitdcra in Corni* 
to.per andar a pigliar il trionfo della uittoria Attiaca '•cr mente nauigaua con cf » 
fonai , di fica cui l baucua domandato , ch'egli andana ambafciadorc per impetrar 
alleggiamtnto del tributo clx pagauano. il qualcrxM D. dramme , C7 efiiagran 
fatica, ne pot tuono pagar cento. F t Arato fimibnente dimofaa quanta fifa la po* 
ucrtà loro, ione tratta delle mi".utic,dicendo. 

„ Latona,tu ti Hai ne la ferrigna __ 

„ Mifera Folcgan-lro.da cui Giuro - 
„ Simile a fefia trapp affata toflo. 

E (fendo adunque D :lo , per quepo ri fatto , diuenuta famofa ; fu anco piu ag- 
grandita dalla mina di Corinto fatta da’ Rumini. perciocbc quitti pacarono ad ha-* 
bit are i mercatanti, a t io multandoli, cr l'cffcntionc del tempio c r la comodità de l 
1 o porto, il qual e in buon luogo, per coloro che , cr d ltalia cr di Grecia , udgliono 
nauigarin A fia. F t quelle folenni cpngrcgationi tornano molto a propolito de 
mercatini . Et i Romani , piu che tutti gli altri , iif aitano i andanti , quando all* 
chora Corinto era in piedi . Et hauendo gli Ateniepprefa qui fi' if ola, hanno lift * 
ta affai buona diligenza , coft tulle cofe facre , come nella mcrcatantia. Ma quan- 
do u andarono a guerreggiare i faldati di Mitridate, crii tiranno che la fece ri * 
beliire j rumarono ogni cofa. E tcop i Romani ribebbero tifala deferta , poi che’l 
Re fu ritornato <t cafa.Et fin ad bora perfeitera nella fua pouertà,o~ è degli A te* 
niefi . R enea è unifoletta Jolitarix , cr abbandonata , lontana quattro Jladij da 
Dclo , douc fono le fcpclticre de' Dcliefi , pcrcioche in Deio non c lecito fepclire, 

• ne abbrugiare i morti , ne tener cani . Era Deio anticamente chiamata Ortigia . 

C co folata haucrc , q:uttro città , delle quali dite foLonentc ue ne fono rimafe. Ut* 
lide , cr Carica , nelle quali fi fono ridutti gli habitatori dell' altre due. Quelli , 
| Q cioè, di Pecffain Carica , cr quelli di Corifa inUtlidc. Di Utlidefu Simonidc 
compcfttorc di uerfi, cr Bacchilidc , figliuolo di fuo fratello , cr da poi E r affa a* 
to mcdico,cr Anfionc filofofo Peripatetico, imitatore di. BioneBorificnc. Ape 
preffo gli h uomini di quell’ ifola pare chcfuffc già una legge, della quale Menandro 
gneborafa mcntione a queflo modo. 

„ Bella ila legge ò Pania de Ceefi 
„ Chi non può uiitcr ben. non uiua male. 

Pcrcioche pare che la legge ordiiuffe,chc fuffero duuclcnati coloro che paffaf* 
fero L X. anni acctcchc la uct tenaglia pctcjjc bafiarc per gli altri . Ttcfjcndefii 
unauoltaafjcdiatidagh Atcnicfì , dicefi che mif ero a partito che fi doueffero am- 
mozzare tutti ipiu uecchi di loro , hauendo determinato un certo numero danni, 
ma quelli fi Icuaror.o dall affedio.la città c polla ne'l monte , lontana dal mare uin • 
tecmqucjladij.il ridutto delle fuc naui,c il luogo dou'cra pofla Corfa.la quale no 
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CO il Cerceteo monte piu forno fo che FAmpelo, il quale fopraftd alla città de Sami] . 
Col mar' Icario fi congiunge il Carpathio , uerfo Offro , cr al Carpathio , quello 
{Egitto.V erfo ponente gli fi congiunge quello di Candia , cr quello di Barberi a. 

E tne'l mare Carpathio fono medefimamente molte delle Sporadi , mafi imamente 
tra Co, cr Rodo , c r Candia , delle quali fono Aflipalca , Telo , cr Calcia , cr 
quelle cHomero nomina ne'l Catalogo. 

„ Quelli che Nifiro cr Crapato.CT Cafo 
„ Nabitauano,cr Co,cb'eracittade 
„ D'Euripilo , conlifole Calidne. 

Vcrciochc daCo,cr Rodo in fuori ( delle quali parler em poi ) Calere mettiamo 
tra le Sporadi. Ora qui babbuino fatto di loro mcntione , affiora ckefiano uici- 
ne off Afta, non all'Europa , poi chc’l corfo de'l ragionamento quafi , cinduceua a 
trattare unitamente delle Sporadi , con la C.vidia , cr con le Cicladi . Ma quando 
uerremo alla dcfcrittionc dell Afta \ u aggiungeremo il difcc/rfo di qitclltfole,a 
x o lei ideine ■, che fono degne d'efferne fatta mcntione , come fono Cipro , Rodo, Co, 
CT laltre che feguono , poflc in quella marina , Samo , Chio , Lesbo , cr Tcnedo . 

H ora parliamo de'l rimanente di quelle Sporadi , le quali portano il pregio , che fe * 
ne parli. Ajhpalea dunque c affai bene in alto mare, nella quale c una città. Te* 
lo fi llende lungo il territorio di Cnido , lunga, alta, cr frettaci cui giro è di CXL. 
fi adii , cr ha un picciolo porto.Calcia è lontana da Telo L X X X.fladii , cr da 
Carpato CCCC. cr due uoltc tanto da Ajlipalea. E tt’ha una terra de'l medefimo 
nome, il tempio dì A Polline , cr un porto . Nifiro è per tramontana da Telo , fon* 
tana da lei da L X.(ladij,crda Co altrotanto.EU c tonda,dta,cr faffofa,cr fono* 
ui affai macigni ,fi che i popoli uicini hanno grandi abondanza di macine. Efft an * 
chora ha una città de’l fio nome, un porto cr bagni d acque calde , cr il tempio di 
Nettuno.il giro di lei idi LX XX. fladij. Apprcffo uijonodcUifolette chiamate 
de' N ifirij. Dicono che N ifiro c un pezzo di Co,accomodandoui anco quefl'a fauola. 

1 0 Che mentre Nettuno dona la caccia a Poliboto,uno de giganti, rompendo co’l tri * 
dente un pezzo di Coit auentò uerfo lui , cr quel pezzo auentato diuenne lifola 
Nifiro /otto la quale rimafe il gigante fepolto. Altri uogliono che / otto Co giaccia 
quel gigante. Carpatofla quale da H omero e chiamata Crapatojc alta , il cui giro è 
di CC.fladij.ln lei erano quattrocittà ,cr haucua grande , cr honoratonome ,da 
cui quel mar’ è flato nominato . Vita delle fuecittà era chiamata Nifiro , col nome 
ieU'ifola de’ Nifmj.Quant'al! AfricOyeU'è pcfla a'I diritto di L ito bianco, il quale 
lontano da A leffandria da M .fladij, cr da Carpato circa JIII.M. Cafo è fontana da 
lei LXX.fladij.Et dal Salmonio,promontcrio di Candia,CCL.et ne gira ottanta. 
In lei parimente c una città de'lfuo nome, cr all intorno ui fono piu ifole, chiamate 
de Cafii. Per l ifole Calidne, dicono chc’l Poeta intende le Sporadi , una delle quali è 
Calinnaja quale forfè a quel tempo era chiamata Calidna. Vogliono alcuni che due 
fuffero le Calidne } Lerno,cioè, cr CéinnajleUe quali parlò il Poeta. Ma lo Sccpfìo, 

battendo 
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hauendo nominata quejì'ifoU nel numero de l piu dicendo Coirne ,fi come fi dict 
Atene,CT Tcbodicc che ne' un fi del Poeta s hanno a trappolare le parole , per • 
cicche non Ci deue mettere ifole con Colidnr. 

Alti ibobi tartan l ifolc,Kifiro 
Crapaeo,Cajo.Co,c!nd ’turipilo , 

Era città l'ijole cr le Calidne. 

Ora mto il mele deli'ifodef, pòrta pin,gcntile,non meno che T Attico, ma quelb 
di qutft'ifoleMwvzdgli altri, o* il mele di Caluma maf imamente. 




» 

ì) 

>» 


IL FINE 

D 

E L DECI 

M O LIBRO 

1 

DELLA 

GEOGRAFIA DI 

STR ABONE. 

% , 
* r 


V> , TWOflVMU uitVui 

- M* l ’xX-^a • n\ ' • ) M V -m » * 

. ' * f 


, WWj J ' tt? 

: ' 3 ^ , ”ó 

.» .. . 1 .«i .. 


*• d \ . .. ’ .* V 

l .4 , U - } ■ t , * IH 1 ”' ! 

fi * • 1 ni nr I.TìH '1 1 .OH 

1 -• • • 

\\\ 


i -.ViDUìV. ) . i»T <t 

ì . 


Uti* , * V "Sj 

• d-.c’ìrr^^oc.nltó^iV» 

fiUl jC X X 

JoV 

TÙi ù'jk‘ 

/ A»* •/ e tiW.iifl ini A “>0 < ;V t ft 

’ V . .d V”)b iiyftì itti 

iwm 

• lvV.vM- A Llcirxv. 

f * » 

•' ' . 


m!u *73 

. ert^Mi 

i 

t \.' .V»- * * t 

A, 

onT? r^rAj.cÓ 

lIÌ X), ‘.idi. X VA : b ,\\k\ 


! 

• v ? c r;«. 4 «v- V.i 

V.oroq i dì tj , i^ihLtti ììfy '*» 

• ■U|M .,U *»«.< A . 


1 - — 1 ' -o fTOln»; 

* jr -tt t ^ AiiU't Lm t.'ro* V i 


,TA; ; 

‘.-rfX.y 

d?';! • 

ìàv-MJ'. 

r V 3 " 


p»s y o. p a mi s o-nt» w vs*> wbia.j^r«^ su 

• 

av.i. 1 'O, W*W^V4fc1.« l o!> *>:•. v.V» 

> o.‘. >okoVì ■’ )AÌt\IA.*’‘ ^:VjV f, 'inY.ip kcstt 
1» , Mit (' jìv^O HiiWi d j •> otjmoll ih ìWj. d)o*a.qiO^‘.r4. , t ><) fenp 
■Oe^TVtgwRsi.A *© , i.v.btiTitj*K> «tt/ù i»l i' ! 1 th 

. fiitr.ifPf): - . ottici VÌ a«^ì*y 
u 5 z. ii\ \ Vu» r #wpj,ii^ ’sb ìVjVT. > t» 

d»\> lì OJlfcV 




#i I | l li 

■RlSfl 


t'ft-vx\y.y_0£t Két.tfi* ft.tfftfl. >r>: j 1 Ì 




v.nittp in . v 

■ * i*»\ì ì.u^TìA-’/I' 


iWfl 


lLÌU 




. . '* jloc; . "j a*;. fc ì...ì.?>j v xmv ‘l'A 


'.'PC'*.*?.! 




